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CANTO I. 



Argomento. 

Sorge t7 aole. Beatrice in lui guarda, Dante in Beatrice ; «' innalzano alla sfera del 
fuoco. Ella gli spiega come e' poma vincere la gravità propria, e salire, perchè tratto 
verso il suo principio, a cui lo porta invincibile amore. Amore è, per Dante, ogni affetto, 
ogni istinto, V attrazione de' corpi. E questo rammenta la dottrina del Canto XVIII del 



Parte del primo Canto è contentata dal Poeta stesso nella lettera a Cane, ma in modo 
stico e pedantesco. Pure dimostra come ogni Invemione ed espressione sua fosse ponderata: sebbene 
assurdo sarebbe imaginare che egli a tatto quelle cose pensasse innansi di conporre o nell' atto. 



Nota le telline 1, 3, 5, 7, 8, 10; 12 alla 15-, 17, 18, 20, 21, 23, 24, 28, 27, 31, 35. 38. 39, 45. 
48, 47. 



1. La gloria di Colui che tutto muove, 
Per l' universo penetra; e risplende 
In una parte più, e meno altrove. 




I. (P) Olosu. Etech., XLIII, 5: La caia era piena 
delta gloria di Dio. — Muova. Joan., I, 3: Tutte le cote 
per uso furono fatte. August.: Chi tutto muore, né tali 
i mesto. — Pskbtba. Dante, lettera a Cane: Pentirà 
quanto all'essensa, risplendt quanto all'estere. Conv., 
HI, 14 : TI primo agenti, cioè Dio, pinot la tua virtù in 
cose per modo di diritto raggio , * tu cose per modo di 
tplendore rinverbtrato; onde nelle intelligente raggia la 
nette altre ri ripercuote da 
illuminate. Dante, lettera a 
i: La ragione evidentemente dimostra che il lume 
divino, eioi la bontà, tapienta e promidenta, ritpìtnde 
, A ugual.: Iddio è tutto in cielo, in terra; 
egli è, tutto, bai., LXVI., 1: /( cielo è 
, la terra sgabello de' piedi miei. - VI, 3: La 
terra i piena della gloria di lui. Habac., Ili, 3: La glo- 
ria di lui ricoperse i cieli; e della sua lode è piena la 
terra. Piai. XVtll, 1: / cicli narrano la gloria di Dio. 
Bocli. XLIt, 16: Della gloria del Signore i piena l'opera 
sua. Jer. , XXIII, 24: Il cielo e la terra io riempio. 
Paal. CXXXV1II, 7, 8: Dove me n'andrò dallo spirito 
tuo, e dove dalla faccia tua fuggirò t Se ascendo al 
iti sei; se discendo all'abisso, eccoti. Sap. 1, 7: 



2. Nel ciel, che più della sua luce prende, 
Fu* io; e vidi cose, che ridire 
Né sa nè può qual di lassù 



Lo Spirito del Signor* ha ripieno {'• 
di questi paasi sono recati da Dante 
Cane. Dion., Div. Non.: Il proceder* detta virtù di- 
vina penetrante ogni cosa. Som.: La virtù spiritual* 
penetra per tutti i corpi. 
•. (L) Qual: qualunque. 

(P) Ciil. Tropologicamente, dice Pietro, il Para- 
diso e lo stato de' virtuosi cbe sono in gioia ed in fa- 
ma. — Po*. Ovid. Fast. , li Pshcts animai, quibus hoc 



fuit! Citato da Pietro. — Rima*. Dante, Rime: Quel 
ch'ella par quand' un poco sorride, Non si pud dicer ni 
tenere a mente. - Amor... Move cose di lei meco so- 
vente. Che V intelletto som' esse disvia... non ton pos- 
sente Di dir quel eh' odo della donna mia. S certo e" mi 
convien lassare in pria , S'io vo' contar di quel eh' odo 
di Iti, Ciò che lo mio intelletto non comprende; E di 
quel che s'intende Gran parte, perchè dirlo non saprei. 
— Sa. Ad Corinth., I, 11, 9: Kè occhio vide nè orec- 
chio udì, nè tolsero m cuore d'uomo le cose che Dio ha 
preparate a coloro che ramano. - II, XII, 4 : Udii c 
eh* non è lecito ad uomo ridire. - 
ni, 13: Ntssuna ascender* al eislo ss non di- 
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3. Perch', appressando sè al suo disire, 

Nostro intelletto si profonda tanto, 
Che retro la memoria non può ire. 

4. Veramente, quant'io del regno santo 

Nella mia mente potei far tesoro, 
Sarà ora materia del mio canto. 

5. 0 buono Apollo, all' ultimo lavoro, 

Fammi del tuo valor sì fatto vaso, 
a dar l* amato alloro. 



di citi». Una visione ne' Bollandoti: Ni il cuor 
mio può ritornare a intendere alcuna cota di lui, e nep- 
pure a pensarne; ni può tremarti parola che lo espri- 
ma o rimoni; e neanco il pensiero può raggiungere quelle 
cou. Basi Boll., I, 194 : Vidi cota verace, piena di mae- 
stà, immenta, la quale i' non to ridire. 
9. (L) Dkirk: all'oggetto del auo desiderio, a Pio. 

— Iaa riandando quel ebe l'intelletto penso. 

(SL) Duma. Purg., XXIV, t. 37: Tien alto lor 
diiio. - Detiderium chiama Catullo la donna amata. 

IP) Perch' . Chrvs.: Molte cote intendiano di Dìo, 

CanoTTi desiderio^delV intelletto umano, che' i Dio, in 
questa rito, etto intelletto, per essere connaturale ed af- 
fai» alla, soltanto intellettuale separata dalla materia, 
ti leva a considerarlo ; ma allora e' s ' innalza tanto 
che la memoria, dopo il ritorno di lui, viene meno, per 
esserti trasceso l'umano modo. — Intelletto. Dante, 
lettera a Cane: Molte cote per intelletto vediamo, alle 
quali i segni vocali mancano: il che Piatone dimostra 
ne" libri tuoi, assumendo forme traslate a tigni/teorie. 

— Min i.:» Aug. top. Gen., XII: Paolo, dopo veduta 
nel tuo rapimento Vettema di Dio, ti ricordò di molte 
delle cote vedute (non tutte). 

4. J.ì Veramente: pure. 

(SL) Veramente. Purg., VI, t. 15. — Tesoro. 
Int , II, t. 3. Agostino : Traggo dalla mia memoria , 
quasi da tesoro, le cose. Albert, I, 50: Tesauri del tuo 



ft (L) Fammi: ispirami al ebe il mio canto sia qual 
tu richiedi per dare la corona dell' alloro amato da to 
per amore di Dafne. 

(SL) Buono, lin., I.j Bona /uno. Ha senso am- 
pliati]]» di bene. — Lavoro. Bue, X : Extremum hunc, 
.-Vaso. Eccli., XLIII.2: 
Inf., II, t. 10: Vas 
VI: Pii vates, et Pheebo di- 
. — Dimandi. Altri legge dimanda dar, inten- 
imperaonatmente richiedeti a dare: e potrebbe a 
taluno piacere di più. — Amato. Ovid. Mot., lì Sem- 
per habebunt Te coma , te citharte , te nostra! , laure , 
pharetree. 

(P) Apollo. Pietro per Spelline intendo la virtù 
intellettiva delio co*e celesti. Apollo o lo Muse in Dante 



6. Infino a qui 1' un giogo di Parnaso 

Assai mi fu: ma or con amendue 
M'è uopo entrar nell'aringo rimaso. 

7. Entra nel petto mio, e spira tùe, 

Si come quando MarsTa traesti 
Della vagina de le membra sue. 

8. 0 divina Virtù, se mi ti presti 

Tanto, che l" ombra del beato regno, 
Segnata nel mio capo, io manifesti; 

9. Venir vedrami al tuo diletto legno, 

E coronarmi allor di quelle foglie 
Che la matera e tu mi farai degno 



il.:. Ambkdoi: coli' aura che apira d'ambedue. 
(SL) Giogo. Orid. Mei., I: Mone ibi verticibus 
petit arduus astra duobus, Nomine Parnatsus, tuperat- 
ucan., Ili: Parnattutque jugo... 
- V: Omino petit eethera colle. Stat. 
Theb.: Bicorni jugo. Bue, X: Parnassi... juga. Ma., VII: 
Fondite nunc Helicona, Dea, cantusque movete. Elicone 
e Citerone, Cirra e Nisa sono i duo gioghi. Con Bacco 
sul Citerone stavano, dice Probo (al III delle Georgiche, 
v. 43), le Muse, invocato da Dante finora. Ora chiama 
ad Apollo. Ovid. Mot. , X: Nunc opus est leviore lyra. 
Georg., HI: Nunc, veneranda Pales, magno nunc ore 
sonandum. — Con. Entrar nell'aringo co' gioghi, non 
pare bello. 

(P) Gioco. Parnaso, dice Pietro, è l'universale 
dottrina: l'un giogo, la acienia; l'altro, la 
Agoalino (de Doct. Chr.) distingue la 
e la sapienza di Dio. 

». (L) Toi; tu. — Marsia: lo vmso nel canto e lo 
scortico. 

(SL) Petto. ./fin., VI: Stimuloi sub pectore vertit 
Apollo. — Spira. /En., VI: SU mihi fai audita loqui, 
sii mimine vestro Pandere rea... — Marsia. Ovid. Mot., 
VI. Gl'indotti audaci. Nel I del Purgatorio rammenta 
lo piche. Indegna compagna la vendetta alla gloria. 

8. (L) Mi ti: me a te. — Ombra.: quel po' che ram- 
mento. 

(SL) ViRTb. Md., VI: Ardens evearit ad 
virtvs. - Presti. Ovid. Fast., I: Da i 
dederis in carmina n'rei. — Ombra. E negli aurei La- 
tini e ne' Padri, adumbratus vale leggermente dolineato, 
corno a contorni d'ombra. — Stonata. Purg., XXXIII, 
t. 27 : Segnato i or da poi to mio cervello. Ancora più 
materiale di qui. 

•. (L) \ corami: mi vedrai. — Liono: alloro. — 
Foglie. Di cui mi farà degno l'alto soggetto e la tua 
ispiraiione. 

(SL) Diletto. Ripete il detto nella ten. B. 
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10. Si rade volte, padre, se ne coglie 

Per trionfare o cesare o poeta 
(Colpa e vergogna delle umane voglie), 

11. Che partorir letizia in su la lieta 

Delfica Deità dovria la fronda 
Peneia, quando alcun di sè asseta. 

l'2. Poca favilla gran fiamma seconda. 

Forse diretro a me con miglior' voci 
Si pregherà perchè Cirra risponda. 

13. Surge a' mortali per diverse foci 

La lucerna del mondo: ma da quella 
Che quattro cerchi giunge con tre croci, 



!•. (SL| Padre. Titolo di tutti gli Dei, ilice Servio. 

— Cesare. Pctr., «on. 225: (all'alloro) Onnr d'impera- 
tori e di poeti. Metto a paro poeta c Cosare, mi il no 
ne ili poeta * quel die pio dura e più onora. Purg . 
XXI, t. 20. 

11. <L) Dotria: tu dovresti rallegrarti quando alcun 
desidera la tua corona. — In sn: nella. 

(SI.) Partorir... ih su non paro Mio; segnata- 
mente , soggiunta P imaginc deli* assetare. — Lieta 
Proprio della divinità, Purg., XVI, 30; Par., II, 10, « 

— Delfica. Hot. Carni., I, 7: Apollint Pelphot Tnti- 
gnet — Pbneia. Ovid. Mot., I. 

19. (I.) Seconda: seguo a piccola favilla, s'accendi 
di lei. — Si freqhera da altri. — Cirra: il giogo sa- 
cro ad Apollo. 

(SI.) Poca. Allertano, I, 55: Di piemia furili 
natee gran fatico, e piccolo incommeiamento genera gray 
fatti. — Seconda. Petr. Tr. della Fama: Ed un gra- 
vecchio il tecondara appretto. — Piretro. Georg., IV: 
Aliit post me memoranda relinquo. — Risponda : Bue, X 
Km eanimus turdis: retpandent omnia viva-. Purg., Vili 
t. 24: Chiami Là dorè agl'innocenti ti risponde. 

IS. (Lj Foci ond' esce il sole. — Quella foce. Quan- 
ti'* in Ariele. — Oicnc.k: congiungo. 

(SI.) Foci. Quasi fiume di luce. — LttCIMM 
/Gn., Ili: Phabea- lampodis. Sogneri: Il tote che ì u> 
mondo di splendore, con tutto ad "et CMMM dtl ti» 
Cirio «ori comparisce quasi più che una Iniapami sospesi' 
dalUi tua rolla. Mal biasima il Casa questo lucerna . 
che non e luci-mina d'olio, nò lanterna di sbirro-, sta 
suona luce, e con la piccolezza dell' imagiue fa anzi 
risaltare la grandezza de' molili, e presagisce al di li. 
della dourioa tolemaica la crpcraicaiia. 

(F) Quattro. [Aut.] Siccome , giunto il Poet;. 
all'isola del Purgatorio, comincio lo sue osservazinn. 
celesti all'oriente; cosi da considerazioni astronomiclo 
su quella regione del eirla, in prospetto della qual. 
terminava la seconda Cantica, muove l'ultima parti 
del sempre pia mirabile suo viaggio. In virtù del moto 
annuo del sole per un cerchio massimo differente dal- 
l' equatore , questa sublime Lucerna del mondo «orge 



ti. Con miglior corso, e con migliore stella 
Esce congiunta, e la mondana cera 
Più a suo modo tempera e suggella, 

15. Fatto avea di là mane, e ili qua sera, 
Tal foce, quasi; e tutto era là bianco 
Quello emisperio, e l'altra parte, nera. 



a' mortali per diversi luoghi dell'orizzonte a oriente . 
spuntando ora più presso , ora più remoto rispetto ai 
punti di tramontana e Hi mezzogiorno: ma da quel 
luogo o da quella foco dell' orizzonte medesimo , che 
viene determinata per V incontro simultaneo di altri 
tre cerchi, l'equatore, l'eclittica e il coluro degli equi- 
nozi! , reputa il Poeta che la luce solare esca a noi 
più propizia, quando sia diretta a miglior corso e tro- 
visi congiunta a stella migliore. Coi quattro cerchi per- 
tanto, che con la loro intersezione for:naiio tre croci. 

i è. indicato il punto cardinale di levante; ma siccome 
per tal foce sorge il sole due volle l'anno ai mortali, 
il Poeta toglie P ambiguo notando la circostanza del 
miglior corso del solo stesso e della sua congiunzioni 
con stilla migliore, circostanza che addita la primavera, 
nella quale il grande' luminare «con le sullo d'Ariete, 
favorisco lo nostro regioni di maggior luce e calore, f 
in via di recarci Pestale, e con questa la maturazioni 
dello biado e dei frutti. Insomma il Poeta ha voluti 
significare come al gran volo che imprende a narrarci, 
concorrevano le migliori condizioni, che la natura po- 
tesse offrirgli: e per lui modo riconfermasi la speranza 
da lui concepita allorché gli fu dato uscire dalla selva 
selvaggia (Inf. , 1 , 37 a 43). — L'Anonimo: Li quali 
quattro drenti t'intersecano in un punto, dai nel prin- 
cipio dell'Ariete, quand' è in Aritte, che tocca V oriz- 
zonte. Quivi, dico Pietro, il sole ha la sua maggior, 
eilicacia. Il Postillatore C*etano per le tro croci in- 
tonde le virtù teologiche, perche la croce e il segno 
della fede; po' quattro circoli, le virtù cardinali; e il 
sole di giustizia che le illumina. 

11. iL) Modo. Simile a se. — Si c.OFI.La: con vivi- 
fico lume dispone ed informa le cose mondane. 

(SI.) Mintimi. Perche rende uguale il giorno a 
tutti gli abitatori della terra. — Stella. 1/ Ariele pros- 
simo all'equatore. Conv., II, 4: Le stelle... tono più piene 
di virtù... quando sono più presto a quetto cerchio. Poi 
nella primavera e più piena la vita. Inf., I, l. 13: R 'l 
snl montani in su con quelle stelle... Conv.: Altrimenti 
e disposta la terra nel principio della primavera a ri- 
cerere in si la informatine dell'erbe e delti fiori, e 
altrimenti lo reno. Petr., Canz. 28: Alla ttagton chi- 
li freddo perde, E le stelle migliori aequistan forta. — 

; Modo. Par., VI: Presso al tempo che, tutto, il ciel rolli- 
Hidur lo mondo, a suo modo, sereno. 

I 15. (L) Sera: sul monte sorgeva il sole, alla terra 
nostra cadeva. — QtrsiLO del Purgatorio. — Altra- 

1 nostra. 
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16. Quando Beatrice in sul sinistro fianco 

Vidi rivolta, o riguardar nel sole. 
Aquila si non gli s' affisse unquanco. 

17. E sì come secondo raggio suolo 

Uscir del primo, o risalire insuso 
(Pur come pcregrin che tornar vuole); 




(F) Bianco. [Aut.] Di là, rio* sul sommo della 
montagna, ov'era il Poeta, avea fatto giorno a levante ; 
o di qua nell'emisfero di Gerusalemme era quasi sera 
a tal foce. Si ammiri la cnoronza dello locuzioni che 
adopra il Poeta: il sole era giù nato per quella som- 
mità, e intanto di qua non era ancor «era affatto; tutto 
quello tmi*ixrio era là bianco . dal «ole , cui Beatrice 
rivolse lo «guardo; ma l'altra parte, cioè, l'opposta, non 
dico che fos.<o tutta nera: o ciò perchè» Per la grande 
elevatezza del Paratifo terrestre, dalla quale procedeva 
una notevolissima depressione d'orizzonte, aiecome di- 
cemmo a ami luogo; per il qual fatto come nella pe- 
nultima sera prosegui a vedere il sole; ancorché tra- 
all' orizzonte razionale del Purgatorio, o ri- 
a Gerusalemme , cosi in questa mane dovea 
quell' astro prima elio si occultasse all'opposto 
, o che quell'orizzonte dalla parto orientale toc- 
Quel cho soggiungo elio Beatrice si volse in sul 
sinistro fianco a riguardare nel sole, e pur detto pro- 
priamente: perche, so avevano in prospetto per l'ap- 
punto il levante, per guardare il sole bisognava diriz- 
zare gli occhi dalla parte sinistra, avendo esso una de- 
clinazione boreale di circa 1" grati , o perà , trovan- 
dosi tra oriente e Iwrea. Cho più dobbiamo ammirare 
la fantasia poetica, o la valentia matematica! 
IG. <L) Unquanco: mai. 

(SI.) Sinistro. Il Purgatorio 6 antipodo a Gcru- 
Quella, posta di qua dal tropico di Caucro; 
il monte dev'essere ili IA dal tropico ili Capri- 
o come di qua sorge il sole a destra, di la deve 
a manca. — Aquila. Agettino, dell'aquila Ju .loan.. 
XXXVI): Chi degli aquilnlli guarda fisa il site t rico- 
nosciuto per figlio; ne t'occhio gli (nino, t lasciato dal- 
l' artiglio cadere. — . Unquanco. Compito e franco come 
nell'I nf., XXXIV: IVf<! di mar non via" io mai cotali. 
Forma simile nella terz. 27. 

(F) Beatrice. Quella il cui amore gli innalzo 
l'anima al cielo, al cielo gli è guida. Ecco ragione per- 
chè Beatrico era simbolo della scienza divina; perche 
ella al bene, c quindi a Dio lo innalzò. Conv. : Per cie/t 
intendo la se en;a, e per cicli le scienze. 

17. (Li Si come: corno raggio riflesso segue al di- 
retto, o risalo ; cosi, ve Icndola guardare in su , in su 
guardai. 

(SL) Persomn. Bella imagmo e affettuosa nella 
bocca d' uomo esule. 

(Fi SBOOM DO, [Ant.] In quella guisa che un rag- 
gio venente dall'alto, ritorna in su, pur come perc- 



18. Cosi dell'atto suo, per gli occhi infuso 

Nell'iraagine mia, il mio si fece; 

E fisù gli occhi al sole oltre a nostr'uso. 

19. Molto è licito là, cho qui non lece 

Alla nostra virtù, mercè del loco, 
Fatto per propio dell'umana spece. 

20. I' noi soffersi molto, nè sì poco, 

Ch'io noi vedessi sfavillar dintorno, 
Qual ferro che bollente esco del fuoco. 

21. E di subito parve giorno a giorno 

Essere aggiunto, come Quei che puote 
Avesse il ciel d'un altro sole adorno. 



grin che tornar vuole, quando sia giunto alla meU del 
suo cammino; cosi dell'atto di Beatrice guardante il 
«ole si fece l'atto del Poeta , cioè fu il medesimo alto, 
ma corno riflesso , procedendo da Beatrico per diretta 
maniera, percotendo in qualche modo nell'anima del 
Poeta, e da essa tornando, non al luogo di sua origine, 
ovo neppure torna il raggio roflessO, ma all'obietto di 
quell'atto, che era il sole. Il Porta dunque s'affiso en- 
ch'egli in quest'astro, al contrario di quel che usiamo 
di fare, cho non possiamo afllsarvici. 

18. (L) Iuaoimb: senso e pensiero.— Uso: non ab- 
bagliato. 

(SL) Itiroso. Stat. Achill., I: Oculi infusum sen- 
sere diem. 

(F) Imagim: dice e 1' idolo della cosa sensibile, 
c l'idea che lo spirito in sé ne stampa. — Occhi. La 
scienza di Dio guarda in allo; l'uomo in lei, e s'in- 
nalza. La scienza saera, dice Agostino, perfetitma l'in- 
telletto, e indirizza l'affetto. 

I». (L) Loco: para/liso terrestre. 

(Fi Licito. Aug.: A' viventi m questa carne, e 
con' inestimabile virtù crescenti nelf attività della con- 
templazione, può farsi reilere della chiarezza di Dio. 

«©. (Li I' sol....: il solo io noa... 

<F) Fioco. [Ant.] É singolare che il Poeta nel 
descriverei i fenomeni lucidi , cho si vedrebbero nel 
sole se potesse riguardarsi a nostro bell'agio coll'occbio 
nudo, viene a supporre che olla superficie del grande 
luminare abbia luogo una combustione; come quella che 
«perimentiarno qui sulla terra; e questo concetto si 
concilia colla opinione d'astronomi moderni valenti, i 
quali si appoggiano a «coperte dianzi fatte che confer- 
mano la probabilità dell'ipotesi. Questo cho non può 
essere a caso, trattandosi d.dl'Allighieri, sembra con- 
fermare >3 la straordinaria potenza e ricchezza della sua 
mente, e la finezza delle osservazioni do' nostri anti- 
chi; tanto pib ammirabile, quanto mono aiutata da 
mezzi quali oggidì possiamo adoprare. 

«I. (l.i Quei: Dio. 

(SL) Giorno. Entra nella sfora del 
salire ali 
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22. Beatrice tutta nell'eterne ruote 

Fissa con gli occhi stava: ed io, in lei 
Le luci fisse, di lassìi rimote, 

23. Nel suo aspetto, tal dentro mi Tei 

Qual si fo' Glauco nel gustar dell'erba 
Che '1 fe* consorto in mar degli altri dei. 

24. Trasumanar, significar per verba 

Non si poria: però l'esemplo basti 
A cui esperienza Grazia serba. 
' 25. S'io era sol, di me, quel che creasti 

Novellamente, Amor che il ciel governi, 
Tu 1 sai, che col tuo lume mi levasti. 
26. Quando la ruota che tu sempiterni 
Desiderato, a se mi fece atteso 
Con l'armonia che tempori e discerni; 



•». <L> Rimote: rimosse da guardar il «ole. 

M. (L) Glauco. Al vedere che i pesci da lui presi 
nel toccar dell'orba «aliavano in mare, assaggiò di quel- 
l'erba e fa Dio marino. 

iSL) Glai Ovid. Met., XIII, v. 905. Virgilio 
due volte lo nomina (Goorg., I; Ma., V.). 

(F) Tal. Aug.: Quando tarai tale che nulla di 
terreno t'alletti; in quel punto di tempo, credimi, vedrai 
quel che brami. 

»«. (L> Visrba: parole. — Pouf a: potrebbe. — Esem- 
pio di Glauco. — Coi: a chi la Grazia riserba il pro- 
varlo. 

(SL) SlONIFICAR. Som. : Signifìcath qua ut per 
verba. — Verba. Jacopone: Di Dio le tante nerba. — 
Grazia. Grammaticalmente ambiguo, ma non oscuro. 

**. (L) Sol... ool corpo lassa, o in ispirito. - Tu: 
io sol so. 

(F) Sol. Ad Corinth., II, XII, 2 : So eh' uomo t 
ttato rapito m Critto intino al cerio cielo. Se nel cor- 
po, non io, ni so te fuori di quello: Dio il sa. Bolland.: 
Ero poeta ti» coletto altiltimo ttato inenarrabile: e non 
so t'ùy fotti nel corpo a fuori d'etto. Nel comento di 
Jacopo, Paolo dicesi aver visitato nitrosi V inferno. - 
Novella mkkts. Nel canto XXV del Purgatorio, terz. 24, 
l'anima ragionevole infusa nel feto umano già formato, 
1* chiama tpirito nuoto. — Govkrhi. Boet. : 0 qui per- 
petua mundum rottone gubemat, Terrarum calique ta- 
tor, qui temput ab otto Ire jubet. 

«tt. (ti Ruota do' cieli. — 8aMPiTER.Ni : fai eterna. 
— Temperi : fai una c vnria. 

(SL) Temperi. Hor. Kpist.. I, 12: Quid tempe- 
ret annum. - Carm., Ili, 4 : Qui terram inertem, qui 
mare temperai. Ovid. Mal., IV: Siderea qui temperai 
omnia luce. Cic., Somu. Seip.: Sol... n\ent mundi et lem- \ 
perdio. Cic. volgar. : Tempera la celerà. Dicevasi ance 
dell'accordare gli oriuoli. 

(F) Desiderato. Aggeo, II. - Iddio. Mando 



27. Parvemi tanto allor del ciclo, acceso 

Dalla fiamma del sol, che pioggia o fiume 
Lago non fece mai tanto disleso. 

28. La novità del suono, e 'I grande lume, 

Di lor cagion m'accesero un disio 
Mai non sentito di cotanto acume. 

29. Ond'ella che vedea me si com' io, 

Ad acquetarmi l'animo commosso, 
Pria ch'io a dimandar, la bocca aprio; 

30. E comincio: — Tu stesso ti fai grosso 

Col falso imag'mar, si clic non vedi 
Ciò che vedresti se l'avessi scosso. 

31. Tu non se' in terra, A come tu credi; 

Ma folgore, fuggendo il proprio sito, 
Non corse come tu elio ad esso riedi. — 



Aristotele, muove come amato e desiderato. E Platone 
dice che i cieli si muovono sempre cercando l'anima del 
mondo, e desiderano trovarla, perche non 6 in luogo 
detcrminato, ma spana por tutto: la quale anima « Dio. 
Nel Convivio dice che l'empireo o cielo immobile e 
luogo di Dio; onde il primo mobile eh' e sotto, si muove 
velocissimo, per lo forventiasimo appetito che ha di 
unirsi a quello. — Temperi. L'armonia e varietà o pro- 
porzione di parti ; onde conviene che si discernano, ciò* 
ai moderino a leggo certa. Platone e Cicerone (Somn. 
Scip.) pongono l'armonia dolio sfere. E il simile Orfeo. 
Aristotele (De ctelo et mundo) nega cotesti suoni de' 
cieli. Aggiungeva Platone che le muso contemprano 
l'armonia mandata dagli astri. 

*T. IL; Tasto spazio. 

9H. (L> Scono delle sfere. 

(SL) Acume. Purg., XXIV, t. 37: Voglia acuta. 

»©. (L) Grosso: pensi troppo materiale. — Scosso 
l'imaginar. 

(SD Grosso. Inf. , XXXIV: La gente grotta 
(ignorante) il penti, che non vede... E Purg., XV: Pero 
che tu rificchi La mente pure alle, cote terrene, Di vera 
luce tenebre dispicchi. — Falso. Dante, Rime: L'ima- 
ginar fallace. — Scosso. Boet.: Tunc me diteutta li- 
querunt nocte tenebra. La seconda parlo della terzina 
ridice la prima. 

SI. (L) Siro: la sfera del fuoco. — Riedi: dall'alto 
spirala, scese nel corpo l'anima tua: questo 6 il luogo 
a le destinato. 

(F) Sito. Arist. : J? la terra come il centro del 
tnondo nel mesto di tutte le cose, intorno olla quale l'ac- 
qua, intorno all'acqua l'aria, intorno all'aria il fuoco, 
qui puro e chiaro, che giunge infino alla itna. — Corse. 
L' elevazione della scienza fi volo dell' anima. Abacuc i 
trasportato dall'angelo M impetu tpiritus (Dun.. XIV, 35). 
— Riedi. [KM.] Con finissimo accorgimento il Poeta 
dico d'avere ricevuto il soprannaturale impulso a salire 
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32. S'io fui del primo dubbio disvestito 

Per le sorrise parolette brevi, 
Dentro a un nuovo più fui irretito 

33. E dissi: — Già contento requìevi 

Di grande ammirazioni ma ora ammiro 
Com'io trascenda questi corpi lievi. — 

3i. Ond'ella, appresso d'un pio sospiro, 

Gli occhi drizzò vèr me con quel sembiante 
Che madre fa sopra figliuol deliro; 

35 E cominciò: — Le cose tutte quante 

Hann' ordine tra loro: e questo è forma 
Che l'universo a Dio fa simigliatile. 



'). Qui veggion l'alte creature l'orma 
Dell'eterno Valore, il quale è fine 
Al quale è fatta la toccata norma 

>7. Nell'ordine, ch'io dico, sono accline 
Tutte nature, per diverse sorti; 
Più al principio loro, e men, vicine 

18. Onde si muovono a diversi porti 

Per lo gran nwr dell'essere; e ciascuna 
Con istinto a lui dato che la porti. 
Questi ne porta il fuoco iuvèr la luna; 
Questi ne" cuor mortali è promotore; 
Questi la terra in sé stringe e aduna. 



ti quell'atto nel quale »' affiso a riguardare nel «ole; 
lerciocche, le avesse, in quella vece, avuto sott'occhio 
•orizzonte o qualche altro oggetto terrestre , avrebbe 
rovaio bt terribile impressione, che si proverebbe ve- 
endo fuggirci ili setto ai piarli la Uirra con la velocita 
h'e proijriu .lei nostro movimento. Questa velocita, poi, 
iel Poctu era tale clic Beatrice gli dichiara easerc 
leggiero di quella del fulmine nell' ahlian louurc il pro- 
prio sito, cioè la sfera del fuoco, a tea tenti de' fisici 
Plichi; al qual sito dicendo Beatrice che Dante ritor- 
ava, viene a confermare quel clic 9' e detto del cora- 
arire d'un nuovo giorno: e forze 
• he, quanto all'attività del nostro 
ia in noi che da quella afera sia attinta. 

3». (L> Disvestito : sviluppato.— Sorbire: dette sor- 
ridendo. — InitariTo: avviluppato. 

(RI.) Disvestito. La Chiesa : Peccata c.vuas. - 
!ndai i Unni per entrari nel laccio. E diciamo mi «(ire 
n uno teglie — Irretito. Pro»., VII, 21: Irretirti 
■ni» multis sermonibut. Som. : Laqaci* errori*. 

33. iL> Reqiievi: riponi. — Io mortale. 

(SL) Addivi: u.lii (Inf., XXVI»; divi , andai 
Purg., XII). 

84. (Li Appresso: dopo, — Deliro, delirante. 

• SL) Pio. Hnr. F.pUt.. I, 18: Kefuti pia mater. 
- Madre. Piai. CU, 13: Quomndo mistretur pater filio- 
<vm, miseri ut est dominut timentibus te. — Deliro. Pelr.: 
Delira impreta. 

iFl FioLiroL. Prov. I, SS: Vtqwjuo, pirruli, di- 
ligitis infantiam . . . t Conv., I, I; La maggior porte de- 
fili nomini riroiin secondo tento, e nru secondo radiane, 
1 guitti di pjrjnli: e qaesti rotali nnn emotenno le cote 
ir non templi 'finente di fuori; e la faro boutade, /•■ oiirttV 
1 debito fine è ordinata, non reggiana perche anno i ehatti 
7 ii occAi rfrf fri ragione. 

33. *SLi Cosf. Tulle le r, w hanno un fine, dell'uo- 
mo 4 Dio: pero l'uomo tende a salire. — Forma. Da 
unita e vita al monda, 



33. (L) Qci in tale ordine. — Toccata: detta. — 
Norma: dell'ordine. 

(SL) ALTB.Tcrz. IO: Ch'hanno intelletto t ( 
— Toccata. Purg., XXII: La parola tua sopra i 

(Fi Orma. Si>m.: Siccome nella creatu 
'terole trovai: la somiglianza dell' tingine, eroi nella ir- 
Atj/ionfrofc la tomiglianza dell' orma divina. — Pini. 
Prov. XVI, 4: t'niro-n pmpler san tiptum operatiti ut 
Dominut. — Norma. Balio, a Dio: Mundum mente ge- 
rcnt, similique, in imagine form.ins. 

37. (Li Accline: disposte. — Sorti rondinoci di 
dignità. — PaiML-ino : Dio. 

(SL) Ordine. Conv., I, 10: La differenza delle 
•ote, in quinto tono ad alcuni fine onlinate. — Accuke. 
Hor. Sai., II, 6: ^cc(i«ii faltit animus. — Sorti. Som.: 
sorte* psissessionum 

SS. (F| Pouri di piti o meno pmfonJa quiete e le- 
u.ia. Psal. CVI, 30: Deduxit eet in pnrtum voluntatit 
eorum. Sugneri, incr.: Sema quetto tupremo intelletto, 
lestuna delle nature inferiori pitrebbe andare ti diritta 
•t tua fine, quasi nve fll parto. 

99 (Li Questi: l'istinto, promotore di vit» che tisi 
lai cuor». 

|SI,i Porta. Arist. Ph.T»., Vili: // m,to di luogo 
lifeffj portamento: ■> y. — Fioro. Lo credevano iin- 
mnderabile, e che tendesse alla sua sfera lassù (Purg., 
XVIII). - Adi-xa. Postili. Cussin.: Conglutinai in glo- 
bum et penduto sustmet. Nel dialetto coreirose e in al- 
tri, radunarsi" c raccorsi del corpo in minore spazio. 

(F) Liti*. Conv.: Ogni rota ha il suo speciale 
amore. Come le corpora t'empiici hanno amore, naturato 
n li al luogo proprio. E però il fuoco ascende alla cir- 
COStfsrttUù di sopra, lungo il cielo della Luna. — Aduha. 
Ani.] All'istinto puro attribuisce il Poeta la gravità 
!• '■■< ma r 1 turi tre, in viri a d II 1 qualr gra> ita 
['lesto gl'>ho da noi abitato B'è reso compatto, e ha 
;>re*o for.na di sfera. Ed aec ppiando questo al celebre 
verso, accennante al centro della terra. 

- Al qunl si ttrfggon d'ogni parie i pesi, - 
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CANTO I. 



SO. Nè pur le creature che son fuore 
D'intelligenzia, quest'arco saetta, 
Ma quelle eh' hanno intelletto e amore 

li. La Provvidenzia clie cotanto assetta, 
Del suo lume fa '1 cicl sempre quieto 
Nel qua! si volgi; quel eh' ha maggior fretta 

'.•2. F I ora li, com'a sito decreto, 

Cen porta la virtù di quella corda 

Che, ciò che scocca, drizza in segno lieto. 

13. Vero è che, come forma non s' accorda 
Motte fiate all' intenzion dell' arte 
(Perdi" a risponder la materia e sorda); 



si 



I 



7. 



Tiene a rilevarsi che , nella mente del Poeta V iitinto 
li queste nostre materiali molecola consisto nel moto 
irtuale verio un medesimo punto. 

40. (L) Fuoas: irragionovoli. — Arco d'amore. 
<SL> Arco. Noi Convivio parla dell'amore delle 

iante al suolo in cui 

41. &,) Assetta 
I primo mobile. 

tSL) Assetta. Oio. Vili.: Rassettare il reame. 
iFi QoiSTO. Boet. : Tu cuncta superno Ducis ab 
•tempio, pulcrum, pulcherrimus ipte, Mundum mente ge- 
-cns ... Tu requie» tr,mquilla più; tu... finis, Prin- 
ripium, vtetor, dux, semita, terminus . . . Conv. : II cieio 
mmobile t luogo di quella somma Deità che si sola com- 
piutamente tede. — Voloe. [Ant.] 11 cielo più veloce 
| il più remoto dal centro: e il cielo più remoto, giu- 
iU il sistema di Tolomeo, è il primo mobile. Dice dun- 
jue il Poeta che questo si rivolse nel cielo, che c fatto 
sempre quieto dal lame immediato di Dio, e che appel- 
lasi cielo empireo. — Pretta. Conv.: Il quale per lo suo 
ferventissimo appetito d' estere congiunto col dirinissimo 
"telo e quieto, in quello si rirolre con tanto desiderio che 
la sua celerità i quasi incomprensibile. Purg., XXXIII: 
n del che, più alto, festina. 

49. (Li Decreto: segnato. — Virtù divina. 

43. <L) Forma concepita. - Sorda: restia al con- 



Cosl da questo corso si diparte 
Talor la creatura, eh' ha podere 
Di piegar, cosi pinta, in altra parte 

(E si come veder si può cadere 
Fuoco di nube), se l'impeto primo 
A terra e tòrto da falso piacere. 

Non dèi più ammirar, se bene stimo. 
Lo tuo salir, se non come d' un rivo 
Se d'alto monte scende giuso ad imo 

Maraviglia sarebbe in te, se, privo 
D'impedimento, giù ti fossi assiso, 
Come, a terra qul-to, fuoco vivo. — 

Quinci rivolse invòr lo cielo il viso. 



■ mire, te la materia, cioi lo tuo soggetto, non i _ 
disposta ed apparecchiata; nè la forma dell'arca venire, 
l : la materia, dot lo legno, non i prima disposto ed ap- 



iF> Forma. Conv., II, 1 : Impossibile i, Ut forma 



L'insolita lunghezza del proemio, * la dicitura avvi- 
luppata alla fine, non ci tolgano di riconoscere lo nuove 
bellette in cui s' apre la tersa Cantica degnamente. 
Poco meno che bellezza dirvi la semplicità, che adesso 
parrebbe prosaica, di parecchie locuzioni: In ima parte 
più e meno altrove — Più al principio loro e men ri- 
one — Io noi sofferti mollo . n<' sì poco — Il quale e 
fine Al quale, è fatta lo tifata norma. 



4*. (L) Corso: d' in alto. - 
"iuta: «pinta al male. 

(F> Podere. Il libero arbitrio non toglie la Gra- 
ia, ne qBCStu quello. Siccome, per la insufficienza della 
ìatcria, l'opera dell' artista non corrisponde all'idea; 
osi all'ideale del bene, clic 6 nella coscienza dell'uomo, 
l'opera di lui non s'agguaglia; anzi so ne torco, per 
l'abwo del libero arbitrio, che, lasciandosi trarre al pia- 
ero fatilo, piega a terra, contro l'istinto della propria 
alura: cosi come il fupeo, che pur sempre sale, nel 
ululine piomba giù. Il queM' imagine la passione e 
:ipinU come impeto che fa forza a natura, e insieme 
omo impoto distruggitore. 
!.. (L) Cadere, sebben tenda in su di natura. 
iSL) Torto. Purg , XII, t. 32: 0 gente i 
l»er volar su nata, Perete, a pwo rento, cosi cadit 
18. (L) Rivo . . : come cosa naturale. 

(SL) Rivo. Nota le similitudini , che qui 
i on pure ornamento, ma argomento. 

lF| Ino. Som. 2, 2, 175. 11 ratto dello spirito 6 
paragonato al salir della pietra. 

47. (SL) Impedimento. Figuratamente, la colpa. — 
'OcIeto. Dipingo co' suoni l' inquieto dibattersi 



L invocazione all' amante di Dafne è da scusarsi in 
pianto rammenta almeno una vergine pura, che dalla 
ma ghirlanda fa sorgere a ogni gloria di potenza e 
l'ingegno immortali corone. Io non so per vero se 
Dante penna.«e questo o altra cosa; ma credo che con 
,iio deliberato intendimento accennasse alla favola di 
'Hauco, la quale, sola forse tra tutte, gli forniva il < 
atto dal trasmutarsi d'una inferiore in una i 
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periore. Onde io queste stesse stranezze « da 
scere ingegno di «ingoiare potenza. 

Ma quand'egli non sa «e ascendesse a cicli col corpo 
ubbio viene già a sciogliere il 
poi a Beatrice, del come il corpo 
tuo possa ascendere in alto. Bello, del reato, che la fona 
dell'ascensione gli venga dal mirare in Beatrice rimirante 
non in lui ma ne' cieli. Bello tra molti il Terso: E quella 
che rttlea me siecom'io; il qual dice come l'amore prov- 
vido e paro ai faccia all'amato coscienza. Bella, tra 
molte, la terzina dell'intelletto che si profonda nell'og- 
getto supremo del desiderio, si eba la memoria non lo 
può seguitare per raccoglierne e riportarne all' anima 
le Tisioni, non avend'esso del suo intento coscienza ri- 
Rimane in lui Segnata un' ombra di quelle vi- 
brate, perche troppo egli s'è 



E già nel salire , doppia gli appare U fiamma del 
solo, in altro senso che all' invasato del poeta latino : 
Et mlem gemmum et duplice* se attendere Thebat. E in 
tutto il ciclo distandomi il sole come Ugo di 
entro il quale egli ascende nuotando. Agli ■ 
insoliti ci preparava la pittura in sul primo di questo 
ciolo, direi quasi, terreno: e tutto era la bianco no- 
stro emisfero. E siccome con l'aurora si sveglia quag- 
giù 1' armonia delle cose ; cosi volando egli sente tuta 
novità di suono nel lume; ond' A ispirato a cantare: 
Quando la ruota che tu sempiterni Desiderata, a U mi 
fece atleta Con l'armonia che temperi e discerni: per- 
chè la Bellezza vera, cioè a dire la stessa Verità • la 
n t à| $ t. l iti ptì r& t & noli in 1 1. 11 & o t i^isuPtitA n t, 1 \ &ri 0| c \ o^è 
ragionata e distinta: il che la fa essere desiderabile e 
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ALTRA MACCHINA DEL POEMA. 



L' invocazione che è nel Canio secondo dell' Inferno, 
non piglia più di tre reni, perchè il Poela s'affretta ad 
esprimere le cose delle quali ha grate l'anima : e nel prin- 
cipio, più che altrove. intende che sia popolare Usuo canto, 
ne si compiace tanto nelle memorie dell'arte: ma nel 
XXXII dell'Inferno un' altra invocazione s'allarga per 
quattro terzine; e di U a quattro Canti, il Purgatorio si 
apre con un'altra invocazione di terzine quattro; e nel 
abbiamo un'altra di due: e il Paradiso 
i da una di nove, e nel secondo Canto eccolene 
un'altra di diciolto versi e una nel vigesimo terzo dì do- 
dici. Nella invocazione che apre il Paradiso, non com- 
prendo i primi aei versi; che sono una intonazione e lirica 
ed epica delle più alte che abbia la poesia d'ogni secolo e 

Marsia scorticato, imaginc e corporalmente e moralmente 
torpe. Nò il verso Poca favilla gran fiamma feconda (I) 
è, per disgrazia dell' Italia, riuscito un vaticinio , se non 
come i falsi oracoli de' pagani, dacché troppo somiglia |K 
VAjo te, Matita né sai se a poca favilla debba se- 
guire gran fiamma, o a gran fiamma poca favilla. Fatto è 
che dalle altezze e religiose e civili della poesia di Dante 
nessuno spicco il volo più in allo , quasi lutti si tennero 
troppo più giù. 

Beatrice dalla cima del monte altissimo riguarda al sole 
oriente ; e II riguarda anch' egli il Poeta ; e vede quasi un 
giorno raddoppiato c un sole nuovo aggiungersi al sole: e 
rivolge gli occhi alla donna, e in quel mirarla si sente tras- 
umanato. Allora quella luce di sole soprafi ammanto gli 
si dilata tuli' intorno com' acqua di lago, e per quelle cor- 
renti di luce egli vola, e parla e ascolta volando. E qui 
un'altra macchina del Poema, giacché quel maraviglioso 
che nella epopea pagana 6 in sua meschinità dal princi- 
pio alla fine sempre il medesimo, e si vien ripetendo 
in atti o uguali o talvolta l'uno dell'altro minori tanto 
quanto più si procede innanzi nel canto, quel maraviglio» 
i di Danio si viene nella ampiezza e allea; 



ti) Tmt. II. 



pare tuli' altra cosa, e, nell'intimo, è uno. A dichiarare 
perchè Dante vola in su più leggiero de' corpi leggieri , 
ecco il ragionamento che Beatrice gli fa. 

Tulle le cose sono ordinate tra loro; e l'ordine è che 
informa l'universo, e lo fa simile a Dio, a Dio che è line 
di tutto. A questo grand' ordine tendono, per varii gradi e 
e vie, le nature varie degli enti ; l'istinto dell'ordine è un 
molo d'amore , che opera e sui corpi inanimati, e sugli 
animali , e sugli spiriti che intendono ed amano libera- 
mente. Dal cielo superno sono governali tutti i moli infe- 
riori, e ad esso tendono tulli, e gli umani massimamente, 
se la libertà abusala nell'uomo, o altra forza ne' corpi, 
non ne li storni. Ed è perù, Beatrice conclude, che la 
sali in alto, e il tuo salire, è coma scorrere di ruscello alla 
; e il non salire, purificato come tu sei, sarebbe come 
la punta della fiamma piegarsi alla terra. 
Or ecco le dottrine a cui questo passo accenna, e che 

10 rischiarano. Le cote tutte ovante hanno ordine tra 
loro. - Quello ehi i ottimo nelle cote, è ti bene dell' ordine 
unirono (1). L'ordine dell'unirerto i proprio intento di 
Dio, e no* accidentale iwceuione delle cote (2). 

t E questo è forma Che l'universo a Dio fa simi- 
gliante (3). > — Nella mente divina è la forma alla cut 
similitudine il mondo è fatto: e in ciò sta la ragione del- 
l'idea (4). • Alla forma consegue l' inclinazione, al fine 
f aliene (5). - La forma i il fine che la caia ha dalla pro- 
pria natura (6). - Delle cote che non ti cogliono generale 
dot caio, è necessario che una forma o idei ria fine della 
generazione di ciascheduna di quelle (7). - // fine è all' og- 
getto al quale i ordinato, come alla materia è la forma (8). 

• Q"' ™ggi°n Paha creature l'orma Dell' eleroo Valore, 

11 quale è fine Al quale è falU la toccala norma (9). > 
— L'universo delle creature e ordinata a Dio come all'ul- 
timo fin* (IO). • Tutti jl, enti appetiscono auomigliarti a 
Dio, come ad ultimo fine e primo principio (ti). • Del ta- 



li) IrlSI, XII. — li) Som., I, l, IS. — 13) Tmloa ss 
(l) Som., I. c - (S) Som., I, l, S. - (tifata., I, I, l«. - <7)Sc 
I. 1. IS. - (I) So... ♦. *. I» 1, », «. - W T.n. ss. - (I,) 
(Il) Som., I. o. - fam.,1. I, Ut 0„m <o M 
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rio i l'ordinare, come dice ti Filosofo (1): or non ss or- 
dina che ad un finr (2). 

• Nell'ordine, ch'io dico, sono accline Tutte nature (3).» 

— L' intimatone ad alcuna cotta cs/rniiero, amene per 
rota sopraggiunta all' essenza; eomt l' tncltuazione al luo- 
go f per grarilà o leggerezza (4). • Le cote tono inclinate 
a bene per naturale abitudine, tireome creature di Pio, 
quali le piante e i corpi inanimati: altre pn cognizione 
d'un bene particolare, ma tenza saperne la ragione, tic- 
rome il tento che conotce il colore e il sapere (5). 

• Tulle nature, per Orette sorti; Più al principio loro 
e men vicine (6). » — Aon tolo l'intelletto n,a anche 
la natura, opera fvr un fine (7). ■ Ogni cosa tia tale abito 
retto la forma naturale, che, guati lo non l'ha, tende ad 
etto; e quando l'ha, in lei riputa. E quest'abito nelle cose 
onrr di conoscenza diati naturale appetito (8). 

« Onde si muovono a diversi porti Per lo gran mar 
dell' essere : e ciascuna Con is'.inlo a lei d:ito elie la 
porli (0). t — H desiderio del fine è noto certo il fine (IO). 

- L'appetito di eia cuna co>a mitui almeate si m<toie e tende 
a quel fine che te é connaturale (11), Muore ni debito ffilt 
come il nocchiero che conduce la naie in porto (I-i. 

• Questi ne porta'l fuoco invtr la Iona; Questi ne' cuor 
mortali è promolore (13). > — Distingue l'appetito na- 
turale delle cose senza ragione ; l'animale, de' bruti; e l'in- 
tellettuale, che f la volontà (I4V 

• Né pur le creature che son fuorc D'inlcllìgenzia, 
qoesl' arco saetta , Ma quelle eh' hanno intelletto e a- 
more (15). • — Tutte le cote, urli' appetire le proprie per- 
fezioni , appetiscono Dio, in quanto le perfezioni drlle 
cote tono certe somiglianze deli 'esseri > du ino. Altre cono- 
scono lui secondo lui slesso ; the i proprio della creatura 
ragionevole. Altre conoscono alcune partecipazioni della 
bontà di lui che si estende anche atta cognizione sensibile. 
Altre hanno l'appetito naturale senza la cognizione, come 
inclinate ciascuna al tuo fine da un conoscente tuperio 
re (16). • Propìnqwiu attingere ad Dram per Cfigilatwurm 
et amorem (17). • A'on fui etscre ridoniti negli enti privi 
di ragione e d'intelletto, perche non possono apprendere 
l'uuirersale (18). 

• Quest'arco saetta .... la virlù di quella corda Che, 
rio che scocca, drizza in segno lido (19). ■ — L'in- 
trlletto e la natura operano ad un fine. Xeresiano è che 



nel!' operante per natura ita predeterminato il fine da Un 
intelletto tuperiore, siccome alla tacita i predeterminai 
ti segno ed un certo moto dal saettante (1 ). 

« Vero * che, come forma non s'accorda Molle fiate 
all' intenzion dell' arte (Perch' a risponder la materia > 
sorda); Cosi da questo corso si diparte Talor la ere» 
tura |2). > — La natura è duplice: ima come materie, 
l'altra rome forma , r la forma t anche fine (3). • La forma 
detta cosa, esistetti' oltre a essa cosa, può riguardarti l 
rome esemplare dt quella, o come principio del conosca 
la (4). • Quelle opere artificiali sono false, che fallami 
alla forma dell' arte (5). ■ L artefice quando intende la 
forma dell' eitifizio tirila materia, difesi che intenda Vedi- 
fizio; e quando intende la forma dell' rdi fi zio, in quanto e 
pen'ata da In, in quanto intende d intenderla , interni 
l'idea o ragione dtll' edifizio (6). - La utenza dell'artefice 
non produce tutta la cosa , ma soltanto la forma (7). • / / 
soggetto o materia non pud operare se non in virtù delt i 
forma (8). ■ La materia non piti conseguire la (orma > 
non sia nel debito modo disposta ad etui (0). 

• Questi ne porla '1 fuoco invér la luna ... (E si coni a 
veder si può cadere Fuoco di uubcl . . . Come, a terr.i 
quieto, fuoco vivo (10). » — lui natura opera sempre ut 
medesimo se cosa noa la impedisce (11). • Ogni cosa, te 
non sia impedita, tende al suo proprio luogo, altra h 
alto, altra in bava (12). • Il fuoco non sempre si umor 
in tu, ma quando egli è fuori del luogo suo (IH). - // fuoo 
nella sua tpera si riposa (1 4). 

Paragoninsi i he' versi : • Principio , eatlum oc terra» , 
ramposque liquentes ...» (15), che non sono il panteismi 
moderno, il quale, se non rinnega si slesso, non puù 
dare all'arte che confusione mostruosa, ma confessano la 
distinzione dello spirilo e della mente universale, e Del 
gran corpo distinguono mcmhra; |uraponinsi a ciascun - 
e a tutte insieme le idee espresse e sottintese ne' sem 
[ilici versi di Dante; paragonasi a non altro che ali 
prima terzina di questo Cjuto e alla terza, dove è asse 
gnalo un ordine ascendente alla creazione, e la polenzj 
motrice è rappresentata nel concello di gloria, cioè, d'u;: 
giudizio dello spirito fatto nella gioia dell'anima ammirante : 
e dove la memoria e l'intelletto e il desiderio sono Abitali 
insieme e congiunti in modo dalla filosofia pagana inlet 
lato: e si riconoscerà quello che il Cristian- -imo aggiuus 
all'arte, alla scienza, alla vita. 
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CANTO I I, 



Argomento. 



Salgono nella luna. Dante, che nel Convivio aveva detto le macchie di quella venire 
da maggiore o minore densità, per la quale la luce sia più o meno vivamente riflessa, 
qui combatte la propria opinione di prima. S>' In densità, dice Beatrice, fosse cagione del 
lume, tutte le stelle avrebbero la slessa virtù d'influenza; differirebbero solo nel grado. 
Più : o le parti rwìn attraversano tutto il corpo lunare, e allora il sole nell'eclissi ci da- 
rebbe per mezzo; o il rado è a strati col denso, e allora la luce delle parli più rade 
sarà più languida, macchia non sarà. La cagione vera, secondo Dante, di quelle mac- 
chie è la virtù che dal primo mobile si diffonde ne' cieli sottoposti e mila luna è meno 
che in altri. 



Arido il Canto : 
48. 



nou le tenine l, 3. 4, 5, 7, 8; 10 alla 15; 18, 10. 26, 32, 37, 38. 39 ; 43 



1. 0 voi cho siete in piccioletta barca, 

Desiderosi d'ascoltar, seguiti 
Dietro al mio legno, che cantando 

2. Tornate a riveder li vostri liti; 

Non vi mettete in pelago; chè forse, 
Perdendo me, rimarreste smarriti. 



3. L'acqua ch'io prendo, giammai non si corse. 

Minerva spira, e conducami Apollo, 
E nuove Muse mi diraostran l'Orse. 

4. Voi altri pochi, che drizzaste '1 collo 

Por tempo al pan degli Angeli, del quale 
Vivesi qui, ma 



J 



1. (SL) Piccioletta. Inf., Vili, t. 5: .Vare piccioletta 
— Barca. Con metafora simile . eh' 6 di Virgilio, il 
Purgatorio comincia; ma noi Purgatorio l'ingegno de! 
Poeta è piccola nave, e qui a chi lo segue in piccolo 
nave egli da, corno guido, consiglio. Ott. : A volere per- 
fettamente intendere la predente commedia abbisognano 
motte scienze, imperoccM fautore usa motti argomenti, 
esempli e conclusioni. 

». (SL) Pelago. V: Ut pelagus tenuere rates . 

nec jam amplius ulta Oceurrit Itllus, maria untiti ue, et 
COBT. , [, 9: Lo pelago del trattat i 
Hior., F.p. CVII. .Ventre tien dietro al- 
l'idea dell' Apostolo , egli è portalo in pelago cosi pro- 
fondo che seguitartelo è paura grande, acciocché con In 
grandetta de'tensi non lo opprima quasi con immensa 
onda. — PsHottroo. Pur., Ili, t. 42: La vista mia... 
poi che la perse. 



». (Lì Orsi: il ugno a cui tendere. 

(SL) Spira. Ovid. Mot., nel principio: Dii ca- 
pti*.... adspirate mei*. — Nuove. Molto visioni dell' In- 
ferno e del Purgatorio correvano allora, poche del Pa- 
radiso. Lucrel., I: Avia Pteridum peragro loca, nulliut 
ante Trita solo, Oeorg. , 111: lueat ire jugi*. qua nulla 
priorum Castaliant molli divcrtitur orbita elico. Stat. 
Achill., I: Da fonte* mihi, Pharbe, nono*. 

(F) Omb. Nel Purg. XXX, chiama Settentrione i 
sette candelabri che guidano al porto del dovere ; e nel 
primo compianse // seltentrional vedovo sito , che non 
vede le quattro stelle, imagine delle quattro umano virtù 
principali. 
4L Vani: diviene. 

(SL) Collo. Rammenta il XXXI del Purgatorio 
(terz. 23j: Alta la barba; e il giogo che grava il collo 
a' superbi (Purg., XXII). 

3 
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5. Metter potete ben per l'alto sale 

Vostro navigio, ■errando mio solco 
Dinnanzi all' acqua, che ritorna eguale. 

6. Que" gloriosi che passaro a Coleo, 

Non s'ammiraron, come voi farete. 
Quando Jason vider fatto bifolco. 

7. La concreata e perpetua sete 

Del deiforme regno cen' portava 
Veloci, quasi come 1 ciol vedete. 



8. Beatrice in suso, ed io in lei, guardava; 
K, forse in tanto in quanto un quadrel posa 
E vola o dalla noce si dischiava. 

0. Giunto mi vidi ove mirabil cosa 

Mi torse il viso a sè. E però quella 
Cui non potea mia ovra essere ascosa, 

10. Volta vèr me sì lieta come bella, 

— Drizza la mente in Dio grata, mi disse, 
Che n'ha congiunti con la prima stella. — 

11. Pareva a me che nube ne coprisse 

Lucida, spessa, solida c pulita, 
Quasi a<lamante che lo sol ferisse. 



(F) Pochi. Dice s. To—IIO («mira (ioni.) che a 
pochi A data la cognizione profondo «Ielle coso divine. 
Conv. , I , 1 : Oh beati que' pochi che seggono a quella 
mensa ore ii pane degli angeli si mangia ! e Diiteri quelli 
che con le. pecore hanno comune cibo! — Pan. Juan., VI, 
35: lo sono il pane di vita. — Satollo. Pxnl. XVI, 15: 
Sarò lanata allorché apparirà la tua gloria. Con v., IV, 
82: {La tpceulatione.) in quota vita perfettamente lo suo 



•e, non pt 



il quale. 



ere e Iddio eh' fi somma 



intelligibile, te non in quanto considera lui e mira lui 
per li suoi e/felli. 

5. (Li Bua: mare. — Servando: seguendo dappresso 
la spuma del legno mio avanti che l'acquo, lui passato, 
s'appiani. 

<SL) Sale. Horat. Bpod. , XVIII: Alto salo. 

.En., I: Spumas ratti are ruebant. — Georg. ,11: Maria 
alta. Ala., X : Campai salis arre secabant. - V: Salii 
placidi vnltum. - Assiduo... tale tara sonabant. — Ser- 
vando. .En. , II: Servct vestigia. — Solco. Ma., V: 
Infindunt piriter sulr.js. - X : Lnnga sulcat maria aita 
carina. — Dinnanzi. Il che trasposto a un dipresso «omo i 
Latini, la cui lingua peri'» meglio lo consentiva. Georg.. I: 
At prius ignotum ferro quam scindimut n-quor. — Eoi alk. 
Sap., V, 10: Siccome nare che passa per l'acqua /luttuosa, 
che passata, non e t da trorare orma ni traccia di sua 
earena nell'onda. St.it. Achill. , I: Qua Cana p a rmnptr 
Spumant tigna fag,r et Vqw'do perit orbita ponto. - l'ime 
natant, delentque pedum vestigia muda. 

•. i.U Qle': Argonauti. Videro seminaro i domi del 
serpe, o arare. 

iRLl Passaro. Paesaggio valeva, nel :«>0, tragitto ili 
navigazione, segnatamente per impresa di guerra. — .Ia- 
SON.Ovid. Met-, VII.- Semini.: Giasone fabbricatore, della 
prima nare. — Birot.ro, Ovid. Mei., VII.-Hor. Epoì. Ili: 
lanata tauris illigaturum juga. . . Jasonem. Georg, , II: 
Ilxc loca non tauri spirante* nnribus ignei» InrertSre. 
salis mimanti dentibus hydri; Xec grle.is tlmsisqu.' rinim 
seges horruit hnstis. Forso raffrontava questi solchi con 
quelli del mare: Mari* n-quor arandum {.En., ih. 

7. <L> Concreata all' umana natura. — Deiforme : 
informato da Dio. — Cibi, stellato, che in ventiquat- 
tr'oro compio il san grande giro. 

(SL) Sete. Purr., XXI, t. 1 : La sete naturale (del j 
vero superno). Purg., XXXI. t. 13: Cibo Che sniiando j 
rfi tè, di sè asseta. 



(Fi Concreata. Som.: Omnibus est 
titus carli. — Deiforme. Som. : Secondo il lume so- 
praggiunta dalla Graiia , le anime ri fanno deiformi, 
cioè snudi a Dio; come in Giovanni: Quando apporrà 
tarmo a lui rimiti, e lo vedremo siccome egli è (Epitt. 
I, III, 2). 

8. (Li Dischiava : si libera, e quasi schioda, dall'arco. 

(SLl Beatrice. L'idea del farla guida alle cose ce- 
lesti e chiaro espressa in un verso delle rimo giova- 
nili: Onde la nostra fede è aiutata: Pero, fu tal dal- 
l'Eterno, ordinata.— Tanto. Cenloquarantoltnmila cin- 
quecento trenta miglia lontan dalla terra , così Pietro. 
Ogni miglio di quattromila cuhiti. — QCAMigl,. Ala., 
X: Octor et jaculo et Mutai a-qnante tagilta. - XI: Teli 
ttridortm aurasque sanante* Auiliit una Aruns , hatrit- 
que in carpare ferntm. Vedasi in Aristotele (Pliys., Vii 
la similitudine della saetta. — Vola. /En., IV: Volatile 
ferrum. Bello elio cominci da poso; e poi vegga il volo 
o il liberarsi dall'arco. 

•. (L) Oviia pili interna. 

lF) <>vra. Hello che cosi chiami il pensiero, azio- 
no vera. 

10. (D Stella: luna. 

<F> Stella. Cic, Soma. Scip.: Siccome tra l'e- 
tere e l'aria la luna è il confine, così tra le cose divine 
e le caduche. 

11. iSLi N'i'im. Al cielo dn' Calmucchi conduce una 
via tutta d'oro su un alto monte; e .sopra il monte A 
una nube di diaspro dove risiede lo spirito dell'aria; e 
appiè del monto molto volpi che divorano Io animo 
ree, venenti verso il basso soggiorno. Sotto la via aureo 
o una argentea che mena la dove nasce il snle, o do- 
v'ubila un altro spirito; c sotto aiicnro * una strada 
di ramo ohe mette ni soggiorno di trentatre spiriti be- 
nefici all'uomo. Li presso è il Para liso de' bambini e 
dello animo mediocremente buone. Alle falde del monte 
a la via dell'Inferno. — Ferisse. .Kn., Vili: Lumen... 
ferit laqueario. 

lF) Non. Conv., II, A: Ed è l'ordine del rito 
questa, che il primo cielo che numerano i quello don' e 
la Luna, lo secondo è quello dov' è Mercurio , lo ferie 
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12. Per entro sè l'eterna margherita 

Ne ricevette, com' acqua reccpe 
Raggio di luce, permanendo unita. 

13. S'io era corpo, e qui non si concepe 

Com'.una dimensione altra patio, • 
Ch'esser convien so corpo in corpo repe; 

14. Accender ne dovria più il disio 

Di veder quella Essenzia in che si vede 
Come nostra natura e Dio s'unio. 

15. Li si vedrà ciò che teném per fede, 

Non dimostrato; ma fìa por sè noto 
A guisa del ver primo che l'uom crede. 



* quello dov'è Ventre, tatuarlo è quello dor'A il SoU, 

10 quinto i quello dov' t Marte, lo sesto è quello di Giove, 

11 tettino è quello di Saturno, f ottava è quello delle 
Stelle ; lo nono e quello che non i temibile, te non per 
questo movimento eh' e detto di sopra, lo quale chiamano 
molti cristallino. 

1». (L) Recete: ricovo. 

(F) Eterica. Incorruttibile, secondo i Peripate- 
tici. La luna, dice Pietro , e setto volto minor della 
terra. — Retepe. Som.: La divertità del colore è mu- 
tata dalla divertitd del corpo diafano ehe Ux riceve. 

IS. (L) Corpo: non sa se ci fosse col corpo. — Una: 
uno spaiio penetrò in altro. — Ca" esser. Il che convien 
che sia. — Repe: s'insinua. 

(SL> Comcepe. Noi Cavalca. — Pepe. Rettili nella 
Bibbia guizzanti per l'acquo. Hnr. EpisU, 1, 17: Per 
angustam tenuis vulpecula rimam Repserat in cumeram 
frumenti. [Columell., Vili: Spatium radicihus, qua re- 
pant, lapide» proibent.] 

(F) Rkpk. Arist. Met., IV. 

14. iLl Ne: fi. — Esseszia: Dio. — Unìo nell'in- 
carnazione. 

(Fi Vsio. Damasc., III: Tutta la divinità nel- 
l'una delle persone è unita all'umana natura in Cri- 
no. Som.: Salvo la distinzione della natura, amwse il 
corpo in unità di persona. - Dio uni a ti la natura 
umana. Bello il singolare unto dollu natura nostra o di 
Dio insiome. 

15. (Li Temem: teniamo. — Pia: sarà. 
(SL) Teném. Som.: Fide tenere. 

(F| VkdrA. Aug.: Qui crediamo, là vedremo. — 
Ver. Assiomi di senso comune, detti dai greci comuni 
notizie; principia demonstrationit da Aristotele ( Po- 
ster., II.) Da' principii indimottraìÀli , naturalmenie noti, 
deduconsi le cognizioni delle diverse scienze (Som., 2, 
8, 1). Cerca so l'ometto della fede sia il Vero primo. 
Altrove: L'intelletto attente alla cosa in doppio modo: 
o mosso dallo stesso oggetto , che i conosciuto per sf , 
come appare ne' principi! primi , o per altre cose crmn- 
teiute, com'è nelU conclusioni. Deprincipii ti ha intel- 
ligenza, delle conclusioni * la scienza. 



16. Io risposi: — Madonna, si devoto 

Quant' esser posso più, ringrazio Lui 
Lo qual dal mortai mondo m'ha rimoto. 

17. Ma ditemi, clic son li segni bui 

Di questo corpo, che laggiuso in terra 
Fan di Cain favoleggiare altrui? — 

18. Ella sorrise alquanto, e poi: — S'egli erra 

L'opinion, mi disse, de' mortali 
Dove chiave di senso non disserra; 

19. Certo non ti dovrien punger li strali 

D'ammirazione ornai, poi dietro a' sensi 
Vedi che la ragione ha corte l'ali. 

20. Ma dimmi quel che tu da te ne pensi. — 

Ed io: — Ciò che n'appar quassù diverso, 
Credo che '1 fanno i corpi rari e densi. — 

21. Ed ella: — Certo, assai vedrai sommerso 

Nel falso il creder tuo, se bene ascolti 
L'argomentar, ch'io gli farò, avverso. 

22. La spera ottava ne dimostra molti 

Lumi, li quali, m i quale e nel quanto, 
Notar si posson di diversi volti. 



16 (L) Lm: Dio. 

(8L) Qcant'. Col si è irregolarità bella o vera. 
La qualità e una specie di quantità, e viceversa. 

17. (L) Sboni: macchio. — Cai'»: vedovano nella 
luna Caino con un fascio di spine. — Altrui. Il volgo. 

tSL) Caìw. Inf., XX, t. 42. 

(Fi Bui. Som.: La luna ha certe macchie nebu- 
lose quasi accostantisi a opacità (Arist., de eodo et 
mundo, II). 

18. (L) Erra: se l'opinione umana erra nello coso 
non sensibili, a to non devo far maraviglia, poicho vedi 
eh' anco in cose sensibili la ragione s'inganna. 

(SL) Boti. Riempitivo, corno Inf., XXIII: Di 
fuor dorate ton. *l ch'egli attaglia.— Disserra. Chiuso 
per nnico.fo ha più volto il Poeta. 
IS. (L) Poi: poiché. 

iSL) Strali. Ogni impressione profonda è con 
questo tropo dipinta. Ezech., V, lfl: Manderò saette di 
fame pessima in loro. Lucrot.: Teli* per/ixa pavoris. 

(F) Raoionb. Il senso e de' particolari . la ra- 
gione degli universali. 
*©. (L) Ne: delle macchie. 

(F) Credo. Opinione esposta nel Convivio (II, 
14), il quale fu dunque scritto innanzi ohe il Paradiso. 
Ivi dico, le macchie della luna non essere altro che ra- 
rità del suo corpo, alla quale non jMUOM terminare i 
raggi del sole, e ripercuotersi coti Come nelle altre parti. 
Secondo Dante, i corpi solidi ripercuotono meglio la luco. 

»». tL) Volti: stollo diverso d'aspetto e per luci e 
per mole. 




■23. Se raro e denso ciò facesser tanto; 
Una sola virtù sarebbe in tutti, 
Più e men distributa, ed altrettanto. 

24. Virtù diverse esser convegnon frutti 

Di principi! formali. E quei, fuorch' v...«, 
Seguiterieno, a tua ragion, distrutti. 

25. Ancor, se raro fosse di quel bruno 

Cagion, che tu dimandi; od oltre in parte 
Fora di sua materia si digiuno 
20. Esto pianeta; o, si come comparte 

Lo grasso e il magro un corpo, cosi questo 
Nel suo volume cangerebbe carte. 

27. Se '1 primo fosse, fora manifesto 

Nell'eclisse del sol, per trasparire 
Lo lume, come in altro raro, ingesto. 

28. Questo non è. Però è da vedere 

Dell'altro: e s'egli av vieti ch'io l'altro cassi. 
Falsificato fia lo tuo parere. 



29. S'egli è che questo raro non trapassi, 

Esser conviene un termine, da onde 
Lo suo contrario più passar non lassi; 

30. E indi l'altrui raggio si rifonde, 

Cosi come color torna per vetro 

Lo qual diretro a se piombo nasconde. 

31. Or dirai tu, ch'el si dimostra tetro 

Quivi lo raggio più che in altre parti. 
Per esser li rifratto più a retro. 

32. Da questa instanzia può diliberarti 

Esperienza, se giammai la pruovi, 
Ch'esser suol fonte a' rivi di vostr'arti. 

33. Tre specchi prenderai: e due rimuovi 

Da te d'un modo; e l'altro, più rimosso, 
Tr'ambo li primi gli occhi tuoi ritruovi. 
31. Rivolto ad essi, fa che dopo il dosso 

Ti stea un lume che i tre specchi accenda. 
E torni a te da tutti ripercosso, 



iSL) Volti. Oeorg., I, del f.ole: Iptius in rutto. 
Semint.: Era uno tolto di natura in tutta la rotondità. 
Ovid. Mot., I: L'nus... Natura; vultus in orbe. Caro: Coti 
le penane, come le cote, possono avere due rr.lti. 

(F) Ottava. Dolio stelle fisso. Questa, dico Pie- 
tro, DOC dirsi il quinto ©lomento, distinto dugli altri per 
naturale proprietà. — Quanto. Tolomeo. Alma;;., VI, 1. 
«S. (Li Tanto: solo. — Altrettanto: del pari. 

(F) ViBTb. Se dalla maggioro o minor fattiti 
venisse la differenza, le inducine de' pianeti differireb- 
bero di grado, ma non di natura. Or differiscono di na- 
tura fecondo Albumasar c Tolomeo. 

••§. (L) Conveo.non: conviene che siano. — Qutl : 
seguirebbe dal tuo ragionare che di quo' varii principii 
rimarrebbe sol uno. 

(SL) Seouiterìeno. Sequertiur: in questo seuso, 
forma scolastica. 

(P) Formali. La prima materia era, secondo 
gli scolastici, in tutti i corpi la medesima: la forma 
sostanzialo costituiva lo Tarie specie e virtù de' corpi. 
Or so dalla densità todJìM il divario, uno solo sarebbe 
il principio formalo. 

9i. (L) Ancor: innoltrc, se dui raro venissero le 
macchio; o la luna sarebbe bucata da bunda a banda, o 
avrebbe strati densi e strati radi, come grasso e magro. 

(SL) Ancor. Cosi sposso comincia il CWMWIli» 
i suoi costruiti. — Oltri. Annannino: Oltre in parte 
tutto lo perfora. 

«•. (SL) Carte. Traslato frequente in Dante: qui 
non assai opportuno. 

»». (L> Se: sa fosse bucato, nell'eclisse, dal buco, 
0 dal rado che attraversasse per diritto tutta la mole, 
passerebbe la luce, penetrante come in altro carpo raro. 

»S. (L) Altro: degli strati. — Cassi: confuti. — 
Falsificato: provato falso. 



lSL> Falsificato. Per mostrato falso, nel senso 
lei teri/lcure moderno. 

99. il.) S'egli: se il rado non è da banda a banda, 
e' ci sarà un punto dove il denso s'opporrà al passag- 
gio del lume; e di la il raggio d'altro corpo lucido si 
rifletta cmne da specchio. 

(SL) Termine. Som.: Sit aliquis termmus ultra 
queia non progrtdwtur. 

50. (SL) Rifonde. Georg., II: Ponto... re futa , ri- 
percosso dagli argini. — PiomiiO. luf., XXTII, t. 0: Im- 
piombato retro. I.O specchio. 

51. (L) Or: dirai che dove il rado i piti fondo e il 
denso pero pili Imitano; quivi il lume riflesso è piti 
languido e pam macchia. 

iSL) F.L. Inf., XXVII, t. 4. — Rifratto. Purg., 
XV. t. 8. 
S». (L) Distanzia: questione. 

(Fi Instanzia. In Lattanzio e nelle scuole. ArUl., 
Prior., II: L' istanza è proposizione contraria ad al- 
tra proposizione. — Diliderarti. 11 dubbio è catena. Ma 
può destaro più vivo l'amore al libero volo. Par., I: 
Disvestito del dai4>ìa , irretito nel dubbio. — Arti. 
Arist. Mot., I: Dal senso nasce la memoria, e da molle 
memorie l'esperienza, e da molte esperienze l'arte. (!'. 
Tasso nel Dialogo: i/ Ficmo, edU. di Firenze, t, IV, 
pag. 7.) 

SI. (Li Dopo: dietro — Accenda: illumini. 
<SLi Accenda. Georg., li Accendit lumina < 
- Ripercosso. Md., Vili: / 
Ovid. Mct., II: Clara rep... 
Pha-ba. Semint.: L'ombra che tu redi è di yùlla ri- 
pem»ui imagme. Tasso : Come sogliono rimirare il t 
wm in si stesta ma nella sua 
l'acqua. 
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35. Benché, nel quanto, tanto non si stenda 

La vista più lontana; lì vedrai 

Come convien eh' Qualmente risplenda. 

36. Or, come, ai colpi delli caldi rai. 

Della neve riman nudo 'l suggetto, 
E dal colore e dal freddo primai; 

37. Così rimaso te nello 'stelletto. 

Voglio informar di luce si vivace 
Che ti tremolerà nel suo aspetto. 

38. Dentro dal ciel della divina pace 

Si gira un corpo, nella cui virtute 
1/ esser di tutto suo contento giace. 



S.V il.) Stenda: la luce dal pift lontano è men viva, 
macchia non ». 

(SD Stbnda. Som.: Virtù die si ttcnde agli og- 
getti di fuori. 

8«. (L) Riman: la materia si strugge. — Prwai : 
di prima. 

i.SL) Colpi. Ov'kI. Met., II: Liquitur, ut glacies 
incerto sauna tote. Semini.: Ghiaccia fedita dallo in- 
certo iole. 

(F) SrooETTo. Ariti. Phys.: Il metallo o la pie- 
tre e il soggetto della forma. Som.: L'aria A il taglietto 
nel quale t il calore. - L'uno accidente dicesi toygc.tìo 
dell'altro conte la superficie , d,l colore, in quanto la 
settanta ricere l'uno arridente mediante l'altra. - Di- 
strutto il soggetto, non può rimanere accidente. 
97. (L) Tremolerà -»i-t ii t illitri t .-. 

iF) Cosi. Boet , I : Disperse le tenebre delle fal- 
laci affesioni, tu patta conoscere In splendore delta ture 
reca. 

M9. ih) Ciel: empireo. — L'n: primo mobile. Da lui 
viene viriti a quanto contengono cielo o terra. — Con- 
tento. Contenuto. 

(Fi Cibl. Quieto d'ogni movimento, e quieto por 
beatitudine. Conv., II. 3: Del numero de' cieli e del fio 
diversamente è sentito d„ molti, an-egnache tei r.T.Vrt 
ali ultimo tiu trovata. Aristotele credette, seguitando so- 
lamente l'antica grotsetta degli astrologi, che fossero 
pure otto cieli, delli quali lo estremo, e che conteneste 
tutto, fatte quello dorè le stelle fissi' sono, ciaf la tfera 
ottoni: e che di fuori d'esso non fosse altro al'ano... 
Tolomeo poi accorgendoti che l'i>ttora sfera ti marca per 
più movimenti, vcswendo il cerchio suo partire dal diritto 
cerchio che volge tutto da oriente in occidente, costretto 
di'prmcipii di filosofia, che di necessità runle un mahile 
primo templicitsimo, pose un altro cielo estere fuori dello 
stellato, il quale faceste quella rii-nlu:ione da oriente in 
occidente; la quale dico che si compie quoti in venti- 
quattr ore. — Contesto. Inf., II, t. 20. Anche voce 
«colitica. Questa teoria accenna Ari-itotele nel I della 
Metafisica: e pili chiaro All'erro Mastio (De minerali- 
bus, I. II, Ir. Ili, cap. ni. Ari»!. PI.vk , IV: fi cielo non 
e Contenuto da alcun corpo. 



30. Lo ciel seguente, ch'ha tante vedute, 
Queir esser parte por diverso essenze, 
Da lui distinte, e da lui contenute. 

tó. Gli altri giron', per varie differenze, 
Le distinzion' che dentro da sè hanno, 
Dispongono a lor fini e lor semenze. 

11. Questi organi del mondo così vanno, 

Come tu vedi ornai, di grado in grado, 
Che di su prendono, p. di sotto fanno. 

12. Riguarda bene a me, si com'io vado 

Per questo loco al ver che tu disiri, 
Sì che poi sappi, sol, tener lo guado. 

13. Lo moto e la virtù de'santi giri. 

Come dal fabbro l'arte del martello, 
Da' beati motor' convien che spiri. 



8». iL) Seguente: l'ottavo. — Vedute: stelle Asse. 
— Parte: distribuisce la virtù dell'empireo per i cieli 
soggetti. 

(Fi Cibi.. Som. : Calum siderum. — Vedete. 
Conv., II. 3: Sino noce li culi mobili: lo sito de' quali 
è mani fetta e. tlr-tcrminato tecondo che per un'arte, che 
si chiama prospettiva aritmetica, e geometrica, temibil- 
mente e ragionevolmente * ceduto e per altre esperiente. 
sensibili. 

■iO. (M Giron': gli altri cieli operano ciascuno in 
modo proprio quella vino. 

\SI,t Semenze. .Eh., VI: Semina fiamma;. - 
Igneut est olt/t riijnr, et cirlestis origo Seminibut, 

(F) Giron". Conv., II, 7; IV, 21: Ogni cielo de- 
stina la propria influenza a fine a cui fu ordinata, e 
ai semi di nature che m si* contiene. Dogli Angeli mo- 
tori de' cieli, vedi la Somma (2, 2, 100). 

41. (Li Fanno: passivi da' cieli superiori , aitivi 
sugi' inferiori. 

lF> Organi. Arisi., de c«do et mondo, II. - Dante 
de Mon.: Il cielo ì l'organa dell'arte divina. — Pren- 
dono. Au?., de lib. ari.., Ili: Le nature delle celesti e 
sopracelesti p'itestiì alle quali solo Dio impera, e ad ette 
l'universo mondo ì soggetto. — Fanno. Lett. a Cano: 
Ogni esterna e virtù procede da Quel che t primo; e le 
intell geme inferiori prendono da lui quasi da raggian- 
' te, e rendono i rajgi superiori agli enti inferiori a si, 
■ a modo di specchi. 

*9. (L) Sol: ragionare da te. 

*SL) Riguarda. Terzina non della solita parsi- 
monia: ma gì' importava notare che il discepolo deve 
addestrarsi a pensare e operare da le, anche piti la del 
maestro. — Già do. Purg., Vili, t. 23: Coiui che sì na- 
sconde Lo suo primo perche, chi non gli e guado. 
43. ll.i Santi: mossi dagli Angeli. 

\V Giri, i unv, [I, 5 Li monitori tfsWdtU, tosso 
sostante separate da materia, cine Intelligente, le quali 
la volgare gente chimmano angeli... Il, 6: Fanno la loro 
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ii. E il ciel, cui tanti lumi fanno bello, 
Dalla Mente profonda che lui volve, 
Prende l'iraage, e fassenc suggello. 

45. E come l'alma dentro a vostra polve. 
Per differenti membra, e conformate 
A diverse potenzie, si risolve; 

40. Così rintelligetwJa sua bontate, 
Moltiplicata, per le stelle spiega, 
Girando sè sovra sua unitate. 



operatone connaturale aiì etti, ciac, lo movimento del 
{loro) cielo... Questi nutritori muovono, toh intendendo 
la circulasione in quello tubetto proprio, che ciateuno 
muore. La forma nobilissima del cielo, eh' ha in sè prin- 
cipio di questa natura passim, gira toccata da virtù 
motrice, che questa intende: e dico, toccata non corpo- 
ralmente, nta per tanto di virtù, la quale si dirissa in I 
quello... II, 7: Sapere si vuole, die li raggi di ciascuno 
| cielo sono la via per la quale discende la loro virtù in ■ 
queste cose di quaggiù. — Famiko. Con»., I, 13: // ! 
fuoco e il nuirtcllo timo cagi'mi c/pcicnti del coltello; 
avvegnaché massimamente e il fabbro. Similitudini.- del 
fabbro anco io Arinotelo (do An., II). — Moto»', lnf., 
VII, t. 25: fece ti cieli, e diè tor ehi conduce. Cic, 
Soma. Seip.: Animate da divine menti compiono i cerchi 
loro ed i giri con ammirabile velocità. A opri cosa anco 
i Rabbini danno un Angelo per motore (Bartol., Bibl. 
rnh., I). Mainioiiiile vuoici «ho 1» afere sian angeli. 

44. (L) Ciel: il ciclo dello «ielle tì*so, ha forza da 
Dio e la imprime ne' cieli ili sotto. 

(F) Siióori.LO. Boet.: Tu triplicit mediam natu- 
rai cuncta morentem Cannectens animata per consona 
membra resolvis; Qua- cum secta duo» motum glome- 
ravit m Orbes, In semel reditura meat, mentemque pro- 
fundam Circuit, et simili convertii imaaine carlum. Agli 
Angeli del terzo cielo in una canzone: Il ciel che segue 
lo rostro ralore. 

45. IL) Conformate: atte. — Potenzib senzienti. 
(SI.) Poi.vk. (lene*.. Ili, 15): Palris e». 

(Fi Memora. /Eh., VI: Infusa per artus Mens 
agitai mi lem. Arisi., de cerio et mundo: Corput est ' 
ad omnen partem dimensionatum. — Conformate. Dice 
e la forma intima o l'estrinneea uniformità delle mem- 
bra tra se e con lo funzioni dell'anima. Quasi eo-in- 

a lei concreate. Aug., de Trin., IX: Le potente non 
tono nell'anima come in soggetto, al moilo che i colori o 
le figure del corpo o altra qualità o quantità. Som.: Le 
virtù dell' anima derivanti dall' esterna dì lei. — Ri- 
solve. La vinti «pirata dall'Angelo, qua*! anima del 
mondo, ai risolve, si «piega, »i «volge, si comparto per ; 
le varie nature, come l'anima umana per le varie parti 
del corpo. Qui risolvere non * affine a dissolvere; i 
quasi snodarsi, aprire la potenza negli alti. 
40. (I.) Intelmoenzia divina. 



47. Virtù diversa fa diversa lega 

Col prezioso corpo eh' eli' avviva, 
Nel qual, sì come vita in voi, si lega. 

48. Per la natura lieta onde deriva, 

La virtù mista per lo corpo luce, 
Come letizia per pupilla viva. 

49. Da essa vieti ciò elio da luce a luce 

Par differente, non da denso e raro ; 
Essa è formai principio, che produce, 
Conforme a sua bontà, lo turbo e '1 chiaro. — 



(SL) SruoA. Mia vita delle piante, Virgilio I 
(Georg., Hi: Frondes explieat omnes. - Longa cohorUs 
e.rplicuit legio. - Spiegare dice pio e meglio di svi- 
luppare. 

iFl Moltiplicata. Som.: La virtù unita è supe- 
riore te si estende ad uguali : ma la virtù moltiplicata 
è superiore te più numero di enti sia a lei sottometto. 
— SriEGA. De Mon.: Per il ciclo, siccome per organo, 
la similitudine dell' eterna bontà ti spiega nella materia 
ondeggiante. — Girando. Boet.: In semet reditura meat. 

47. (L) Coi.: il pianeta o come corpo alla virth su- 
periore diversa, ed esso Ut viene con la varietà della 
sua natura propria ancora piti variamento atteggiando. 

|SL| I,eoa. Imagine della vita: e in Virgilio 
(/En., IV), e piti nel linguaggio cristiano. — C aro. 
Som.: Questi carpi inferiori. 

49. iLi Lieta di Dio. — Mista di spirituale e 
corporeo. 

(SL) Lieta. I'urp., XVI, t. 30: Motta da lieto 
Fattore. Inf., VII, t. 32: Con l'altre prime creature 
lieta Volre sua spera, e beuta ti gode. Baruch., Ili, 34: 
Le iteli* diedero lume nelle redette loro e furono liete. 

iF) Mista. Del divino potere e dell' angelico, e 
delle proprietà di ciascun corpo e di quelle cho ai esso 
vengono da tutti i corpi superiori e da ciascheduno. 
49. (Lì Timno: buio. 

(F) Fokmal. La ragione A falsa: superfluo il 
notarlo. L' Ottimo domanda porche la luna ha sola 
queste macchie, e non altri pianeti! Perche, risponde, 
ella à l'ultimo, e la virth de' cieli ci opera con meno 
vigore. La quale diversità si fu cagione alla terra della 




Il verso: Madonna, ti devoto Quant' etter posso più, 
ringrazio Lui... nella sua schiettezza t> più bello a me, 
cho il pomposo proemio, dov' egli dall' alto del suo le- 
gno respinge le barche picciolette che, mettendoti in pe- 
lago o perdendo lui, non rimangano smarrite; e acoloro 
stessi che dritsarrma il collo per tempo a ricevere il pane 
degli angeli, quasi viatico dui passaggio, a questi stessi fa 
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inrito cho lo seguano, purché s'attengano al «ileo «In- 
fo egli nell'onda, innanzi elio ti rappiani; o annunzia ma- 
raviglie «imili a quello che videro gli Argonauti. Ma ben 
presto Beatrice gli farà vedere il suo eroderò stesso 
sommerto nel fatto, e disfar* il pregiudizio di lui, come 
il moffetta delta nere ai colpi del sole rimano muto E 
dal colore e dal freddo priinai; elio non mi pare, per 
vero, delle imagioi pio felicemente dipinte. Più semplice 
quella del tenere da sò il guado per giungere a vcriti 
sicuro e spedito; e quella che fa l' esperienza essere 
fonte, e le arti umane rivi di lei; e quella elio presenta 
lui entrante nel solido del pianeta lucente, coni' acqua 
ricevo Raggio di tole permanendo unita. Due imagini 
abbinili visto M sole: e il solido del pianeta e Qua» 
adamante che lo tot ferisse — eterna margherita. E 
vedremo pio allo oro e argento, e gioje e gemme e la- 
pilli, e rubini e topati; o il suo bisarcavolo anch'esso 
un n'ro topati*. Piti modesta la comparazione : CVut 
come coior torna per retro; la quale rammenta del 
Canto seguente, il meno schietto: Tornnti de' nostri n'iti 
le postille. No bello e qui il cangiare carte net volume 
della luna; a cui non so so sia scusa l'equivoco di ro- 
lume per giro, come altrove egli l'usa, con locuzione 
non chiara ma grandiosa: Lo maggiore manto di tutti 
i volumi Del mondo, che più ferve e più t'avviva Xtl- 



l'alito di Dio. Notabili, a ogni modo, non pochi dei tras- 
lati che ammantano o avvivano l'arido e il freddo del 
Canto. Egli giunge dal monte al pianeta in'quanto dal- 
l'arco giunge al segno lo strale e vi posa. Oli (Inali 
di maraviglia lo pungono. Il senso 6 chiave che apre il 
vero do' fatti; ma la ragiono ci giunge sull' ali. Il moto 
e la potenza de' cieli spira dagli angeli corno dal fab- 
bro l'arte che fa ubbidiente il metallo; il cielo altis- 
simo dalla niente divina prende l' imagine e te ne fa 
suggello, e imprimo visibile o rilevata ne' mondi l'idea. 
A chi troppo umile paresse la similitudine del grasso 
o del magro che sono compartiti nel corpo (ma a me 
rende al vivo il concetto, e tien vece qui d'argomento; 
come le imagini sogliono negli scrittori o nei dicitori 
polenti, o in tutte le auimo rette), ammiri quella del- 
l'anima mondiale, comparata allo spirito animante la 
polve umana, il quale in essa svolge se e lei, e, per 
diversi organi e potente esercitandola, esercita se; la 
ammiri ripresentarsi m.-lla vita che si lega non al corpo 
de' nmndi ma in esso mrpn, come nello membra mortali 
si stringo e si spanile la vita; l'ammiri da ultimo nella 
celeste virtù, temperata variamente, che per le moli 
immenso degli astri sfavilla e sorride : Come letizia per 
pupilla vira; dove i suoni stetti dipingono lo scinlil- 
I lare giulivo. 
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i PWm' jikwì come 1/ dei (U 7) 

Ritornando sul molo die a lui, falla puro , mn im- 
presso l'istinto d'ascendere al cielo, ci dice il Poeta che la 
sete del deiforme regno . nata con noi e inestinguibile , 
porlavalo con velocità quasi eguale a quella che. vediamo 
avere la spera stellala, clic e l' unica risibile. Nel Canto prece- 
dente disse che la sua velocita era più della folgore: sa- 
rebbe mai, dunque, che nel pensiero del Poeta finte mag- 
giore di quella del Culmine la velocita della ottava spera? 
Si. Al tempo suo non si sapeva che l'elettricità, generatrice 
di quella meteora , si diffondesse con lanta velocità da 
percorrere nell' aria qualche diecina di migliaia di miglia 

10 un minuto secondo, cioè in una battuta di polso; e do- 
vevasi pur avere idea che le stelle fossero ad una distanza 
eccessiva, per non dire immensa: perciocché non poteva 
sfuggire a quegli ingegnosi astronomi un fatto semplice ed 
ovvio, di cui tenne buon conto il Copernico: ed è, che 
1' orizzonte reale alla superficie terrestre divide in due 
parli eguali la sfera stellata come si fa dall' orizzonte ra- 
zionale che passa pel centro della terra , nonostante che 
questo disti dalla superfìcie tre 0 quattro mila miglia. Ora, 
un tal fallo non potrebbe sussistere se questa distanza , 
enorme per le nostre misure negli usi civili comuni, non 
fosse come nulla al paragone delta disianza che ci separa 
dalle stelle; la quale però doveva esser credula incompa- 
rabile e quasi infinita. Supponendola pertanto non più che 
dieci volle quella di Saturno, il più remolo tra i pianeti 
allora conosciuti ; e supponendo che credessero Saturno 
tanto più lontano dal sole , quantu più tempo spendeva a 
compiere la sua orbita col suo moto proprio, giacche l'a- 
stronomia antica non ebbe modo nemmeno di tentare la 
soluzione del problema delle distanze planetarie . fuorché 
del sole e della luna; poiché Tolomeu assegnava circa 
quattro millioni di miglia alla disianza tra il sole e noi 
(venti volle minore del giusto), ed ultre a ventinove anni 

11 tempo di una rivoluzione siderale di Saturno; se ne in- 
ferirà che il nostro Poeta doveva criniere non minore di 
1160 millioni di miglia la distanza delle stelle dalla terra. 
Ma con questo raggio si ha una circonferenza di ben 7290 
millioni di miglia, e questa sul cerchio massimo equatore 
celeste deve trascorrere in ventiquallr' ore , giusta il si- 
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sterna di Tolomeo : dunque la velocità 111 un mmulo se- 
conda sarebbe di oltre Ki mila miglia , mollo maggiore 
che la velocità della corrente elettrica aerea. Onde si ma- 
nifesta la giustezza e la coerenza delle due comparazioni 
di Dante, e l'accordo col brevissimo tempo clic dice speso 
a salire alla luna, posta da Tolomeo a una distanza mag- 
giore di ducenlo mila miglia da noi. con bella approssi- 
mazione al vero accertalo dalla srii nza moderna. 

• Ole «■Ad congiunti con fa //riluta Siria. . (U 10) 

Gli amichi astronomi posero anche 1 pianeti tra le stelle ; 
e però distinsero queste in erranti e fot. La prima stella, 
cioè la più vicina a noi , era dunque la luna. Tolomeo , 
' come s'era avvicinalo al giusto nella misura della disianza 
1 del nostro satellite, cosi non andò lungi dal vero nel de- 
terminare il diametro lunare . assegnandolo di cinque di- 
ctaitttlrùmi di quel della terra, ossia di circa miglia due 
j mila cenlo, di sessanta al grado; mentre oggi sappiamo 
non essere che di tre nitritami della stessa unità: la qual 
porzione, per le misure odierne, tanto più precise, del no- 
stro globo , rappresenta miglia millenovecento prossima- 
mente. Il volume poi della luna risultava allo stesso astro- 
nomo Ira la trenlanoi esima e la qnarantetima parte del 
volume della terra; e veramente non giunge bene alla 
parie cinquantesima; cìoè a dire che del pianeta da noi 
abitato farebbersi cinquanta parti, ciascuna delle quali equi- 
varrebbe alla luna. 

. Luada, tpesta, fetida, e pulita. » (l. Il) 

Il Poeta, mancando di lelescopii per esplorare la super- 
ficie dei pianeti, s' attiene alle opinioni del suo lempo su 
ciò. I tre primi attributi sono convenienti: il quarto b im- 
proprio , essendo scabrosissima la faccia della luna . che 
sempre sta volta alla terra; contiene grandi catene di 
monti, disposte circolarmente; e vi si osservano dei pic- 
chi elevali sul fondo, anche più di selle mila metri; che è 
quanto dire straordinariamente più alti delle più alte cime 
di lle nostre moulague, avuto riguardo alla tanto maggiore 
piccolezza della luna rispetto alla terra. 



CANTO II. 



« t'eterna margherita. » (l. 12) 

La chiama eterna in significata volare, che indica pe- 
rennità d'esistenza. L'imagine, poi, del rajrpio ili lue- che 
penetra una massa d'acqua senza disunirla, è felicissima, e 
l'unica che la Fisica ci somministri per veliere come sensi- 
bilmente pussa venire un'eccezione ad una delle leggi della 
natura , la impenetrabilità de' corpi. Con quella imagine 
Tiene a ritrarci, meglio che con lunga dissertazione filoso- 
fica, la felice trasformazione avvenuta nel corpo suo. E da 
questa specie di miracolo, del penetrare la sostanza di quel 
pianeta senza disunirla , si fa strada a contemplazione di 
più alti misteri, e al desiderio di conoscere quel che con- 
cerne l'ineffabile incarnazione del Verbo difino. 

« che san li segni bui... » (t. I") 

Per non dividere i concetti di questo lungo ragiona- 
mento, lenendogli dietro, esporremo senza interruzione la 
dottrina professata dall' astronomo nostro. 

Col principio della perfezione e incorruttibilità dei cieli 
e de' corpi celesti, principio vigente allora nelle >cuole, era 
una grave difficoltà la parvenza di macchie sul disco lunare, 
visìbili da tutti, si che venne favoleggialo di Caino e delle 
spine dal volgo ; e noi sappiamo quanto costò a Galileo il per- 
suadere della reale esistenza di macchie d' altro genere nel 
grande luminare diurno. Dante nel Convito aveva dato una 
spiegazione della notabilissima diversità di splendore che 
sì scorgeva nella superficie della luna, attribuendo ciò a 
varia distribuzione nelle varie parli della superficie mede- 
sima; cioè che alcune fossero più, allre meno dense; e da 
questa maggiore o minore densità procedesse la diversa 
capacita rifletterne : ma questa spiegazione urlava alquan- 
to col ricordalo principio, e non gli avrebbe permesso di 
considerare la luna, • Quom adamante che lo sol ferine, • 
come richiedeva la perfezione di un corpo celeste. Biso- 
gnava dunque ripudiare quella sua opinione; e |>er farlo 
con buon garbo, da uomo ili scienza e da poeta, introduce 
la sua ccleslial donna ad argomentare cosi : ('rima di lutto, 
non può essere in astratto, che la diversità di cui trattasi, 
come quella che si vede nel colore e splendore delle stelle, 
derivi soltanto da parli più rare o più dense, dovendo virtù 
diverse esser frullo di principii formali ; ne può stare in 
COacn IO la tua supposizione: perciocché, o la rarità delle 
parti, a cui attribuisci la minore luce, si estende per tulta 
la grossezza del corpo lunare, o nel!' interno del medesimo 
ha un limile. Se fosse il primo supposto, si dovrebbe ve- 
dere diafana la luna negli ecclissi del fole, restando osa ira 
questo o la terra : se il secondo, la riflessione «Iella luce 
solare proverrebbe da parti più remole che non sono le su- 
perficiali, ma dovrebbe accadere ; i raggi verrebbero un 
po' più di lontano, ma non potrebbero mancare, e quindi 
non potrebbe nascere la parvenza di macchia veruna. E 
in vero, se(a imitazione del fallo su cui si ragiona) si ponga 
un lume in allo dielro le spalle, e tre specchi dinanzi, per 



mudo clic i due laterali si ino ni un'eguale distanza, .• il 
terzo nel mezzo un po' più remolo; vedrai che lutti e Ir.' 
risplendono in egual maniera, sebbene dal più lontano la lu.i 
vista non riceva la quantità sles-a di luce; ma cerio nari 
! discoprirai parvenza di macchie: e co~l dovrebbe avvenire 
nel secondo supporto. Se dunque il tallo non si spiega con 
l'ipotesi delle parli più rare o più dense; dovrà dar itile 
, un'altra ragione, la quale è la seguente. Ciascuna spera è 
governala da una beata Intelligenza, la quale manifesta la 
molteplice sua virtù nell'astro al qual ella presiede, cori - 
fa l'anima umana per le varie membra del corpo che in- 
forma. Queste diverse virtù de' cieli fanno diversa lega, 
formano cioè diverse composizioni, producono diversi ef- 
fetti, co' preziosi corpi che avvivano, e nei quali si legano, 
come la vita in noi. Da questa unione nasce una virtù Bi- 
lia, la quale, per la natura lieta da cui procede, risplcmlc 
pel corpo, come letizia nell'anima noslra si fa manifesta 
per viva pupilla. Da questa virtù pertanto, e non da delibo 
e raro, deriva ciò che par differente da luce a luce: e la 
stessa mista virtù è formale principio, che, a norma di si.a 
bontà, produce il chiaro e il (orbo nei diversi volli de' vai ii 
lumi celesti. 

Fin qui Beatrice. Ora, lasciando a parte quesl' applica- 
zione della scienza teologica dei due beali Cori angelici, 
appellali nelle Sanie Scritture Dominazioni e Virtù iti 
\ cieli, e prendendo la (mistione più umilmente e semplice- 
mente (tanto più che alla gloria del sommo Fattore nulla 
si toglie, perchè le cose sono eminentemente buone roi.i,- 
egli ha voluto farle): diremo che il Poeta noslro ha giusU- 
mente ripudialo la dottrina del denso e del raro, la quale può 
non lascia A' aver luogo nel fenomeno delle riflessioni ottiche ; 
o è venuto ad accennare alla principale cagione delle mac- 
chie lunari, ammettendo una diversilà nella costituzione 
degli astri, almeno a guisa di membra aventi diversità di 
ufficio in un medesimo corpo. Il fallo è che gli astri, 
, anco considerati singolarmente, constano di materie diver- 
se, giusta il noslro modo di cognizione sugli elementi della 
mali-ria e sulle loro combinazioni; e sostanze materiali 
diverse, in rapporto con la luce, sono diversamente capaci 
di assorbire essa luce, sia per la quantità, sia per la qua- 
lità, rispetto ai raggi elementari dn' quali roinponesi la luce 
solare : il perchè, più ne assorbono, e meno ne respingono ; 
e quanto più sono avide d' una specie di raggi lucidi com- 
ponenti, tanto più sono disposte a lasciar liberi gli altri: 
d'onde la immensa diversilà delle riflessioni lucide e della 
' colorazione ile' corpi. Ma questa semplicissima dottrina 
non era nata in quel tempo; e il sistema filosofico della 
iucorrutlibililà dei corpi celesti non poteva far buon viso 
al supposto di una elerogeneilà di materia nella loro com- 
posizione: il perchè è da ammirare che il nostro filosofo 
abbia potuto levarsi onorevolmente d' impaccio, rifiutando 
una causa non buona, come inetta a spiegare un effetto; e. 
giacché e' non poteva averne di meglio in natura, al so- 
vrannaturale facendo ricorso. 
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I MOTORI DE' CIELI. 



Il proemio non bltrt di questo Canio termina ron un 
cenno al patteggio degli Argonauti, del quale torcasi anco 
M'ir ultimo Canio; e di Giasone e delU sua impresi ron 
lode nel diciottesimo di 11' Inferno : ma qui il rammentarlo 
bifolco (voce a Dame non bassa, se la ritrovava non bas- 

samente tdofrala in Virgilio, e te quella imagine nella sua 
mente si conveniva con le altre parecchie della semema 
del bene e del vero), d rammentare questo re come bi- 
folco ili lia forse intenzione a quegli uomini die dai se- 
minali demi della serpe elib«rQ nascimenlo, e che. aitali 
da i sso Giasone, -i chi.! alti Itero poi In loro; ari cht 
Dame vedeva Ione adombrate le discordie e delle italiane 
repubbliche e delle greche, usiate o da' re, o da balii o 
frammenti di re. 

Il volare del Porta nel vanti luminante è tanto rapido 
qonto lo Scoccare e il dare nel segno che fa la saella. Or 
com'è che il radunamento di Beatrice inlorno al Ira.crn- 
dere che fa Dante, votando , que' corpi leggerissimi, inco- 
minci comincialo pia il volo, e, prima che reslalo quello, 
abbia fine ? .Non resta a dire se non che cosi nel molo 
della parola di Beatrice e sua, come in quello del corpo 
di lui, le leggi umane dello spazio c del tempo fossero tras- 
volate. 

S'è dello già che il paradiso terrestre era credulo giun- 
pere ai conlini del cielo (2), e che sodo il globo lunare 
ved'Va.ii la regione del fuoco (II). All'entrar nella luna 
pare che una nube lo eopra solida e massiccia e ler>a e 
lucente come diamanle ove il sole ferisca. Ne tanto celi 
ha in mente la nube circonfusa che avvolge Enea (4), eia 
notte che abbraccia nella cava ombra i combattenti OS); 
e Diana che in una cava nube Irasporla il corpo armalo 
della compianta vergine al patrio sepolcro fi»/: quanto le 
imagini di Excel Mele e di Giobbe: firmamenti quasi aspe- ; 
etus crpiallì . . . utenti super rapita «orimi (7). / ritti 
«omo solidi e puliti come mio si<ccchio ili rame e di 
bronzo I «J. Dante col corpo »uo penetra nel corpo lunare. 



c sa bene essere rimirano alle leggi gii note che l'ima 
dimrifinne fUtÙCé l'altra. ■ Il tarpo empir il luogo in 
quanto non patisce vero altro rorpo (ì ). • ,\ou possono in 
un lungo essere 'lue corpi; uè l'interinilo è cn»o corporea; 
perchè il corpo è quello the sta Ira gli estremi del 
luogo i'i I. - Molo non pire che ci possa essere le non ci 
sin moto; dacché quel che è pieuo non pui essere capace; 
e se covi ci cape e i due Cèffi sono nei «VaVl/lM luogo, 
farebbe possibile rAr quante mai coir ti cogitano, nel me- 
d'simo luogo rapissero (3). A spiegare il mistero naturale 
della impenetrabilità gli giovava in parie la sua bella simi- 
litudine stessa dell'acqua che. rimanendo unita, riceve 
raggio di sule; che rammenta qu dl'allra efficace imagine: 
E rome in retro, in ambra, ini in cristallo Raggio risplendt 
fi di' dal renn e All'esser tutto non è interi allo l i). Ma a 
lui piace mi glio farsi argomento di qui al ben più alto mi- 
stero della incarnazione del Verbo, sottintendendo che 
tulio quinto circonda l'uomo è mislero, e lo dice più 
chiaro di 11 a poco laddove argomenta, non essere mara- 
viglia che nelle cose soprasensibili s' inganni la mente 
quand'cll'è si corta nelle sensibili slesse. E aspira a quello 
stato dove le verità ora credule ci .saranno evidenti non 
per dimostrazione di discorso, ma come le prime verità che 
I intuito riceve, A'o/i dimostrilo ma fin per sé noto A guisa 
del ter primo che l'uum creile (5), • Ai primi principii 
l' intelletto aderisce immobile senza discorso (C). - Quelle 
cose diconsi a noi per tè note la cui cognizione è in noi 
naturalmente, siccome è mautfeslo da' primi principii delle 
dimostrazioni i cui termini sono e rti Comuni che nessuno 
ignora, come l'essere ed il non essere, il tutto e la parie (7). 
- Principii per sè noli san quelli che, appena conosciuti i 
termini, inttndoust in gnaulo lì predicato è compreso nella 
definizione del soggetto (8). - Sono veri t primi principii 
che acquistano fede per sè, e non per altri principii (»). • 
// principio di lutto l' ordine delle cose morali è il fine ut- 
timo, che nelle cote operative è quel che è nelle speculatile 
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l'i principio indimostrabile , come i detto nel settimo del- 
l'Elica (I). • / primi principi iwlimoitrabili sono In .ia- 
ttanza dilla snrn;a, /irrrAè il Primo clic in noi è drlla 
scienza tono siffatti principi!, e in loro nrtualmente con- 
tiensi tutta la tcirma (i). 

Domanda Danle a Beatrice le riponi delle macchio 
della luna, ammaestralo com'egli era ibi lìlo>nfo sua guida 
a lungamente indagare le cause (3) : e la non è questione 
oziosa per confutare in versi quel ch'egli ne arerà, nel 
Conririo detto in prosa, al conlrariu de' moderni che m'Ha 
prosa concitano i versi; ma era assunto del suo poema 
accennare alle più notabili delle cose naturali ilari note , 
e alle soprannaturali subordinarle. Che se e prima e dopo 
di lui non parve anco a' poeti reri illecito comporre lun- 
ghi poemi didattici, perdonisi a lui l'aver ratta didattica 
del suo alcuna parte. Ne ripeti* ggB gii le cose più vol- 
garmente note, ma cerca il nuovo del vero, c del noto Ira- 
sceglie il più certo, e lo condensa in sentenze talvolta po- 
tenti; e del cercare il vero segna anche la ria, poeta lo- 
gico non meno che teologico : sirrumn là doro pone il 
dubbio (i) modesto ed onesto, come fonte di scienza; e 
qui dice dell' esperienza Ch' cster suol fonte a' rit i di co- 
tir' arti (.1); i due dettami che a taluni paiono rivelati al- 
l'umanità dal Cartesio e da Bacone. Ma ancora più alta 
ragione ha il concetto della discussione presente ; che si 
fa occasione a svelare un'altra delle macchine del poema, 
cioè l'influenza de' corpi celesti sopra i terrestri, e de' ce- 
lesti l'un sopra l'altro non per moti meccanici ma per 
l'impressione d'Intelligenze pure, alle quali tutte è motrice 
la Mente suprema. 

La ragione secondo Dante men vera, da lui addotta per 
prima, è che le macchie lunari vengano da diversa rarità o 
derisila; le quali due parole trovansi contrapposte in Vir- 
gilio due volte , e l' una in senso filosofico a rendere ra- 
giono del mutare che fa negli animali l'umore e certi atti 
loro col mutare del tempo : rerum ubi tempesto* et cali 
mobili» hnmor Mutarne rias, et Jupitrr midns Aitslris 
Densat, erant i/naì rara modo, et yn* denta, retami: Ver- 
tuntur tpteies animorum (Gì. Ma Aristotele slesso non so- 
lamente ha di passaggio il medesimo contrapposto (7); si 
lo pone come principio di scienza: Ut tutte le affezioni 
dV corpi sono principio il raro e il denso , dacché il giare 
e il leggiero, il molle e il duro, il caldo e il freddo sono 
rane specie di radezza o di densità: Or il raro e il denso 
sono secrezione e concrezione che diceti essere digiune di 
generazione o di morte (8). Parole feconde che la scienza 
avvenire forse in modo ammirabile illustrerà, dimostrando 
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che il perfezionamento e de' corpi che diconsi bruii e 
de' viventi , e, in senso (risialo, mi tanto più vero, degli 
enti ideali e morali e civili, consiste in quella temperala 
condensazione ili parli o principi! che si allontani egual- 
mente e da vanità e debolezza e da durezza e insensitività, 
e che renda l'ente alto non s ilo a resistere alla invasione 
delle vile di fuori, ma ad influire su quelle: al che s'egli 
è troppo rado c ratio, non ha vigore; s'egli o troppo 
denso, o non putì con le influenze sue penetrare si adden- 
tro, o penetra per dissolvere e per lacerare. 

Beatrice ribalte l'opinione di [i.inle prima con quest'ar- 
gomento: gli astri sono e in qa.dilà e in quantità di luce 
differenti; or ciò venissi' dilla più o meno densità loro, 
una virtù sola sarebbe in tulli distribuita in varie pro- 
porzioni. Codesto sarebbe, inlende Dante, povertà della 
creazione, la quale congiunge varietà inrompulabile alla 
suprema unità. Ne solo in si gran corpi come sono i ce- 
lesti , ma in ciascheduno unte, per dippoco che paia, c 
una forma, una virtù essenziale, che in qualche rispetto 
ha del comune agli enti tulli , in qualche rispetto ha del 
comune agli enti segnatamente della medesima specie, ma 
nella esistenza sua possiede individue proprietà. Questo 
principio è fecondo, se non Torse con tutta fecondità 
svolto: la somiglianza che non distrugge la differenza, ma 
si la determina, il romane che richiede il proprio e il 
proprio che richiede il comune, e si conciliano entrambi 
non già per indulgente bonarielà nelle teste de' lilosnli , 
ma per invincibile necessità ned' intimo delle cose. Tiilc 
varici! di virtù no' corpi celesti ed in lutti gli enti t frullo 
dunque di principii formali diversi : Ogni essere è secondo 
una qualche forma (1). ■ L'operazione di natura procede 
da uu principio che è la forma della cosa naturale (i). - 
Dal principio formule utile cote naturali r 1 specificata 
l'azione, come il riscaldamento dal calore (ili. ■ Le cose in- 
corporee tono di più formale e più unicersah virtù (*}. • 
Dio non t iene in composizione d'alcuna cosa nècome prin- 
cipio formale m l come materiale (5). 

Dopo soggiunta un'altra argomentazione sperimentale, 
procederi a rendere la ragione delle macchie che, secondo 
Dante, è la vera. Nel cielo ultimo * la virlù che comprende 
quelle degli altri cieli in lui conlenuli; il cielo stellalo che 
viene sotto, scomparle questa virlù ne' corpi celesti sog- 
gelii ch'egli contiene, ma che sono distinti da esso, e cia- 
scuno de' quali ha lini suoi proprii. e suoi proprii germi 
di vila e d' operazioni : ciascun cielo dunque, e ciascuna 
trita di quello , riceve l' influenza dal cielo e delle vile su- 
periori, e. appropriatasela, negli inferiori la spande. Quesle 
virtù e questi moli, che dalle virlù intime si distinguono, 
ma consuonano ad esse . son opera d' Intelligenze bealo 
moventi, che operano come l'arlisla sulla materia da lui 
| modellala e animata, il cielo stellalo poi e diretto suggello 
della Mente .slessa divina, da cui piovono le virlù sotto- 
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pùsli': e la gioia del vero e ilei Itene e della bellezza eli è 
in quella mente beatissima ri dispiega par gli orbimi del 
mondo, più aitivi o meno, rome la » irlù dell' amai si di- 
spiega per jfli orpani corporei più o men nubili e.l eflìcari. 
Dalli maggiore o minore donili del eorpo o dell' organo 
i cui lo spirilo si comuniea. e-so eorpo oil organo acqui- 
si» virili maggiore o minore, e tramanda la luce superna, 
comi 1 1» gioia drll'anima brilla n-yli ocelli vivi. Quindi negli 
astri la differente vivacità della luce; la «piale i come 
l'espressione dell'intcriore virtù, della fona imprimente. 

Or illustriamo la poesia con la scienza. L» rirlù uni- 
HTWli del primo ritto (ti. - .Ve/ maggiore ronfienti quel 
ehi 1 meno (£), - // moto ili ritto è natiti air ;ier attitttiliue 
ili corpo celeste a Ini moto , Il Ut Ut il morente IM toton- 
torio (3). • Contenuti nelle cote uahtrali che le ninnimi 
morewero le inferiori alfa loro operazioni |W eceellruza 
di Mintale tirlù conferita da Dio (4). • L'ordine delle 
fotti dell ttinccrso tra litro è in 'intinto le creature supe- 
riori operano nelle inferiori (.'il. - Li molitori de' cieli 
««no sostanze sparale da materia, cioè Intelligenze (li). • 
UH angeli possono adoprarr sostanze naturati a otlriiere 

certi effetti, siccome il fabbro adopera i/ /tota a ridum ti 
ferro Ci). ■ Tutto la creazione corporea è amministrata da 
Dio per mezzo detjli angeli (8). 

E acciocché Vedasi che i|ueslo de" cieli non è che sim- 
holo di moudi spirituali ( la quale convenienza e eonfer- 
mala ila tutta la nalura visibile le cui proprietà >ono ima- 
pini ili più alla natura, orni' hanno origine e i traslati e 
latta la poesia): rechiamo i (tassi seguenti, senza il con- 
cetto de' quali non apparrcbbr compiala l'idea del Poeta. - 
La Prelazione peri tene in certo ordine agli nomini per 
gli angeli, e agli angeli inferiori /«•' tuperiori (9), • Gli 
aiujfli inferiori per mezzo de' superiori rimana b dinne 
illuminazioni (Uh. 



Ut gli., I . I, I». • fu tarpa, n'Ita tal tirtmtt Lriue ili Ialiti 
«M» tnntrmla tiar, (I. MI. - (I) So»., i , i lofi, . Htt-St Va lai 
éUHmk , t da Imi tamlraalr il. ili. - ili Som., I, t, «. - Lo mala 
e la tirili dt' tanti airi.., lux' tran motar' ram i** taf ipiri il (11. 
— il) Suoi., I, ». lai. • Anc, ili' Tri»., Ili, — iti Som., I. t. 5, 
I, t, *. • rar.: I. Ir rate lul/r aMatl Wrt'i»' ordii» Ira lata. — 
1*1 Ontr. Il, *. AfosUtw Me a», ivi. Vili) ter, li «entra» nVI'la- 
Mairi the di llnenimu ali iM taataaaa iMMHlWtl «ojif^ I» tutu , 

» I i»-IU-:ml I.J. Ili Mim., I, IH) UHI' inlllienia .Ii'.'li aliali 

«lille epa*, 1,1. I. UHI I Ut. - Cita- dal fatar! Tarli- 4tl nari/Il» 
|t. ut. - is, Sam., |, a, Aair.. ,|n Trio.. III. l»i liìi*.. Ilie- 
raf.lt.. IV, : . Som., I, IM. - (IO) Som., I, IH. 



Dio per le sostanze più prossime opera nulle cote che 
sono più remote (I). - Le inferiori creature riducati*! a 
Dio per le superiori (ài. - La Mente (.1) r /a .Va.wrn è ne- 
cessario che sia la prima eansa di questo universo (4). E 
quanto più nobile nella semplicità sua il verso: Girando 
sè tona sua untiate \ del concetto platonico : V anima 
del mondo dal mezzo dell'uniremo all'ultimo cielo ti spande, 
e tutto in giro di fuori lo ringe; e m ! medesima in sé rivol- 
gendo! . . (fi). Platone con la rettitudine ancor più che con 
la sottigliezza della mente attenuava c con la beli -zza 
delle forme fantastiche palliava il vizio del panteismo 
d'Oriente e di taluni della scuola italica: non se ne lace- 
rava pero, che è. cosa quasi impossibile sfuggire al mate- 
rialismo più o meno velalo e non incappare nel panteismo, 
che è anch'esso un materialismo in digrosso, senza la fi- 
losotia crisliana. Il semplice verso Da lui dittiate e da lui 
contenute (7) contiene e distingue la verità , nulla esclude 
e nulla confonde, ed e creazione di scienza matura, lati- 
dote il panteismo vecchio è fattura ili fanciulli adolescenti, 
e il nuovo, di decrepili rinfanciulliti. 

Notisi, Ira l'altre espressioni feconde di questa esposi- 
zione, quella de' cieli che dispongono le virtù loro proprie, 
distinte in loro e quasi digerite ciascuna a lor fini e a lor 
semenze dove la fecondità causale e la provvidenza finale 
vengono sapientemente congiunte non solo nell'ordine 
universo, ma in ciascheduna parte di quello, e a ciasche- 
duna parte è assegnato non solo un penne di fecondità 
passivo e attivo, ma un intendimento premeditato nella 
mente dello spirilo che la governa: e notisi quell'altra 
espressione dell'intelligenza suprema che spiega la propria 
booti per le stelle moltiplicata; e fa non solamente pen- 
sare all' unità produttrice di tanta varietà, ma eziandio al- 
l'incomputabile moltiplicarsi del bene per tutte le creatore 
e per ciascuna parie ili quelle con ciascuna parie, c con 
tutte le parli e co' tutti , e di ciascuna delle relazioni loro 
per tulle le relazioni e per ciascheduna. 



Ili nino., Mr. noni.. IV. — iti nini»., nierarrli. , V. — (1) 'L citi.... 
Pul/il Metile prurcn ln far Ini r»Je«- , Prrn.lt l'imaar ... It. li). — 

(Il Ma*, Phvn., II. - (») Tori. (a, - («| i - IT) Ieri. 3». 

E pareM rum (Mia eaault il cai»*, ripete: U dllUJartW «*l *'*■ 

Ira ilo ir * t» I ini . che nmtiirnta irtn-H'altro: Htm r lu» tanta, 

ftr «lln>, rfi.fii.Ui; Ha ali allei Ma Mi.uruli aa ant.t, (Par. XXVII. 
I. prr imlirirr rlw «rnn <I|>| inibii» inni e ml-ora. » perù imo 
liroiKYrnlon* o ragion*. 
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Argomento. 

Nella luna le anime di coloro che non interamente riempirono i voti a Dio fatti. 
J'iccarda e Costanza, una Fiorentina jwcnlc del Poeta, e una Sverà imperatrice. 

Canto d'argenteo nitore: e se lo paragoni al terzo dell'Inferno, al terzo del Purgatorio, vedrai 
mirabile varietà d'ingegno, d'affetto, distile, di lingua. Quasi sempr* ad arida discussione scientifica 
succede nel Nostro una vena abbondante di poesia. E la itemi diWUUlOM scientifica o tosto o tardi 
riscuote la poetica fiamma. Vedete, nel Canto precedente, quella macchina quasi epica do' beati motori 
gl'ispira sulla lino del Canto cinque o sei telline, tra le piti notabili del 



Nota le terzine 1 alla 9; 12, 13, 14, 10; 20 alla 2.1; 27, 20, 30, 31, 36, 37; 10 alla (Ine. 



1. Quel sol die pria d'amor mi scaldò '1 petto, 
Di bella verità m'uvea scoverto, 
Provando e riprovando, il dolce assito. 



I. (L) Sol: Beatrice. — Riprovando il mio errore. 
(SL) Riprovando. Som.: Riprovando la ritpotta. 
Altrove, in questo «etiso: improbare. — Doi.ck. Dolce 
e Ulta, belli e dolci aggiunti. 

|F> Sol. Coiiv. IV, 1: Per mia donna intendo scm- 
prt... quella luce virtuosissima, filosofia; li cui raggi 
fanno i fiori rinfroniire , e fruttificare la rerace degli 
uomini nobiltà. Som.: La tapienta, come virtù intellet- 
tuale, considera le cote divine in quanto sono inretti- 
gabiti alla ragione umana; ma la virtù teologica verta 
intorno alle cote divine in quanto eccedono la ragione. 
— Provando b riprovando. [ Ant. ] Questa sentenza 
racchiude tutto il metodo della Filosofia sperimentale-, 
od i il motto della celebre Accademia del Cimento. 
Cosi la mente del nostro poeta additava la vera via 
del progresso nelle scienze naturali , anzi in tutte lo 
e. Ma e pur giusto darne merito anche all'umile 
inglese, Ruggero Bacone, appellato il Dot- 
tore Ammirabile, che di mezzo seeolo precedette il no- 
stro Alighieri , e con la profondità del suo ingegno c 
con le maraviglie delle sue scoperte quella 
strada agli studiosi della natura additava. 



2. Ed io. per confessar corretto e certo 

Mi! stesso, tanto quanto si convenne, 
Levai lo capo, a profTercr, più erto. 

3. Ma visioni! apparve, clic ritenne 

A sò me tanto stretto, per vedersi, 
Che di mia confession non mi sovvenne. 
\. Quali, per vetri trasparenti e tersi, 
Ovver per acque nitide o tranquille, 
Non si profonde che i fondi sien persi, 



». |L) Corretto del mio errore intorno alle macchio 
lunari. — Certo del dimostratomi da Beatrice. — Pkof- 
ferer: parlare. — Erto, per poi chinarlo con cenno 
d'assenso. 

iSLl Erto. Oio. Vili.: Faceano (t cavalli)... ergere 
in dietro. Quindi il comune Sture all' erta. 

9. (L) Per: per esser vista da me. — Confession: 
di dirmi certo e corretto. 

(SL) Stretto. Purg., XIV, t. 42: Si m'ha vostra 
ragion la mente stretta. - XVII, t. 8: Fu la mia mente 
il ristretta Dentro da tè, che di fuor non venta Cosa 
che fotte ancor da lei recetta. ^En., I: Obtutuqut heeret 
defixut in uno. 
41. (L) Persi di vista. 

iSLl Vetri. /En., VII: Vitrea... unda. — Nitidi. 
Ovid. Met., Ili: Font erat illimis, nitidit argenteut un- 



\ 
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5. Tornai» de' nostri visi le postille 

Debili si, chi* perla in bianca fronte 
Non vien men tosto alle nostre pupille; 

6. Tali vid' io più facce a parlar pronte: 

Perch'io dentro all'error contrario coni 
A quel ch'accese amor tra l'uomo e il fonte. 

7. Subito, si com'io di lor m'accorsi, 

Quelle stimando specchiati sembianti, 
Per veder di cui fosser, gli occhi torsi: 

8. E nulla vidi: e ritorsili avanti, 

Dritti nel lume della dolce guida, 

Che, sorridendo, ardea negli occhi santi. 

9. — Non ti maravigliar perch'io sorrida 

(Mi disse) appresso 'I tuo pueril cote, 
Poi sopra 'I vero ancor lo piò non fida. 



dit. Di questa riflessione vedi Aristotele (De An., II). 
— Pensi. Non intendo <!i color bruno, «he sarebbe un 
ripetere il nitide, ma prrti di ritta. 

(Fi QtiAM. [Ani.] Per indicare insieme delicatezza 
e debolezza di riflessione di lineamenti d'umano volto, 
non poteva il Poeta scegliere esempii pio felici di que- 
sti. Egli prosegue a mostrarsi acutissimo osservatore; 
perciocché non gli sfugge che anco i corpi meglio di- 
sponi a dar libero passo alla luce, ne respingono sem- 
pre una qualche porzione, e danno luogo a rencssi della 
medesima. Le circostante poi di questi redensi vengono 
qui descritte cor. tutta esattezza Hi verità. 

ft. [L| Postille: linee, lineamenti. — Me»; bianca 
perla 6 cosi difficile a scernetv in fronte bianca. 

<SLl Visi. Prov., XXVII, 19: Come nell'acque ri- 
splende il visti di chi le 1 riguarda, rml i cunei degli uo- 
mini a'itorii sono evidenti. Altro giro ha l'inuline in 
Danto: pure rammenta questa. — Postille. Qui per 
lineamenti ne' quali si legge il nome della persona e 
la si riconosco (Inf. , Xi. Il Boccaccio usa postille in 
senso simile, ma oscuramente. - Bello non e: o sente 
la chicca. — Perla. Buonarroti, Tancia: Boccuccia 
rubinota Che, a porri tu eorai, non si redrebU. 

|L| Corsi: credetti i veri visi, imugini: come 
Narciso credette l'imagine, vero viso. 

iSL) Pronte. In viso si leggeva la voglia. E cosi 
fioro per lungo silenzio il Rolomos spiega: in rista si 
raccolto e disusato dal parlare che, quando e' dirà, l'u- 
drai fioco. 

<F) Tali. Le fa tenui e poco lucenti, a indizio 
dell' incerto affetto che dimostrarono al bene desiderato. 
T. (Li Vluer la vera persona. — Cui: ohi. 

(SL) Torsi... Rimo alquanto grosse, che non con- 
suonano alla tenuità dell' imagine. 
S. iL) Cuna: Beatrice. 

(SL) Ardea: /fin., V: Ardens ocwfu. - II 
tict lumina* 
». (L) 



10. Ma te rivolve, come suole, a vóto. 

Vere sustanzie son ciò che tu vedi, 
Qui rilegate per manco di voto. 

11. Però parla con esse, e odi; e credi. 

Che la verace Luce che le appaga, 

Da sè non lascia lor torcer li piedi. — 

12. Kd io all'ombra che parea pisi vaga 

Di ragionar, drizzami, e cominciai, 
Quasi com' unrn cui troppa voglia sm 

13. — 0 ben creato spirito, che, a' rai 

Di vita eterna, la dolcezza senti, 
Che, non gustata, non s' intende mai ; 
14 Grazioso mi Ila so mi contenti 

Del nome tuo, e della vostra sorte. — 
Ond' ella pronta e con occhi ridenti: 

15. — La nostra carità non serra porte 

A giusta voglia, se non come quella 
Che vuol simile a sè tutta sua corte. 

16. Io fui nel mondo vergine sorella: 

E, se la mente tua ben mi riguarda, 
Non mi ti celerà l'esser più bella; 



<SL) Coto. Inf., XXXI, t. 28. - Pie. Frequente 
nella Bibbia a denotare i moti dell'animo. 

19. (Li A vóto: air apparente. — Manco: per voto 
non adempiuto. 

(SI.) Vedi. 4 En.. Ili: Xe duhita. nnm rera rides. 
(Fi Rivolve. Aug. Coof. , IV: S'io mi sforzavo 
porre nell'errore t'anima mia, ehi ci riponi; ed ella, per 
il vuoti non si tenendn, ricadeva sopra a me. — Vóto. 
Folto e contrario di soWo. Bugia da bugio. 
II. ll.i Pumi: non lascia loro dire falso. 

(SU Luci. Joan., I, 9: ina vera, 
19. (L) Smaoa: turlia. 

IS. (SU Bkn. Inf.. XXXII, I. 5: Mal creata plebe. 
— Dolcezza. Vita Nuova: La fraU c 
tanta dolcetta, che nesmunrt'l riso. Nelle rime, di ] 
trico: ...Una dolcetta. Clic intender non li può chi non 
la prova. Som.: liutcedmem reritatis cjrpcriri. 

iFi Vita. Joun., XVII, 3: Quest'i rito etema, che 
conoscano te Dio vero ed uno. — Gustata. Psal., XXXIII, 
0: Gustate e redete che soave e il Signore. [C.J Petr., 1, 
II, 8i Si fintati*, qutmiam dulcis est Dominus. 

II. IL) Grazioso: grato. — Sa: se mi di' chi sei e 
perchè siete qui. 

■5. (Li Serra: non nega soddisfazione, perche la 
carila di Dio non In nega. 

(F) Quella. Boei.: Nè indarno ton ponte in Dio 
le sperante e le preci; che, te rette, non 



l i 



1 « 



: dopo. — Coro: pensiero. — Poi: 



inefficaci. 

IO. (SL) Mente. Qui vale piti che memoria: i In 
mente che riguarda, anzi la memoria del cuore 
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17. Ma riconoscerai ch'io son Piccarda, 

Che, posta qui con questi altri Beati, 
Beata son nella spera più tarda. 

18. Li nostri affetti, che solo infiammati 

Son nel piacer dello Spirito Santo, 
Letizian, del suo ordine formati. 

19. E questa sorte, che par giù cotanto, 

Però n' è data, perchè fur negletti 

Li nostri voti, e vóti in alcun canto. — 

20. Ond'io a lei: — Ne' miratili aspetti 

Vostri risplende non so che divino, 

Che vi trasmuta da' primi concetti. ' 
M. Però non fui, a rimembrar, festino: 

Ma or m'aiuta ciò che tu mi dici; 

Si che raffigurar m' è più latino. 
22. Ma dimmi: voi che siete qui felici, 

Desiderate voi più alto loco, 

Per più vedere, o per più farvi amici? - 



23. Con queir altr' Ombre pria sorrise un poco; 
Da indi mi rispose, tanto lieta 
Ch' arder parca d' amor nel primo foco : 

Si — Frate, la nostra volontà quieta 
Virtù di carità, che fa volerne 
Sol quel eh' avemo, e d' altro non ci asseta. 

25. Se disiassimo esser più superne, 

Foran discordi gli nostri disiri 

Dal voler di Colui che qui ne cerne; 

26. Che vedrai non capere in questi giri, 

S'essere in caritate è qui necesse, 
E se la sua natura ben rimiri. 

27. Anzi è formale ad csto beato me, 

Tenersi dentro alla divina voglia; 
Per ch'una fansi nostro voglie stesse: 

28. Si che, come noi seni di soglia in soglia 

Per questo regno, a tutto il regno piace, 
Come allo Re che, a suo voler, ne invoglia 



IT. iL) Tarda: la lumi, più vicina alla terra, gira 
piti Ionia dogli altri pianeti. 

(SL> Piccarda. Figlia .li Simone Donali. Pur?., 
XXIV, t. 4. — Tarda. Piti vicina alla terra, Si come 
rota più pretto allo stelo (Pur? , Viti, t. 20). 

19. (L| Formati: hanno forma dall' ordino in elio lo 
Spirito Santo li pose. 

Old Ordine. Cant. Cantic, U, 4. Ordinanti in 
me cSaritatem.— Formati. E informati in «o o deposti 
tru «e. 

19. iL) Sorte, dell' esaere nella luna. 

(SD Voti, e vóti. Giuochi che Danto non cerca 
e non fugge. Iuf., I, t. 12: Pia rotte nUto. 

•©. (L) Concetti cho di voi ha chi già vi conobbe. 
(F) Cornanti Concetto o sembianza qui son Ut- 
l'uno. I lineamenti della nsonomia, il popolo sapiente- 
mente li dice Videa. 

91. (Li Fustino: pronto. — Latino: tacile. 

(SLl Festino. Patinare è nel XXXIII del Pur- 
gatorio (t. 90); in pr»*a t'ha il B ccaccio. — Aìcta: 
Questa favilla, tutta mi raccese Mia cvimoNMM alla 
cambiala labbia (Purg. XXIII, t. 16). Cambi-ita in peg- 
gio, qui trasmuta in hello. — Latino. Latine toqui 
ai Latini valovu din chiaramente; (Conv. II, 3): A 
più latinamente rudere la sentenza. Vili. XI, 20: Astiti 
era latino di dure audicn:a (facile). - Latino allora va- 
leva italiano; e parlare per grammatica valeva Uitino. 

(Fi Fri. Som.: Quel che i massimamente risibile, 
si fa men visibile a noi per difetto delia nostra vista o 
corporea o intellettuale. 

99. (L) Vedere Dio. — Amici tra' Santi; o larvi 
amici pili a Dio. 

(SL) Dimmi. AZn., VT: Dicite, felìces 
Qua: regio Anchisen, qui* habet locust 



lF> Amici. Som.: Ad btatitudintm requiritur to- 
cietns aniicorum. 

93. iLi Da indi: poi, 

(SLl Primo. Purg., XXVII, i. 32: Nell'ora... 
che dell oriente Prima raggiti nel monte Citerea, Che di 
fuoco d'amor par sempre anlcnte. I duo primi s'illu- 
strano insieme. Ma meglio qui. 

941. (L) Viktd. Caso retto. — Fa yoleuxe: ci fa 
volere. — Asseta: rende bramosi. 

9i. <L) Sanami piti in alto. — Foran: sarebbe- 
ro, — Cerne; spartisce. 

9tt. (Li Capere...: la qua! cosa non ha luogo in 
cielo, dov'è necessaria la carità, la cui essenza è acque- 
tarsi nel volere di Dio. 

(F) Necesse. Kra parola comunissima nello scuo- 
le, di senso logico e libero, diverso dal materiale e servo 
senso pagano. — Natira. Som., 2, 2, 34, l: La carità 
I nel volere. 

«7. (L) Formale: essenziale all'essere do' Boati. — 
Per cu': onde. 

(SLi Esse. Som.: Divinum esse. Queste voci la- 
tino erano per uso volgari, cnmu tuttavia exabrupto 
e altre. 

(F) Tenersi. L'origino di contento. Non è con- 
tento senza continenza. K uomo cho non capo io sè 
dalla gioia o da altra passione, è gii sul pendio di es- 
sere non confenlo. 
99. (L) Soglia: sfera. — Invoglia, ci dà la sua 



(SD Sooua. Virg., Buco.: Limen Olympi. Par., 
XXXII, della rosa in cui sono i gradi di tulli i Beati, 
ripete di soglia in soglia. — Regno. Georg., I : Cali... 
regia. 
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29. E la sua volontarie è nostra pace: 

Ella è quel mare al qual tutto si muovo 
Ciò eh' ella cria, o che natura face. — 

30. Chiaro mi fu allor, come ogni dove 

In cielo è Paradiso, etsi la grazia 

Del sommo Den d' un modo non vi piove. 

31. Ma, si com'egli avvien se un cibo sazia, 

E d'un altro rimane ancor la gola, 

Che quel si chiere, o di quel si ringrazia; 

32. Cos'i fec'io con atto o con parola, 

Per apprender da lei qual fu la tela 
Onde non trasse insino al co' la spola. 

33. — Perfetta vita ed alto merto inciela 

Donna più su (mi disse), alla cui norma, 
Nel vostro mondo giù, si veste e vela, 



3i. Perchè 'nflno al morir si vegghi e dorma 
Con quello Sposo ch'ogni voto accetta 
Che caritate a suo piacer conforma. 

35. Dal mondo, per seguirla, giovinetta 

Fuggimi, e nel suo abito mi chiusi, 
K promisi la via della sua setta. 

36. Uomini, poi, a mal più eh' a bene usi 

Fuor mi rapiron della dolce chiostra. 
Dio lo si sa, qual poi mia vita fusi. 

37. E quest'altro splendor che ti si mostra 

Dalla mia destra parte, e che s'at 
Di tutto il lume della spera nostra; 



99. (L) Cria: che I» volontà 'li Pio crea, o la cren- 
turo sue fanno. 

(SL) Pace. Virgilio, degli Dei beati (.fin., IV): 
Hor. Garin., Ili, 3: Athcribi quietis Ordini- 



ci Mare. Par., [, t. 38: SI muovono a diversi 
porti Per lo gran mar dell' eture. Questo fanno le crea- 
ture nel tempo: ma l'ultimo lor line ò Dio. — Natura. 
ArisL: Dio e la natura nulla fanno indarno. Ile Moti.: 
Dio e la natura nelle core necessarie non desistono. 
Gloss.: La natura di ciascuna cosa è quel che Dio opera 
m etto. Som.: Natura da nascere rate la generazione 
de' virenti, cioè il nascimento e la pullula: ione : poi, cosi 
chiaritasi il principio di essa generazione; e quindi ogni 
intrinseco principio di moto : il qual principio e ora for- 
ma, ora materia. 

il.) Ersi: sebbene varia la beatitudine. 

(SI.) Etsi. Potrebbesi leggere tu, come nel XVI 
dell'Inferno (t. 10); ma qui non Mrabba chiaro. E i la- 
tinismi, altri usitati o altri no, nel Paradiso rincontranti 
pia frequenti. Vivono tuttavia quare e quia. — Piove. 
Par., XXV, t. 'M. Potr. : Quanta in lei dolcezza piore. 

(F) Paramso. Joau. Epist., I, IV, Iti: Dio è ca- 
rità ; e chi rimane in carità , in Dia rimane, e Dio in esso. 

SI. (L) Quel: chiede»! quel che nou s' ha; dell' avuto 
ringraziasi. 

tSL) Ciro. Inf., XIV, t. 31; Par., X, t. P-, e 

altrove. 

«». (L) Co': capo. — Spola: come non adempie i 
voti auoi. 

(SL) Tela. Traslato dicevole a donna. — Co". 
Inf., XX, t. 20; XXI, t. 22; Purjf., Ili, t. 43, 

SS. (I.) Inciela: colloca in cielo più su. S. Chiara. 
(Fi Merto. Efletto, e in parte causa di buona vita. 



3*. (L) Sroso: Gcbo. 

lF) Sposo. So:u.: La donna che fa roto di con- 
tinenza, fa quasi uno spirituale sposalizio con Dio. Vite 
de' ss. Padri : Crino ul quale tei dispotata. — Caritate.. 
Som. Sup. : Opus charitate inforinutur. — Conforma. 
Som.: Conformare la sua volontà alla divista. 

SS. (L) Per: per monacarmi. — Frocim: mi fug- 
gii. — Sltta : ordine. 

(SD Via. [C] Att., IX, 2: Si quo, 
hujut vice viros oc muliertt. — Setta. In huon 
Cvpr.: Fratemitatu seda. Purg . XVIII. t, 17: Forma... 
che utta è da nwteria, vai.', distinta. - Sezione ne' trat- 
tati , quel che gli antichi distinzione. Nondimeno a pa- 
rola di non buono augurio , e troppo sente delle divi- 
sioni italiane. |C.] Att., XIV; XVI. 
SO. (Li Fusi: si fu. 

(SL) Mal. 1 Donati avevano soprannome di Male 
fammi. 0. Vili., Vili, 33. — Dio. Rodolfo di Tossi- 
guano Jlist. Seraub. rei., I, 13S): Corto il fratello... 
preso seco ftlrimtfa, sicario famoso, e nitri dodici ma- 
snadieri; e, scalate le mura, entro ne' chiostri; e, presa la 
sorella di forza, la trasse alla sua casa; e, strappatole 
f abito religioso, vestitala alla secolare, V ebbe forzata 
alle nozze. Innanzi clte la sposa di Cristo t' uccnttatte 
al letto nuziale, davanti a una imagine del Crocifitto la 
verginità propria raccomandò a Cristo sposo: e ben 
presto il suo corpo fu tutto percosso di lebbra... e dopo 
alquanti di ella pastì> ul Signin-e con la ghirlanda di 
vergine. Anon.: Li tuoi fratelli l'avevano promessa di 
dare per moglie ad un gentile uomo di Firenze, nome 
Uoseltino della Tosa, la qual cnsa pervenuta alla noti- 
zia del detto M. Corso (cV era al reggiuu-nto della città 
di Dologna), ogni cosa abbandonata, ne venne al... mo- 
>, e quindi per forza (emiro al nìlere della Pic- 
t, e delle suore e badetta\... Ut trasse e la diale 
al detto manto: la quale immantenente infermo, t finì 
ti suoi di.... Funne tratta per M. Corso per forza: onde 
etti ne ricevette danno, vergogna ed onta a satisfare alla 
ingiunta penitenza; che si eccellente 
m camicia. 



! l 
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38. Ciò ch'io .lieo ili ino, di sè intornio. 

Sorella fu: e cosi le fu tolta 

Di capo l'ombra dello sacre bendo. 

39. Ma, poi che pur al mondo fu rivolta 

Contra suo grado e contra buona usanza; 
Non fu dal voi del cor giammai disciolta. 

40. Quost' è la luce della gran Gostanza, 

Che del secondo vento di Soave 
Generò '1 terzo, e 1' ultima possanza. — 



SS. (L) Sorella: monaca. — Casi: u fora». 

<SL> OllliRA. AZd., VI: Utnbrata... tempora quercu. 

39. (Li Lsakza: era vietalo. — Cor: fu monaca in 
cuore. 

(SU Vel. Parad., IV, t. 33: L'affezitm del vel 
Gostanza tenne. 

40. (L] Terzo: Federico U. 

iSU Gostanza. Figliuola di Ituggeri tv <li Pu- 
glia e Sicilia, sorella a Guglielmo. Morto lui unu Affli, 
occupò il ri gno un Introno Tancredi, il quali' ima uhhi- 
diva alla Chiosa. Otni«- per l'arcivescovo ili Palermo fu 
tolta dui monastero ili Palermo nel 110'.', e data moglie 
a Enrico, figliuolo ili Federico Barharnss». Ne nacque 
Federico II. — Vemto. Altrove paragona al vento la 
gloria del mondo U'urg., XI, t. 31). Isid.: Chi empie te 
di mperbia, di vento ti pasce. /En., XI: Flatusque re- 



ti Cosi parlommi: e poi cominciò, .Are, 
Maria, cantando: e cantando vaino. 
Come, per acqua cupa, cosa grave. 

■42. La vista mia, che tanto la seguio 

Quanto possihil fu, pai che la perse, 
Volsesi al segno di maggior disio; 

43. Ed a Beatrice tutta si converse : 

Ma quella folgorò nello mio sguardo 
Si che da prima il viso non sofferse. 
E ciò mi foce, a dimandar, più tarilo. 



mittat d'orgoglio): qui forse suona potenza, come nella 
visione d'Blia. — Ultima. Conv., IV, 3: Ftiltrka di 
Soave, ultimo imp,mtore delti Rumimi. 

41. (SD Cosa. Arlst. Phy«.: Rei grati*. Vita Nuo- 
va: Come osa grave e inanimata, si moveva. 

1*. (SL) Seguìo. Aln., VIII : (k ulis... seqnuntur Pai- 
reream. MOCM, - VI, delle colorane: T-mtuia prodire ro- 
tando. Quantum acie possent acuti setrvnre Mjpmtfw». 
Vile de' «s. Padri: La madre e il padre si fecero alla 
finestra, onde il poterono rudere; e con dolci lagrime e. 
con divozione il guardavano tanto guanto it potevano 
vedere, e tuttavia benedicendolo. 

4». (L.) Viso: vista. 

(SL) Folgorò. Tania più vivo del lume di quo" 
Beati era il lume di Beatrice. 



La similitudine die rammenta Narciso (che, oltre 
all'essere della favola, viene recata in modo forse 
troppo ingegnoso, se non contorto); « l'altra alquanto 
materiale, ili un eiho elio sazia, ma d'un altro rimane 
la gola: e quella che non mollo aggiunge al concetto, 
Quasi cinn'uom cui troppa voglia smaga , e non pare 
s'addica ai «oavi versi seguenti, che non sono punto di 
monte smagala-, e alcuni versi non dell'usata maestria: 
Quel sol che pria d'amor mi scaldò 1 petto — Da «.< 
non lascia tor torcer li piedi; e alcune locuaioni altri- 
menti lavorate da quelle che iu.no nell" Inferno e nel | 
Purgatorio pio franche (come — Rdenne A se me tanto 
stretto, per cedersi - Che fa volerne Sol quel eh' ave- 



mo); e le forme scolastiche del necesse, dell'ufo beato 
esse, e dell' etti, che potcvuusi, facendo parlare la ver- 
gila fiorent ina o di lei parlando, evitare : e alcune lun- 
ghezze qua o la, non appannano la limpidezza dei canto 
nelle sue parti migliori. Kd è poesia vera non solo la 
chiusa, ma, nel principio, il levare la fronte per con- 
fessarsi n Beatrice persuaso, c in quell'atto vedersi 
subito innanzi le candide imagini delle donne boato, 
quasi disegnato a leggeri contorni nel chiarore del- 
l'aria luminosa. Ma più che in tutto il terzo cuoio, a 
me par di sentir,? potenza poetica nelle sei terzine che 
precedono all' ultima del secondo. 
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LA PRIMA SFERA. 



La vinili dell'Ombre d'Inferno ha forme (.Tosse * enor- 
mi, e dal buio iteiM par che risalii più la sconcezza loro : 
ni qui cominciano a assottigliarsi nella luce eterea le figa* 
re. e. piT essere trasparenti, si fanno vieppiù luminose. I 
Ti rsi Messi che dipingono l'apparire delle prime anime, si- 
mile a imacine che nfiVitesi in ispecchio nitido o in nitide 
acque, tengono di quella trasparenza, e anche un poco di 
quella incertezza: Debili vi. ehe perla in tatara fronte .Voi» 
rten meu tosto alle nostre pupille (I): dove, per cogliere il 
(elico, convien fermare alquanto il pensiero. Nidi' Krebo 
di Virgilio umbra Unt tenues *iintilarrit<)iir (Si - tenues 
fine eoi porr rttns.... i oli lare rimi <Nt\ mingine forma (3)' 
• e nella Tebaide Anlìarao che discende vivo, si fa ombra 
per via: Jam tenuti risa, jam i aius/rntthns armi* ; li. Che 
se in Plutarco st.—u . .'i i le anime de' •iitisti figurarci tras- 
parenti: tanto più nella sottigliezza de' corpi beali dove- 
vano compiacersi le fantasie cristiane (0). • Le anime «/"■ 
. ritualmente illuminate tWUtnf$M e*' luoghi Inminou, e 
le ottetti brute per la eolpa ro luoghi lenehrosi ("); t il Sa- 
vonarola: Yeilele gli spiriti beati, la Mle::a ile' inali ron- 
fiate tirila /«ce. In Virgilio. Cremi non discesa sotterra, 
ma. ritenuta dalla madre degli liei là sul monte, da cui ri- 
guardare pia avanzi della dolci- terra natia, appare al marito 
disperatamente cercamela nata major imago (8), che 
nella sua brevità è più jirandioso forse e più pieno che nel 
Poeta cristiano: Nt' mirabili appetti Vostri ritplemle non 
"o rbe ilirtiio VJie ri trasmuta ila' primi roneetti c 
questo slesso rammenta il divino: Haml libi ralftM Mul- 
tala, me ro.r hominem sonai .... Et vera iueettu patiti t 
llea (IO): dove nell" uguaglianza e sceltezza sovrana del 
dire non rincontri gl'intoppi non fui festino ■ tu' è più la- 
tino ili). Ma da ultimo i dolci versi: E poi eomiueià: Ave, 
.Maria, eaitlamìo: e ni ninnilo rimili Come, per ar^na rapa, 
rasa ijrare (12). con quelli che seguono, reggono al para- 
(.•une delle imagini virgiliane: Laertmantem et multa rolm- 



!t> T-rr. 5, - fl) QMtf., IV. - fj> Cu., VI. - (I) SUI., Vili. 
- «Si tu Sto Jraar. IIW. - iti Siisi. Sai».. »»••-.. - {Ji Som. - 
(SI «ir... II. - (9> Tari. »». - (I») «a., I. - (II) Tari. IL - 
(l-> Trri. M. 



lem Dieere deseruit, tentiesgue rerrsstl in auras.... Manus 
(ffugit imago. Par leiibus tenti», teluerigue timillima to- 
rnilo i l). - Morlalft ritti* meilio sermone reliyuit, Et prò- 
Cui in tenutiti ex orulit eraiinit aurata Ci). 

In una visioni' di sani' Angario, l'apostolo del setten- 
trione, giovane ancora e caduto in tiepidezza di spirilo, è, 
COOH gii motto, guidalo da s. Pietro e da san Giovanni , 
attraverso alle tenebre del Purgatorio ove rimane in di- 
pmno Ire di, che gli paiono dieci secoli: poi le guide ri- 
tornano , e per via che nulla ha di corporeo , senza che 
muti passo, lo salgono per mezzo a un etere di luce più e 
più ricrea Celle, per inlino alle porle del Paradiso; dove i 
cori beati valili a oriente, altri tendendo le mani, altri velan- 
dosene la faccia , o per il troppo bagliore , o meglio per 
raccogliersi nella contemplazione, nnanimi cantano; e del 
lume che spandesi d' oriente non si vede uè principio ni 
termine, e questo lume riti volge lutti gli Eletti e li penetra 
e li sostiene. Ivi non luceva ne sole ne luna, non appari- 
vano ne terra ne cieli, e nulla che fosse materiale; ma solo 
un' iride circondava il sacro recinto. E dal seno della mae- 
stà divina usci voce soavissima, che pur pareva riempiere 
l'universo, e. ni, diceva ad Anscario. rit errai martire (3). 
Quanto più sublime questo semplice trailo che il canto 
diciassette e i due precedenti, ove Dante non vede che i 
mali propri! e della sua ancor più sventurata che gloriosa 
città, li vede con dolore non puro di spregi e d' iracondia 
orgogliosa 1 

Nella fine dell'Edda e una visione cristiana, ore angeli 
radianti leggono il Vangelo posalo sul capo di quelli che 
fei ero elemosina invita; altri s'inchinano a coloro che 
purificarono con digiuni la carne; e i figliuoli pii a" geni- 
tori volano portali da un raggio ili luce; e i gii conculcati 
da' pre[K)tenti vengono in cuccino di trionfo fi). 

In una delle visioni di Veronica e un cenno più speciale 
al soggello del presente Canio. A Veronica, orante per 
tutte le suore del cenobio, e sciolta de' sensi corpo- 
rei, disse nna volt» Cristo : La felicita che alle suore 

(I) .€«.. II, - (I) **., IV. - OD Oiuua. f. «I , MI , da noi 
Ir.iMto qui.l mlU l-it,->. - t«| liuun. p. MS, 
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del tao monastero e agli altri Eletti mit i ho stabilito di 
dare, ti voglio ora far manifesta. Aneli Veronica aver 
veduto le kmumerabili beatitudini de* Santi ; delle quali 
prime eran quelle che Dio nm disposto si dessero 
ai pastori della Chiesa santa di Dio. Le maggiori beati- 
tudini dell' altre disposi a' miei serri esimii per vergi- 
nità; minori, alle femmine... Vide anco la tergine dispari 
beatitudini apparecchiale a quelli che di buon cuore spre- 
giarono il mondo; e a coloro che, forzali, entrarono ne' 
cenobii. e, al fine, la violenta in tranquillo amore di viriti 
convertendo , s' adoprarono di prestare degno servigio a 
Dio. La gloria ch'avranno i coniugati, disse che minore di 
latti. E affermava la vergine che nessun genere di beali- 
tudine può in cor d' uomo ascendere . uè con voce essere 
profferito. I beni mortali compunti a questi . son ili ins- 
igne momento. Se ad alcuna ili voi, sorelle amantissime, 
fosse dato contemplare la gloria superna, nessuna fatica o 
vigilia vi revocherebbe ila quel proposito, nè l'animo vo- 
stro potrebbe in alcun modo esserne raffreddato (I). 

Nel primo del Paradiso è posta la dottrina dell'ordine, 
e strumento dell'ordine e posto l'amore; nel secondo, l'i- 
dea dell'ordine viene applicala ai moti de' cieli e all'Intel- 
lelligenze che li muovono amando, e alla gioia che da essi 
iraluce come da viva pupilli; nel terzo mostrasi l'amore 
come vincolo alla società de' beati e forma di loro beatitu- 
dine. Dante domanda a Piccarda: Desiderale voi più alto 
luogo di questo a maggiore felicita? Ed ella risponde: La 
carità è che contenta il noslro volere, il quale ha pace dal 
conformarsi al volere di Dio ; la carità è che ci fa godere 
del bene de' consorti nostri qualunque esso sia, dacché 
Dio vuole che sia. - E questo e il principio del cristiane- 
simo, da cui solo può avere anco la vila sociale quel Unto 
di felicilà che le è dato sulla terra ; perchè sola l'ubbidienza 
a un volere invillo e provvido ed amoroso può renderci 
rassegnali, ed insieme santamente sdegnosi d'ogni altro 
volere contrario a quello; solo l'amore de' fratelli può nelle 
inuguaglianze inevitabili poste dalla natura o cagionate dalla 
volontaria debolezza nostra, costituire alcun principio d'u- 
guaglianza. Richiediti alla beatitudine di ciatchednno ch'e- 
gli abbia quel che vuole e nulla ditordinatamenle raglia (2). 
■ La diciiia rotondi <• la prima regola da cui tono regolate 
tutte le volontà razionali (3). • Rettitudine del cuore <* con- 



(I) Bollini.. I, *>J-- II) Som. Slip., TI. • t. formali ai <sla tifala 
t,te T—ri éenlro alla «UHM <*»'* <«- »»J *>».. 1. J. Mi. 

- Per /a uno f i tu narirf rupi* ,lr,u i.t, 17). 



formare la propria colonia alla divina 1,1). ■ Le anime de' 
Sunti hanno valutai pitntmenk tónftnu alh du ina (2). 
Conformano ad finem per amorem (3). • II bene duino è 
Vogijelto della carità (4). - Il tintolo clic unisce Incititi 
di Dio è la carità (3). 

Nella luna, pianeta di-' men caldi e limpidi, e men ra- 
pido, KC0Dd0 l'astronomia d allora, nel suo corso intorno 
alla (erra, e sacro da' pagani alla dea vergine, colloca il 
Poeta e le vergini che non per colpi propria mancarono 
in qiialrhe parie ai voli falli, e quanti altri per debolezza 
di volere non lennero le promesse strette con Dio e con 
la propria coscienza. Quivi e' rincontra Piccarda Donali . 
già caramente rammentala col fratello di lei e suo amico 
Foresi-; nelle quali commemorazioni io sento una testimo- 
nianza d'affetto verecondo resa dall'esule infelice alla mo- 
glie. E notisi che di Corso nemico egli né qui né nel Pur- 
gatorio pronunzia il nome; m.i qui: Mommi,... a mot più 
eh a bene mi (15); e là: quei che più n ha colpa (7); e no- 
lisi l'altra reticenza : Dio lo ti sa, qua! poi mia cita futi (8), 
ove Dante nè afferma né nega la qunM miracolosa maialila 
che tolse Piceanla alle forzale nozze; malattia che poteva 
essere una specie di migliare, cffiito dello spavento suo e 
del dolore, e era cerio disposizione del cielo. Accaniti alla 
cittadina della repubblica di Firenze e affine sui , Dante 
pone , ma a mano diritta e raggiante di lutto il lume di 
quella sfera, una imperatrice di sangue ghibellino, lolla al 
chiostro, non per opera d' un male fammi , ma d'un arci- 
vescovo la cui pensata generò a' Papi quella tal briga che 
ha nome Federico II. Né senza perchè Dante chiama que- 
sto imperatore Muto (Di; nè credo felice I" ispirazione del 
professore Parenti, che di renio fa tanto. Sono imagine di 
renio rappresentasi nelle Scritture la potenza superna; e 
in Virgilio più volle la forza guerriera è comparala alla 
furia del venlo, siccome in Omero ; e a venlo, in Dante, il 
venire dell'Angelo che gli disserra le negate porte di Dile; 
e il vindice canto del Poeta stesso dicesi vento che più 
percuote le cime più alle; che era, al sentir suo, non pic- 
colo argomento d'onore (lOì. 



(I) Mg, In M. XXXll; Som,, t, ». I».- CKt rarilale a «o pia- 
itr conforma (1. 11). - «> iota. Slip. , 71. - S la •«« r»l.>nla/« i 
noilrn pan II. »). - (3) Som. . * , IDI, - titttt im tarUalf i ani 
■HMM (I. !«>.- (ti Som.. I, 53.. .1 latin il rru«»JMfl/r, Camr alla 
Rieh a i» taUr nr mtaalla ti. 18), - (S) Som. Sufi.. 09. Som., J. 
♦4. - «) T««. SU. - (J) euip.. XXIV, U U. — <«> Ttn. M- - 
(») Ttr». W>. - (in) i»f., IX ; Par.. XVII. 



<:a nto iv. 



Ar|{OIIloiUn. 

Beatrke confuta l'errore platonico: l'anime tornare alle stelle dorè prima abitammo: 
iliee, l'influenza thujìi antri venire. Poi nciaalic un dubbio : perchè, *e quelle monache for- 
zate non consentirono al male, abbiano minore merito, Risponde: non consentirono al 
inni'' ; ma non lo ripararono, ritornando, allorché potevano, al chiostro. 

Il Cauto * arido, ma lo Urline sul rinfililo valgono per duo Cauti. Nell'Inferno tratto i virii 
mulini ]K>liti<-.-imi*»tu riguardati, nel Purgatorio i difolti riguardati moralmente, nel Para. liso le vinh 
riguardate metali«icamciite c teologicamente. Lo pili alto questioni dogli umani doKlini *on qui toc- 
cate. Iu questo Canto la lilierta, il motivo dell'onerare, l'iufluciuu, l'origine dell'anime, la provvida 
fona del dulihio saimmente adnprata. 

Nota le tortine 2, -1, ti, 12, 2>5, 2S, 2ti; alla 15 con la 4*. 



1. Intra «Ino cibi, (listanti e moventi 

D'un modo, prima si morria di fame, 
■ Che liber' uomo 1' un recasse a' denti. 

2. Si si starebbe un ajinu intra dui) brame 

Di iieii lupi, ìgiialmeiite temendo ; 

Si si starebbe un cane intra due «lame. 



I. il.) Moventi: elio non ci fosse motivo piti por 
l'uno ohe por l'altro. 

{Vi Moventi. Ognuno rammenta l'asino di fiori- 
vano. Pone la questione mo lo» ima San Tommaso (Som., 
1, 2; q. 13, art. 0| e la scioglie con dire che in un 
cibo dovrei. Lo l'uomo alla line trovare una conili/ione 
elio lo movesse più forte. K ciò avviene sempre. Anco 
il Montaigne avverte il medesimo. 

». (Li Si: cosi. — Iguaemente: egualmente. — Damk: 
caprioli. 

(Bla) Hhame. Orici Mot., V: Tigrit ut, nuditii 
direna ratte dumini Exttimulata fame mugitibut ar- 
menlrtrum , Xe$cit utro potius rus't ; et rucre ardet 
utimpo: — Dame, (ienrg.. Ili: Timidi dinìxr... inter... 
cane*. Bue, Vili: Oim rrtwi'iu» Umidi... dtmur. Nella 
prima similitudine * da ami* parti uguale il li'nore, 
nella seconda la voglia: ma la seconda A la similitu.lino 
piti propria: che niun IkMoJb ha disputato mai se un 
agnello tr» duo lupi toma egualmente di queuo e di 



3. Perchè, s'io mi tacca, ini! non riprendo 

(Dalli miei dubbi, d' un modo, sospinto : 
Poich'era necessario), uè commendo. 

4. Io mi tacca; ma '1 mio disir dipinto 

M'era nel viso, e il dimandar con elio, 
Più caldo assai che per parlar distinto. 

5. Fe' si lleatrice 'inai fa' Daniello, 

Nabucodònosor levando d'ira, 

Che l'avea fatto ingiustamente fello. 



quello. La («ina qui non si divide, ma, confusa, rad- 
doppia. 

». iT.l Pk no ni : onde. 

(SD iouvm. Ovili. Mot., X: Sic ani 
la' f,i lui i-ut», rv nutat llm li „(.,„■■ fOlil . 
Iiit/ue tumit utroque. 
•t. li.) El.LO: desiderili. 

|SL| Pirisro. Dante, Rime: Le cedete Amor pntto 
nel riso. 

.% I . Ri: i-osi, - Fi l.l o : irato 

(SI.) Dami .1,1.0, Spiego a X.ihuccodnnosor il sogno 
dimenticato dal re medesimo Idi cui nel XIV dell' In- 
feruo), che gli altri indovini uo| poterono spiegare, 
onde il re monto per le furie. - Dan., II, 12, VA, 21, 
20, IO: Il re in furia d' ira granile nnnandò ehe pera- 
stro tutti i doti, d, fiatatemi,,,.. I dntu erano ammat- 
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fi. E disse : — Io veggio boti come li tira 
Uno e altro «listo ; si che tua cura 
Si- stessa lega si, elio fuor non spira. 

7. Tu argomenti : « Se il buon voler dura, 

» La violenza altrui per qual ragione 
» Di meritar mi scema la misura ? » 

8. Ancor, ili dubitar ti dà cagiono, 

Parer tornarsi l'anima alle stelle, 
Secondo la sentenzia di Platone. 
0. Queste snn le quistion' che nel tuo velie 
Pontano igualemente. E però pria 
Tratterò quella che più ha di f>llo. 

10. De' Serafin colui che più s' india, 
Moisè, Sami'lello, e quel Giovanni, 
Qual prender vuogli (io dico, non Maria), 

H. Non hanno in altro cielo i loro scanni 
Che quegli spirti che mo t' apparirò, 
Nò hanno, all'esser lor, più o meno anni: 



sitti,... Introducimi iti corpetto del re, e gli dirò Ut solu- 
zione... Credi tu darrero putirmi additare il sogno ch'io 
vidi, e l'interpretazione di lineilo?... Allerti il re... cadde 
linearne e s'inchini) a Daniello. — Fello, taf., XVII, t. 44; 
Disdegnato e fello. Arios.: Pugna fella. Prov. toc: 
Hello e fello. 

». (1,1 Fuor: in parole. 

(Sii) I.koa par impedire. Mn. , X: Inqae ligalut 
Cedebat. 

7. il.) Voler delle smonacato. 

8. <l.) Ancor: inoltre. 

iFl Platone. Nel Timeo. Clic lo anime fin-ero 
create prima do* corpi « abitanti le stollo, c di li scen- 
dessero in terni, e 4n]K> morte risalissero ni cielo per 
dimorarvi , più o inenn lungamente, secondo i ineriti 
quaggiù contratti, *. Agostino (do Civ. Dei, XIH, Itti, 
Proclo, lil». V, Comm. al Timeo. 

». (ti| Postano : s'appuntano nel tuo volere, chiedono 
spiegazione. — Felle: pericolo di male. 

tSI.i QrismoN'. Vice scolastica o francese. Gio. Vil- 
lani: Oli fece due questioni (domande!, — Postano. 
Purg., XV, l. 17: S'appastano i rostri desiri bore.... 
Quindi il comune trasl.ito del premere, di cosa clic im- 
pelisi e che noi bramiamo. 

(Fi Velle. Minio scolastico: l'usa lo lla Monarchia. 
Som. : Gli alti della rolontà rers> ti fine sono tre : rotore 
irellei, fruire, intendere. 

IO. (L| S'india: e piti prossimo a Dio. — Qual: 
qualunque de' due, V Evangelista o il Battil i ». — Ma- 
ria, piti alto. 

(Fi Samckllo. [C] 1 duo nomi sono accoppiati 
in .ler., XV, 1 : « tteteril Moyses et Samuel corti in me... 

fi. (Li Scanni: non «min dispersi per i pianeti, ne 
tornano dopo corti anni alla terra. 



12. Ma tutti fanno bello il primo giro; 

E differentemente han dolce vita, 
Ter sentir più e men 1' eterno spiro. 

13. Qui si mostrar», non perchè sortita 

Sia questa spera lor, ma per far segno 
Della spiritual, eh' ha men salita. 

•li. Così parlar coti vietisi al vostro ingegno; 
Perocché solo da sensato apprende 
Ciò che fa poscia d'intelletto degno. 

l.Y Per questo la Scrittura condiscende 
A vostra facilitati', e piedi e mano 
Attribuisce a Dio, e altro intende. 

IO. E santa Chiesa con aspetto umano 
Gabriele e Michel vi rappresenta, 
E 1' altro che Tobia rifece sano. 

17. Quel che Timeo dell'anime argomenta, 
Non è simile a ciò che qui si vede, 
Perocché, come dice, par che senta. 



(SI,! Scanni: Sedei, delle celesti, 6 nel Vangelo. 

— Anni. Pu«s anco dire: il Vnu di tutti e eterno in 
durata; in lapazio, * immenso. 

(F) Cielo. Conv., 11, 4 : Questo luogo e di spiriti 
beati, secondo die la santa Chiesa vuole, che non pitó 
dire menzogna. 

I». |L| Pmuo: 1" Empireo. — Vita: hanno pia o 
meno beatitudine. 

<SL) Dolce: .En. , VI: Dulcis rito"; ma della 
mortale. 

13. d.l Scotto a to dell'esservi men alti in merito. 
iSLl Shunta. Inf. , XII, t. 25: Sangue che 

sua caljui tortille. Grog. Hom., XIX: lletribazwne d'e- 
terna vita sortinmo. Som.: hntitutitbilitatein sortitmtur 
a Deo. /En., VI: See re.ro hit line, torte, dalie..., sedei. 

- Sauta. Purg.. IV, t. 29: 'L poggio tale piti... - XI, 
t. 14 : l'ureo.... che men erto cala. 

14. |L) Vostro: umano. — Sensato: da oggetto 
sensibile apprende quel che poi diviene intelligibile. 

iSLl Inueono. Natura, dote di nieuto, alla la- 
tina. — Sensato. Galileo: Averne tentata esperienza 
per mezzo del telescopio. — Atfrenoe. Purg., XVIII, 
t. 8: l'osfra apprensiva. Termino dello scuole. 

(F) Sensato. Oli aristotelici: Àfihil est in intel- 
letHu quin prius fuerit in tentu. Ma soggiunge il Leib- 
nizio: Sulm esso intelletto. 

15. (L> Faci-ltate d'intendere. — Altro: atti spi- 
rituali. 

ISL) Condiscende. Som. : Insegna a poco a poco 
mndiwendendo. alla capacità del discepolo. 
M. <L) I/altro: Raffaello. 

(SLò Rifece. Juan., V, 11: Sanum feeit. 
IT. (L) Sesta: eroda alla lettera. 
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18. Dice che l'alma alla sua stella riede; 

Credendo, quella quindi esser decisa 
Quando Natura, per forma, la diede. 

19. E forse sua sentenza è d' altra guisa 

Che la voce non suona : ed esser puote 
Con intenzion da non esser derisa. 

20. S'egli intende, tornare a queste ruote 

L' onor dell' influenza e il biasmo, forse 
In alcun vero suo arco percuote. 

21. Questo principio, male inteso, torse 

Già tutto il mondo quasi ; sì che Giove, 
Mercurio e Marte a nominar trascorse. 

22. L'altra dubitazion che ti commove, 

Ha mcn velen; però che sua malizia 
Non ti poria menar da me altrove. 



(SL) Senta. Conv. , II, 4: AriitoteU pare ciò 



<L) Decisa : «taccata quasi dalla stella. — Forma 
vitale al corpo. 

(SL) Decisa. Soni.: // nenie ha innanzi a st l'a- 
nimale o la pianta enfi' i deciso (tolto). 

(Fi Ribde. Cic. <lo Univ.: Chi avrà dirittamente 
finito il corsa di tua vita, a quell'astro, al quale egli I 
ordinato, ritorna. Do Somn. Scip.: Harum (civitatum) 
reetnres..., hinc prafecti, huc rcrertuntur. Platone o al- 
tri Tollero ah* le anime procedessero dallo stello, e fos- 
sero nobili piti n meno secondo la nobiltà della stella. 
Aristotole iPe An., Il combatte Platone. — NATURA. 
Nel Ut dol Paradiso distingue Dio e Natura. Nel XVI 
e nel XXV del Purgatorio .lieo l'anima ispirala diret- 
tamente da Dio. — Foioia. Conv. : La sua forma, dot 
la sua anima. Som.: Situarne oym eota è formalmente 
in virtù della sua forma, coni il carpa rive per l'anima. 
«•. (SL) Voce. Som. : La cosa significata per la 



23. Parere ingiusta la nostra giustizia 

Negli occhi de' mortali, e argomento 
Di fede, e non d'eretica nequizia: 

2i. Ma, perche puote vostro accorgimento 
Ben penetrare a questa ventate ; 
Come desiri, ti farò contento. . 

25. Se violenza è quando quel che paté, 
Neente conferisce a quel che sforza ; 
Non fur quest' alme per essa scusate. 

20. Clic volontà, se non vuol, non s' ammorza ; 
Ma fa come natura face in foco 
Se mille volte violenza il torza. 

27. Perchè, s'ella si piega assai o poco, 

Segue la forza. E cosi queste fero, 
Potendo ritornare al santo loco. 

28. Se fosse stato il lor volere intero; 

Come tenne Lorenzo in sulla grada, 
E fece Muzio alla sua man severo, 



«O. (L) Influenza, che non toglie liberta. — Per- 
cuote: dice in porte vero. 

(SD Influenza. Som. : Causa influente.— Arco. 
Dell'intenzione del dire, Orazio (Poct.): Feriet quod- 
cvmqut mineihitur arcui. 

(F) Onor. 1/ influenza celeste e parto di Grazia: 
e i meriti umani onorano Dio e la creazione 
91. (L) Torse: traviò. — Nominar: adorar. 

(SU Nominar. Come invocare è adorare. Pro- 
nunziare il nome o *cgno d'affetto. 

(F) Trascorse. Non ò questa 1» ragione unica 
dell' idolatrìa. Qui l'Ottimo cita un libro de Sacrificio 



*». [U Altrove: non contraria al 

(SL» Dubitazion. Som.: Dubitazione accade in 
alcuno circa gli articoli della fede. Voce scolastica. — 
CoMMOvr.. Som.: Pati mnlum dubitatianis, 
e nel latino antico e ne' Salmi ft turbare. 



93. (L) Parere: l'ingiustizia apparente de' giudizi! 
divini e argomento a piti ere Iure , non già a dubitare. 
Ma qui può la ragione arrivarci; però te lo spiego. 

iSLl Parere. Costrutto non evidente. — Argo- 
mento. Som. : L'argomento e ragione che fa fede di cosa 
dubbia. 

lF> Ingiusta. |C] Rom., IX: Xumquid iniquità* 
apud Deumf nbiil. — Fede. A l llebr. , XI, lì Fede... 
ari/omento di cose non appirenti. Le apparenti ingiu- 
stizie ci fanno intendere V incertezza del nosti 
e la necessita d'una vita futura, ove a tutti sia 
secondo il merito. Greg., Hom. XXVI: Ivi la fede non 
ha mento dorè l'uoutna ragione porge lo sperimento. 

*$. (I.) Se. Lo sforzato non deve punto contribuire 
con la sua volontà: queste ontrihuirono perchè, po- 
tendo, non tornarono al chiostro. — Paté: patisce. — 
Neente: niente. 

(SLt Paté. Fuor di rima, nel XX del Paradiso, 
t. 11. — Nkentk. Som.: Il corpo niente conferisce al- 
l'operazione dello intelletto nelln visione di Dio. — Scu- 
sate, Non chiaro. 

(Fi Se. Greg.: A quel che. si fa per timore al- 
quanto conferitee la volontà del temente. - Sebbene chi 
patisce , dice un altro antico, non conferisce operando , 
conferisce volt'ndo patire, non ricusando la forza. Arist. 
Elh., V: Xessuno patisce ingiustizia se non volente. 
9fi. (Li Torza: torca. Si ridirizza. 

(SL) Torza. La e e la c commutavansi anche 
nel dialctio toscano: Frantete. Le due e violenta, torta 
qui suonano sforzo. 

97. (D Ella: la volontà.— Sbgcs: cede alla forza. 
— Fero: fecero. 

(SD Piega. vEn., IV: Infierii sensus. 
»*. iL> Lorenzo martire. — «rada: graticola. — 
Muzio Scevola. 
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29. Cos'i le avria ripinte per la straila 

Ov'eran tratte, come furo sciolto. 
Ma cosi salda voglia e troppo rada 

30. E per queste parole, se ricolte 

L'hai, come dèi, è l'argomento casso 
Che t' avria fatto noia ancor più volte. 

31. Ma or ti s'attraversa un altro passo 

Dinnanzi agli occhi, tal che, per te stesso 
Non n' usciresti ; pria saresti lasso. 

32. Io t'ho, per certo, nella mente messo 

Ch' alma beata non poria mentire, 

Però che sempre al primo Vero e presso: 

33. E poi potesti da Piccarda udire 

Che l'alTezion del vel Gostanza tenne : 
Sì ch'ella par qui meco contradire. 

34. Molte fiate già, frate, addivenne 

Che. per fuggir periglio, contr* a grato 
Si fe' di quel che far non si convenne : 

35. Come Almeone, che, di ciò pregato 

Dal padre suo, la propria madre spense, 
Per non perder pietà, si fe' spiotato. 



(SL) Intero. Cosi saldo dicesi del volerò fermo. 
— Muzio. No parlano Valerio Massimo , Seneca , Snn- 
t' Agostino, e Dante nel Convivio. 

99. iL) RiriKTE: ricondotto nel chiostro.— Sciolte: 
libera di ritornare alla cella. 

3©. (L) Ricolte: raccolto nel pensiero. — Cabso: 
sciolto. 

(SL) Ricolte. Da Lcjo, come intelletto. 
81. (SU Passo. Par., II, t. 42: Tener lo guado. — 
Lasso. Dante, Rime : Parli faticosa e forte. 
99. (L) Vero: a Dio. 

(SL) Mentile. Par., HI, t. 11; Thom., cont. 
Gente», IV. 

33. (L) Tenne: desidero sempre il chiostro. 
(SL) Tenne. Par., Ili, t. 30. 

34. Fhatb; fratello. — Addivenne : avvenne. — Si 
FE": a mal grado s'opera , ma so non si temesse il pe- 
ricolo, si potrebbe non operare. 

(SL) Grato. Purg., XXVI, t. 18. Rimo antiche: 
A servir contro grato. 

99. (L) Pietà: al comando del padre. — Spietato 
alla madre. 

(SL) Spietato. Ovili. Met. , IX: Facto fitti tt 
sceleratus rnlcm. Inf. , XX, t. 11, d'Anflarao; Purg. , 
XII, t. 17, d' Eriflle. 

(P) Pietà. Inf.. XXVI, t. 32: La pitta Del vec- 
chio padre. Cic, do Inv. rhet., II: Pietas est per q,mm 
sanguine junctit, patri&que benevoli* officìum et diligent 
tribuitur cultut. 



3fi. A questo punto, voglio che tu pense 

Clio la forza al voler si mischia ; e fanno 
Sì che scusar non si posson le ortense. 

37. Voglia assoluta non consente al danno ; 

Ma consuntivi in tanto, in quanto temo. 
Se si ritrae, cadere in più affanno. 

38. Però, quando Piccarda quello spreme, 

Della voglia assoluta intende ; ed io 

Dell' altra : si che ver diciamo insieme. — 

39. Cotal fu l' ondeggiar del santo rio 

Ch'uscia del fonte onde ogni ver deriva: 
Tal pose in pace uno e altro disio. 

40. — 0 amanza del primo Amante, o Diva 

(Diss'io appresso), il cui parlar m'inonda 
E scalda sì che più e più m'avviva; 
il. Non è l' affatoli mia tanto profonda 

Che basii a render voi grazia per grazia : 
Ma Quei che vedo e punte, a ciò risponda. 

42. Io veggio ben che giammai non si sazia 

Nostro intelletto se il Ver non lo illustra 
Di fuor «lai qual nessun vero si spazia. 

43. Posasi in esso, come fera in lustra, 

Tosto che giunto l'ha. E giunger puollo : 
Se non, ciascun disio sarebbe frustra. 



99. IL) Mischia: c' * un po' di fori* e on po' di 

volerò, quindi un po' di colpa. 

(SL) Offbnsb. Som. : Dea in quem est offenta 

commista. 

37. (L) Voglia: assolutamente non assento al pec- 
cato, ma per paura gli cede. 

(SL) Assoluta. M0.I0 d'Aristotele (Kth., III). 

38. (L) Spreme: esprimo intorno a Costanza. 
3». iL) Disio: due duhbii, del cielo 0 del velo. 

(SL) Fonte. Boet.: Felix, qui potxtit boni Fon- 
tem viserc lucidum. 

IO. (L) Amanza: amata. — Amante: Dio. 

(SL) Amanza. Cunt. Canile.: Amica mea. — 
Primo. Inf., Ili, t. 2: Prima Amore. — Diva. La teo- 
logia chiamavano divinità (Boec). — Inonda. L'acque 
0 il calore son doni del cielo, 0 recano in terra la vita. 
— Avviva. Paal. , CXVUI: La tua parola m' orrtrerd. 

41. (L) Voi: a voi. — Quei: Dio vo lo dica e ri- 
meriti. 

(St.) Non. sEn., I: Gratet persolvere dignas Kon 
opis est nostra;... Dii tibi... Prtemia digna ferant. 

*9. (SL) Sazia. Psal. XVI, 15: Mi tasierò quando 
Opporrà la tua gloria. 

49. (L) Posasi: l'intelletto in Dio, come fiera in 
suo rifugio raggiunto che l'ha: 0 può raggiungere il 
vero. — Frustra: invano. 
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4i. Nasce per quello, a guisa di rampollo, 
Appiè del vero, il dubbio : ed è natura 
Ch'ai sommo pinge noi di eolio in collo. 



(8L) Lustra. Georg., Il: Lustra ferarum. — 
No». Ario»., X, 49: Se non, sei morta. — Frustra. 
Som. : Omnes res create viderentur est» frustra. Salviti» : 
E non pur nella fine e nei titoli , ma p-r entro l'opere 
ancora pareva lor Mia cosa il li nmhwl alcuna volta 
qualche parola in grammatica. Ma fori,: frinirà era 
voce italiana viva, com'ora frustrare e frustraneo. 

(F> Pcollo. Ott.: Contro gli lecitici che negano 
questo, e gli stoici. 

Il \L> .' - . .Lo desio. — PttinF.: sospingo.— Collo: 



(Sto luti.; Conv., I, 2: /.t-crre «n dufjbio che 
quivi turge. — Collo. Por cimo nel XXIII «Ioli' In- 
forno, U 15. 

tFl Uawollo. Boot. : fu tfuMio recito, altri in- 
numerabili, come i capi dell'idra, ricrescono. Piti bela 
1' mingine d.-l Poeta. — Colio. Coti. Caet.: Diana re- 
niti m un'altra ci muore alla scienza. Cod. Co**.: Di 
grado m grado. Conv., IV, ttl l 'edere fi puoi e che l'uno 
desidera/ale sta dinanzi all'altro, agli occhi delta nostr a- 
nima, per mo,tn tja<tsi piramidale, che il minimo li 
pre prima tutti ed è quasi punta dell' ultimo 
bile ch'i Dio, quasi base, di tulli. 



'k>. Questo m'invita, questo m'assicura, 
Con riverenza, donna, a dimandarvi 
I)' un' altra verità che m' è oscura. 

46. Io vo' saper se I' uorn può soddisfarvi, 

A voti manchi, si, con altri beni, 
Ch'alia vostra stadera non sten parvi. — 

47. Beatrice mi guardi con gli occhi pieni 

Di faville d' amor, con si divini. 
Che, vinta mia virtù, diedi le reni, 
E quasi mi perdei con gli oerhi cluni 



il voto non 



ti. ti.) QUESTO liccio non vano. 

<••. (Li Parvi: i beai fatti 
adempito. — Vostra: di voi, Celesti. 

iSI,\ Vostra. So| ra disse Beatrice nottra giu- 
stizia; pondo tutti irli datti giudicano con Dio. Matth., 

XIX, 28: Sedente unche rai giudicando. — StatiT-RA. L'i- 
■nagino ili bilancia e nella morale e pagana e cristiana. 
Psul. LXl, ll>: Mendacet filli haminum in stateri*. — 
Parvi. Pur?., XV, t. 13 ! Vivo la parvità della materia. 
•17. il" Diedi: volsi lo «palio. 

lSI„) Piesl Guinicelli: OccM lucenti gai e firn' 
d'amore. — Divini. Rime: Chi ruol veder la salute. 
Faccia che gli occhi d esta donna miri.— Vwta. Conv. : 
Si raggianti, che vincono l'armonia dell'occhio.— Diedi. 
Conv., II, 2: Dare indietro il volto. AZa., IX: Terga.... 
dan. 



Poco felici U» similitudini «li Quatto Canio, fors.- por- 
che troppo erudite. Quella dell' intelletto «In- ai pina cime 
fiera in lustra, ftò scusarsi avvertendo, che il vero * 
un istinto naturale invincibile della menu-, e la sede 
rie IHI dalle insidie, dai sospesi, dulie paure; che in 
esso anco le anime selvagge « viole nte si fanno quiete 
e innocenti. Ma a tutte 6 compendo la similitudine che 
ruppresentu il duhhio, quivi rampollo, nascere a pie del 
vero; ossero cioè un naturali' svolgimento delle far olla 
nostre, e in tanto solo impedirò la fruttuosa coltura 
dello spirito, in quanto ohe sottrae il nutrimento alla 
pianta madre, e mi raffittire la selva, aduggia sè o le 
compagne , o infornimi il posso a chi va. Acciocchì} il 
rampollo del duhhio sia profittevole, basta il diradarlo, 
e concedere a ciascuna verità, cosi alla principale come 
alle accessorie, il debito onore e di luogo e di vita. 

Gran parte del Canto discorro con distinzioni logi- 
che una questione di metafisica teologica, a una di mo- 
rale teologica, cioè un caso di coscienza!, o piuttosto 
una selva di casi. La prima delle due questioni, eh' e 
dell'origino dell'anima, viene dal Poeta per istinto con- 
dotta nella regione della moralità, e della civiltà direi 



quasi: giacche vi si pone elio noi ivguo di Dio non >"• 
distinzione di lunghi, ma di meriti s..luuei.te. F. cosi di- 
leguasi dal concetto religioso lutto quello che puft in- 
trodurvi di materiale, non tanto la fantasia popolare , 
mono grossolana di quello che a molti paia, quanto la 
rattorte! de* predicanti ambiziosi, e la goffa sottigliezza 
di certi disputanti, e la carnalità degli uomini conta- 
minati dalle borio o dalle voluttà della vita. Nel cor- 
reg| in la .li Platon. , il Poeta che onorala 

Aristotele come il maestro di coloro che sanno, avverto 
che a essa sentenza pilA darsi un" tritcu-i'uo: «la non es- 
sere denta; c non 80 m» volesse, nella rettitudine del- 
l'anima sua, condannare qui gli aristotelici gonfi di dia- 
lettica o già troppo acremente |iedauti , e Aristotele 
stesso che malignamente trattA il suo maestro, se non 
pih grande filosofo di lui, certamente piti onesto e piQ 

Ispiratore, o citte lino pin compito, o pia «ito scrittore, 

e poeta. Ma Danto pure che insieme presentisse, qui 
più vate che altrove, le nuove platoniche pedanterie 
che avrebbero nel «ejucnto nceolu ammiseriti gli inge- 
gni in Firenze, i quali ne fecero un contro altare alla 
filosofia cristiana. 
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La »econda questiono concerno la pugna tra la li- I attenuala si, ma tuttavia colpa, in coloro cho, corrotti, 
berti di ciascun'anima umana e la violenza cho sopra cedono al male lolita acconsentire, *i piegano con li- 
lei tentano le animo fratricide; pugna che a tempi di | brezzo; ma a tutti gli spiragli di liberta, cho non poi- 
Danto era nella apparento più violenta, ma che mai ! sono non si aprire anco ai piti schiavi , non pongono 
non resta, o ai fa pia tiranna e pericolosa quando si I monto per profittarne, temono insieme e il male a cui 
veste di frodi e lusinghe e promesse e argomentazioni sono forzati, e lo sforzo necessario a prosciogliersene; 
fallaci. Il Poeta, con la finezza eh' 6 propria dell' inge- e col gemere e col fremere si credono conservati o ti* 
gno e degli animi dirittamente severi, conosce una colpa ; fatti innocenti. 
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Due dubbi lascia il dire di Piccarda nella mente di 
Dante: l'uoo dell'origine dell'uni , V altro di quello t he 
costituisce la Datura dell'anima stessa , il libero arbitrio; 
ne' quali due dubbi rinchiudonsi tulle, le altre questioni 
della divina e umana scienza. Ed essi con ugual forza lo 
tirano ciascuno a parlare, perchè d'uguale gravila nel pen- 
siero suo; ond'egii sospeso lace. come cane, dice egli. Ira 
due caprioli , e come tra due lupi agnello. E alla bue del 
Canto dice dell'anima che M riposa nel vero come fiera 
in suo covo: perchè le imagini della cucia erano allora 
cosi famigliari come le imagini della guerra, e perchè dal 
cacciare son tolti traslati alla indagine (1) del vero ne' 
Greci altresì e ne' Latini. Più stiano ancora parrà che 
Beatrice, sciogliendo i dubbi di Dante , sia paragonala a 
Daniello che scioglie que' di Nabucco, bestia già prima di 
parere a' cortigiani suoi bestia; tua notisi che la compara- 
zione cade sull' indovinare la cosa non della, e che il pre- 
dicatore della monarchia non si lascia fuggire il deslro di 
dire la sua a' principi ingiustamente felli (*), per avvertirci 
che fellonia non è colpa solamente de' suddir'.. E pero Ira' 
santi più alli nel merito e' numera qui Samuele, il severo 
giudice de' re, e i due Giovanni, du o l'Apostolo ed il Bal- 
lista, ponendo a paro lui che fu successore a Gesù nel 
nome di figliuolo a Maria, e lui del quale non fu maggiora 
tra i nati di donna (3), e che al re Erude rinfaccio il suo 
peccalo, onde fu messo in carcere, e pur dalla carcere gli 
era liberale di chiesti consigli. Quanto a Maria, egli le as- 
segna luogo ancora più allo, perch'ella net consenso all' in- 
carnazione meritò più che tulle le creature , tanto angeli 
quanto uomini, in tutti gli alti e pensieri loro (4). 

La prima questione, del risedere le anime umane negli 
astri, gli rammenta la sentenza di Platone che dagli astri 
le dice staccale per abitare la terra, e di qui poi ritornar- 
sene ad essi; di che Virgilio: Deum namjue ire per omnts 
Terratque, traclusque mari», calumane profundum; Htm 



II) 1.0 dico questa slesM pn oli : Saltusqur in-l&ginr fiwyuuj >' Un.. 
IV). - (1) Teli. 5. - lì) Som., 1 , 1 , 1. ■ /I frullila fu dV MNH 
*'«»<•»• « sUiultHmo a Ouro IH-Utli., XI, II).- il) Tom.. S<m. I 
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1 pecudet , armeuta, riros , genia omne ferarum , Quemqu* 

libi tenues ttascenttm arcestere i ita* ; Scilicet huc reddi 
deinde, ac revoluta referrt Omnia; uec morti ette forum; 
srd tira talare Sidrru in numrrum , atque atto tuccedert 
mio (I ). Quesla opinione afferma Beatrice aver più fiele e 
cileno che l'altra di cui poscia, si perchè locca 1' essenza 
dilli natura divina e dell'umana, si perchè a Dante poteva 
parere che la confermasse nelle recate parole si splendide 
d'eleganza Virgilio suo maestro. Ma quesli adduce quella 
opinione siccome d'altrui, quidam.... ditere (2); e quanto 
a Platone . Dante creile poterai il suo dello inlerprelaro 
benignamente, conciliandolo con la venia ; e ci ammaestra 
■ ...i: iv .ni •■! mI falso ne' filosofi il I ITO, I WOprÌM I iWfl 
tradizioni alterale la tradizione pretta, a guardarci dal tri- 
sto vizio di calunniare con l' imaginazione porteria le dot- 
trine ile' maggiori e de' coetanei , e di esagerare il male o 
pur divulgarlo iiuprontameule siccome sogliono i mormo- 
ratori di crocchi e gli abbaiatori di piazza. Beatrice sog- 
giunge che da cotesto errore del fare le stelle nido agli 
spirili, anzi genitrici di quelli, ebbe origine l' idolatria: 
e ancorché l'unica origine non sia questa, vero è nondi- 
:n nu chi I, Fai.- ita ir idiziui •• delie mi. Hit. nze ordinate » 
custodi della materia, fu pendio all' adorare la materia in 
sé slessa. Or Beatrice risponde che lutti gli angeli e i santi, 
tranne Maria la cui beatitudine è incomparabile, hanno nel 
cielo empireo la fruizione loro.— // terzo cielo è il cielo spi- 
rituale dorè gli angeli e le anime sante gioiscono della con- 
templazione di Dio (',]). Il mcb-timo luogo, cioè il cielo em- 
pireo, deresi alle anime sante (4). — il" ciffo empirci) sarà 
presente a' beati non per necessità della beatitudine, ito st- 
cvnmjm qiumd.vh coNon.ii»:\Ti.\M et DEConE* (5). Aveva già 
dello nel terzo Canto cosa, che in parte scioglieva il dubbio, 
e che in quel lungo forse giovava lacere: Chiaro mi fu attor 
comogui dot e In cielo è Paradiso, etti la grazia Del Sommo 
Ben ftM modo non vi piote (6). E poi più d'una volla diri 



II) Cnovg., IV. - u, !.. e - (j) iito<. In II «d Cortina. . VI; 
Sun,., I, Ili.— (I) Su». Su|.., «».- <s, So».. ». I, I.- iti Teri. 30. 
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che nel cielo non è propriamente luogo . secondo quel di 
Aristotele: // cielo non è luogo , ma alcun che del cielo è 
luogo, cioè l eniremo e il termine che è in quiete e che tocca 
il corpo mobile (I). - Quando quel che contiene non è ili- 
rito ma continuo, dicefi che il contenuto non è in quello 
tome in luogo, ma come In parte nel tutto (2). 

Nola Beatrice che l'apparire dell' anime i» questo o in 
quel cielo a Dante è per mostrare per ria d' imagini il 
grado di loro santità e beatitudine, appunto come la Bib- 
bia usa traslati tolti da cose corporee per adattarsi al modo 
ornano d'intendere, e parla . per esempio . del braccio di 
Dio: Nelle Scritture sogliono le coite spirituali dileguarti 
per le corporali, acciocché dalle cognite alle incognite e' in- 
nalziamo, come dice Gregorio in un'omelia Ci). Procelle la 
nostra cognizione intellettuale dalle più note alle men note 
rose ; e però dalle cote più note trasportanti i nomi a si- 
gnificare le men note a noi (4), Quando alcune passioni 
umane figuratamente assumonsi parlando dt Dio , ciò si (a 
secondo la similitudine dell'effetto (5). Quando la Scrittura 
nomina il braccio di Dio, non e sento letterale, che in Dio 
sia siffatta parte corporea; ma quello che è pr tal parte 
significato, cioè la virtù operativa (6). Sia il rero si è che 
la diversità delle mansioni netl' eterna fila significa il di- 
tene grado della funzione (7): e che a ciascun beato tanto 
è necessario che regga nella divina essenza, quanto la perfe- 
tiene della beatitudine sua richiede (8). 

Cosi nell'atto slesso di rappresentare ridenti gli idoli 
delle cose corporee, il Poeta si tiene in debito d'avvertire 
che e' son pure il riflesso d'un lume più reale e più in- 
timo; e quest'avvertenza, invece di distruggere l'illusione 
e fare il vuoto del nulla, crea una gemina realtà, imme- 
desima t arte alla scienza , contempcra il senso alla fede. 
Aveva gi& detto : Cosi parlar condensi al vostro ingegno ; 
Perocché solo da sensato apprende Ciò che fa poscia d" in- 
telletto degno (9). Ed ecco a questa sentenza le illustra- 
zioni debile : L'anima nostra finché in questa cita ririamo, 
ha l'essere nella materia corporale; onde naturalmente non 
conosce se non le cose eh' han forma nella materia o che si 
possono conoscere per somiglianza di quelle (IO). — L' o- 
perazione delV intelletto antirichiede quella del senso (1 1 ). 

- L'uomo intende le specie intelligibili , ne' fantasmi (12). 

- È naturale all' uomo che per i sensibili agi' intelligibili 
venga, perchè ogni nostra cognizione ha inizio dal sen- 
so (13). - E se la seguente sentenza pare che dica troppo: 
Essendo il senso il principio dell'umane cognizioni, in esso 
consiste la massima eertezza , perchè sempre bisogna che i 
principi! della cognizione siano più certi (li); quest'altro 



(I) M.T'-. V. - (1) AH«. PI»».. IV. - <t\ Som.. 1,1.1.- 
(H Som.. I. I, « - iti Som., I. I. 19.- <B) Som.. I. I— (T) Som., 
I. », S- — <»( Som. Snp., 71. - (9) Trn. II. Kullsi In bolleru pò- 
timi? , t- p li ' t rn, di qiftrsto if ' Intintila tf.'y«n ; the lnr. il/-i i| pili 
«Ito xlznltWIa Il vircilìario : fJamf., ■■ ititi M ttgwtr kHMrt < Eri., I). 
(W) Som-, I. I, IL - (II) Som., 1. 1. 9.- IH) Ariti., .le la., III. 
- (U) Som., I. 1. - (14) Som.. >, ». 



sapientemente la temperano e ampliano: Ancorché f ope- 
razione dell' intelletto nasca dal senso, pur nella cosa ap- 
presa per il senso, l'intelletto conosce cosa che il senso non 
può percepire (I). • Imeilectcs de acditis mente* iuo- 
sTfiAT (2). • L'intelletto apprende l'universale che si può 
stendere a' singolari senza fine (3). - // senso è conoscitore 
degli acculenti (4). - // senso è per I' intelletto, e non l'in- 
telletto per ti senso. È il senso una manchevole partecipa- 
zione dell' intelletto, onde secondo la naturale erigine esso 

i procede in certo modo dalt intelletto come la cosa imper- 
fetta procede dalla perfetta (5). E però se Basilio e se il 
linguaggio del senso comune distendono le voci che ven- 
gono dì sentire M' intendere, c le voci che vengono da 

| legere e che significano intelligenza al sentire, non è ni 
contradizionn ni confusione . ma conciliazione de' due 
estremi del vero, la quale ci viene espressa in due parole 
della Somma, potenti : Anco il senso è una certa ragione (6). 

Le dottrine scientifiche gii cominciano ad abbondare 
nel Canto, non sempre in imagine splendida, quasi mai 
in oscura. Nel seguente dira: Son fa scienza, senza lo ri- 
tenere, avere inleso (7)j e la Somma: Ricerere e ritenere 
tono di due diverse poteuze. (8). - Scienza i intendere e 
giudicare l'inteso (9). - De' prinripii i l'intelligenza, 
delle conclusioni è la scienza (10). • La scienza è abito, 
mezzo tra potenza e alto (11). 

Ma della indagine del vero, più posatamente e più 
poeticamente nella fine di questo Canto ragionasi. Dopo 
rivolte a Beatrice due alte e calde terzine di ringrazia- 
mento , egli dice: lo veggio ben che giammai non si sa- 
tin Sostro intelletto se 7 Ver non lo illustra, Di fuor dal 
qnal nessun vero si spazia ( 12). • Deus ipse est qui ilio- 
stbat (13). - Le discipline non si possono vedere se il loro 
sole non le illustra, cioè Dio (14). • Le cose tutte son buone 
da Dio per partecipazione (13). - Il desiderio del bene non 
si sazia in questa vita (16). Beatitudine dev'essere bene 
perfetto e sufficiente a saziare il desiderio dell'uomo (17). 

Posasi in esso come fiera in lustra , Tosto che giunto 
! ha (18). • ht verità prima è il fine di tutti i desiderii 
e atti nostri (19). - Tu ci faretti, o Signore, per te, e ir- 
requieto è il cuor nostro infino a tanto che in te non ri- 
posi (20). La natura intellettuale al bene appreso per for- 
ma intelligibile ha tale relazione, che quando lo possiede, 

i in miio riposa; e quando non l'ha lo ricerca (21). - Ha- 

I gionare è ai! intendere come muoverti a posare (22), 

E giunger puollo: Se non, ciascun desio sarebbe fru- 
stra (23). • Se l'intelletto non poteste arrivare alla prima j 



fi) Som.. I. TU.- (Doro*, «or.. I.- (3) Som., I, I. 7.- (4) Som., 
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cagione delle coir, rimarrebbe intuita il desiderio della na- 
tura (1). • // termine della cognizione , che è il rero , i 
tulio flesso intelletto (2). 

Non accadeva per vero die Dante queste cote dicesse 
a Beatrice tbe già In sapeva : ma a questo che e Tizio ue' 
moderni drammi o dialoghi troppo più frequente e impor- 
tuno, è compenso la nobiltà delle cose dette, e in gran 
parte il modo del dirle, massime ne' tre versi che seguono : 
Nasce per quello, a guisa di rampollo, A pie" del tero il 



i. i, i». - (D 



I, I. 16. 



(I) 



SI. 



dubbio; ed i natura VX al sommo pinge noi di collo in 
collo (I): i quali c* insegnano come il dubbio buono c fe- 
condo, quello che viene da istinto di natura, e che serve 
all'. i>r elisione dell'anima umana , è il dubbio che nasce a' 
pie.li del vero, ed è germe di quello; c'insegnano che se 
l'uomo dubita , il genere umano creile; se I' uomo esita , 
l'umanità procede; se alcuni uomini si dividono tra sé, la 
i si aduna in sè slessa più e più 



i ! 
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CANTO V. 



Argomento. 

Beatrice dimostra la santità del voto siccome di patto fra V uomo e. Dio; potersi la 
materia del voto mutare, ma dome la cosa sostituita essere maggiori in merito della 
omessa, acciocché non paia volersi tenere con Dio turpe traffico di comodità. Salgono nel 
pianeta di .Vernino, dove si mostrano al Poeta quo' che adoprarono al baie V ingegno. 

Poetica la seconda parte do) Cunto: evidente la prima, a'ctii conosce gli usi della lingua antica, 
i quali se a taluno paiono oscuri oggidì, non è colpa di Dante. La severità della dottrina circa il 
voto dimostra di qual fatta cristianesimo fossa il suo: «orerò neh" amoro del pari cho nello «degno. 
Abbiamo già in cinque Canti sei esposizioni dommatiche. 

Nota le terrine 1, 2, 4, 8. 9, 11, 20, 22; 24 alla 36-, 40, 44, 45, 46. 



1. — S io ti fiammeggio nel caldo «l'amore 

Di là dal modo che in terra si vede, 
Sì che degli occhi tuoi vinco il valore; 

2. Non ti maravigliar: che ciò procede 

Da perfetto veder, che, come apprende. 
Cosi nel bene, appreso, muove '1 piede. 

3. Io veggio ben siccome già risplende 

Nello intelletto tuo l'eterna luce 

Che, vista, sola sempre amore accende; 



». (L) Veder che si porfoziona in te. — Ati-rende: 
intende. 

(SL) Perfetto. Som.: Perfettamente valere l' es- 
terna di Dio. - Perfettissimamente conoscere. 

(F) Apprende. Pia l'intelligenza del bene s'innal- 
za, più s'apprendo l'amore. Som.: La fona appetitiva è 
tempre proporsionata all' apprensiva , dalla quale eli' i 
mossa come il mobile dal motore. Arist., de An., Ili : Il 
bene appreso i l'oggetto dell' appetito... La volontà se- 
gue all'apprensione dell'intelletto. — Piede. L'amore, 
a Dante, * quel che noi chiamiamo progresso; die a 
noi sovente a odio. Senonch* piedi e vedere non si 
confanno. 

*. (F) Lbcf.) Som.: Dio * luce intelligibile. - L'au- 
mento della virtù intellettiva chiamiamo illuminasione 
dell'intelletto, siccome lo stesso intelligibtU chiamasi Ju- 



i. E s' altra cosa vostro amor seduce, 

Non è se non di quella alcun vestigio, 
Mal conosciuto, che quivi traluce. 

5. Tu vuoi saper se con altro servigio, 
Per manco voto, si può render tanto 
Che l'anima sicuri di litigio. — 



ine o luce. — Sempre. Conv., Ili, 14: Siccome il divino 
Amore t tutto eterno, cos\ conviene <Ae sia eterno lo suo 
oggetto di necessità, siccità eterne cjse sieno quelle eh' e- 
gli ama. Oli altri amori ili verità men ulta si spengono. 

4. (L) Quivi: in ultra cosa. 

(F) Quella: Som. : In Dio tono le perfezioni di 
tutte le cose. Par., XXXIII, l. 35: Il ben, eh' » del volere 
abbietto , Tutto t'accoglie in lei; e fuor di quella, È 
difettivo ci!> che e II per fello. — Vestigio. Som.: Quanto 
l'uomo appetivi V appetisce siccome bene, e se non l'ap- 
petisce come l>ene. perfetto, non può che non l'appetisca 
come tendente a quello.— Tkaixce. Por modo di splen- 
dore riverberato, dico nel Convivio. Arist., de An., Ili: 
L'anima mot non erra nel tendere al bene, ma ne' gradi 
del bene. 

5. tL) Se: se ni pud compensare altrimenti il voto 
imperfetto, si che l'anima ne sia assolta. 

(F) Linaio. U debito innanzi alla giustizia divina 
ì quasi litigio tra il malo e il bene, tra i buoni spiriti 
e i tristi. Nella Bibbia l'idea di giudizio e frequente. 
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6. Sì cominciò Reatrico questo canto, 

E, si com' uora clic suo parlar non spezza. 
Continuo cosi '1 processo santo : 

7. — Lo maggior don elio Dio per sua larghezza 

Fèsse creando, e alla sua tonfate 

Più conformato, e quel eh' ci più apprezza, 

R. Fu della volontà la lihertate, 
Di che le creature intelligenti, 
E tutte e sole, furo e son dotate. 

9. Or ti parrà, se tu quinci argomenti. 
L'alto valor del voto; s'è si fatto 
Che Dio consenta quando tu consenti. 

10. Che, nel fermar tra Dio e l'uomo il patto, 

Vittima fassi di questo tesoro 

Tal, qual io dico; e fassi col suo atto. 

11. Dunque, che render puossi per ristoro'.» 

Se credi bene usar quel eh' hai offerto, 
Di mal tollctto vuoi far buon lavoro. 



A. (L) Si: cosi. — Processo del diro. 

(SL) Si. Terzina clic par..- inutile; ma prepara al- 
l'importanza che vun) dare il Poeta allo cose seguenti. 
— Srr.z/A. /En., IV: Sermonem abrumpit. Ma qui 
tare è. più proprio che rompere. 

7. (Li Fèsse: focena. 

(F) [Do». Db Monarchia, I.] — APPREZZA. I-a li- 
bertà fa l'uomo limile a Dio. 

». (D Valor: s'è lodevole il voto, i un sacrifizio 
del gran dono della liberta-, non In annulla ma la eser- 
cita in modo più forte e pib alio. 

10. (D Arto Ubero. 

(SD Patto. Som.: Aida firmetur. — Tuono. 
Lo disse il maggior don» di Dio, il piti apprezzato i'a 
Dio stesso. — Tal. Non sai se tal vada a vittima o 
a tetoro. Direi, a questo; dacché del prepto della li- 
berta aveva più dotto. 

(F) Patto. Qui Piotro cita la loppe cìtìU: Sic- 
come da prima è libero il poter contrarre, o no; crai 
rinunziare all' obbligo preso non ti può a malgrado del- 
l'altra parte. 

11. (D Che: cosa. — Ristoro? compenso?— Credi: 
togli quel che a Dio denti, e credi poterne fora buon uso. 

<SI,) Ristoro» Purp., XIV, t. 12: LA 're ti rem'.? 
per ristoro {il fiume che rende al mare quello che il 
«ole co' vapori gli tolta). — Tollltto. Inf. , XI, t. 12: 
Toilette damate. - Maltolctum o malntalta, ruberia ne" 
contratti o altrimenti (Muratori, Ant. it., (Ut*. LXVIK 

(F) Render. P<al. LXXV, 12: Votate e rendete 
al Signore. Peri., V, 3, 4: Se lai fatto roto di caui a 
Dio, non tardare a rendergliene. Dispiace a lai prometta 
infedele, e stalla ; ma quel che arrai rotato e tu rendi. 
E motta meglio e non fare roto, che non rendere poi. — 
Bl-on. Chi dà a matrimonio In castità sacrata a Dio, e, 



12. Tu se* ornai, del maggior punto, certo. 

Ma perchè santa Chiesa in ciò dispensa, 
Che par contra lo ver ch'io t'ho scoverto; 

13. Convi. 'liti ancor sedere un poco a mensa, 

Perocché 'l cibo rigido ch'hai preso, 
Richiede ancora aiuto a tua dispensa. 

1 1. Apri la mente a quel eh' io ti paleso. 
E fermalvi entro: chè non fa scienza, 
Senza lo ritenere, avere intoso. 

15. Due cose si convengono all' essenza 
Di questo sacrifìcio: 1' una è quella 
Di che si fa; 1' altr' e la convenenza. 

10. Qtiest' ultima giammai non si cancella 
Se non servata: ed intorno di lei 
Si preciso di sopra si favella. 

17. Però necessità fu agli Ebrei 

Pur l'offeiére; ancor ch'alcuna offerta 
Si permutasse, corno saper dèi. 



dice Dante, ladro che spende in opere pie la cosa ru- 
bata. Nel Convivio grida coutro i rubatori che offrono 
u Dio Mia preda. 

19. il. Maohior: della santità d'un tal patto. 

(SU Punto. Purp., VI, t. Mi Doc' io fermai co- 
testo punto. 

13. |L) Sideri:: ascoltarmi. — Dispensa: la dige- 
stione dispensa il cibo per varii canali. 

(SD Ancor. Par., X, t. 8: Or ti riman' , lettor, 
torca 'l tuo banco. — DisrENSA. Questa locuzione non 
chiara rende a qualche modo ragione dell'altra nel Purg., 
XXVII: E notte aresse tutte tue dispente, per vero, non 
bello. 

I*. (SD Fermalvi. F«v. E*.: Dottrina ricevuta e 
ferma ne' cuori de' figliuoli. — Estuo. Bue, III: &»- 
siimi bare imis, rei est tum parrà, rcponas. Ctccg. : Ben- 
\. eh' egli intendano, dimenticando e non serrando quel 
1 eh' hanno udito, non lo rip>mgano der-tro della loro mente. 
— Scienza. Albcriano, I, &tl : Più tuoi far prode te tu 
ritieni in memoria pochi comandamenti di sapere, ed 
avergli in pronto e in uso , che se tu impari molto, e 
non tenessi a mente niente ( Trad. da Seneca; ed « in 
Cusslodoro). 

II. (Li L'csa: la materia. — Convenenza: patto. 
Questo bisogna adempirlo : la materia si può mutare, 
offrirò una cosa per l'altra: ma sempre piti del pro- 
messo e con licenza. 

(SD Convenenza. Vili. XI, 80; Diolati, Num., 

HI, 7. 

IO. (Li Servata: adempita. 

(SD Servata. Machiavelli: Serrare l ordine. — 
Preciso. Par., XVII. Bella parola e necessaria all' io- 
pepno di Dante. 

17. (D OfFERERE: OflHM «eenndo il Voto. 
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18. L' altra, che per materia f è aperta, 

Puote bene esser tal, che non si falla 
Se con altra materia si converta. 

19. Ma non trasmuti carco alla sua spalla, 

Per suo arbitrio, alcun senza la volta 
E della chiave bianca e della gialla. 

20. Ed ogni permutan/.a credi stolta 

Se la cosa dimessa in la sorpresa, 
Come il quattro nel sei, non h raccolta. 

•21. Però, qualunque cosa tanto pesa 

Per suo valor, che tragga ogni bilancia, 
Soddisfar non si pu$ con altra spesa. 

22. Non prendano i mortali il voto a ciancia. 
Siate fedeli, ed a ciò far non bieci, 
Come fu Jepto alla sua prima mancia: 



(SL) Pur. È Intanfivo — Offerere, Cotnp.: 
Profferevati. Fior, di s. Frane: Odereste. - Oblazione, 
nella leggo ebraica, assolutamente, vaio offerta a Dio. 
— Dei. Non è zeppu, ma cenno dello studio che Danto 
foconi do" libri sucri, e del debito cho a tutti corro di 
farcelo. 

(Pi Ewutl. Exod., XXIII. ll>; XXXIV, 20: Le 
primitie della tua terra offrirai in dono al Dio tuo. E 
Lcvit., I, II, III, IV, V, VI, VII, XII, XIV, XV, XVI, 
XVII, XIX. XXI, XXIII, XXV, XXVII; Num., Ili, V, 
VI, XV, XVIII, XXVIII, XXIX; Deut., XII, XVI. Poi 
commutavano l'offerta del primogenito con offerta d'ani- 
mali , o un agnello con duo tortore o <lu<; colombe-, I 
voti spontanei (I.evil. , XX VII) talvolta potevonsi per- 
mutare, altri no: talora la cosa sostituita doveva ecce- 
dere la promessa del quinto. 
IS. (Lo Aperta: dotU. 

(SL) Aperta. Conv., I, 12: Sentenza del fiO>- 
tofo aperta nell' ottavo e nel nono dell' Etica. 
13. (Li Volta : la permissione della Chiesa. 

(SL) Chiave. Purg. IX, t. 40: L una era d'oro, 
e l'altra era d'argento. Di questa potestà della Chiesa, 
V. la Somma 2, 2: quatti. 88. 

(Lì Sorpresa: presa poi. La nuova offerta alla 
omessa sia corno li a I. 

(SL) DtMisSA. Vale e omessa o condonata corno 
dimitte debita. Inf., XXIX, t. 5: m' arresti... Lo star 
dimetto. — Sorpresa. Cosi torrenire, renire poi. 
»l. (Tj) Traooa: (accia tracollare. 

(P) Pesa. bMgh» biblica i Daniel., V). Il voto 
di castità non ha pari. Homo fetta l'Ottimo) disistima 



»». iL> Ciancia: burla.— Dieci: non retti.— Man- 
cia: vittoria. 

(SL) Ciancia. Inf., XXXII, t. 3: Aoii è 'mprcta 
da pigliare a gabbo. — Bieci. Ini'., XXV, t. 11: Opere 
biect (d'un ludro; o qui disse mal totletlo\. Par., VI, t. 
46; Parole biece (di cortigiani invidiosi}. — Mancia. Di 



•23. Cui più si con venia dicer: n Mal feci, » 
Che, servando, far peggio. E così stolto 
Ritrovar puoi lo gran duca de' Greci; 

24. Omle pianse Ifigenia il suo bel volto, 
E UV pianger di sè e i folli e i savi, 
di' udir parlar di cosi fatto colto. 

85. Siate, Cristiani, a muovervi più gravi: 
Non siate come penna ad ogni vento; 
E non crediate eh' ogni acqua vi lavi. 

26. Avete il vecchio e '1 nuovo Testamento, 
E "1 Pastor della Chiesa che vi guida: 
Questo vi basti a vottro salvamento. 



cose guerriero: La lancia D'Achille... esser cagione Pri- 
ma di trista e poi di buona moneta (Inf., XXXI, t. 2). 
Non improprio so da «unto. Cosi merci valse aiuto « 
perdono. Forse mancia non & la vittoria, ma il prezzo 
di quella d ito dal padre, la figlia. 

(F| Jepte. Judic. , XI, HO - fi roto te non 

rade in bene t > nulio: e re quello che Crtderati bene, 
rietee a male, nullo. - Per prima offerta a Dio, te 
vìncesse gli Ammoniti, Jefte premise colui che prima 
gli si facesse incentro al ritorno. Fu prima la figlia 
(Corniti, di Pietro). - Tirino: Tertulliano, Ambrogio, 
ProtMfity, Tommaso, reputano che qui Jefte pecco. 

99. (L) Mal a promettere. — Servando: osser- 
vando il roto. — Iti trovar: conoscere. 

(SLl Stolto. Piti sopra: permutanza stolta; e 
Par., XIII: Ario, e quegli stelli che falsarono lo divino 
Scritturo. Stolto nella Bibbia hit senso gravo. — Ri- 
trovar. Ih senso simile nella Somma: tnrenitur, — 
Duca. Volg. di Livio: Duciti (Imp. Romani). A?*., II: 
Ductoret Danmmi. 

(F) Peooio. Ambr., do Off., I, 50: Meglio tra a 
me non promettere cosa tale, che dulia promessa col 
parricidio prosangliermi. - III, 12: Meglio non far roto, 
del farlo tuie che a cui si promette, noi vorrebbe. 
*4. (I.) Culto: culto di sangue. 

(SL) Ifigenia. ACa., II; Lucret., I; Inf., XX. 
Agamennone aveva votato a Diana quel elio di pili bello 
egli aveva. Perù pianse III genia la sua bellezza, cagione 
ili morte, o pianse la fine acerba della sua giovani Io 
bellezza. Cosi piange la figliuola di Jefte ne' Giudici. 
— Folli. Accenna forse all'esclamazione empia di Lu- 
crezio. — Colto. Per culto, conto colto per cuifo ag- 
gettivo. Som.: Culto dell' idolatria. V. Orosio: CoKi- 



»5. (SI.) Lavi. Ovid. Fast., II, -IH: Ah nimium fa- 
cile» , qui... crimina ctedis Fluminea folli poste putatit 



(F) Vknto. Ad Kpbes., IV, 14: jVoH Siam menati 
qua e là al vento della sciensa. Eecli., V, 11: Aon « 
jciorinarc a ogni vento, m) ire a ogni ria. 

*«. (E) Avete. De Moiiarx-h.: Tutta fa legge divina 
nel senso de' due testimoni condenti. — Pastob. 
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27. Se mala cupidigia altro vi grilla, 

Uomini siate, e non pecore matto; 

Si che '1 Giudeo tra voi di voi non rida. 

28. Non fate come agncl che lascia il latte 

Della sua madre, e semplice e lascivo 
Seco medesmo a suo piacer combatte. — 

29. Così Beatrice a me com'ìo scrivo: 

Poi si rivolse, tutta disiatile, 

A quella parte ove il mondo è più vivo. 

30. Lo suo tacere e '1 tramutar sembiante 

Poser silenzio al mio cupido ingegno, 
Che già nuove quistioni avea (lavante. 

31. E, sì come saetta che nel segno 

Percuote pria che sia la corda quela, 
Così corremmo nel secondo regno. 



pre 



dalia iumi.ur.iW 1' «ooImìmU m i potestà, • 



(L) Rida in valervi fanteataa la Iettata o 
violare lo spirito della legge-, in giudicarvi da 
dei pio dispregiati fra' suoi. 

|SL) Pecore. Petri Epist. II, II, 12: VtttU 
tionabilia pecora. Conv., I, 11: Questi sona da chiamare 
petort e non uomini (gli uomini ««ma discrezione). 
•8. (L) Combatte: nuore » »è. 

(SL) Lascivo. Ovld. Mei., VII: E.rsilit aijnus , 
Lascivitque fuga. - XIII: Tenero lafirìor ha-d», ProT.3 
VII, 22: Quasi apnus lasciriens. Osca, IV, 16: Sicut 
vacca lasciriens declinasti Israel. — Compatte. I Fran- 
ta simile senso s , 'altre. 
(Fi Lascivo. Uomo che abbandona l'autorità della 
e de' libri santi, e agnello che lascia il latte. 
Cosi Dante; e Dante era pia Corto ingegno clic Lutero 
e Calvino. 
99. (L) Parte: in alto. 

(F) Vivo. Chi dice: all'oriente; chi: all'insti 
dove il cielo più ferve e pili t'arriva Self alito di Dio 
(Par., XXIII, t. 38); chi verso la parte equinoziale, di 
di cui nel Convivio, II, -t: Quanto il ciclo t piti presso 
al cerchio equatore, tanto e più nobile... pero,;;},,) ha più 
i e... più rifa. — Parte. .Ant.) La parto ove il 
0 più vivo, doveva certamente esser quella 
nella quale trovavasi il scio, a giudizio del Poeta il quale 
non poteva parlare che relativamente a noi e alle co- 
gnizioni cho il buo tempo avea del sistema stillare. A 
tal parte dunque si rivolse Beatrice, con attitudine si- 
mile a quella che prese nel distaccar»! dalla terra per 
volare alla luna. La regione celeste circostante al sole 
6 bone indicata, anco perei»- in essa i> la spera del 
pianeta al quale ora si fa passaggio. 
SI. (L) Reono: Mercurio. 

(SL) Qckta. Par. , II, l. 8: In quanto \ 
drtl pota E cola.... — Secondo. Conv. II, 4. 



32. Quivi la donna mia vid* io si lieta, 

Come nel lume di quel ciel si mise, 
Che più lucente se ne fé' *l pianeta. 

33. E, se la stella si cambiò e rise; 

Qual mi ree' io. che pur, di mia natura, 
Trasmutabile son per tutte guise! 
31 Come, in peschiera ch'è tranquilla e pura, 
Traggono i pesci a Ciò che vien di fuori 
Per modo che lo stimili lor pastura; 
3ó. Sì vid' io ben più di mille splendori 

Trarsi vèr noi; ed in ciascun s' udia : 
« Ecco chi crescerà li nostri amori. * 
E sì come ciascuno a noi venia, 
Vedeasi l'ombra piena di letizia 
Nel fulgor chiaro che di lei usci*. 
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|F) Corremmo. Aristotele iPh.vs. , IV; De crulo 
•I roumlo, I, II) dice i cieli senza intervallo. 

a» iFi Stella. Intratmutabile dice Aristotele (De 
colo et mundo). Rise. Conv., III, 8: E che i ridere, 
M non KM corruscazione della dilettazione dell' anima, 
àoi un lume t\pptVttit4 di fieni seconda tta dentro) — 
Trasmitaiulk, Carni.: Che questa bella donna che tu 
senti. Ila trasformata in tanto la tua rito... Che n' tuli 
paura. Aug. : Spirititi homimt mutnbitcm te ette cla- 
mai. - La mente t mutabile, immutabile la rerità. Som. : 
L'uomo di tua natura e mutabile. - La trasmutabilità 
dette intelligenze e delle affetioni, - Sempre all' atto 
dell'appetito sensitivo t'accompagna una qualche tras- 
mutazione del corpo, massime rerso il cuore. - Ad Co- 
niali., II, III, 18: Transformamur a claritate in cla- 
ritatem. 

li (SL) Pira. Hor. Carra., III. 16: furai ricus 

aqtui'. 

• I.i (I.) Sì: cosi. — Erro: gli gioveremo parlando; 
quindi l'amore in noi crescerà. 

(St.) Amori. Piti bollo che in Virgilio [Bue, X): 
MrM incìdere amores Arboribtis: creseent ilice; crescetis, 
muore». Ad Corinth., I, XIV, 1: Crescete in carità. 
A ogni spettacolo di grazia divina, cresco in ciascuno 
beatitudine. Conv., Ili, 7: (Olii alti (di Beatrice), per 
la loro soavità « per la loro misura, fanno amore dis- 
vegliare. 

lF! SrLKNiiom. Pini. CIX, 3: In tpUndoribus tan- 
ctorum. Gli uomini eloquenti ed aitivi al bone, l'orche 
Mercurio era Ilio della eloquenza e de' commerci inge- 
gnosi. Hor.it. Carni., I, 10: Mercuri facunde... Qui fe- 
ro» , cvltut himiinum re'entum Voce formatti — ; poro 
ci pone Giustiniano e Romeo. 

3tt. (L) Ornati unitila. — Foloor: fulgor. 

(SL) Ojibba. In Virgilio sempre; qui 
— L'scia. Kzeeh., I, 13: De igne fulyur i 
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37. Pensa, lettor, se quel che qui s'inizia 

N«n procedesse, come tu avresti 
Di più savore angosciosa carizia: 

38. E per te vederai come da questi 

II' era in disio d' udir lor condizioni, 
Sì come agli ocelli mi fur manifesti. 

39. — 0 bene nato, a cui veder li troni 

Del trionfo eternai concede Grazia, 
Prima che la milizia s' abbandoni ; 

40. Del lume che per tutto il ciel si spazia 

Noi semo accesi: e però, se disii 
Da noi chiarirti, a tuo piacer ti sazia. — 
4L Così da un di quegli spirti pii 

Detto mi fu; e da Beatrice: — Di' di' 
Sicuramente ; e credi come a dii. — 



«T. (I>) Ss: «e non seguitassi a dire. — Carizia : 
carestia, bisogno dì sapore. 

(SU Pensa . Terzina debolo. — Procedesse. 
Bocc. : Tempo è ornai di procedere alquanto più oltre. 
Par.. XIII, t. 30. — Carina. Pur*. . XXII, t. 47: Di 
guato cibo orrfte coro. All'idea di carestia consiungen- 
dosi quella di pregio e di desiderio , come nel lutino , 
la voce e propria comecho suoni strano. Pitti: Arerà 
carestia di guastatori. 

3». d.ì Disio: desiloravo. — Si come: tosto che. 
(SLl M'era. Hor. Sat., II, 6: Hoc era! in rotit. 

— CoXMU'iM. Purg., XIII, t. 44: Xatttrt conditi/mi Vai 
dimandando. — Manifesti. Ma., Ili: Viti ani» oculot 
adttare... inulto manifesti lumine. 

»0. tL) Milizia: vita. — S'abbandoni da te. 

(SL> Be»e nato. Hor. Carni., IV, 4: Bene nata. 

— S'abbaroom. .-Ed., VI: /tur in antiquam tilvam. I 
Toscani tuttaviu: Quando noi s'andò. 

lF> Troni. Pur., XXVIII, t. 33. — Miliiia. Job, 
VII, 1: MiUsia i la rita dell'uomo tulli terra. 

4M». iSLl SrAiiA. Purg., XXVI, t. 21 : 'L del... CV è 
pien d'amore, e più ampio ti tpaiia. — Chiarirti. Ben 
rispondo al tra'luto dui lume. Vedi quante imagini ed 
espressioni potenti truc da questa imagine sola. 

41. iSL) PlL .-En., V: Amacna ptorum Concilia. - 
Vili: Secretosque p>ot. - Ciani. Par., IIV, t. U: Credi 
Che la rerare luce che le appaga, Da al non lascia lor 
torcer li piedi. - IV, t. 32: Abita beata non poria 
mentire 

(F) Ut!. Boet.: Dirinitatcm adepti», det\* peri 
simili mrtowi necesse est. Orniti» iijitur beatus , deus. 
Som.: Gli uomini sono beati per piirtcripa;ione , « "tue 
dice /Jori io (I'<J Coiisol., 111)1 Come per partecipa: ione 
anche dictmti Dii. - tra tutte le creature tono più ec- 
cellenti quelle che ilicmsi Dii per partecipi tinne. - La 
gratta deifica l'uomo. PuL LXXXI, C: E<jo dixi: Dii 
tstis. Meglio che Dell' Ariosto: Principi e gloriati semi- 
dei. Do Mon.: Per Ubertatem fclicitamur ut homintt, 
alibi ut D,i. 



42. — Io veggio ben sì come tu t'annidi 

Nel proprio lume, e che dagli occhi il t raggi; 
Per ch'ei corruscali, sì come tu ridi. 

43. Ma non so chi tu se', nè perche àggi, 

Anima degna, il grado della spora 

Che si vela a' mortai con gli altrui raggi. — 

44. Questo diss'io, diritto alla lumiera 

Che pria m'avea parlato: ond'ella fèssi 
Lucente più assai di quel eh' eli' era. 

45. Si come '1 sol che si cela egli stessi 

Per troppa luce quando il caldo ha roso 
Le temperanze de' vapori spessi; 



41*. (T.) Si: il riso accompagna la luce. 

|SL) Tracci. Guardando in Dio, bevi il suo lu- 
me, e gli occhi ne splendono. Ovvero: il lunio ch'o in 
te. deduci e fai quasi sgorgare dagli occhi. 
43. |L) tool] abbi. — Vela per la vicinanza del sole. 
(F) Vela. Con».. II, 14: Più ta velala de' raggi 
del iole che null'altra stella. — SrtRA. [AoL] Ecco deter- 
j minato il cielo al qu;i!o è asceso il Poeta. E il secondo, 
cioo la spera di Mercurio, che gli anliolii pure riconob- 
bero la pili prossima a quella del sole tanto che rimano 
velata dui raggi di questo, e difficilmente può scorgersi 
la stella. Non ebbero pero contezza no dello disiamo 
nè dello dimensioni di Mercurio, elio oggi sappiamo 
essere le seguenti: 

Distanza media di Mercurio dal solo 31 milioni di 
miglia italiane. 

Distanza minima di Mercurio dalla terra 49. 
Distanza massima di Mercurio dalla lerra 111. 
Suo diametro 2(100 miglia ita). Il suo volume un po' 
meno di un diciottesimo di quello della terra. 

Compie il suo giro intorno al noie in giorni 88; ha 
un molo di rotazione sopra so «tesso, poco meno coloro 
di quel della terra durando (1 minuti di più; ed ò il 
pianeta piti denso che si conosca, racchiudendo sotto 
un eguul volume maggiore quantità di materia. 
41. li.) I.iMiEHA. luce. — Fessi: si foco. 
ti. li.) Stessi: «tesso. — Rose: consumati i vapori 
che ne temperano il calore. 

lSI.1 9r«8l. In Ouittono. — Rose. Temperati** 
rote dal caldo non pare bello. Ma Virg.: Est (lamina 
nudullat. — Temperanze. Purg., XXX, U0: E la fac- 
cia del Sol nascere ombrata. Si che per temperanza di 
rapori L'occhio la tatlenca. 

(F) Cela. [Ani.] Quando i Tapori, fatti parventi 
per abbassamento di temperatura , s' interpongono tra 
l'occhio nostro o il sole, ci velano quo st" astro, e tal- 
volta ci permettono di guardarlo; ma so avvenga elio il 
calore promosso per la presenza del sole istesso, rare- 
facela questi vapori a poco a poco, quasi li roda e li 
consumi e li renda quanto pia si può trasparenti, al- 
lora il sole si cela egli «tosso con la sovrabbondanza di 
■ua luce, che dallo nostro pupillo non pu6 sostenersi. 
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46. Per più letizia si mi si nascose 

Dentro al suo raggio la figura santa ; 
E, cosi chiusa chiusa, mi rispose 



Piena di verità à quindi anche questa descrizioni» , 
non mon bella la 
16 (L) Si: cosi. 



Nei modo che '1 seguente cauto canta. 



(SU Chusa. Tasso, XII: /Vii nel pmfrmtìo de' 
fin' mi m chiusi;. Modestia india plori» , 
nella gioia, impenetrabilità nel chiarore. 



Nel Tote religioso, del quale tante cose declamò la 
fiacchezza moderna, piti vergognosamente denudando 
sè stessa che i torli altrui, Dante vede un esereWo 
della liberta, un vincolo eh' ella pone «pnutaneainente 
a ad stessa, per essere, nelle cose essenziali alla gran- 
dezza dello spirito, e quindi agli stessi incrementi so- 
ciali, libera piti pienamente. Quelle anime forti si ve* 
stivano di voti, come i corpi dì ferro: e le une e le 
altre armi a reggere destramente e quasi con leggia- 
dria, erano nate valenti. L'abuso (ma della libertà 
stessa e delle membra dt-d corpo proprio l' uomo abu- 
sai, l'abuso sta tuli' immaturamente antivenire o ind- 
i' impedire la piena spontaneità di quest'atto, che, 
corno ogni alta cosa, ha in se del tremendo. Ma, fatta 
di piena coscienza a Dio la promessa, Danto non vedo 
elio possa disdirsi, per «pavento*! che siano le difli- 
coltà d'attenerla. A conservarsi uomo onesto o moglie 
non impura, possonsi incontrare più affanni eli' a essere 
ubbidiente o povero o nella solitudine casto: ma da co- 
testo non segue che mai diventi legittima e l>elia l'im- 
pudicizia o In bindoleria. Oli argomenti contro i voti 
in massima, pn*»on»i torcere contro f in dissolvili li Ut del 
vincolo coiijugalc; anzi diventano qui Unto piti forti, 
quant' t questo voto pili comune e ordinario: dal che 
seguiterebbe la civile bontà del divorzio; e da questa 
la necessità della poligamia, della quale il divorzio ha 
tutti gli svantaggi, senza i gusti e la possibilità del- 



g.dare. Dante nega al papa stesso facoltà di dispensare 
da voli se il bene da operare in compenso non sia di 
maggiore prezzo, anzi di costo maggiore; ma nega a 
ciascun uomo il dispensarsi a verun patto da tè, prima 
che l'autorità spirituale giudichi le sue ragioni. Distin- 
gue la parte materiale, dalla formale, del volo; e nella 
formale ne pone l' immutabilità e la bellezza. La qua! 
distinzione seolastiea, a tutte quante mai possano ima- 
ginarsi le questioni ai plica ta, le scioglie potentemente. 
Ed è hello, iti tanta ferine/za «li principi! e di volontà, 
confessarsi lui traumulukil? per tutte guise. Lo dice per 
denotare a qualche modo la sopracsaltaziooc avvenuta 
in lui nell" ascendere a un altro pianeta. Ascendendo, 
Beatrice si fa viepiù bella, e piti abbellisce di sè la 
stella dov' entra. I Beati ivi accolti gioiscono dell' ospite 
novello, e gli cantano un verso eh' è de' piti degni del 
Paradiso, e cho compendia tutto in »ò il quarto Canio: 
Del lume che per furto ,1 r,el ti tpazia Aoi sema acceti. 
, L'anima a cui Dante si volge, dopo sfavillata la leti- 
zia dell' accoglienza, per nuova gioia piti intima si rende 
invisibile agli occhi di lui, per farlo pio raccolto in 
attendarsi alle parole. Abbiamo già qui un altro saggio 
del leggere che i Beati fanno no' nascosti pensieri : e 
da questa nuova fonte di poesia che il Cristianesimo 
rivelo, alla coscienza, vedremo nel poema derivarsi via 
via altre bellezze, tulle notabili, se non tulle espresso 
con pari felicità. 
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La bellezza di Beatrice, e segnatamente la potenza de- 
gli occhi, fatta cosa soprannaturale t parte di inara*iglioso. 
diventa nel Paradiso una delle cosi dette macchine del 
poema; ne senza perchè nella soglia d'Inferno troviamo 
Lum .111 gli occhi nini più che la tirila (I). « Gfi orrAi tu- 
unti, lagrimando volte (2); e in rima del monte Mentre 
che regnan lieti gli occhi belli, Che ìagrimando a te l enir 
mi fenno (3). A ogni salire cresce bellezza al viso e allo 
sguardo della scienza divina. E questi gradi sono con po- 
lente accorgimento e varietà disegnati nelle parole del 
Nostro. Di lei, viva, nella Vita Nuova: Egli occhi non l'or- 
discon di guardare. - Quando ella (otte pretto d'alcuno 
tanta onettà tenia uel cuor di quello, che egli non ardita 
di levar gli occhi. Conv.: Elle sorerchian lo nostro intel- 
letto. Come raggi di tote un fragil rito: E perch'io non ne 
posso mirar fito, Mi eontien contentar di dirne poco. Bea- 
trice figura la dir ina scienza risplendente di tutta Ut luci 

del suo suggetto, il quale è Dio Sella faccia di costei 

appajono cote che mostrano de piaceri di Paradiso.... cioè 
negli occhi e nel riso. E qui ti conviene sapere che gli oc- 
chi della tapienzia tono le tue dimostrazioni, colte quali si 
tede la verità certissimamente; e '' suo riso sono le sue 
persuasioni nelle quali si dimottra la luce interiore della 
sapienzia sotto alcuno vetaniento: e in queste due cose ti 
sente quel piacere altissimo di beatitudine, il quale è mas- 
simo bene in Paradiso. Paragonisi quello che degli occhi 
delta sua donna è detto da Dante con quello che della sua 
dal Petrarca, e. si misurerà distanza grande d'animi e di 
ingegni e di tempi. 

Badisi al cominciamento de' Canti , come variato, come 
sovente lirico, come talvolta drammatico, c ora filosofico 
e ora famigliare. Uno di que' tanti predicatori che non con- 
i l'arte profana col sentimento religioso, ma questo 
i quella, studiava con 



dì ini., ti. 1. 19. - ri) tnf.. ti, i. »». - (» rum., xxvu. t. w. 



d' esordii il principio de' Canti del Furioso, certamente più 
comico della Commedia: ma senza che i predicatori pren- 
dano ad imitare i poeti, c specialmente poeti imitatori di 
imitatori, gioverebbe agli oratori quali elle siano attingere 
alla puesia nelle più pure e alle sue fonti; perchè l'arte 
della parola è tutta un' arte, e perche poetica è l' eloquenza 
de' libri sacri fin nella semplicità del Vangelo o delle Epi- 
stole, e ne' Padri più grandi , e talvolta fin nelle aride di- 
spute della Somma. Il Paradiso incomincia dal dimostrare 
perchè siano liberi i corpi purificati di vincere la terrena 
gravili, e lo dimostra con la legge dell'ordine e dell'amore 
che vien da ente libero e più pienamente s' esercita in enti 
liberi; poi le prime anime che il Poeta rincontra son quelle 
che non pienamente usarono U libero arbitrio; e di qui si fa 
luogo a ragionare di quest'alto argomento. E di qui ha, 
se non lode, scusa il principio del quarto Canto ove toc- 
casi il dubbio da filosofi posto intorno a due cagioni ugual- 
mente moventi (supposto impossibile) che tenessero il 
libero volere in bilico. Questa che pare digressione eru- 
dita, è strettamente collegata con quel che precede e che 
segue, e cosi vien fatto agi' ingegni potenti anco nelle più 
difettose parti delle loro opere, e agli animi potenti vien 
fatto sin ne' trascorsi della vita loro. 

Il maggior dono, dice, che Dio agli uomini facesse 
creando e quel eh' egli più apprezza, si è la libertà del vo- 
lere. E nella Monarchia : Quesf è il massimo dono alla umana 
natura conferito da Dio : per esso qui siamo felicitati come 
uomini, altrove come dii. - Principio della libertà nostra è 
la libertà dell'arbitrio, la quale molti hanno in bacca, nel- 
l'intelligenza pochi (I). Dice che questo è il dono più 
conforme alla divina bontà , perchè veramente il poter 
peccare è insieme la facoltà di ben meritare, la possibi- 
lità del dolore è la possibilità della gioja. E la Somma : 
l'uomo imagine di Dio i principio delle opere proprie, 
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amido il libero arbitrio e la potestà d'esse opere (i). 1m vo- 
lontà non fi munì e al bene, se non in quanto etto r appmo 
dall' inlelU Ito (i l. L'atto della volontà (tir immediatamente 
da essa t iene è il valere [tvMt), Un'altra spiccie d" alto della 
volontà è -inello da tei comandalo ad altra potenza, come 
camminale o simili (3). // Ubero arbitrio può ugualmente 
eleggere il bene o il mule (4), quanto alla natura sua: ma 
poi ha tuffati per le quali si piega a questa parte o a 
quella. Il pecetta non ha ragione di colpa se non in JHÙHfi 
minutario; cliè a nessuno imputasi a colpa alcun atto inor- 
dinaia, se non quanto il farlo t in sua potestà (5). L'uomo, 
peccando, ha perduto il libero arbitrio, non quanto alla li- 
bertà naturale che riguarda il non mere sforzato, ma 
quanta alla libertà che è scemata dalla talpa e dalla mise- 
ria <G). All'alio interno dilla volontà non si può portare 
violenza ; e ragione di questo è che l'alto della volontà non 
è altro che una inclinazione (7), procedente dall'interno 
principio conoscente (8). Violento è quel che è di fuori, e 
nulla ci conferisce colui che pathte la forza (!»). Tr.idu- 
cemlo il l'oda questo parole (ed * singolare clic la figliuola 
di Simone Portinai! traduca la Somma «li s. Tommaso ; ina 
non i* inverisimile ch'ella in casa sua ne sentisse leggere 
com'era leggonsi romanzi e gazzelle, e la capisse, indovi- 
nando, m.^iio che certi politici non capiscano le gazzette), 
soggiunge, che la volontà, se pur vuole davvero esercitare 
sè slessa, è come fuoco che sempre si ridirizza Se nulle 
rotte violenza il forza (IO). E qui, per esempio della im- 
mobile volontà, e quasi a proposito del fuoco, rammenta 
Lorenzo martire e Scevola traditore, il cui allo nel Con- 
vivio t lodato come ispirazione divina, confondendolo 
forse con quello d' Aod e altri che narra la Bibbia; se- 
nonché Virgilio, il suo maestro pagano, tacendo di Sce- 
rola e rammentando il Coclite e Clelia (II), era qui più 
cristiano di lui (12). 

Segue dicendo che tale volontà tanto salda non era in 
quelle che, traile dal chiostro, potevano pur ritornarci, e 
non seppero volere, non perchè non lo bramassero in 
cuore, ma per tema di strazio proprio o per umani riguardi 
o per semplice debolezza. Se l'iccarda è tra queste, segno 



(I) Som., I. SI. - <1) Soni., », 1. I. - Di ehi li retatati inietti- 
genti, F. tmtU e tntr, furo e lon dolati (Veri. S|. Da prefitto tt/ltr, 
tàe, toast apprende, Coli nel tene appena muove 'I pUdf [leu, ì\. 

— IJ) Som., I, t, *- Ciò fnlf*» Il «WI« «1^1 Canio privr-dr-nt». the- 
rlrtttr.l» Imi-trni molo <l"lla in-ntr- ; dotr la voloot» ibl.rit.-l» mio 
«Cd «IH ««ertoti. — (l( Som.. Di qui il tO[.|.o-lo de dua osceni 
utruolnir-nlr- noveaKU Ma 11 bene | r.rm|>re [>iu torte motivo elio II 
nule rUe ntnt.-oi.ilir .mente tr.i1arrrrrtH-NÌ nella proiunitiun* li più 
e pi* del wruo. K quindi nella colo* lo storia eh' uomo fi Bar (or* 
errtl al mptio. - iji Som. - M Som. — <7» S'ella li piega anni 
• poro fPar., IV, L V > - m Ssim.. I, ». t. - t»| Som., ». », iti. 
La VWMH r ,)u.t« !.. quel eht pale Ifrtmlt conferiict a «uri eoe 
storia (l'ir.. IV, t. «Jj. noli» vioteou del ratio, r. Som . ». 1, 151. 

— (IV) far., IV. I. il. DI eo-e nulcriall tu tioUnia. Ariti. Pliy»., 
I, *; Terra et aturrum «nvmyMu^Mr in prt<nr,ii furit nrreuaru) 
man-p|, ci pMnféi rx eit aiu.rcrnfur. Vlrc.: A'oim... rrj.f ne tl.i- 
(Mfat. - fili Ma.. Vili. - (II) e roti p,u tolto e' rammenta «I- 
riMnd mitricela, tu non Moia butlrno. 



è che Dante la reputava debole, e non credeva al miracolo ; 
ed è testimonio ch'ella polesse ritornarsene al chiostro 
che pero tra il ratio e le nozze fosse intervallo di tempo. 
Ma la buona l'iccarda temeva . più che per se forse 
per il fratello prepotente e per la fazione di lui, le ven- 
detlc dello sposo innamoralo della bellezza di lei, e le ire 
de' consorti di quello. Senooche Dante, severo anco a 
coloro che amava e tenace de'proprii voleri, e uomo di 
parie, non le mena buoni sitTalli riguardi e la colloca nella 
luna, quasi a contino, portando, l'infelice uomo, un brano 
dell'Italia anche in Cielo. 

Per tema di male, si vuole anche cosa di per ti non vo- 
luta (I), rome il gettito delle merci per tema di naufragio. 
La cagione viene di fuori, ma la volontà non i forzata 
perà. Mrlle cose fatte per forza la volontà non consente 
prunto; ma nelle (atte per timore, la volontà si muove non 
per sè ma per altro fine, cioè per repellere il mate (ì). Le 
case che si fanno per timore, sono mille di volontario t di 
involontario (3). Quando l'azione viene da causa esteriore, 
rimanendo in chi la pmtitce la volontà di patire, l'alto non 
è assolutamente violento; perchè sebbene chi patisce non 
conferisca opri andò, conferisce però rolendo patire: onde 
l atto non si può dire involontario (i). - Volontario dicesi 
i alto non solo di per quasi assolutamente, ma fatto 
altresì eh' è fatto per altro (quasi relativamente) (5). 

Passa a ragionare del volo, e ne argomenta l'alto valore 
dal valore della libertà che consacra se stessa spontanea- 
mente; giacché l'uomo differisce dalle irrazionali creature 
in quanto è signore degli alti proprii (G). Ma. appunto per- 
ché spontanea, l'obbligazione e più sacra, in quanto che 
nessun vincolo di legge positiva o naturale, imponendo 
una più o meno indiretta necessità, limila quella facoltà del 
volere per cui l'uomo è simile a Dio e tende ad esso. Più 
gravemente pecca chi non adempie quel ch'ha promesso, 
che a non adempire quel che non at tstt promesso mai (7). 
Senonchè condizione essenziale al valore del volo è U 
spontaneità piena, la qual richiede la piena intelligenza di 
quel che si fa: e tutte quelle circostanze che detraggono 
alla pienezza del volere o dell' intendere scemano 1' obbli- 
gazione. Ed essendo il volo un allo altamente ragionevole, 
la promessa di coso non confarmi a ragione, cioè cattiva 
in sè, noo è cosa santa. Di che Dante reca ad esempio 



(1) Per fmpair parlotta, cernirà arato Si te' ài «ori tnr far no» ti 
renrennr iPar., IV, I. Jl|. — Ui Som., », l, t. - Contativi In Ionio, 
In quanto lenir, Se si ritrae, rodere in più ajfanno >'far., IV, t. 3Tj, 
— (3) arili. Eli! .. III. • Za filza al ra'.er si ra.ira.a, < fanno Si 
tht MUSStr non ti pmxin te offcut (l. i,, I. M, Som.. », I, • : A 
eia tSi ti f.t per timor», la rutonla drl Imwtl ronfV-riir/ anatrala. 
' Sr> il limorr tri-mi il prwa'o. f. Sima., », », US. — (ti Som.. », t, 
6. - (Si Som., I. c. lop'ia «notula, dira Dan « il, e, I. Hi ; per 
Don dir» ronfilo*, dkc I a/(-u. ti tanfi <l, ili in Ionio in guanto, 
t - Aliatala, an-o 'n t. ToaiM-i'O, 0[i|>onr a rrtaheo: ma alta toro 
j rrfat.ro torri. |onilr iro,J,n ««id, r laltolla art oito'ulo, llnpti- 
rlirr. - Iti Som-, I. I. (. - Di r«r Ir rrro/nrr Inlrfflamli, 1! lolle 
t sol*, fMto e son dolale (Tara. ai. - Q\ Som., a, », IO. 
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Agamennone e Mie, intendendo che Jefle promettesse il 
sangue, non la verginità, coni' altri tendono, della figliuola. 
Aon tutte le promette tono da adempire (I). - S» uomo 
promite ourl che i manif.tlamrnte ilkeilo, promettendo, 
ha errato; e, mutando proposito, ben fa (2). 

La Chiesa dispensa dal voto, o porrne non in tulio con- 
forme a ragione, o perchè nuove condizioni lo rendono 
lale che, se il promettente dovesse rifarlo, se ne aster- 
rehhc per meglio compiere i proprii doveri : o perchè l' in- 
telligenza e la spontaneità non fu piena. Ma Danle distingue 
la materia del voto, cioè gli alti promessi di fare o non 
fare, e il paltò stretto con Dìo; • all'erma che gli alti pos- 
sono permutarsi, ma il patto rimane, e che quella permu- 
tazione stessa devesi fare non dal diflicile al facile, ma 
dal meno al più, si che il baratto non paja un voler far 
'■ gabbo a Din e agli uomini e alla propria coscienza (3), 
Volere est volunlatis, tenere autrm est neceuitatis (4). • 
Sfrondo le dirrrse cause del dol ere drte diversificare il 
modo di rendere il debito: talmente però che nel maggiore 
contengati >jutl che e" meno iji). Alla Chiesa stessa nega 
Dante la licenza di permutare il meno col più, se non 
quanto il inerito de' sacrifizi! interiori compensa l'alleggeri- 
mento degli atti esteriori ; di che i sacerdoti non possono es- 



ili Som., 1. », II». - Hi Som. - Cui più ti fimr.nr* iinr • Mal 
UH . C»r, «rrram/o, far prju.u (TlIS. »J|, - 111 Htm jrr>«.tt«.> l 
-orlai. »l coliTo rw.na llrri. llj. - llj Som..». I. I'). - IT, Som., 
». », MA • bel «oto. t. Som., ». », sa. 



I sere giudici, ma ciasrhedun uomo negl' intimi suoi pensieri. 

: Però dice: E non crediate ehe ogni acqua ri loci (1) ; e ag- 
giunge: L'omini siati; e non pecore matte (quasi il contra- 
rio di creature intelligenti, dotate da Dio del maggiore tuo 
dono); Si che I Giudeo tra coi di voi non rida (2), inver- 
tendo qu. llo di Davide (3): A'e exultent fili* incircumeisO' 
rum, che e- la ragione addotta in Omero da Nestore a 

! quelare la discordia de' due re. Ma qui più acconciamente 
è nominato il Giudeo, per intendere che nella vecchia 
legge la religione della promessa era sacra, e che nella 
nuova, la quale e legge di libertà, le promesse debbonsi 
e fare c osservare nello spirito che vivifica , non nella 
lettera che o spegne o illanguidisce la vila. 

Alla legge da Dante posta del permutare il quadro col 
sei, il gesuita Venturi esclama: Dante rigoritta!; e il Bia- 
gioii gli risponde: Ah gattone! Il fatto si c che nc'lempi 

I Ili Dante, tempi di volere ferreo, n nel bene e nel male, e 
quando il Cristianesimo teneva tuttavia dello spirilo mosai- 
co, l'inviolabilità del voto doveva parere non solo religione, 
ma punto d'onore e quasi necessiti naturale; o l'infran- 
gerlo pure in parie, non solo empietà ma viltà. Senooché 
consigliando siate. Q istiani, a muovervi più gravi (4), e' 
s'intende d'insegnare non solo costanza nell' osservare la 
fede data, ma ritegno eziandio nel non disavvedutamente 
obbligarla. 



(0 T»r». »5. - ti) Tori. *T. -.(J) llfg.. 11. I, St. - <i, Terx. »9. 
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CANTO VI- 



Argomento. 



Parla Giustiniano, e dice la storia dell'Impero da Enea a Cesare, a Tiberio, a Tito, 
a Carlomagno, ai falsi Ghibellini che, combattendo per l'aquila, per le proprie passioni 
combattono. Quest'i il primo tocco che rincontriamo diretto da Dante contro la parte pro- 
pria in gena-ale: ma già nell'Inferno aveva oondannati que' di Romano all'infamia. Parla 
poi di Romeo: eh» è uno de' più pietosi cpisodii del poema. 



Sempre, ove toccali di virtn derelitta, il' immacolate porci-te, le parole del Poeta 
io di forte dolcezza, ivi DM ha la poesia degli antichi. 

Noia le terzine 1, 2, 7, 11, 14, 17, 18, 19 ; 21 alla 24 ; 30, 31, 32, 35, 36, 37, 39, 40, 



1. — Posciachè Costanti» l'Aquila volse 

Contra il corso del ciel, eh' ella seguio 
Dietro all'antico che Lavina tolse; 

2. Cento c cent' anni o più l' uccel di Dio 

Nello stremo d'Europa si ritenne, 
Vicino a' monti de' quai prima uscio; 

3. E sotto l'ombra delle sacre penne 

Governò '1 mondo, li, di mano in mano ; 
E sì, cangiando, in sulla mia pervenne. 



i. (L) Contrai porto in Oriente l'impero.— Ajitico: 
Enea. — Tome moglie. 

(St.) Contra. Il «ole va d'oriente in occidente; 
l'aquila vien con Enea d'oriente in occidente aneli 'essa, 
poi d' occidente in oriento con Costantino. — Vomg. 
Lucan., V: Victrice* aquila* alium laturut in orbem. 
— Seotio. Lucan., IX: Romana tecutut ugna. - Sut. 
Theb., X: Capaxaraque tigna tequuti. 
9. (I.) Uccel: aquila. — Strkmo: Bisanzio. — Monti 
Troade. 

(SL) Pio. /En. , I: Jorit alt*. — Monti. Orosio 
la distruzione di Troj» innanzi In fondazione di 
Roma 332 anni; da Roma fondata, a Cristo , TUO. I 
dugent'anni che il Poeta accenna passarono ila Collari- 
tino a Giustiniano: dal 330 che fu poste la sede il Bi- 
«ajuio al 552 che Narnete consumò la disfatta de'Ooli. 
». (Li Mano: d'uno in altro imperatore. — Can- 



4. Cesare fui, e son Giustiniano ; 

Che, per voler del primo Amor ch'io sento, 
D' entro alle leg^i trassi il troppo e il vano. 

5. E, prima eh' io all' opra fossi attento, 

Una natura in Cristo esser, non piùe, 
Credeva, e di tal fede era contento. 



(SU Ombra. Psal. XVI, 8: Proteggici tolto l'om- 
bra dette tue ali. - XC, 4: Scapulit tuit obumbrabit 
tibi, et tub pennit ejut tperabit. — Mano. Rammenta 
la caccia del falco. 
4. (L) Amor: Dio. — Vano: inutile. 

(SL) FUI. Ora conterrò tono (Purg., XIX, t. 45). 

— Primo. Tanto erano allora Tenerate le leggi romane. 

— Vano. Diecimila libri ridussero in poco; ma muti- 
landoli sovente, anziché compilando. Trarre davvero il 
soverchio e supplire il manco, sarebbe l'arte di quella 
ch'ora dicono eodificasione , che alla lettera vale faci- 
tura di code. Davanz. : Di ciatchtdun autore ti trattte 
il troppo e il runo, e li riducati >l nuovo e il buono a 
una quoti ttilluta tustanta. 

*. (Li Natura : d'uomo, non di Dio. 

(SL| Una. Eresia eutichiana, da lui tenute por 
istigazione della moglie Teodora. — Contento. Queste 
giunta inutile, se non significasse la buona fedo 
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6. Ma il benedetto Agabito, che fue 

Sommo Pastore, alla fedo sincera 
Mi ridrizzò con le parole sue. 

7. Io gli credetti: e ciò che suo dir era, 

Veggio ora chiaro, si come tu vedi 
Ogni contradizione e falsa e vera. 

8. Tosto che con la Chiesa mossi i piedi, 

A Dio per grazia piacque di spirarmi 
L' alto lavoro ; e tutto in lui mi diedi : 

9. E al mio Bellisar commendai l' armi ; 

Cui la destra del Ciel fu si congiunta, 
Che segno fu eh' io dovessi posarmi. 

10. Or qui alla quistlon prima s'appunta 

La mia risposta : ma sua condizione 
Mi strìnge a seguitare alcuna giunta; 

11. Perchè tu veggi con quanta ragiono 

Si muove contra il sacrosanto segno 

E chi '1 s'appropria e chi a lui s'oppone. 

12. Vedi quanta virtù 1' ha fatto degno 

Di riverenza. — E cominciò d' allora 
Che Pallante mori per dargli regno. 



«. (SL) Aoabito. Papa; vanne a Costantinopoli, di- 
sputò con Giustiniano il quale lo minacciava; ma e' ri- 
spose costante, e vinse [Uni», Bit.l.; Paul. Diao.). 

». (L) Vm, e il suo contrario falso.. 

(Fi Ooni. ArUt. Categ., X : In intHantibus ac proc- 
uriti* afftrmatio, aut negatio vera sit tei falsa ne- 
ttai est. 

0. <L) Lavoro del codice. 

(SL) Piedi. Psal. CXVI1I, 101: Da ogni mala via 
astenni i miei piedi. E Psal. XXV, 12; XXX, 9; XXXVII, 
17; LXV, 13; XC, 12; CX1V, 8. 

9. jL) !' sarmi, e attendere a quel lavoro. 

(SL) Bcllisar. Soggiogò la Persia, la Giudea, 
l'Africa; combatte sotto Roma i Goti; preso Totila. 
Vili., VI, 6. 

10. (L) Piuma: Chi te'» — Cosdiuonb: 
in questo pianeta. 

(SL) Stringe. Con l'imagine di 
si conviene troppo. 

(P) Condizione. (Par., V, t. 38.) Ripiglia per 
ragionare dei destini del genere umano. Questo Canto 
e un embrione di storia universale al modo del Bossuut. 

li (L) Fi aurini-. Ironia. — Segno: Aquila. — Ap- 
propria: i Ghibellini. — Oppone: i Guelfi. 

(SL) Segno. Nella lettera a Enrico VII, succea- 
sore, al parer suo , di Cesare e Augusto: i gioghi del- 
», I venerabili ugni del Tarpeo ri- 



18. — Tu sai eh' e' fece in Alba sua dimora 
Per trecent' anni ed oltre ; infìno al fine 
Che tre a tre pugnar per lui ancora. 

14. Sai quel che fe', dal mal delle Sabino 
Al dolor di Lucrezia, in sette regi; 
Vincendo intorno le genti vicine. 



1». (L) Parlante alloato ad 



(SL) Cominciò. Può intendersi: 
degno di rirerensa; mi» meglio intendi-re che Giusti- 
niano interrompa, per non troppo ulluugare, e che 
questo verno e meno stia in borea di D;m!e, — Par- 
lante. /Kn., XI: Egregia* anima* qua: sanguine ntJii* 
liane patrinm p-perere tuo. - Ducentem in Latium Teu- 
cro*, cecidisse jurabit. 

(F) RivKitKMZA. IVe Mnn.: Quidam non stilum 
tini/ulare* tinnirne.*, sed et populi , opti nati tunt ad 
prinripari , quidam ad suhjici atqite ministrare: et fa- 
llimi non «iIiiiii regi est expedien* , sed et justum, 
etiamti ad hoc cogantur. Il Vico ( Uno jur. princ. , 
n. 120): Hir. certe illutl q narra* cur Romani unice 
omnibu* natìonibus testnnonium majorum gentium juris 
perhibeant. Quia mira Rnmuli magnanimità* Roma: con- 
dendo! in pntenti**imi Ethruscorum regni confinio quod 
universo muri infra ad fretum utqtte ticulum MHM 
dabat: et inter innutnera*, minuta* quidem sed fortis- 
sima* opti uni tutti resp.... et invida gentis romana for- 
titudo adrertut tcrvitutem fori*, et acri* romanorum Pa- 
trum tui Quiritium junt custodia adrertut tt/rannidem 
et plebi* llbertatem domi (in 71*0 ceeteros rerump. opti- 
mates superaste argumento est quod romana gente* etnie* 
tube.gfrit : unde est felicita* cmsequula ut terrarum or- 
bi* jure gentium , riempe per justa bella rictu* , ro- 
mano imperio unìversu* parueritr, eat occatione* prar- 
stiterc, ut romani patre* printer excteras nationes jus 
gentium rnnjorum , seu jtU privata: riolentia:, ex quo 
resp. primum ortae , in illa q\UE nuper tnetnoravimu* 
violcntia: imitamenta convertimi ditigentisstmc custodie- 
rint : et vim domi adeptam , fori* jure gentium prola- 
tam , quod definire passit j»t violentile publica , in quo 
ttat omnis justìtia bellorum, iidem Romani in omnibus 
ferme betlis stimma sanctitatt tervarint. [ C. ] IV Ro- 
mani, no' Maccab., I, Vili. 

I». (L) Alba, fondata da Ascanio. — Tre: Oraiii 
0 CuriaziL - Ancora: poi il seggio dell' aquila fu 
sola Roma. 

(SL) Alba. Molte delle cose qui toccate, trasse, 
dice Pietro, il Poeta dalla prima deca di Livio; il resto 
da Floro « da Valerio Massimo e da Virgilio. — Tre. 
/Ed., Vili, XI. Conv., IV, 5: E non post Iddio le mani 
proprie alla battaglia dove gli Albani colli Romani dal 
principio per lo capo del regno combatterò, quando uno 
solo Romano nelle mani ebbe la franchigia di Romaì — 
Ancora. Perche la non paia una zeppa, intendasi: que- 
ste fu l'ultima prova dovo ancora una volte 1 
delle due citte si tennero in bilico. 
14. (L) Mal: ratto. 
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15. Sai quel che fa' portato dagli egregi 

Romani incontro a Brenno, incontro a Pirro, 
Incontro agli altri principi e collegi. 

16. Ondo Torquato, e Quinzio che dal cirro 

Negletto fu nomato, e Deci, e Fabi, 
Ebber la fama, che volentier mirro. 



(SL) Mal. yEn., Vili: Raptus itine more Sabi- 
— Dolor. Quel di Lucrezia c dolora seni' onta, 
quel della Sabine, sobben scpuilo ila lieto «ito, e male. 
Rammenta il ratio di (.'orso Donali nuilefunmi. — In. 
Mo<lo biblico. Psal. XVII, 30: In Deo meo trantgrt- 
diar murum. — Regi. Couv., IV, 5: Roma fu sotto ai 
re «me tolto a tutori, in educazi-me delta Mia puerizia. 
E poi nella sua maggiore adolescenza dalla tutoria fu 
niunceppata da Bruto primo concilo, in lì no a Ce*ur« 
primo principe «omino... Ciò non poteva... essere tu 
non por ispciiulo fine da Dio inteso in tanta celestiale 
infusione. 

15. (L) Brenno, capitano de' Galli. — Pirro. Epi- 
rota. — Colleoi: alleati, o Comuni. 

iSL) Egregi. Virgilio, do" Romani: Progeniem 
virtute futuram E;regiam , et totum qnat riribu* orctt- 
pct orbem (.-Ka., VII). — Brenno. Aia., VI: Referintem 
tigna Camillum. — Pirro. Hor. C'arai., Ili, 0: Pgr- 
rhumque, et ingcntem Ctcidit Antinruia. — Coi.LEOt per 
colli'ghi, come piage por piaghe (Purg., XXV, t. Kb, 
o Km per hiecht. (tot, XXV, t. 11, o in questo Canto, 
t. 40). Pu6 intendevi principi e loro collegati. Ma col- 
legi può slare per cemfederazirmi guerriere. Ina let- 
tera di Federico II ai principi cristiani, contro il papa, 
comincia: Prmipes et collega;. 1/ ha nella Monarchia. 
Intendasi piuttosto, Comuni. Som.: CalUgium papati. 
Altrove: Principe del collegio e detto il principe della 
città; collegio, la persona morale opposta alla persona 
fingola. 

IO. (L) Cirro: crino incolto. — Mirko: onoro. 

(SL.) Torquato. .-F.u., VI: Strrumque seruri... 
Torquatutn. Torquato o Fabrizio e Curio o Decio e 
Cincinnato e Camillo e" nomina ne] Convivio come da 
Dio destinati a far grande la ledo (HIT imperio futuro. 
Conv., IV, 5: CAi dirò di Torquato giudicatore del tuo 
figliuolo a morte per amere del pubblico bene, senza di- 
vino aiutorio ciò arere soffertot — Quinzio. Fu povero: 
dittatore vinse il nemico, il sesto decimo di depose il 
comando (Iàv., III). Conv., IV, 5: CAi dirà dì Quinzio 
Cincinnato, fatto dittatore, e tolto dall'aratro, dopo il 
tempo dell' ufficio , spontaneamente quello riputando , 
allo arare est/re tornato... tenia dirina isligazionet — 
Cirro. Hor. Carro., I, 12: Incomptit Curilo», co pilli*. 
— Deci. A^d., VI: Devio t Drusmque pronti. Georg. Il, 
dello lodi dell'Italia: Ea-tulit... Deciat, Mario», ma- 
gnosque CamìUos. Padre e figliuolo o ut potè elio comhal- 
tcndo l'uno contro i Galli, l'altro contro gli Etruschi, 
l'ultimo contro Pirro, votarono se agli Dei inferni per 



17. Esso atterrò 1' orgoglio degli Arabi 

Che, diretro ad Annibale, passilo 
L'alpestre rocce, Po, di che tu labi. 

18. Sott'esso giovanetti trionfaro 

Scipione e Pompeo. Ed a quel colle 
Sotto il qual tu nascesti, parve amaro. 

19. Poi, presso al tempo che, tutto, il ciel volle 

Ridur lo mondo, a suo modo, sereno, 
Cesare, per voler di Roma, il tolle. 



ottenere vittoria. Conv. IV, 5: Chi dirà dei Decii... che 
posero la loro vita per li p itrinì De Mon., Il, Ti: P. Dt- 
cius princept in ea familia contai, quum te derweret , 
et equo ad mina in mediam ackm Latinorum irrueret : 
num aliqmd de rntuptatibui tait «gitabatt Quod qui- 
dem ejta factum miti esset jare laudatum, non fu sset 
imitatili quarto co-.s.iìatu tuo fUhtMj neque porro ex eo 
natiti, cani Pgrrhn b.llnm qerens omini eo cecidistet in 
prulia, uque... tertiam vicina mi reiptiblicir tribuittet. 
Lucan., 11: Deretani hostilet Decium preture calerete. 

- VI: ridi De' iot, natumque, pitremque. — Fabi. .-En., 
VI: Quo fet'um rapiti* Fubiit Tu maximus ille et, 
Fnui qui nnhis cunetnmìo restituii rem. Ovidio (Fast., 
11) nomina i Fabii: e Pietro lo cita. — Mirro. Da 
mirra odorifera e conservatrice de' corpi. Simile ai tras- 
lati ÌMi/jofio»iaj*e, incensare. Nella Cantica significa af- 
fetto e onore. 

IJ. [lii Aiìabi: Cartaginesi. — Labi: scendi. 

tSL) Arabi. Cosi chiama i Curtugincsi d'origine 
arabica iLeone. Afr i. Ma gli Arabi son popoli d'Asia. 
Virgilio (Inf. li dice Lombardi i proprii parenti. — Al- 
rf.sTitE. .F.n., X: Fera Cnrlhngo Romanit arcibui olim 
Exitium magnum, atque Alpet immittet apertas. — Tu. 
Apostrofe, come in Ovidio (Mot. , V): Perirà ted Au- 
sonio numus ett tubjecta Pelora: Lirra, Pachyne, tibi... 
K nei Latini frequente. — Labi. Georg., II : Fiamma... 
sohlerltibentUi. Hor. Epod., II: Labuutur a/tu... ripit 
aq u*. 

1». (L) Colle: Pompeo distrusse Fiesole. 

iSLl SorìoNE. .Kn., VI: Geminai... Scipiadat. 
G org., Ili Scipiadat dami. — Pompeo. Aia., Vi. — 
Colle. Qui l'Ottimo cita Sallustio. 

IO. |L) Cui.: Il cielo volle ridurre tutto il mondo 
sereno in pace, com'esso cielo è sereno. — 11: l'aquila. 

— ToLi.it contro la Gallia. 

(F) Rim r. Piai. LXXXVlll, 3: Misericordia adi- 
ficabilur in caelii, pro-par ibitur icrilai tua in eit. — 
Mono. Boet.: O Aite Ao,H'H<wi geniti. Si restroi animai 
amor. Quo cartum regtor, regni! Altrove: Et qua col- 
lant regi* iimaevsitm Firma ttabites fudere terras. Bos- 
suet ([list. Ili, 1): Dieu qui arad risolu de ratsemblcr 
don» le mime tempi le peuple nmo eau de toutet lei rta- 
tions , <t premièremevt riunì lei terrei et Ut meri tnut 
ce mfnit empire. Conv., IV, 5: Sella sua venuta (di 
Gesù Cristo) nel mondo non latamente ti cielo ma la 
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20. E quel elio fé' «lai Varo insino al Reno, 

Isara vide ed Era, e vidfl Stima, 

Ed ogni valle onde il Rodano è pieno. 

21. Quel che fo' poi ch'egli osti di Ravenna 

E saltò l Rubicon, fu di tal volo 
Che noi soguiteria lingua né penna. 

22. Invèr la Spagna rivolse lo stuolo. 

Poi vèr Durano ; e Farsaglia percosse, 
Si elio '1 Nil caldo sentissi del duolo. 

23. AntondrO e Simoenta, onde si mosse, 

Rivide, e la dov' Ettore si cuba: 
E, mal per Tolommeo, poi si riscosso. 
21. Da onde venne folgorando a Giuba: 
Poi si rivolse nel vostro occidente 
Dove sentia la Pompeiana tuba. 



terra conrenira essere in ottima disposizione. DuIT unità 
ili governo necessaria, decollilo il Poeta, all' umana fo- 
licita, vedi De Moii., p. 11, 12, 13, 11, 15, 17, 1», 19, 
21), -1, 22 alla 2rf, SU, ciJix. vcn. Voleva la mouarcliia 
ma non la tirannide, o lo dice chiaro. 

e». |U v»rto. Cornine dell* Gallio da parte d'Italia. 

— Isara... ed Era, mettono nel Rollano. 
•1. (Ly Boli: l'aquila. 

(SL) Ravenna. Tornando di Francia, subslitit ■ 
Ravenna (SvotonA — BsttOOH. Lucan., I : L'I Mtm fil- 
iere aquila-, Romanaquc tigna. 

**. (Lì Disrazzo, .love Cesare fu assediato da' Pom- 
peiani. — Duolo per la morte di Pompeo, c la guerra 
cho Cesare vi porto. 

(SL) Si'aona. Contro l'armi quivi lasciate da 
Pompeo, sotto i legati Petrejo, Afranio, Varrono (Svet.). 

— Stuolo. Proprio delle navi. — Di Razzo. Ce*., Je 
Bello Civ., HI, 41 et seq, — NlL. <En., Vili: ifagm 
ma-renttni carpare Xilum... et Iota reste rncantem Coe- 
rulfum hi gremium Intebrnsaqne /lumina vieto*. — SSX- 
tissi. Satini per risentirsi in S. Caterina da Siena. 
Altri legge impersonalmente: Si ch'ai Xil caldo ti tenti 
del duolo. 

99. (L) A nt a ne» ito, nella Frigia minore. — Simoknta 
fiume della Troa.le. — ClliA sepolto. — Tolommeo: gli 
tolta il regno; lo diede a Cleopatra. 

(SU Antanm;o. /En., Ili: Clattem... Antandro, 
et Phryiiiat Mattata* 1 vtonldms Idir. — Simoenta. Vir- 
gilio, pili volte (.En., I, IH). Ne prende qui l'accusativo 
ili forma greca; coinè Flegetonta e Cali-anta, Inf-, XIV 
c XX. — Ci ba. .Eli., I: Ubi .Kacida- telo jacet ffector. 

— V: Occulto! Jfe'tor. Lucano (IXi fa clic Cesare inse- 
guendo Pompeo approda**: alla Frigia o scendesse a 
veliere la dove fu Troia. E perchè l'aquila «li li *i parti 
con Enea, pero dice: riride. — Mai.. Svet., XXV. 

**. <L) Oiuka : dopo la battaglia Faraatiea Untalo, 
Scipione, Catone si ritirarono presso Giuba. — Vostro: 



35. Di quel che fo' col baiulo seguente, 

Unito con Cassio nello 'nferno latra ; 
E Moderni e Perugia fu dolente. 

20. Piangono ancor la trista Cleopatra, 

Che, fuggendogli innanzi, dal colubro 
La morte prese suhitana e atra. 

27. Con costui corse insino al lito rubro ; 

Con costui pose il mondo in tanta pace, 
Che fu serrato a Giano il suo delubro. 

28. Ma ciò che il segno che parlar mi Tace 

Fatto avea prima, e poi era fatturo, 
Per lo regno mortai eh' a lui soggiace, 



Spagna 4 occidente a voi, Italiani. — Tura. Tromba. 
Vinse i due figli <li Pompeo presso Monda. 

(SL) Foloorando. Georg., IV: Ad altum Fulmi- 
nai Euphratem bello. - IX: Futmineus MtmOm». Ram- 
menta il sovrano: IH quel «curo il filmine Tenca die- 
tro al Meno: Scoppiò da Scilla al Tanai... (Manzoni, 
Il cinque Maggio). — GuiiA. Cri'*., de Bello Civ., II, 
■Il , .Ti. Lucan., IX: Tritila regna Ju f »v. — Tuba. Di 
qui due de' pili be' versi del Tacilo e della poesia ita- 
liana (I, r>'.)|: Fin rJie inroghi la giovanetti niente La 
tromba die t'udia dall'oriente, 

*5. (L) Baiui.o: Augusto, portalor d'esso segno. — 
Latra: lo grida: — MunoMA. Augusto ivi combatti 
cnntr' Antonio. — Pkiu oia: contro L. Antonio fratel 
di Marco, assediato in Perugia e preso. 

tSL) Baialo. Ondo bailo, bali. — Latra. Non 
colla voce, perchè Bruto in Inferno non fa motto, cosa 
che a stoico s'addice, ma col fatto; essendo laggiù pu- 
niti dell' aver duralo in rvsUlcre all' imperialo potenza 
llnf., XXXIV). — Dolente. Lacan., I: termina fames, 
Mutmceque lahor.t. 

96. (L) Innanzi: all'aquila. 

iRL) Colubro. Hor. Carn)., I, 37: Aspcras tra- 
rtarc serpente, ut atrum Corpnre combiberet venenum; 
Deliberata morte ferocior. .Eli., Vili: Pallentem morte 
futura. - Xecditm etiam geminos a tergo respicit angues. 
- IV: Serpentibus atris. 

97. (L| Ritiro: con Augusto occupa l'Egitto infino 
al Mar Rosso. 

(SL) Rt'RRO. Aio., Vili: Victor ab Aurora: po- 
pulis et lilore rubro.— Pace. Bossuet I, '.>: 7oi« l'unicert 
rit c« rimar HH sa puittance; et Ji'sus Chritt tieni au 
I monde. — G i ano, Lucan., I: Ferrea belligeri compisca! 
limina Jani. .Fu., I: Clandentur belli porta: Della pace 
qual er i ne' desiderii di Dante, vedasi nella Monarchia, 
pag. 10, 23, 21, 25, 27, 83, edi*. vea. 

»». |L) Pack: fa. — Fatturo: era per faro. — 
Mortai.: della terra. 

(SL) Face. Poi fatto e fatturo; da tali ripetizioni 
o famigliarità non rifugge. Ma troppo spesso il parlante 
accenna di parlare: la mia ritposta - alcuna giunta 
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29. Diventa in apparenza poco e scuro 

Se in mano al terzo Cesare si mira 
Con occhio chiaro e con alletto puro. 

30. Chè la viva Giustizia, elio mi spira, 

Gli concedette, in mano a quel eh' io dico, 
Gloria di far vendetta alla sua ira. 

31. Or qui t'ammira in ciò ch'io ti replico. 

Poscia con Tito a far vendetta corse 
Della vendetta del peccato antico. 

32. E quando il dente longobardo morse 

La santa Chiesa, sotto alle sue ali 
Carlo Magno vincendo, la soccorse. 

33. Ornai puoi giudicar di que' colali 

Ch' io accusai di sopra, e de' lor falli, 
Che son cagion di tutti i vostri mali. 



31. 



35. 



36. 



37. 



L' uno a) pubblico segno i gigli gialli 
Oppone, e 1" altro appropria quello a parte; 
SI eh' è forte a veder qual più si falli. 

Faccian gli Ghibellin', faccian lor arte 
Sott' altro segno : che mal segue quello, 
Sempre, chi la giustizia e lui disparte. 

E non l' abbatta osto Carlo novello 
Co' Guelfi suoi ; ma tema degli artigli 
Ch'a più alto leon trasser lo vello. 

Molte fiate già pianser li figli 
Per la colpa del padre. E non si creda 
Che Dio trasmuti l' arme per suoi gigli. 



(L 10) - lingua nè penna (t. 21) - parlar mi face (t. 28) 

- a quel eh' io dico (t. 30) - in ciò eh' io ti replico (t 31) 

- eh' io accusai di sopra (t 33). — Fatturo. Come fu- 
tascituro, duraturo. L'usa un trecenti- 
traduzione inedita delta Monarchia. — Reuno. 

Do Mon., II. — Soggiace. Som.: Temporalmente alla 
Chiesa non soggiacciono. - I corpi terrestri soggiacciono 
a' celesti. Aug., de Trio.: Cujus potatati omnia cequa- 
liter subjacent. 

99. (L) Terzo: sotto Tiberio mori Gesù Cristo. 

(SLl Puro. Som.: La purità del cuore precipua- 
mente nell' affitto cantiste. 

SO (I.) Vendetta: (iena che sia alla giustizia so-t- 



|SL) Vendetta. Per pena. Albertano, 1, -14: 
Aon dee lo giudice dubitare di far vendetta : chè, non 
facendo vendetta, porta pena. jC.| Lue, X VII I : Fociet 
vindictam illorum. — Ira. Vendetta e ira nel XX del 
Purg., Bono accoppiate in simile Benso. 

SI. iLi Replico: soggiungo. — C"N: Cr>n Tito punì 
gli Ebroi rei delta morte dì G. C, ta quale espiò la 
colpa d' Adamo. 

(SL) T'ammira. Par. II, t. 0: S'nmmraran. 
— Replico, è più proprio in questo *en«o clic in quel 
di rifondere all'altrui risposta. 
SS. iLl Sue: dell' aquila. 

(SU Dekte. Psal. 111,8: Dentes pecca forum con- 
trhitti. - CXXIII, 6: Non dedit nos in captionem den- 
tibus eorum. — Carlo. Stefano papa era già ricorso a 
Pipino. Neil' 800 fu eletto Carlo imperatore; ma anche 
prima papa Adriano gli diede imperiali e quasi spiri- 
tuali diritti, eligendi pontifitem et ordinandi apostolica!», 
tedem, dignitntem quoque principatus iChr. Sigeh.). 
SS. (SL) Sopra. Turi. 11. — Mah. .•Kb., IV: Afa- 



54. il.) L'uno: dirlo II di Valoi* re di Puglia,. — 
Gialli: d'oro. — L'altro: i Ghibellini; e questi guar- 
dano gli utili di parte loro: ond' è difficile Tederò chi 
pio. erri. 

iSL) Si falli. Lat.: Se fallat. 

55. (L) Disparte: chi fa l'aquila insegna di guerra 
ingiusta. 

iSL) Giustizia. Il legislatore tre volte ripoU 
giustisia: qui e sopra: fa riva giustisia che mi spira: 
o poi addolcisce la viva giustisia In noi l' affetto. Ripe- 
tizione di ben altro che di negligenza. 
SO. iLl Carlo, figlio di Carlo d'Angio. 

(F) Leon. Som.: Per V audacia e per la f art et sa 
l'uomo dicesi traslatamente leone. Ad Hebr., XI, 33 
Chiusero le boethe de leoni. Ad Timoth., II, IV, 17 
Fui liberato di bocca al leone. Hieron., Cat. scr. eccles. 
Nel leone significa manifestamente Nerone, per la cru- 
deltà. Eceli. IV. 35: Non sii come... leone, calcando i 
sudditi a te. Jer. II, 15: Sovra lui ruggirono temi... 
nella sua terra fecero solitudine. - 30: Divorò la vostra 
spada i rostri profeti, come leone che guasta. - IV, 7: 
Mandò dal suo coro il letne, e il ladrone de' popoli si 
Uri... Le città tue saranno guaste. - L, 44: Quoti leo 
axrendit de superbia Jardanis ad pulchritudinem robu- 
stoni. Ezech. XIX, 2, 9: Perchè la leonessa sua madre 
posò tr<.\' leoni, nel mezzo de* Uccelli nutricò i parti 
suoit E allerti un de' suoi leoncelli e crebbe leone, e ap- 
prese a pigliare la preda t gli uomini divorare. E udi- 
rono di lui le genti; e, non sensa toccarne ferite, lo pre- 
nero... Apprese a vedovare le donne e delle città loro 
fare deserto. Fu desolata la terra tutta quanta, al 
tuono del ruggito di lui. E s'allunarono contro di lui 
d'agni parte le genti dalle prorincie... E lo misero in 
gabbia. - XXXII, Si Leoni gentium astimilatus et. Chil- 
derico, dice ta cronaca, vide in sogno leoni, poi lupi, 
pni altri animali pio vili, simbolo della tua discen- 
denza, la cui prima generazione doveva easere valida 
e forte. 



ST. 04 Trasmuti: 
proprie. 



Prenda l'arme de* gigli invoco 
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38. Questa picciola stella si correda 

De' buoni spirti che son stati attivi 
Perchè onore e fama gli succeda. 

39. E quando li disiri poggian quivi, 

Si disviando, pur convien che i raggi 
Del vero amore in su poggiti men vivi. 

40. Ma nel commensurar de' nostri gaggi 

Col merlo, è parte di nostra letizia, 
Perchè non li ve<lém minor' nè maggi. 

41. Quinci addolcisce la viva Giustizia 

In noi T affetto, sì che non si puote 
Torcer giammai ad alcuna nequizia. 

42. Diverse voci fanno dolci nota : 

Così diversi scanni in nostra vita 
Rendon dolce armonia Va queste ruote. 



■in nella forma: Chi n'ha 
Che vendetta di Dio non teme tuppè. 
(P> Flou [C] Jer. Thrcn., V, 7: Potrei nostri 
peccaverunt, et non sunt; et noi iniquitates earum por- 
tavimut. 

M. (L) Attivi a ben del comune. — Qui loro. 

(SL) Questa. Risponde alla seconda domanda 
(Par. V, t. 43). — Picciola. Cosi chiama Mercurio nel 
Convivio (TI, 14). — Attivi. Oc, Somn. Scip. : A tutti 
cht Ut patria conservarono, aiutarono, e auaumentarotw, 
essere in cielo una sede prestabilita, ove ti 
di secolo sempiterno. — Fama. Può essere 
• l'onore seni' essa. — Oli. Sapeva dir 
non volle. I Grammatici dal dire illustre lo chiamino 
plebe. 

89. (Li Quando: chi desidera la gloria mondana, non 
salo pib alto. 

io (L) Ma: vedendo il premio uguale al merito, 
noi godiamo. — Qaooi: premii. — Maggi: maggiori. 

(SL) Commknsfrar. Som.: Commensuratio prin- 
cipiorum - circvmstantiarum.— Oaooj. Oio. Vili. : Dar- 
gli la signoria con qutlla aiurisdUione e pitti t gaggi. 
— Misto. Cic. , Somn. Scip. : Sors gloria redditur se- 
cundum mcnturam accipientit. - NI. Molti nel Poema 
i modi del notare l'eguaglianza, e ci si parla sovente 
del pib e del meno. 

(Fi Letizia. Ad Corinth., II, X, 13: iVos auto» 
non in immensum gloriabimur , sed secvmdum mcnsu- 
ram regulct, qua mensus est notit Deus. 

41. (!■) Quinci: pero la giustizia di Dio ci tranquilla. 

(SL) Orlaci. Lat. Ai'ne, in senso di però. — 
Viva. Il Dio vivente non ha giustizia che s'addormenti 
o 



(L) 



(Fi Diversi. Aug.: Diverte dignità di 
tendonti essere nell'eterna vita. Joan., XIV, 2: In 
Patris mei mansiones multa sunt. 



43. E dentro alla presente margherita 
Luce la luce di Romèo, di cui 
Fu l'ovia grande e bdla mal gradita. 

41. Ma i Provenzali che fer contra lui, 

Non hanno riso. E però mal cammina 
Qual si fa danno del ben fare altrui. 

45. Quattro figlie ebbe, o ciascuna reina, 

Ramondo Berlinghieri : e ciò gli fece 
Romèo, persona umile e peregrina. 

46. E poi il mosser le parole biece 
A dimandar ragione a questo Giusto, 
Che gli assegnò sette e cinque per diece. 



4IS. ih) Margherita : Mercurio. 

(SLi Luci. Matth.. V, 16: Sic luceat lux vettra 
coram hominitus. [Miir altri modi di cui i critici accu- 
mulano esempii, o nessuno, ch'io sappia, ha avvertilo 
quel soavissimo nel fino della preghiera per i morti: 
Et lux perpetua lueeat eis. Ario»., II, 50: E luce altra 
non è tanto lucente. ] — Romeo. Di Villeneuvc, ramo 
dei conti di Barcellona e dei re d' Aragona, stabilito in 
Provenza dall' XI secolo. Tornando dal pellegrinaggio 
di s. Giacomo di Galizia, si fece amministratore dello 
cose di Berengario: regola le spese del conte, racquisto 
gli averi perduti e crebbe i frutti. Questi aveva un mi- 
gliaio di rendita : quando Romeo lo lascio, possedeva molti 
beni e castella. Una delle figliuole di Raimondo Beren- 
gario fu moglie a Carlo d'Angio: le altro a Luigi IX, 
ad Arrigo re d'Inghilterra, a un fratello di lui che fu 
re do' Romani (Vili VI, 02i. Romeo, dicon altri, era 
tuttora in favore l'anno 1245, quando Raimondo mori, 
e fu nominato da lui un degli amministratori della 
Provenza: e come tutore, marito Beatrice la quarta 
figliuola a Carlo d'Angio. Fono fu favoleggiato di lui 
come di Belisario, che rammentasi in questo Canto: e 
l' ingratitudine de' grandi fa del simbolo mitologico 
storia vera troppo. Romèo é soprannome : che cosi 
chiamavansi i pellegrini. Vita Nuova: Chiamanti Ro- 
mèi in quanto vanno a Roma. — Ovra. Per strie d'o- 
pere (Inf., XVI, t. 20). 

il (L) Provehzau: Carlo d'Angio fece molti scon- 
tenti : onde desideravano Berlinghieri. — Fèr: fecero. 
— Qcal: chiunque il ben fare altrui stima danno pro- 
prio, per invidia. 

(SL) Riso. Petr. : L'Africa pianse, Italia non 
ne rise. — Cammina. Prov., XXII, 24: Ncque ambulet 
eunt cim furioso. 

49. (I.) Bieci: frodolente degl" invidi. — Raoioni 
dell'amministrazione. — AsseonO: gli rassega© l'avere, 
accresciuto di dodici su dicci. 

(SL) Birci. /Fn.. XI: Obliqua invidia. - Asse- 
on6. Hor. Epist.,1,7: Cuncta resigno. GU mostra tutto 
il raccolto tesoro; e con gli abiti stessi e il palafreno 
con ch'era venuto, so no parte. — Sette. Oio. Vili.: 
Come per loro si gorerna per sette, fa che parte si go- 



i 
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47. Indi partissi povero e vetusto. 

E se '1 mondo sapesse il cuor ch'egli ebbe 
Mendicando sua vita a frusto a frusto, 



Assai lo loda, e più lo loderebbe. 



rtrni per <tieee , che è 
singulari numeri lega. 
47. CU Vetusto: rocchio: 



aMHHM the in «» tutti i 
— Fri sto: tozzo. 



(Sii) VKTisro. Nella prosa antica. 
Iti so nel ronvivio, I, l'avarino, 



AW modo che il sei/nente Conto canta . verso che 
precedo alla storia dell' aquila trionfali", irosi come E 
cwniwciò questa tonfa orasicmi precede a ler^/ioe à/o- 
dre.... par fatto apposta per dar uggia ui poeti retori 
u in manichini. Ma badisi che Giusiiniano imperatore 
comincia anch' egli il »uo storico ragionamento da una 
storpiatura pietica: Posrin ette (lottanti» , la quale al 
Fiorentino dispiaceva meno che lo «contro di /Wm- 
chè Costantin; siccome nel 111 del Purgatorio: Kire- 
lando alta mia lune G' stanza Come m' ha' ritto . 
dico con armonia di parole semplici l'imperatore Man- 
fredi. 

Se Bruto in infimo latra , non e un far torto a 
Dante notando che gitelo impone per forza di rima li 
regina Cleopatra: e qui può ad altro proposito dirsi che 
la farza si minchia al rolere. Ma le soverchie Ioli di 
OUtTC o de' suoi successori (non oeietluati i tiranni e 
i mostri, tutti hajuli del santo u#-etlai sono in parte 
arnmeudate dalla scnteiua, che tutte quelle grandezze 
l'impiccoliscono e oscurano al paragone di Tito, fatto 
C*ecnlore di quella giustizi» di Dio eh' ò insieme iuiw- 
ricordi», la quale per Gerusalemme congiunse l'aquila 
Romana al serpente dell'Eden, e ^lì allori insanguinali 
all' alhcro della selenita. MA e scura intendimento (co- 
nicchi storicamente non venti l'avvertire oiie pace fu 
fatta nel mondo all'avvenimento di Tristo, e clic dalla 
pace Giustiniano ebbe apio da attendere al codice delle 
leggi. Di che nel Purgatorio ilice eh' e' rviccoMci.d'd il 
freno all'Italia, ancorché si dolga die la »c//.i iriiofu; 
e altrove, che nessuno pan mano alle leggi. Pare elio 
Dante nelle leggi raccolte da Giustiniano vedesse tutto 
il necessario alla felicita dell'Italia e del mondo; a 



•rompine la quale mancava lol'anto un imperatore che 
a forza di sproni torre/messe la bestia. 

Miglior senso della g ì 1 1 ■* t i / i a, e' dimostra nel condan- 
nare i Ghibellini clic appropriano a t< y l'insegna della 
civiltà universale, insegua a'snoi occhi sarra. 1Y aquila 
a lui non piaceva come uccello rapace o come di razza 
germanica; tua come vindice di pace, e conciliatrice 
(violenta -e hisognu'Se) delle parli; innocua alle Italiane 
liberta (cosi pensava egli) appunto perche vigilante so- 
vr'esse dal lontano suo nido tede-.o, e visitante di 
quando in quando i nidi delle repubbliche, per correg- 
gere gli indocili con qualche lice, aia maestra. Il suo 
desiderio generoso, tuttoché turbato da s legni provo- 
cali pur troppo, era, chi' il mondo ritornasse sereno 
cosi come il cielo, e in cs*o regnasse quell'armonia, 
di varie noie coTiipo<ta, die regna tra' heuti ili merito 
disuguale, ma unanimi nel consentire a questa stessa 
disiiguaglianz-a, siccome a trionfo della giustizia supre- 
ma. La ter/ina che torc i di quel' armonia, e compen- 
dia poeticamente quan i" ha argomentato nel terzo e nel 
quarto, e delle meglio del calilo. Ed e concetto origi- 
nale, e di latito pili bella moralità quant' e un'umile 
condanna d.dla sua prò) ria filo d'onore, il porre pili 
'«isso, accanto agli spiriti di volere debole c che non 



fecero il b. 



t'dli die lo fecero per amore di faina. 

il in<<mla top'**e il crn>r ci* t- 
piti splendido <|uant' ha 



Il verso da ultimo E se 
gli ebbe, inchiude in si e fu 
di bello la menzione di Proveiizano Salvani nel Pur- 
gatorio, e il vaticinio di (.'aeiàaguida; e.l 0 pregno di 
que' dolori che non si slogano in lagrime, ili quelle 
consolazioni elio Di» solo sa perche Dio indo lo 
e che viucouo incoiuparabijaieule i dolori. 
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Se Dante nel Convivio affcrnn ordinalo per loditi no 
proirciUmnilo il popolo $ fa città della gloriola limila a 
compiere i disegni superni; di Koma . dico, esaltala non 
con umani diluititi HO con duini: non è a maravigliare, 
dacché il Vico. pensatore *l forte, ilici» a un dipresso il 
Difil^'.-imo ilu[i'> quattro e più secoli d'esperienza. Che 
tntlp le cose umane e l'impero ili [toma e il principilo ili 
Monaco, siano per provvedimento duino, e clic lullO, e 
il licite c il nule, sena ila ul'iuio al rompimento dell' or- 
din.- elcrno. crediamo e veliamo: in i . quatto a Itoma io 
oserei iluliilarc ili quello slcsso eli • è ili grandi .nitori 
crisi ■■ini air-muto , cioè clic l" ani|<i i-jr a:i di ■pirli' impero 
sia «tuia propriamente destinata alla ihlT'iiion - ilei Cristia- 
nesimo Ira le penti. Lungo sarebbe numerare le regioni 
del dubbio e comprovarle: ma qui baili MCuMM» dM 
domiti «/ioni più ampie •1>-M i rum ina erano stale nel mondo, 
c che appena al poi la della II ' ina Cristina é perdonalo 
dire clic il tiri» tonar tolto le li d'I gran fiume lu- 
tino' basti rammentare clic popoli più colti erano stali; i 
quali a qui i line della diffusione del vero [volevano essere 
più condiirenli; che non nella lingua romana ma Beffe- 
fenici o nella greca lecersi le prime predicazioni e srris- 
aCMÌ i primi I ■ lira cristiani: basti notare die non in Itnma 
volle n ascerò Cristo, e die romani non furono i suoi [M imi 
discepoli, né i più ilhlslri discepoli di que' primi. (In l'io 
ardirei dal fallo, ccrlamenle rilevantissimo, dell' imp ero . 
dedurre una conseguenza die mi pare insieme e più sto- 
rica e più onorevole al Cristianesimo, cioè ch'esso impi-ro 
fu posto come uno di que' tanti umani ostacoli dalli Prov- 
videnza con arte espressa accumulali per miraliilmrnlc 
superarli , e cosi medio dimostrare la divina virtù «Iella 
legge novella. Se questo non si considera, non s'intende 
come il primo recalo che facesse a' Cristiani l' Impero fos- 
sero quelle tante persecuzioni consumale con la frode e 
la violenza: persecuzioni che compensarono almeno l'age- 
volezza delle strade dadi eserriti romani aperte in qual- 
che piccola parte della terra; le quali strade del resto i 
primi Cristiani facevano a piedi, c dovevano sovente sviar- 
sene tra pruni e caverne per causare l'apio delle cortesie 
imperiali. Checché sia di ciò, superfluo tornerebbe il fer- 



marci a ribatter.' la dottrina di Dante che, amplificando 
l'adulazione di Virgilio , fa Lucrezia insieme e Cleopatra 
morte in servi-io d'Augusto, e Augusto nato in servigio 
dell'elfi] Arrigo e del huon liarbarosso (1). 

Notisi però, coni.- bellezza poetica perchè conforme alla 
sturici e moralità e verità, l'accennare che fa in questo 
Canio il ['orla a l Ettore, come il più puro ero!- della 
f lem troiana e dalla forlemente palila sventura purifi- 
calo; e a l'aliante, l' amabile giovanetto, il quale consacra 
i vessilli d -'.l' oule. lì,:lio d'esule anch' egli, col sangue in- 
nocente. Notisi IVeeuno a Brenno c a Pirro stranieri, le 
cui guerre per allro Dante confonde con le guerreggiato 
da Itomi contro i vicini fratelli. Nulinsi le lodi delle virtù 
domestiche in Cincinnalo, e «Iella disciplina militare (che 
é parte di moralità) in Manlio Torquato, le quali due po- 
tenze ammendallo le ingiustizie di Homi e danno la vera 
ragione de* suoi trionfi. Notisi il cenno a' Decii, nel cui 
sacrifizio vedeva forse il Po -la col Tasso l'adempimento 
d'un roto (i). Osservisi sopratutlo nell'uomo cresciuto 
Ira guerre, c il cui canto spira ira e guerra, poste le im- 
prese romane , come preparazione alla pace. E perocché 
nella fiin minta al mondo . non solamente il cielo , invìi la 
terra, concettila estere in ottima disposi ;ione.... Poiché il 
ci. lo cumini io a girare , in migliore disposizione non fu 
dir allora quando di falle discese Colui che /' ha fatto e 
dir I gorerna.... i\é il mondo fu mai né sarà si perfetta- 
mente disposto come allora.... siccome testimonia Luca 
Eianijclista: E però pare imi tersale era per lutto che mai 
pìii non fu ne fia (3). Nel Canto dice che il cielo in quel 
tempo volle dare alla terra la serenità della sua propria 
pace (i); che raninu-ula la preghiera: Sia fatta la tua vo- 
lontà come in cielo e cosi nella terra; e si conforma alla 
dottrina: che l'umano reggimento si tieni a dal reggimento 
ditino: e però lo tire imi (are (5). L fatto di quella pace 



(Il Par.. XXX. t. IO; Pure, XVIII. I. 4l>.- i-JITiuki : 
( Ir' Drcit wiillifarrtaiu) coiradrmplinrnta Ibi vola UrrtMU ma olo- 
riunì.— .»| Con»., IV, J,— (ti l.ocrel., ] 
luminf ru-funi. — (S> Soni., *, 1, l«. 



123 



PARADISO. CANTO VI. 



12* 



universale è cosi vero come gli aurei secoli che dorerà | 
Augusto, a della di Virgilio, portare alla terra (I): ma 
appunto siccome Virgilio d' Ercole, ideale della forza che 
incivilisce, dice Erymanthi pacdril nrmora fi); cosi Dante 
nella selva selvaggia di Toscana e d'Italia voleva l'impero 
istitutore di pace, siccome quella che di liberta vera è ul- 
timo termine e primo elemento. E però si doleva che i 
cittadini d' Italia non stettero mai senza guerra, e che /to- 
rnarla non fosse mai senza guerra ne' cuor de' tuoi li- 
ranni (3). 

Raffrontiamo questa enumerazione di Dante, che non 
pretende punto essere lirica, con quella d'Orazio che, di- 
mentico del suo Hiatus (4), intuona: Qwm rimi» ani he- 
roa..„ qurm ihurn? c commemora l'Elicona e il Pindo e 
l'Emo e Orfeo e le q iercie orecchiute; e da Giovo viene 
ad Augusto, pass indo per Castore e Bruto, con singolare 
eufemismo chiamilo Tarquinio (5). Quanto più vera- 
mente lirica ed epica che iti Orazio, c talvolta che in Vir- 
gilio stesso, questa semplice narrazione che. in mezzo 
a quelle che possono a taluni parere negligenti o stra- 
nezze, non ha un verso >i ambizioso e si debole come: 
GraUu intigni re/Vram Carnami, Fahriduaigue (ne. anco 
la fama che volnitier mirro), e dove le lodi dell' impero 
antico e novello non *ono adulazione serva, ma muovano 
da un principio che può essere politicamente disputalo , 
ma non disonora l'animo del Porla. Cesare, dic'egli, toglie 
il vessillo dell'aquila, ma lo toglie per coltre di Homa, per 
un espresso o tacilo wJTr.igio della nazione che. secondo 
lui, era tutta entro ai sette colli di Roma. E similmente in 
Virgilio il re e padre Enea si consiglia non solo con suoi 
fidati , ma dclerlos papali ivi proeeret.... qua «il srnleutia 
pesco. Omnibus idem animus... (6). E cosi Danle voleva in 
Italia l' impero lulore del patriziato, non più. E nella sto- 
ria di Roma non considera egli soltanto i destini d' Italia, 
e; e per6, venendo a Tuo, con 



(I) .fin-, I Fur»r imputi imtmi Sirea tritai mptr arma, «I tfn- 
fura vimini animi PoiI tfrgum narfii. - ili &n., VI.— (J) Puri.'., 
VI. I. ». Ini., XXVII, 1. 13. - (4) ti* Art» Pool., t. IM.- (5/ Urai.. 
I. II. - («) in... III. 



un verso che pare inutile , Or ani t'ammira in ciò di' io 

ti replico (1), e che non è certamente ammirabile, impone 
che l'attenzione dell'uditore si fermi. Che se l'altro verso: 
E Modona e Perugia fa dolente (2), rammentando le atroci 
guerre civili , rammenta Di 
giona (3), e l'atroce rabbia di Federico; il cenno senz'irà 
all'impero greco (4), e il lacere delle divisioni e religiose 
e civili di queste due gran parli di mondo , è non meno 
onorevole al Poeta di quello laddove, di Carlo Magno par- 
lando, il rivendicatore della potestà pontificia, egli, l'ar- 
dente Ghibellino, non esalta il dente longobardo che morse 
la Chiesa, né da quel dente crede si fossero potuti ricucire 
gli sdruci d' Italia, com' ora taluni credono buonamente. 
Con equità d'alto ingegno e d' onesto, Danle qui mette a 
paro e Guelfi e Ghibellini; nò sa dove maggiori l'errore e 
la colpa, e li dice insieme cagione di latti i mali italiani, e 
non vuole che l'aquila su falla insegna di parte, e appro- 
priata a taluni come privilegio , e al leone nemico minac- 
cia gli artigli , non dell'aquila , ma in genere non so che 
artigli, che gli traggano il vello; che rammenta il tristo 
cenno di Mursia scorticalo (5). 

Nel secondo pianeta. Mercurio, son coloro che opera- 
rono il bene socialmente, ma con inlento d'onore proprio 
e di fama ; perù più bassi ; dacché, chi »' esalta sarà umi- 
liato; e mcn lontani da quelli che per debolezza imper- 
fetlamenie compirono il voto, siccome imperfetti anch'essi 
e deboli e che mancarono a sè medesimi. Nell'eliso di Vir- 
gilio sono coloro intenta» aut qui titam exeoluere per ar- 
tes, Quique sui nvmores alias (ecere merendo (6). Qui egli 
rincontra Romeo pellegrino; e la semplice fine del Canto 
consuona coll'alto cominciamento (dove la grave geografia 
è presa a volo dalla poesia), quello non isforzalo, questa 
non bassa ; e le peregrinazioni del Povero benemerito, coi 
voli dell'aquila trionfatrice; e la prossima storia, pur mista 
di favola, con l'antica favola isterica e politica de' principi! 
e de' lini della 



ro- 



di Tra. II. - 111 Ter», ti. - (J) Pur»., irai, I. »0. - (»j 
Haute rhUmi .BfMiiar, <he torso è ti vero nanne, il* origine 
. - IJ) P«., I. - {*) Jtn., VI. 
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Dispaiano i beati cantando. Beatrice spiega come giusta fosse per la colpa dell'uomo 
la crocifissione di Cristo a fine di ridonare all'uomo la dignità perduta, la quale con- 
siste nella libertà, dono dato alle creature create immediatamente da Dio. Gli Angeli « 
iitomo son liberi ed immortali; i cicli e il corpo umano creati da Dio immediatamente, 
sono immortali, non lìberi. Or l'uomo per il peccato abusò della sua libertà e difformi 
l'imagine di Dio in sè. Nè poteva riparare per sè solo al fallo, perocché non poteva 
umiliarsi tanto quanto aveva Adamo, nel suo orgoglio, inteso salire. Dunque a Dio con- 
veniva o perdonare o punire. Perdonò insieme per colmo di bontà infinita e punì; punì 
l'umanità in Gesù. Cristo, la fece più che mai libera in 



Nota lo Urtino 2, 3, fl, 16, 18. 20; 22 alla 28; 32, 33. 38, 47. 48. 



i I 
« ! 



1 Osanna, sanctus Deus Sàbaòth, 
Superillustrans claritate tua 
Felices ignes horum malachòth! 

2. Così, volgendosi alla ruota sua, 

Fu viso a me cantare essa sustanza, 
Sopra la qual doppio lume s' addua. 



3. Ed essa e l' altre mossero a sua 

E, quasi velocissime faville, 

Mi si velar di subita distanza. 
■i. Io dubitava, e dicca: « Dille, dille », 

Fra me, « dille », diceva, alla mia donna 

Che mi disseta con le dolci stille. 



1. (L> Osanna: viva il su cito Dio (lugli eserciti, no- 
praillustrante eoa la chiarezza sua i beati spiriti lu- 
centi di questi regni colesti. 

(SL) Osanna. Si ripensi il VII dell'Inferno: Pape! 
Salan. Tirino: Otama era forma d'acclama:ione (Matth., 
XXI, 9, 15; Marc., XI, 9, 10; Joan., XII, 13). — ! 
Sàbaòth. Anco in ebreo Sabaoth e malkuioth han l'ac- 
cento sull' ultima. [C] Malachòth plurale di malftuth. 
Girol. Pref. al lib. dei Re: Malachòth regnorum; errato 
\falachim, Rtgum. Gio. Vili.: L' an- 
todio Sabaoth. Non senza perchè 
ebraiche. Fu chi disse l'ebraico lingua 
Della sulla di Mercurio, Virgilio: Qaos igni, cali Cyl- 
Itniut erret in orbet (Georg., I). 

•. (L) Viso: Tid'io cantare e moversi al canto. — 
Sostanza : Giustiniano. — Doppio: delle leggi o del- 
l'impero, r 

(SL) Alla. Purg., XXXII, t. 11: Temprava i passi 



un'angelica nota. — Viso. &n., II: fisa mihi. — Ad- 
dua. Da due , come addoppia da doppio, Induart usa 
Dante in una Canzone; « Fazio. Par., XIII: S" intrta; 
in altro senso. 

(F) Scstanza. Som.: Gli angeli ti chiamano sn- 
irtanie intellettuali; gli uomini, raiionali. — Addua. 
Giustin. , Ialit. : Imperatoriam majestatem non tolum 
armit decoratane, stri etiam leyibus oportet ette armatam. 

S. (SL) A. Sopra, t. 2: Volgendoti alla ruota tua. — 
Faville. [C] Sap. HI; 7: Justi.... 



41. (L) Stille del rero. 

(SL) Dille. In più d'un luogo ripete tre volte la 
voce medesima (Inf.. Ili, t. 1; Purg. , XX , t. 27 , 20 , 
30; XXII, t, 7. 8; XXX, t. 19). — Stille. Il traslato 
della sete 6 più volte nel Nostro (Purg,, XXI, t. 13 a 
25; XXIII, t. 20; Par., XI, t. 34 e IV, t, 40: // cui 
parlar m' innonda E tcalda si che più e più m'avviva). 
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5. Ma quella reverenza che s' indonna 

Di tutto me pur per II c per ICE, 

Mi richinava, come 1' uom dio assonna. 

6. Poco solTerse me, cotal, Beatrice, 

E cominciò, raggiandomi d'un riso 
Tal, che nel fuoco furia 1' uom felice : 

7. — Secondo mio infallibile avviso, 

Come giusta vendetta giustamente 
Punita fosse, t' hai in pensici- miao. 

8. Ma io ti solverò tosto la mente. 

E tu ascolta : chè le mie parole 
Di gran sentenzia ti furari presente. 

9. Per non soffrire alla virtù che vuole 

Freno, a suo prode, quell' uom che non nacque. 
Dannando sè, dannò tutta sua prole: 



5. (L) Quella: basta il noni.» ili lei per compren- 
darmi di rivcrenio. — Per B e ter ICE: scorcio di 
Beatrice. — Mi: mi «toglieva dal chiedere. 

(SL) ICE. Pare intenda che pure una parto del 
tuono di quel nome, pure gli elementi del suono In 
commuovano e raccolgano in sè: ionie il tocco d'uno 
strumento, risveglia nella memorili e nell'animo una 
lunga melodia tutt' intera. — Richisava. Pur?., XXV, 
t. 4: E quale il cicognin che leva l'alt Per voglia di 
rotare, « «oh $' attenta V M ù n i mW lo nido, e giù la 
cala. La similitudine del cicognino e più poetica e più 
vera che questa del sonno. Altrove un timore simile 
(Purg.. XX, t. -13 XXX1U, t. !'). — Assonna. Purg., 
XXXIII: Da tema e da vergogna Voglio ehi tu n»i«a" ti 
ditrilitppe Si che non parli più c*m'u«m dir legna. 
I. (L) Sofferse : ch'io sb'S.si cosi sospeso. 

(SL) Sofperse. Purg., XXXI, t. 4: Ai » mfftr\e; 
poi ditte. — Me. latinismo spedito, non mollo evidente, 

ma non oscuro. .-Kn., IX: Ilunc ego te atpieio. — 

Felice. Tra le fiamme Virgilio gli parla di lei (Pur-., 
XXVII). 

7. (L) Come: coma la crocili •■«ione di Crisi' fu pena 
giusta d'antico fallo, e pur giustamente punita.— Uno; 
messo. 

(SL) Punita. Par., VI, t. ai.— Ulto. Inf., XXVI, 
t. 18. Mettersi in capo una cosa, vale famigliarmente 
anco, darsene gravo pensiero di sospetto o di dubbio. E 
cosi: non se la poter levare dal rapo. 

<F) Infai.lii.ile. La selenita illuminata dalla M* 
è infallibile. 

8. (Li Solverò: scioglierò dal dubbio. 

(SL) Solverò. Par., I, t. Si Den'ra a un ««mi 
(dubbio) più fui irretito. — Senti mia. Per intera dot- 
trina. Inf., VII, t. 21: Mia tentenna n' imtMcchc. — 
Presente. Inf., VI, t. 2G: Di più parlar mi facci dono. 

». (L) Cor.m: Adamo per non soffrir freno alla vo- 
lontà, freno ch'era utile suo, peccò. 



10. Onde l'umana specie inferma giacque, 

('■iir per secoli molti, in grande errore; 
Fin ch'ai Verbo di Dio discender piacque; 

11. L" la natura, che dal suo Fattore 

S' era allungata, unio a sè *n persona 
Con l'atti» sol ilei suo eterno Amore. 

13. Or drizza il viso a quel che si ragiona. 
Quatta natura, al suo Fattore unita, 
Quii fu creata, fu simera e buona. 

13. Ma per sè sless.t pur fu isbandita 
Di Parailiso, perocché si torse 
Da via di verità, e da sua vita. 

1 i. La p.Mia, dunque, che la croce porse. 
Se alla natura assunta si misura, 
Nulla giammai si giustamente morse : 

15. E cosi, nulla fu di tanta ingiura, 

(limi-dando alla Persona che solTerse, 
In che era contratta tal natura. 

10. Però .1' un atto uscir cose diverse: 

Che a Dio e a' Giudei piacque una morte. 
Per lei tremò la terra, e 'l ciel s' aperse. 



(SL) Soffrire. Purg., XXIX, t. 9, d'Eva: .Vrm 
tofferte di ilar lotto alcun relo. — Virtù. Cosi la vo- 
lontà nel XXI del Purgatorio, t. 35, e in una Canzone. 

(F) UOM. Volg. Eloq., I, 0: fìr line matte. 

10. (F) Sri . in. Ad Ron., V, Li: In cui tutti pec- 
carono, — Infirma, lica diee non, malata ma inferma. 

I — Dr*rB.M.l.n. [C] Juan., Ili, 13: Qui detecndit de crh, 
' Filini lioniinit. 

11. (L) L": dorè. — Allindata: allontanata. — 
Persona: in unita di persona. — Sol: per sola opera. 

(K) Amore. Lue., I, 35: Spiritai lanciai tufier- 
reniet in te, et rirttu Altii'imi oLumbrabit tibi. 

I*. iL) Viso: occhio della lutine. — Natura umana. 

(K) L'mta. Bion.: Chi meglio i'ut:isce a Dio. 
13. (L) Per: per sua colpo. 

(F) Via. Joan. , XIV, 0: lo tono la ria, e la 
rrWM. e I., cita. Psul., CXVIII, 30: Vìmm reritatit 
ele<ii. - LXXXV , 11: Dtimt me. Domine, in ria tua, 
et ingrtiliar in reniate tua: la-lelnr cor mewn. 

I . il.i Ni ila: i.. — .i.-i. pena pili giusta della cro- 
cifissione (li ftr^h Cristo uomo, nessuna pili ingiusta 
nell'uomo Dio. 

(Fi Assi nta. Som.: Atwmcrc la natura creata, 
ti. (I.) Inolila: ingiustizia. 

(SL) In. .ora per ingiuria. In Alltertano vale 
ingiutti:>a. .En.. Ili: Soitnrqne injaria ordii. 

il') Contratta. Soni.: Contrarre id/f.tti dell'w 
mano no!, ini. Aug.: XeW uniti dilla persona accoppia 
ambedue le nature. 

16. (Lj S'ai-erse all'uomo. 
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17. Non ti dee oramai parer, più, forte 

Quando si dice che giusta vendetta 
Poscia vengiata fu da giusta corte. 

18. Ma io veggi' or la tua mente ristretta, 

Di pensier in pensicr, dentro a un nodo, 
Del qua! con gran disio solversi aspetta. 

19. Tu dici: « Ben discerno ciò ch'i' odo: 

» Ma, perchè Dio volesse, ut' è occulto, 
• A nostra redenzion pur questo modo. » 

50. Questo decreto, frate, sta sepulto 

Agli occhi di ciascuno il cui ingegno 
Nella flamma d'amor non è adulto. 

51. Veramente, però eh' a questo segno 

Molto si mira c poco si discerne; 
Dirò perchè tal modo fu più degno. 
22. La divina Bontà, che da sè speme 
Ogni livore, ardendo in sè sfavilla, 
Si che dispiega le bellezze eterne 



tSI.) Aperse. Purg., X, t. la : Aperse 'l citi dal 
sufi lungo diritto. 

17. (Li Forte: difficile a intendere. — Vlkoiata: 
vendicata, punita con giusto piudùio. 

(SD Forte. Purg., XXX1I1, t. 17: Enigma forte. 
Eccli., Ili, 22: Cose più diffìcili delle forze tue non cer- 
care, e più forti non indagare stoltamente.— Venuiata. 
Inf., IX, t. 18. Bolcari: Per vendicarti /Iella sua ava- 
ri tia (punirla in »«). — Corck. Della giu»ti*ia di Dio, 
anco noi Purg., XXXI, t. 14. 

19. (SU Ristretta. Purg., UT, t, 4. — Nodo. Inf., 
X, t. 32; e altrove. — Solver. Inf., XI, t. 31. 

IO. (L) Pi'R: loto. 

90. (Li Adi'LTO : non «a pur prova matura quanto 
l'amore. 

(St.) Adulto. Famulo noli' Apostolo vaio imma- 
turo a virtù. Adulto e fiamma non si 



23. Ciò che da lei senza mezzo distilla, 

Non ha poi fine; perchè non si muove 
La sua imprenta, quand' ella sigilla. 

21. Ciò che da essa senza mezzo piove, 
Libero è tutto; perchè non soggiace 
Alla virtute delle cose nuove. 

SSl Più le è conforme, e però più le piace; 
Chè 1' ardor santo eh' ogni cosa raggia. 
Nella più simigliante è più vivace. 

2rt. Di tutte queste cose s'avvantaggia 
L'umana creatura: e, s'una manca. 
Di sua nobilità convien che caggia. 

27. Solo il peccato è quel che la disfranca, 
E falla dissimile al sommo Bene, 
Perchè del lume suo poco s' imbianca. 



(F) Am<»r. Ad Eplics., II, 4: Per la molta sua 
carità onde ci ha amati. 

• I. (L) Veramente: ma perchè molli in ciò stu- 
diano e pochi intendono, o si può puro iutendere e 
devesi. 

99. (L) SrERMi: non conosco invidia ne affetti scarsi. 

— Disheoa in altri. 

(SL) SrBRNK. Georg., IV: Oceani spretot pede 
reppulit amnet. — Ani>ENt><>. Sotto <t. 25): Ardor santo. 

— DisrituA. Par., II, t. 4tì: Sua bontate... per le ttelU 



(Fi Bontà. Som.: Deus essentia bonitatis. — Li- 
vore. Boi-t., de Con». Phil., Ili: Quem mm externtr pe- 
pulrrunt fingere causai Materia; fluitanti! opus, rerum 
rumini torma boni, livore carene: tu 
Duci* ab esemplo. 



frlnta: impronta. 

(SL) Distilla. Come da fonte. — Sioilla. Som. l 
Imago in etra perficitur per impressionem sigilli. 

(F) Impianta. Piai., IV, 7: Signatum est super 
no» lumen vultus tui, Domine. Eccl., Ut, 14: Appresi 
che tutte le opere che fece Dio durano in perpetuo. 

91. (L) Cose: a nuovi congiungimenti di cause se- 
condo, accidentali, però mutabili e rinnovanti:». 

lF) Mazzo. Conv. : Selle mtelligenst ragionevoli 
la divina luce risplende tenia messo, nell'altre si ri- 
flette da questa intelligenza, prima illuminante.— Piove. 
Dolio creature intelligenti ben dice, piove; delle altre, 
distilla.— Libero. Ad Corlnlb., Il, III, 17: Ore lo spi- 
rito del Signore, ivi libertà. Sego.: Quella neoessità la 
quale è impretta nelle cose dall' uomo, e detta violenta: 
quella necessità la quale fu impressa nelle cose da Dio. 
e detta della Xatura. 

9*. (L) Cunfokmi quel che eli» creò. - Raooia: 
illumina. 

(SL) Raooia. Attivo, come alla terrina 0. In 
una Cani.: Amor che movi tua virtù dal cielo Come ii 
&>l lo splendore Che là s'apprende per lo suo valore... 

(F) Conforme. Aug.: La nostra ragione dicesi 
imagine di Dio impressa nell'anima come sigillo. Conv.: 
Quanto la cosa e più divina i più a Dio somigliante. 
Soni.: L'anima imperfettamente partecipa alla divina 
bontà. — Raooia. [C] Apoc. XXI, 23: Claritas Dei illu- 
minavi eam. — Simigliante, Conr., Ili, 7: La bontà di 
Dio è ricevuta altrimenti dalle sustansie separate, dot 
dugli angeli... e altrimenti dall'anima tonano... < altri- 

>«1 (L) Cacoia: cada. 

(SL) Cose. Creazione immediata, immortaliti, 
somigliai!** con Dio, amore di Dio in lei. liberti. 
97. (Li Disfranca: toglie liberti. — Al: dal. 

(SL) Imbianca. Iof., II, t. 43: 'L sol pi' imbianca. 



■131 



PARADISO 



132 



28. Kd in sua dignità mai ria» riviene, 

Se non riempie, dove colpa vota, 
Contra mal dilettar, con giuste pene. 

29. Vostra natura, quando peccò tota 

Nel seme SUO, da queste dignitadi, 
Come di Paradiso, fu remota: 

30. Nè ricovrar poteasi (se tu badi 

Dcn sottilmente) per alcuna via, 
Senza passar per un di questi guadi: 

31. O clic Dio, solo per sua cortesia. 

Dimesso avesse; o che 1* nom per sè isso 
Avesse soddisfatta a sua follia. 

32. Ficca mo l' occhio per entro L' abisso 

Dell'eterno consiglio, quanto puoi, 
Al mio parlar, distrettamente fisso. 



<F) Disfranca. Ad Rolli., VI, 17, 20: Essendo 
tetri dui peccalo, fatti foste territori a giustizia. Pc- 
trl Rpist., II, II, IV»: Serri di corruzione. Joan. , Vili, 
34: Omni* qui faci! peccatum, serrus est pecuiti. Ad 
Koin., Vili, Sii Creatura liberabitur a territute eor- 
ruptionis. Ad Tituiu , IH, 3: Serviente! desideriis et 
raluptatibus. Aug. De Civ. Dei, XVIII: Il peccata pri- 
ma cauta di tnrritù ci conduce quasi al non essere, ìioet.: 
Allorché dalli luce della somma rentà ah' alle tenebre 
gli ocelli gettarono, tosto la nube deli ignoranza pi: 
offusca . affetti perniriasi li turbano , ai anali PCtfffMW 
coli' attentimcnlo aggravano la servitù recata a sf stessi 
e sono, in certa f/uisa. per effetto della libertà propria, 

schiare. — Dissimili:. Au?., de Ver* Re I ig , , LVs Quegli 
da cui ci allontanammo, ce ne siam fatti distimili. 

M. (L) Riempie: punisce i diletti rei, M compensa 
il vuoto. 

(SL) Riempie. Petr.: Il mio difetto di tua ara- 
zia adempì. — Mal. Purg., XVII, t. 33: Mal diletto. 

(!•') WVta. 1 moralisti: .Vrm rcaittitur jiercatum 
nini restituatur ablutum. La colpii ò un vuoto, perche 
ci toro- a pili amare il beno minore che cosi diventa 
a noi falsità e bugia: la soddisfazione riempie quel 
vuoto. 

*». (I.) Tota: tutta. — Nel: in Adamo. — Remo- 
ta: rimossa. 

(SL) Questa. T«rv.. 27. — Tota. Resta nell'uso 
totale. — Dir.MTAW. Som.: Dignità dell'umana natura. 

30. (Li Ricovrah: ricuperare. 

(SI.) «CAM. Della vittoria «ut male, Psal., CXXIII, 
5: Torrentelli pertransnit anima nostra. 

31. (L) Dimesso: perdonato. — Isso: per se «tesso 
avesse pagato il debito. 

(SD) Cortesia. Creso.: Cortesia di Gesù Cristo. 
— Isso. Oli antichi: liso fatto per subito. 
39. vL) Mo: or. — Distrettamente; strettamente. 



33. Non polea 1' uomo ne' termini suoi 

Mai soddisfar, per non potere ir giuso 
Con umiliato, obbedendo, poi, 

34. Quanto disubbidendo intese ir suso. 

E questa e la ragion perchè l' uom fue 
Da poter soddisfar per se, dischiuso. 

35. Dunque a Dio convenia con le vie sue 

Riparar l'uomo a sua intera vita: 
Dico, con l'ima, ovver con ambedue. 

3tì. Ma, perchè 1' opra tanto è più gradita 
Dell'operante, quanto più appresenta 
Della bontà del cuore ond'è uscita; 

37. La divina Dontà che il mondo imprenta, 
Di proceder per tutte le sue vie, 
A rilevarvi suso, fu contenta. 



(SL) Distiiettamentk. Purg., VI, t. 35: Distretti. 
— Fisso. Aug.: L'acume della metile umana s'affigge 
ifigitur) nella luce duina. — .-F.n., I: Obtutu... harret 
defixus in uno. - VI : Dcfixits lumina. 

(Fi Ocriuo. Som.: Oli occhi significano la me- 
ditazione. - Oli occhi della mente sono i sensi dell' a- 
nima. 

33. (L) Termini : di mero uomo, che non poteva 
umiliarsi obbedendo quanto si voleva eloTare. 

iST.» OnfiBntFxiK). In Allertano.— Termini. Ma- 
ehiav.: Xe' termini suoi (nelle condizioni d'essere). 

(F) Soddisfar. Ad Kpbes.. II, 3: Eravam figli 

d' ira. 

31. (Li Discnuso: escluso. 

(F) In. Gen., Ili, 5: Sarete come Dii. 

3*. (L) Con: o riparare per so, o dar forza all'uo- 
mo di riparare. 

(F) Vie. Psal. XVII, 22: Pica Dommi. - Psal. 
XXIV, 12: CU. 7; CXXVII. 1; CXXXVII, 5; CXLIV, 17; 
XXIV, 10: Tutte le rie del Signore mitericordia r. re- 
ni*». - CXV1II, 151: Sap., V, 7. — Riparar. Som.: 
Homo reparatut (dalla redenzione). L'uomo ripari tè 
stesso ritornando da stato di peccato a stato di grazia 
interiore. - Ambei-ce. Psal. LXXX1V, 2: Giustizia e 
pace si baciarono insieme. 

3C. (F) Operante. Som.: Objectum operationit est 
in operante. - Operante nelle scuole, diceva*! anche di 
Dio. Som.: Al primo operante, eh' t il toh operante 
vero, non si conviene operare per l'acquisto d'alcun fine, 
ma intendere solo a comunicare la propria perfezioni 
che è la tua tttU* bontà. 

37. (L) Imprenta: sigilla di si. — Vis: giustizia e 
bonU. 

<F> Tuttk. Poteva, dice Agostino (De Trin., I), 
redimerci in altro modo. 
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38. Nè tra l' ultima notte e '1 primo die. 
Sì alto c sì magnifico procosso, 
0 per l' uno o per 1' altro, fue o fie. 

30. Che più largo fu Dio a dar sè stesso 
In far 1' uom sufficiente a rilevarsi, 
Che s'egli avesse, sol da sè, dimesso. 

40. E tutti gli altri modi erano scarsi 

Alla giustizia, se il Figliuol di Dio 
Non fosse umiliato ad incarnarsi. 

41. Or, per empierti bene ogni disio, 

Ritorno a dichiarare in alcun loco; 
Perchè tu veggi lì, cosi com'io. 

42. Tu dici : « Io veggio 1' aere, io veggio il foco, 

» L'acqua, e la terra, e tutte lor misture, 
» Venire a corruzione, e durar poco. 

43. » E queste cose, pur, fùr creature: » 

Perchè, se ciò ch'ho detto, è stato vero; 
Esser dovrian da common sicure. 

44. Gli Angeli, frate, c il paese sincero 

Nel qual tu se', dir si posson creati, 
Si come sono, in loro essere intero. 



•8. (L) Tra: dalla creazione al giudizio finale pio 
alta opera di bontà o di giustizia non fu ne sarà. 

(SD Processo. Valeva serie e di discorsi e di 
fatti. Di discorsi Par., V. [C] Eccli., XI, 24: Et in hora 
veloci procestus illius ( benediclionis Dei ) fructi ficai. — 
FiE. Conv. : Giammai non fa nt fin Plauto: Aon fuit 
ntc fiet. [C.J Anco in Matt., XXIV: Son fuit,... ncque 
fiet. 

3». (I,) SrmctEKTB: atto. — Sol: senza dare se 
stesso. — Dimesso: perdonato. 

lF) Se. Ad (ialat., II, 20: TradidU semetiptum 

prò me. 

40. (SL) Figliuol. Som. : f'ilium Dei «se incarnatum. 
(F( Umiliato. Ad Philip., II, 8: Umiliò ti sta- 
rt, fatto ubbidiente in finn albi marte. 

41. (D Alccx: un. 

(SD Empierti. Inf., I: Empie la... voglia. ,-Eu., 
1: ImpUvit... amorem. — Loco. Terz. 23 o «eg. — Al- 
cbn. Per un nel XX dell' Inferno, t 38. 

43. (D Detto : che lo creature di Dio non han fine. 
(F) Corrczion. Som.: Ej ai ett fieri rei corrompi 

cujut est esse... dicitur fieri rei corrumpi tecundum quod 
tubjectum incipit, pel desinit esse in actu tecundum il- 
Ud accidem. 

44. (D Frate: fratello. - Paese, il cielo. - \*. 
tuo: senza causo seconde. 

(SD Sincero. Leone: Non ett expectanda tince- , 
riUu veritatii a corporis tensioni. Tasso, I, 7: Ch'i 
mila parte più del eiel tincera. — Esser». Som. i In 
ipo «se. 



il Ma gli elementi che tu hai nomati, 
E quelle cose che di lor si fanno, 
Da creata virtù sono informati. 

4G. Creata fu la materia ch'egli hanno; 
Creata fu la virtù informante 
In queste stelle, che intorno a lor vanno. 

47. L' anima d' ogni bruto e delle piante, 

Di complession potenziata, tira 

Lo rnggio e il moto delle luci sante. 

48. Ma vostra vita senza mezzo spira 

La somma beninanza, e la innamora 
Di sè, sì che poi sempre la disira. 
40. E quinci puoi argomentare ancora 
Vostra resurrezion, se tu ripensi 
Come l'umana carne fèssi allora 
Che li primi parenti intrambo fènsi. — 



(F) Intero. Som.: Creata in sui integritate. Ari- 
stotele pone i cieli incorruttibili. Dante nella lettera a 
Cane: // cielo è incorruttibile , corruttibili yli elementi. 
43. (D Elementi: aria, aequa, terra, fuoco. 

(Fi Creata. Pietro: Creata! sunt, natura natu- 
rata mediante. 
43. (D Lon: degli elementi. 

41. (Li Anima: lo stelle splendendo e girando tirano 
dalla materia elementare clic nella sua complessione è 
potenziata a cii\ tirano e riducono in ulto l'anima sen- 
sitiva do' bruti e la vegetativa; tua l' anima umana J 
inspirata da Dio senza intervento di caino seconda. 

(SL) Complession. Conv.: Le piante hanno 

amore a certo luogo tecondo che loro complessione ri- 
chiede. 

(F) Anima. Som.: L'anima umana di/ferisce in 
ispide dall'anime dei bruti e delle piante. 

43. (L) Vostra: l'amore divino crea senza cause 
seconde l'anima umana, e la innamora sempre di sè. 

(SL) Somma. Inf., Ili, t. 2: La somma Sapienza 
e il primo .-lnuire. — Sf ira. Costrutto ambiguo, ma 
belli segnatamente i due primi versi. — Beninanza. 
Par., XX di Dio. 

(F) Mezzo. Som.: Qenerant libi limile non per 
aliquod medium , sed per te ipsum. — Sempre. Aug. , 
Confess. , I : Facesti noi , Signore , per te , e il nostro 
cuore i inquieto fincht in te non riposi. Purg. , XVI, 
t. 29: Esce di mano a Lui... L'anima. - XXV, t. 24: 
Lo Motor primo.... tp ra Spirito nonno. 

43. (D Vostra: la carne nostra creala immediata- 
mente da Dio , non può non risorgere. — Fessi : fu 
fatto. — Fénsi: furono falli Adamo ed Eva. 

(F) Reslrrezion. Ocn., I, 26; Grog. Hom. 
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Giustiniano imperatore, con tutta l'aquila che porto 
sulla mano, è posto da Danto in Mercurio, non pio su 
nel pianeta iu cui trovanti parecchi re composti in 
aquila \iva; perche Dante in lui volle notare cupidigia 
di fama. E nondimeno e" concede a sua Maestà l'onore 
di farsi lodatore d'un povero pellegrino, benefattore 
di Re. 

Dileguatisi gli spiriti come veloci faulle, per di- 
itanza attenuanti 'i di grandezza non di splendore; ri- 
mane Beatrice a disputare di teologia col Poeta. Ed è 
qui notabile la proprietà filosofica dello \oci significanti 
il peccato d'origine, e la natura, in genere, della colpa. 
La quale fa l'uomo dissimile a Dio, lo allontana da lui, 
lo rimuore dalle dignità dell'esser suo; lo dts franca , 
gli scema la liberta sua essenziale; gli scema il lume 
superno, non glielo toglie; è un" infermità, un manco, 
un vuoto. Dal mistero della Redenzione egli vola a 
quello della creazione; e li congiunge entrambi da ultimo 
nel domma della risurrezione de" corpi. Il pus-saggio e 
qui simile ad altri più dialettici che poetici; ma Dante 
fa logici i diavoli stesjii. Or, per empierti bene ogni di- 
sio, Ritorno a dichiarare in alcun loco; l'archi tu reggi 
II, così com' io — Ma, perchè reggi me' ctò cA' io di^in/no, 
A colorar distenderò la mano. — Or qui alla quiition 
prima t'appunta La mia risposta : ma sua condizione Mi 
stringe a seguitare alcuna giunta; Perche tu reggi...— Ma, 
perchè le tue toglie tutte piene IW porti... Proceder* 
ancor oltre mi conviene - E, awegna ch'assai possa 
esser sosia La sete tua.... Darotli un corollario ancor 
per graxia: Sè credo che il mio dir ti sij >nen caro Se 
oltre promitition teca iti spazia — Or <[»cl rhe t'era die- 



tro, t'è davanti: Ma, perchè tappi che di te mi giova, 
Un corollario rogito che t'ammanti. 

Queste non do per bellezze; ma giova avvertire sif- 
fatti riscontri. K notare come in questo Canto ritorni 
a trattare aridamente le cose toccate sull'ultimo del 
secondo, della influenza dello C BUM secondo, e della 
imperfezione loro rispetto alle libere. Non assai poetico 
ne anco il principio di questa dimostrazione; ma hello il 
cenno che reca la comprensione de' misteri a inerito del- 
l'ingegno adulto in a mure ; e l'altro che presenta l'amore 
divino, ardente in sè e sfavillante di fuori bellette eterne. 
Potenti i versi l.a divina liontà che il tmmefo imprenta 
— m tra l'ultima not'e e il primo die, che fa d'un 
volo trascorrere dall'ampia foce ove i secoli mettono 
nell'eternità all'alta fonte delle origini prime del mondo. 
Duo volte in questo Canto ripete la bella parola »m- 
rero, che nell' odierno linguaggio ha perduto dell'am- 
piezza sua o della sua limpidezza: ne mi sovviene che 
nell'ai Ire due cantiche mai l'a (sopri. Oli studiosi potreb- 
bero con profitto notare quali locuzioni nuovo si ven- 
gano sopraggiungeiido al suo stile, <• (Vanto felici e 
feconde: ijuali in tutto il poema ritornino, pio diletto 
al suo ingegno, e piti necessarie all'anima sua. Ma po- 
trebbesi questo studio assai pih proficuamente ampliare, 
raccogliendo, e ordinando secondo le idee, i vocaboli e 
i modi piti cospicui usali dai granii scrittori italiani 
e latini, e di tutte le lingue pih affini tra tis; e rile- 
vando i sensi sopraggiunti via via, i sensi via via 
smarriti; e quelli che offriva allo scrittore la comuno 
favella, e quelli ch'egli da' libri attingeva, o dal pro- 
prio pensiero o dal sentimento. 
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CORRUZIONE, E RIPARAZIONE. 



Sfocamo nd quarto Canio, in cift che spella alla libertà 
dell'arbitrio, Dan li' distingui! la parie misteriosa (Ini fallo 
e rende ragioni' dì quanto può con ragione dichiararsi (I); 
rosi ragionando qui di lla redenzione sopra quello a che 
rumano ragionamento pao giungere, egli si liene in debito 
dì lilosofare per modo che la fede non perda punlo ne del 
merilo suo né della sublimila (2). 

lutatila l'ente è migliore in quanl'è più simile a Dio (II). 
• La creatura iti Imito rappresenta Dio, e gli è somigliatile, 
in i/natilo Ita una qualche perfezione; non già che lo rap- 
presenti come cosa della medesima specie o genere (\). 
■ Ciascuna creatura ha una specie propria secondo la quale 
partecipa della similitudine della divina essenza (•>). - Gra- 
zia t tuta similitudine della divinità partecipata all' no- 
mo iti). • Ogni fónti »' unisce a Dio per la Grazia (7). • 
Peccare t venir meno al bene il quale conviene a riattino 
secondo la propria natura (,8). - Di qui siamo ammaestrati 
gnaula sin la dignità dell'umana natura acciocché col pi-r- 
cnlo non la contaminiamo (9). 

Ho premere queste sentenzi.', che nel discorso ih Hc.i- 
trice non cadono nel principio , ma sulle quali il ragiona- 
mento si Tonda ; jierchè Dante senza abbisognare ilei con- 
siglio oraziano: Jnm nane dicat,... pleraqtte differiti (IO) , 
per istinto e di scrittore c di pensatore . sa collocare le 
cose in quell'ordine che giovi insieme e alla facondia filo- 



ni Jf a peniti ruote rostro accorgimento Ben penetrare a 3uf.i1 
BnW<; Come attiri, ti fan eonUnto (l'*r. , IV, 1. It). - (I) Ve- 
ramente , ptra eh' a qutttn ir -so Malto U mira i poco il iuctrnt . 
Dirò perette lai modo fu »m deano (Par., TU , 1. 11). - (t) Som. , 
I, I, IO. E «Unni- (|, i, 1) almmtrul 1* aomlfUania dall'uomo 
con Dio. - Più l'i conforme, e però più le piace; Cni l'arder santo 
ch'ogni casa raggia. Netta più tloUglionU i più citaci. Di tutte 
inette cote t'avtantaggia fumana inatti a (Tari. », ti).— (») Suiu., 
I, I, I».- I») Som., I. e.- (*> Som.. 3, ». - (7) San., I. c. ■ Qiu- 
ria tatara ai tao Fattore unita, Qnal fu ertola, fu tinttra e Intona 
(Jtn. II). - (8) Som.. I, I, IO».... • K . una manta, IH ita nobi- 
lita convita ini «gola (T*ri. «). Riempie . don colpa tòta (Tari. 
M).- H| Som., I. I.- U in tua dijr.ua mai non riviene, Se ito»... 
Cirri. Mi. — <t0) Hor. , do Aria poel. SU tacilo notare eh» quo- 
rt'aaeo I) a refill lo diri pinne modo elea*»», Il prasent tu languì 
omtttat dopo U jam tunt... dlfarat »eoi» irrUereoi» può dirti «o- 
vorcblo a languido. 



solila e «urente all' ellicacia poelica. 1/ online delle idee 
gli è il seguente. Le creature che più tengono della per- 
fezione di Dio. .sono a lui più dilette; e tra queste nell or- 
dine terreno è l'uomo che. diicfamente crealo da Dio, e 
di natura lìbero ed immollale; e noli' origine fu natural- 
mente buuno e disposto a ubbidire a quelle leggi che fos- 

I sero freno al corso suo e insieme guida (I). Ma per non 
voler ubbidire a quel Jrvno prim" nomo disformò e fece 
serva e la propria natura e I' umana . della quale egli era 

! teme. A riformarla e a liberarla richiedevasi 0 grazia 
gratuita, u merito dell'umanità : ma questa non poteva tanto 

I da sè, giacché tanto non poteva con I' umiltà purificarsi 

' ed ascendere quanto con la superbia s* era abbassala e 
macchiata. Poteva Dio compiere la redenzione o per sem- 
plice allo di misericordia, o cuntemperando insieme tni- 

: sericordia e giustizia, cioè dando per nuovo modo alla na- 
tura umana tal virtù di meritare e di patire, eh' ella col 
merito e dell' opera e del sagrilizio pagasse il suo debito 
inestimabile. E questo fece unendo alla natura umana la 
persona divina che per noi meritasse e patisse, e alla quale 

• uniti noi uomini tulli sagri ficassimo sino alla line do' se- 
coli un s.igrilizio d' inliliilo valore. 

Della deformità che la colpa induce: - L'uomo è privalo 

' della Mlezza (2) della grazia per la deformità del pec- 
cato (3). Volendo la bontà divina l'umana natura a .<"* ri- 
conformare l i), che per lo peccato del primo uomo da Dio 
era partita (5) e disformata (ti). - Deformità importa non 
solo la privazione della forma debita, ma ancora disposi- 
zione contraria (J\. 

I 



ti) Qui (Ieri. Per man toffrirc alla etri*, che ruote Freno, a 
ino prode. Pur»., XV! , 1. Il, M Indro a tuo fori* (»l bona mi- 
Bora), Se guido o frtn non torce 'I ivo »ort, Onda ronrnma legge 
per frrn porre. Por»., XIV. I. 49; Poco tal freno o ruttiamo Dal 
rii'hUmo o dallo Ivi «la««o (I. Su): Caiaxart'l cirlo.... Jfojlruadof, 
le tur beltn zi eterne. E qui ((.li): La divina Sonia.... ditpUaa le 
beitene eterne. — II) La diriaa Sonia-... aiipiega le btltesse eterni 
fieri, li). — ti) Som., 1,1, li>». - (t) Più l'i conforme , e perà 
più ir piace (Tari. 15). - <5) La natura, chi dal tuo fattoi-» I* era 
aliunaaia (Tari. II). - («) Convivio. - (7) Somma. 
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Dilla serrila della colpi: ■ JV« seni/imo al peccato 1 1 }. 
■ Da chi nomo è superalo , di coitili egli è serro (2). • La 
legge dello spirito di rito.... mi lilx-rò dalla legije del pa- 
cato e della morte. 

IMI' unica origine prima della nervilù : • Siccome per 
l' itmbbidieiiza (3j di un solo (i) nomo molti fecerst rei; 
eoù e per r ubbidienza d'un solo molti farannosi fittiti (5.1. 
Ver un uomo il peccato entrò nel mondo...: in cui tutti pec- 
carono (fi). E Agostino: Semeu ipsim hakt litinm (7). 

Della impotenza di riformare se stesso: • Quando la na- 
tura è integra (8), può di per n } ripararsi (9) a quel che è 
a lei conveniente e proporzionato (10), - Km può i nomo 
di per si riparare sè stesso (11) , ma ha di bisogno che di 
nuoto il lumi (ii) delta Grazia gli s" infonda (13). • A 
quello stalo di prima innocenza ritornare di per se* non 
potna (M). 

Del modo scelto ila Dio alla riparazione : • Poterà Dio 
riparare l'umanità in altri modi (I-i), ma set he il più ef- 
ficace alla soddisfazione insieme e all'esempio (IO) • .1 di- 
mostrare quanto ci amaste Dio , indizio manifesto fu che 
rifiutinolo di Dio degnò il consorzi della nostra twin- 
ra (17 1. - La natura del restio di Dio nui a sè la carne iu 
persona (18). - S' uhi alla creatura, o piatto*?» uni 1. 1 a 
li (IO). - AMIMI il male della pnte, ma non della col- 
pa (20). • La divinità nspleudedi miracoli, l'umanità soc- 
combe alle ingiurie (21), • La natura umana assunta dal 
Yeibo di Dio nella persona di Ci nto, Dio l'urna più che gli 
angeli tutti, ed essa è migliore massimamente per si/fatta 
! («)■ 



Il) Ad noe)., VI,».- Solo il petalo r,«flrt( la dufranea arti. 
17). >uil>l .jur-.u voce eli* tiimlt» il lojliere la lineria , «1 * U 
rauw cidi» servllù, mi non dire II niMleilmo , « noni Maialilo il 
bene »na nirrrinare Il male conlrarlo. In lati sridiilonl Ma la ri'- 
flieiia • polenta dulie linnae.— li) relri. Enivl. Il, II, 19.- (I) A4 
Bona., Vili. 1, Som. , I , I. — (l| Per non vgrirt alla rlrln rAr 
taoU Freno.... (Ter», 9). (uiUii •l.iuoWitrndo inirir ir iuta (Tiri. 
I*>. - IS) Ad Rom., V, I». Din malti ni, corno Crino; f'r rvi e 
•.motte il tenera Itiallh. XXVI, H), Qui moiri ha 
opio a la rlpenure rhe wìKù, e t>.«^*< hanno lai 
- (*) Ad P.om., V, ti. - (7) ratini niiur 
Ivtil AVI irmr ivo (Teri. »). - <», Creati ... ih loro rtiert 
(far*. li). - (») Jliporor l'uomo n ma intera vita lTer«. »). - 
(IO» Som.. *. I, 109. - (II) Non potrà l'uomo «'«ratini tuoi «al 
Mddli/er fieri. 111. E pili «allo con rlpellilOBe che lu per Dm! nnlcii 
U chiarella della dlnwslrailone : E avella è la ruolo» perete l'usm 
far Da ewl/r loddlifar per u eUtehinto tini. ili. - (111 Drl tauM 
imo paro l'imi..»--., (Teri. 17). - d» Som.. I. r. - (Hi som., t, 
■i •«». - (Ut A noilra rraVasioii par faveti mudo (Ter». 19). - 
il») Sor»., t.l. - A Pio ronrrnia ren 1/ ni im- H./wrar I'hm « 
ma mirra ella: Dira con Cuna, oecr con awvedne Iter». 331. E 
la Somma: CoaornWai full la/amari. - (IT) Ali»., dr Trin. XIII. 

pere** t'opra tanto è fin gradila DrW oprranlr , ninnilo pili 
appeeieula Della Sonia del cuore and' r Mirila .... i fan. 36 >. — 
(18) Som., 3, I. ■ La Matura.... (fate a ir 'n prrioiia Con l'alio wt 
drl tuo rlrrno Zaorr (Fan. III. Durila noluro al HM fallare unilu 
ITen. IJ). - (19) Som., i, I. - HO, Som., I. c. . La pena datone 
ehi la trote pone Se alla natura aiiunla li aiii«ra, .Ynttu giammai 
li piallamene morie eteri. III. - (in Leon. Episl. In EU». . .Valla 
fu di (aula ingiuria Guardando alla Penata che nife, te ( Tal». Il), 
frr lei Irrmó la lena, e 'I elei t'aperte (Tori. I6j. — U»| Som.. I, 
I, ». • .Ve Ira f utlima nolle e 'I pinna die Si allo e li maiMiflco 
ITerz. »). 



IMO Inlera 
- Ha prrr» 



Nolisi in questa argomentazione come ripetute a bello 
>ttn!io. o pT sorte ispirate, le parole bene, buono , bontà: 
e uoti>i come il cenno della incorruttibilità degli enti di- 
reli.im. nte creali da Dio , dato per dimostrare la dignità 
dcirumma natura a cui la Persona iliviua condisceso, ma 
non »' avvali , assumendo a strumento le qualilì d' ente li- 
bero ed immortale; quel cenno lo conduce a toccare delle 
condizioni de' corpi. Anche qui l'argomentazione è divisa 
Ira il pi imo ragionamento di Beatrice e la risposta all' o- 
biezion* di Dante prevista da lei; giacche tutto ch'ella 
badi sempre a parlare, il suo dire viene intramezzalo da 
dialogo con arte naturalissima . e che accresce evidenza. 
La serie del ragionamento si è questa. La bontà divina , 
che non conosce né invidia nè gelosia , ne quell' angustia 
di doni che pan: causala da tali difetti, risplendendo di 
luce ardente in se, con quesl' allo crea. Luce della duina 
bontà i l). - La bontà duina per la sua essenza manda su 
tutte te cose i r-i'j-ji del bene (2). - Lri ;>otVitVi dicina è la 
sua flessa bontà (3). 

(V> i lie viene ila Dio immediatamente senza il processo 
di caUSti seconde è più perfetto e più simile a lui. - La 
co-a allora i perfetta quando può fare altra simile a sè (4). 
- ttjui agente in quanto è in atto e perfetto, fa altri simili 
a se (5). • Dio siccome è l'autore della beatitudine imme- 
diata, cori immediatamente istituì la natura, e subito fece 
ogni cosa prefi tta (lì). 

tjiiel che è immediatamente da Dio, non ha fine, perchè 
1° impronta posta da Dio non si muove. - Il molo che al- 
ilo».; è dato come effetto della creazione, qui sapienle- 
BCiitC si dà come causa di corruzione. - U molo mediato 
non può essere continuo (7). • Quel che si muta patisce 
mu'anone o di sottauza, o di quantità o di luogo (8). - il" 
mora locale è più fK-rfetlo che quello if alterazione (9). - 
Qui I rlir mo*>o da non immobile è HecessariamcuLf muta- 
tate < III». • Che altre cose nastauo, altre periscano, non e) 
cagione irruna negli enti che sono immobili (II). 

I cieli e gli angeli, appena creali, furono nel loro essere 
intero. • Essere intero è contrario di corrotto: cosi nelle 
scuole (12). L' angelo dal principio della sua creazione i 
nella personalità mio perfetto, iion soggiacendo a genera- 
zione nè a corruzione (13). / corpi celesti e gli enti spiri- 
tuali di/feriscono di natura; ma si ronrengouo in ciò, che 
sono ihtrasmntabtli [ih). L'idea, che può adesso parere 
strana . del pareggiare in certa forma gli angeli ai cieli , 
non è una CaBUMI di Dante, ma una tradizione del tempo ; 
0 ha luce da quell' allra che il moto della creatura cor- 
/flirt, ma segnatnmenle de' cicli, è disposto per ministrrio 



(Il Convivio.- (i) Dion. d« Uiv. noni,, IV. ■ t'antor Millo ra'o- 
flll roia roaou (Tert. *5,.- Pi Som., I, I, 1.- (I) ArlM. tleleor. 

- Hi Som., I, I. II. - Arti.! pia limialiaMle è ptM Firare (Ten. 15). 

- t*l Som., I, I, 17» Arili. Phy».. Vili. - il, Ari»!., I. e.. III. 

- l»| Ari»!.. I. e. Vili— (10) Loc. eli.- (Il) toc. di.- (il) Som- 
ma. - llli Som., 3, .. - (II) Som-, I, I. 10. 
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dtgli angeli (1); e dal verso: Al citi eh' è pura luce. Luce 
tutelleltual piena d'amort (2). 

Ma i quattro elementi e le cose dio .lai loro contempo- 
ramcnto si fanno, essondo ofTolto di creale virtù, si corrom- 
pono. • Il corpo reiette è incorruttibile (3). / corpi jh/w- 
riori tono immutabili nella tottanza (4). • ;Yon iti corpo 
celeste, ma dtgl' inferiori ritintati (~ì). I turpi ttmpliti, 
terra, {noto, aria, acqua (C), - / turpi terreni acquistano 
per mutazione e i*r moto la loro ultima perfezione, i re- 
ietti tosto dalla loro stessa natura hanno la perfezione ul- 
tima loro (7). - Im materia prima è incori unibile perchè 
rimane dopo ogni generazione e corruzione (8). 

Alla Provvidenza divina non appartiene corrompere, ma 
conserrare, la natura delle cose (9). • Sou si corrompe te 
non quel che perde la forma (nel sen-o fiktsolicti di questo 
vocabolo) (10). Concrezione e secrrziotf cagionano la ge- 
nerazione o la morte (11). • Quel rhe i generato, neretta- 
rio <* che abbia fine (12). ■ Dio, volendo che i ordine della 
natura sia constrrato , vuole càe certe rose naturalmente 
corrompami (13). - La genevaztone dell'una iota è corru- 
zione dell'altra (14). 

L'anima de' bruii c delle piante riceve complessione po- 
tenziala (1S), e quindi creazione quasi indiretta, dal rag- 
giare e dal muovere de' corpi celesti, dacché il moto e 
aggiunge alla virtù della luce, e conlempera essa virtù con 



quella della materia in modi varii. • È necessario che qua- 
lunque cosa vive abbia un'anima nutritiva , per cut cretea 
e decresca (I). - Le piante si muovono al crescere e alia 
rito per la virtù dell' anima vegetatila che hanno Ci). • 
L'anima tensilit à non ha per t" etsere e f operazione , 
perche" se ciò foste non si corromperebbe al corrompersi del 
corpo (3). 

Ma la vita umana e immediatamente ispirata dal sommo 
amore , e tende a lui con amore libero e sempre. - AW- 
/' intelligenza raggia la divina luce senza mezzo (4). 

Dalla corruzione de' corpi il pensiero del Poeta, come 
raggio che tanto rimbalza da quant'alto disceso, risale alla 
risurrezione de' corpi umani, siccome a cosa ragionevole, 
posto il rivelato principio della creazione. E già la risur- 
rezione de' corpi tulli, di cui la natura slessa presente, 
offre simboli ed analogie (di che Paolo toccò , non sde- 
gnando umani argomenti , anco in cose di fede), viene a 
rendere ragionevole la risurrezione (5) di Cristo, mirabile 
in tanto, in quanto che è un'applicazione anticipata della 
legno generale dell' umana natura. Qui Dante dialettico 
scorre dal di primo M'ultima notte il grande spazio eh' e- 
gli aveva gii misurato in un verso con volo lirico, sorretto 
dagli occhi della sua Beatrice. 



Il) Auk., de Inu., III. — (1) Par., XXX, t. I*. — yM su»., t, »; 
Ann.. Cel. I. — (i) Sob., l . in. - <J) Som. , », i. it) UUL , 
Phyn. Il, l. - (I) Som., I, i». - (») Som. . I, I, l«. - l»> Oior... 
de DI», non., IV. - no» Som. . |, t, ». - (111 Arl«i. Phy». , Vili. 
- (Il) ArUi-, I. t. - ti» Som. . i . I , I». - (II) Som. , I. c. . 
Ili) Som.,1, 711: Quatti*! um t U,u torpori,, wl ttémt 
rum. U materia »VllunUoa dalli «imiliioitlno ili Clio p«r la 



tlaliu ina; ma lo quanto è. ritiene cena slmiliiudlne dell' estere 
duino <So«., I, I, li). Nel XXIX del Paradiso (I. Il) dUUou'ur gli 
«ali : Cima liet m/judo, in rae pura atta fu produtta, il» iiimi|II ene 
Hi alio , e quelli datti' inani! «e' quali « 



(I) Arì«l„ de AB.. III. - (*) Savonarola. - (J) Som., I. Il«. - 
i») Onv. - finirà rito HttM mi» «pira La «ornata ornmaux» 
(Tori. 48). - <J) Della risurreikwo. vedi Som., 3, I, 9«. 



CANTO Vili 



Argomento. 



Salgono in Venere e vedimi) le anime dei già presi d' amore. Riconosce il Poeta 
Girlo Martello amato da lui. Belli i versi c/m questo Carlo pronunzia: e sempre l' amore 
e /' amicizia ispirano il Xostro altamente. Tocea della gretta indole di Ruberto degenere 
dalla larghezza del padre: e di qui passa a spiegare perchè così rado ai padri somiglino 
i figli. Dice che la provvidenza di Dio regge le influenze degli astri; che Dio fece l'uomo 
alla società; che varii sono i sociali uffizii, varie devono dunque essere le facoltà; che V in- 
fluenze celesti non guardano a razza, ma che gli uomini per seguire la legge dell' eredità 
contraffanno alla natura, e n'escono gente inetta all'uffizio a cui non natura ma ven- 
tura li spinge. 

Nota t. leniti» 5 olla 19, 23, V>:.. 2<J, 30, 33, 39, 4--' 43, 49. 



i. dolea creder lo mondo in suo pericln. 
Che la bella Ciprigna il folle amore 
Raggiasse, vòlta nel terzo epiciclo: 



I. (L) Pkriclo, quand'era pagano. — Raggiasse sa- 
gli uomini. — Epiciclo: giro. 

iSL) Mondo. Par, IV , t. 21 : Ottetto principio.... 
torse Oià tutto il mondo quasi. — Pskiclo. Chiamando 
perìcolo l'errore pagano, paro infeuda elio l'ignorati?.» 
invincibile lo faceva in taluni non reo , o non tanto 
reo che rapisse ogni possibilità di virili e di salut.-. - 
Ciprigna. Ovid. Met. , X: resta dia Ventri, tota cele- 
berrima Cypro, Venerai. — FoLLa. Distinguevano, dice 
Pietro, la Venere pura, moglie di AnchU?, dalla impu- 
dica, di Vulcano, sebbene Virgilio non le distingua. 
D'amore non ragionevole, Virgilio slesso: Insania amor 
iBuc., X). 

(Fi Raooiasss. Conv.. II, 7: Li raggi di ciascuno 
cielo tono la via per In quale discende la loro virtù in 
queste cose di quaggiù. — Epiciclo. Conv., Il, 4: In 
sul dosso di questo cerchio (dell' equatore ), nel cielo di 
Venere.... i una tperttta che per »<< medesima in esso 
cielo ti volge, lo cerchio della quale gli astrologi chia- 
mano epiciclo: e siccome la grande spera due poli volge, 
coti questa piccola.... e coti e più mobile quarto è più 
pretto di quello. E in sull'arco orver rfo««o di questo 
cerchio è fitta la lucentittima stella di Venere... L'epi- 
ciclo nel quale è fissa la stella, e uno cielo per si, or- 



li. Perchè, non pure a lei faceano onora 

Di sacrificii e di votivo grido 

Le genti antiche HftU' antico errore ; 
3. Ma Dione onoravano e Cupido, 

Quella per madre sua, questo per figlio; 

E dicean ch'ei sedette in grembo a Dido; 



poHaTa^gnachi sia ^Tcm^Jl adVsi ctoa\gti 
•litri ; e con etto i chiamato uno aeio , e denominanti 
l'uno e l'altro dalla stella. jAnt.] Secondo Tolomeo, i 
pianeti facevano i loro mot intenti in direzione opposta 
al molo diurno della respelliva spora, in un circolo 
particolare, che appellavano epiciclo, o perchè sovrap- 
posto al circolo chiamato eccentrico, sulla circonferenza 
del quale sempre dovea trovarsi il centro dell'epiciclo; 
o perchè circolo principale , come quello che doveva 
rappresentare le apparenze pia singolari , dipendenti 
dal moto proprio dei pianeti. Ciascuno di questi aveva 
l'epiciclo suo, tranne il Sole: quindi, cominciando la 
numerazione dalla luna, il terzo epiciclo apparteneva 
alla stella di Venero. 

». (SLl Onore. ^En. , V: Arit factas honot. - III: 
Afunera libo Intemerata fbeit: perfecto ketut honore.... 

M. tSLl Dione. Stat., II, Selv. VII. .<En., III: Mo- 
ri cref matri. — Dino. yEn., I: Pectore foto Hoeret , et 
interdum gremio foret, inteia Dido Insideat quantus mi- 
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4. E da costei, ond' io principio piglio, 

Pigliavano il vocabol della stella 

Che il sol vagheggia or da coppa or da ciglio. 

5. Io non m'accorsi del salire in ella; 

Ma d'esservi entro mi fece assai fede 
La donna mia ch'io vidi far più bella. 



serm Deui. Amoro «conilo trasformato in Ascanio per 
istigazione ili Venere. Conv. , II, 6: Perchè gli antichi 
l'accorrono che quel cielo era quaggiù cagione d'amore, 
diesano Amore essere figliuolo di Venere. 

(F) Onoravano. Conv., II, 5: Chiamale Plato idee, 
ch'i tanfo a dire, quanto forme e nature universali. E 
i Gentili le chiamano dei e dee , avvegnaché non così 
filosoficamente intendessero quelle come Plato: e adora- 
vano loro imagini , e facevano loro grandissimi templi. 

4. (L) Costei: Venero. — Coppa: dietro. — Ciglio: 
dinotasi. 

iSL) Piglio. /Ei>., IV: Exordìa sumat. Georg., IV: 
(mie.... ingressus.... cepit. 

(F) CorrA. Conv., II, 2: La stella di Venere due 
fiate era rivolta in quello suo cerchio che la fa parere 
serotino e mattutina secondo i due diversi tempi. [Ant.] 
Venero essendo distanto dal sole molto più di Mercu- 
rio , avviene che molto pia di questo si allontani dal 
sole, duranto un giro nella sua propria orbita; il per- 
dio due volto in questo periodo li allontana notevol- 
mente dal bagliore dei raggi solari, o si mostra accesa 
di bella luco, che la rende, dopo il sole, piti splendida 
d'ogni altro pianeta. A questa maggior belletta devesi 
forse il nomo con cui fu distinto questo terzo pianeta. 
Nel tempo di questo maggiori digressioni dal sole, ri- 
spetto alla situazione nostra, una volta va dietro al 
sole nel movimento diurno, e una volta lo precedo. 
Nel primo caso non putì vedersi Venere nella mattina, 
perche sorge dopo che il solo trovasi già sul nostro 
orizzonte , ma si vedo la sera dopo elio il solo ò tra- 
montato, e prende il nome di Espcro: nel secondo caso 
non si vedo pia la sera, tramontando prima del sole, 
ma si fa parvente nella mattina, prima che il solo vi 
giunga, e ha il nome Diana o Lucifero. Non sarù fuor 
di proposito porgerà qui i principali elementi astrono- 
mici di Venere, giusta la scienza odierna. 

Distanza media di Venere dal sole, prossim. 58 mi- 
lioni di miglia ital. 

Distanza minima di Venere dalla terra 22 milioni. 

Distanza massima di Venero dalla terra 138 id. 

Diametro di Venere miglia ital. 0503. 

Volume di Venere, prossim. 22 venticinquesimi di 
quel della terra. 

Tempo nel quale percorre la sua orbita, giorni 222, 
7 decimi, t.° m.» 

Tempo nel quale ruota sopra se stessa, ore 23 e 
minuti 21, t» m.° 

Densità del pianeta mede.imo, 087 millesimi di quella 
della terra, 
ft. (L) Far: farsi. 



6. E, come in fiamma favilla si vede, 

E come in voco voco si discerne, 
Quand'una è ferma, e l'altra va e riede; 

7. Vid' io in essa luce altre lucerne 

Muoversi in giro, più o men correnti, 
Al modo, credo, di lor viste eterne. 

8. Di fredda nube non disceser venti, 

0 visibili o no, tanto festini, 

Che non paressero impediti e lenti 

9. A chi avesse quei lumi divini 

Veduto a noi venir, lasciando il giro 
Pria cominciato in gli alti Serafini. 

10. E dietro a quei che più innanzi apparirò, 

Sonava Osanna, si, che unque poi 
Di riudir non fui senza disiro. 

11. Indi si fece 1' un più presso a noi, 

E, solo, incominciò: — Tutti sem presti 
Al tuo piacer, perchè di noi ti gioi. 



(SL) Ella. Bocc. , Ameto : Ad eìla. Giambullari : 
Con ella. Vive in pia dialetti. 

T. (L) Lucerne: animo. — Modo: secondo che pia o 
meno godono Dio. 

f§. (L) Visibili per vapore. — Festini: ratti. 

(SL) Lenti. Mn. , II: Par levibus venti*. - V: 
Venti*.... oeior. - VII: Prtrrertere vento*. - Vili, XII: 
Odor Euro. Lucan., IX: Deprensum est, qum funda 
rotat, quam Unta volarent, Quam segni* Sq/thicas stri- 
derei arundinis aer. 

(F) Venti. Aristotele tMotaph.) dico che i vapori 
caldi o secchi montando all'estremo della terza regione 
dell'aria, percossi da fredde nuvolo, commuovano l'aria: 
indi il vento. Lucan., I : Qualiter expressunx venti* per 
nubila fulmen yCtheris impulsi sonitu. E Zenone voleva 
il fulmino fiamma accesa in nuvolo stropicciato da* venti. 
[Ant.] Citì che vi ha di notabile nella dottrina espressa 
dal Poeta e la sentenza che nelle meteore ventoso ab- 
bia parto principale lo squilibrio di temperatura; il che 
e vero. Aveva accennato alla influenza del coloro su 
queste correnti anche nel XXVIII del Purgatorio; ma 
qui tocca pih espressamente la causa speciale della for- 
mazione dei venti. 

». iF) Cominciato. Tutti i cieli si muovono col nono 
ciclo a cui preseggono gli Angeli più alti (Conv., II, 
0). Di li comincia ogni inferior movimento. 

IO. (L) Unqub: mai.— R'ivom: bramai riudire quel 
canto in cielo. 

(SL) Dietro. Bello che nell'avanzati dell' un'a- 
nima, il canto delle rimase più su la accompagni. Par 
li misurare la distanza dalla più o men vivezza de' 



fi. (L) Oioi: gioisca. 

iSL) Un. Carlo Martello, morto nel 1295, pri- 

10 
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12. Noi ci volgiani co' Principi celesti 

D'un giro, d'un girare, e d'una sete; 
A' quali tu nel mondo già dicesti: 

13. Voi che, intendendo, il terzo ciel movete. 

E sem si pien' d' amor, che, per piacerti. 
Non fia men dolce un poco di quiete. — 
11 Poscia elio gli occhi miei si furo offerti 
Alla mia donna riverenti, ed essa 
Fatti gli avea di sè contenti e certi; 

15. Rivolsersi alla luce che promessa 

Tanto s'avea; e: — Di' chi se' tu — lue 
La voce mia, di grande affetto impressa. 

16. E quanta e quale vid' io lei far p'tùo, 

Per allegrezza nuova, che s' accrebbe, 
Quand'io parlai, alle allegrezze sue! 



mogenito di Carlo il Ciotto, re di Napoli e signor di 
Provenza, morto nel 1309 (Vili., Vili, 108). Boec: In 
costui regnò molta bellezza e atta' innamor/nnenta. — j 
Gioì. Rimo antiche: Giniare. 

■•. (L> Principi: principati, angeli. — Giro circo- 
lare. — Girar* eterno e in armonia. — Sete: amore. 

<SLl Giro. Georg., I: Omo» tanti crii Cylteniut 
errtt in orbe». Cic, Somn. Scip.: Circidos sitos or besque 
eonflciunt. - Giro corrisponde forse qui a circuiti*; gi- 
rar*, ad orbi*. 

(F) Piijncipi. Conv., II, 2: Certe intelligente, 
ovvero per più tanto modo volano dire angeli, li guati 
sono alta rerotutione del cielo di Venere siccome mori- 
tori di quello. N«l XXVIII del Paradiso, t, 33. sopra 
gli Angeli pone gli Arcangeli , aopra gli Arcangeli i 
Principati. Questi hanno dunque il terzo pianeta. Nel 
Convivio (II, 7) pone motori di Venere i Troni. Qui 
corregge a suo modo; ma nel Canto seguente ram- 
menta i Troni. — Skte. Amoro che spinge tutti i cieli 
a muoverai «otto il mohile primo e tutte l'anime a vi- 
rerò in Dio. 

18. (L) Men dolce del dolce girare. 

iF) Intendendo. Arist. Met. , II; de Calo et 
Mundo, I: Tante le intelligenze quanti i cieli. Quest'i* 
il primo verso della prima canzone del Convivio. B ivi 
II, fi; La forma nobilittima del cielo, che ha in si 1 prin- 
cipia di questa natura passiva , gira , toccata da virtù 
motrice che questo intende: e dico, toccata non corporal- 
mente, ma per atto di virtù la quale *i dtrisza in quello. 
E questi movitori sono quelli alti quali s'intende di par- 
lare. - QuMfi morirò™ inorono solo intendendo la circo- 
lazione in quello soggetto proprio che ciateuno muove. 

14. (L) Offerti a chieder licenza. — Di se: d'as- 

(SL> Offerti. Altra volta vedremo il Pootu vol- 
gersi e chiederò licenza di dire. — Certi riguarda la 
mente; contenti, il cuore. 

ti. (SLi Avea. Per era ù qui proprio. 

10. iL) Far: farei pia grondo o bella. 



17. — Cosi fatta (mi disse) il mondo m'ebbe 

Giù poco tempo. E se più fosse stato, 
Molto sarà di mal, che non sarebbe. 

18. La mia letizia mi ti tien celato, 

Chè mi raggia d'intorno, e mi nasconde 
Quasi animai di sua seta fasciato. 

19. Assai m'amasti; ed avesti bene onde. 

Che s' io fossi giù stato, io ti mostrava 
Di mio amor più oltre che le fronde. 

20. Quella sinistra riva che si lava 

Di Rodano, poich' è misto con Sorga, 
Per suo signore, a tempo, m'aspettava; 

21. E quel corno d'Ausonia, che s'imborga 

Di Bari, di Gaeta, e di Catona, 

Da onde Tronto e Verde in mare sgorga. 



(SL) Quanta. jEd. II: Quatisque videri Ccelieo- 
lis et quanta solet (Venere). — Far. Teri. 5: Vidi far 
più betta. 

17. (L) Fatta: cosi bella qual vedi. — Stato: se 

fossi più vissuto. 

(SL) Fatta. Tale era lu mia intcriore bellezza, 
quale or» la luce. — Ebbe. ,-En., VI : Afe... habuit tha- 
lamus. Ma qui ha senso di lode. Petr.: A'on la conobbe 
il mondo MIMITI l'ebbe. — Cue. Ott. : Gli uomini detta 
contrada vennero ed abttara la cittade , che non tartb- 
bnno venuti se... Par., XVI: Molti sarebber lieti, che san 
tri t>i. 

1». iLl Anìmai.: filugello nel bozzolo. 

i». (Li Già: in vita aneora, 

(SL) Amasti. Forse lo conobbe quand'ondo am- 
basciatore a Napoli al re padre di lui, o quando Carlo 
Martello attese in Firenze per venti giorni ch'esso suo 
padre ritornale di Francia (Vili., Vili, 13; IX, 21). 
Postili. Ciiel. : Venne a Firenze giovanetto, e tornava 
di prigionia, e fu bene accolto, e allora prese grande 
amicizia con Dante. — Onde. Purg. , VI, t. 46: Or ti 
fa luta, chè tu hai ben onde. 

99. (L) Riva : la Provenza. — Tempo : morto Carlo 
il Zoppo. 

(SL) Riva. Doveva succederò nel governo di 
quella parte di Provenza eh' era de' re di Napoli, che 
comprende Avignone, Arli, Marsiglia, Aix, e altro città 
e che ha per contine a sinistra il Rodano, a destra 
l'ultra parte della Provenza suddita al re di Fran- 
cia. — Soroa. [Aut.] Il piccolo Aume Sorga (sorgere) 
che scaturisce dalla rinomata fontana di VoJchiusa , 
avendo foco sulla sinistra del Rodano tre o quattro 
miglia al disopra di Avignone. Il Poeta con questi po- 
chi tratti idrografici descrivo la Provenza meridionale. 
— Lava. .F.n., Ili : Interluit. Hor. Carni., II. 3: Villa.- 
Tiberis lavit. Aio., Ili: Nane li torà oram... Qua 
nostri perfanditur wquoris astu. 
9i. (L) Corno: punta. La Puglia. — Catoka: Ca- 
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22. Fulgf ami già in fronte la corona 

Di quella terra che il Danubio riga 
Poi che le ripe tedesche abbandona. 

23. E la bella Trinacria (che caliga, 

Tra Pachino e Peloro, sopra il golfo 
Che riceve da Euro maggior briga, 



lahria.— Tronto, noli' Adriatico. — Verde: Garigliano, 
noi Mediterraneo. 

(SL) Conno. vEn., Ili: C«mua.... antennarum. 
— Ausonia. Piti volt* i.i Virgilio: Ausonia; pars Ma 
(.Fu,, Hit. — Imboroa. Como ingiardinare e incastel- 
lare, in O. Villani. — (Jacta. La nomina Virgilio (.Eh., 
VII). — CaToka. Vili., VII. 05. Quivi i Guelfi fiorentini 
vennero a prestare soccorso a Carlo d'Ansio. — Verde. 
[Ant.] Non si potova con maggior sobrietà, nè con piti 
precisione, circoscrivere il reame di Napoli. — Bari ac- 
cenna alla costa Adriatica, Gaeta al Mediterraneo : Cro- 
tone a quella del Mar infero, o inferiore; il Tronto e 
il Verde ai confini con gli stati della Chiesa tra l'uno 
e l'altro mare, giacché il Verde non e che il Uri. 

Non è facile trovare corso il' acqua, il quale abbia 
mutato nome tante volto e cosi spesso, coni' 6 avTenuto 
del Liri, che ha origine dai monti Taviglione e vallo 
Mimerà, contrafforte del monte Velino, scorre non lungi 
dalle rive occidentali del lago Fucino o di Celano, rasenta 
rivitella, Roveto, Sora, Coprano, Isoletta, Pontecorvo. ed 
entra in marj nel Golfo di Gaeta. Strabene ci fa sapere 
che in antico questo fiume fu chiamato Ciani»; ai tempi 
dei classici scrittori latini e di Tolomeo si nominava 
Liri ; nel Medio Evo. Minturno , Trajelto, Camello e 
Vtrdt, e conoscesi oggi col nomo di Garigliano. — 
Quando adunque scriveva il nostro Poeta la denomina- 
zione volgare di quel fiume era il Verde , come lo 
chiama nel III del Purgatorio; pcrchà Manfredi oM>o 
sepoltura appiè dell' antico ponte sul Liri presso Cc- 
prano, e ne fu trovata la urna marmorea in un muro 
laterale di quel ponte sui primi anni del secolo dicias- 
settesimo, sotto il pontificato di Paolo V. 
99. (L) Terra: d'Ungheria. 

(SL) Terra. Come figlio d Maria figlia a Ste- 
fano V e sorella a Ladislao IV re d'Ungheria, morto 
senta eredi nel 1200. — Riga. Ala., VII: (luce rigai 
etquora Sarnus. 

•8. (L) Pachino b Peloro: Siracusa e Messina. — 
Golfo di Catania. — Maggior, che d'altro vento. — 
Brioa: guerra. 

(SL) Trinacria. Ovid. Met., V: Vasta giganteis 
ingetta eit insula mtmbrit Trinacris, et magni» subje- 
ctum molibus urguet jEtherias ausum sperare Typlinfa 
sedes. Jfititur ille quidem , pugnatque resurgere sape : 
Dextra sed Ausonio manus est subjccta Peloro; Latra, 
Pachine, tibi; Lilybmo crura premuntur; Dtgravat jEtna 
caput : sub qua resupinus arenas EJi-ctat , ffammamque 
fero vomit ore Typhaeus, Dappoiché Carlo Martello mori 
Roberto escluse dal regno di Napoli i figliuoli di Carlo. 



24. Non per Tiféo ma per nascente solfo), 

Attesi avrebbe li suoi regi ancora, 
Nati per me di Carlo e di Rodolfo, 

25. Se mala signoria, che sempre accuora 

Li popoli suggetti, non avesse 

Mosso Palermo a gridar: « Muora, muoraJ » 



A\n., III: Trinacria... unda.— Calioa. AZn., II: Qua.... 
circum caligai, nubem.- Ili : Atram prorumpit ad cethera 
nubem, Turbine fumantem piceo... Fama ut Enceiadi se- 
miustum fulmine corpus Urgeri mole hac... Et fessum quo- 
tici mutai latus, intremere omnem Murmure Trinacriam, 
et eoelam subtwre fumo.— Pachino. AZo.. VII: Siculo 
protpexit ab utque Pachyno. — Peloro. Aia., Ili: Ubi 
digressum Siculo; te admoverit ora; Ventus, et angusti 
rarescent claustra Pilori. Semint.: Pachino è vòlta eerso 
gli venti austri... Lìlibeo guarda verso gli umidi Zefiri : 
Peloro guarda verso Arturo. — Euro. Georg., II : Stivo} 
Quas animosi Euri assidue franguntque feruntque - III: 
j Kiphwo tunditur Euro. - Il : Navigiis violentior incida 
Eurus. — Brioa. Virg., I : Luctantes ventus. Hor. Od., 
1,1: Luctantem fluctibus Africum. Briga per guerra 
Purg., XVI. E Inf., V: Mar.... da contrarii venti com- 
battuto. 

9t. (SL) Ti FEO. Lucan., V: Campana fremtns ceu 
saxa vaporai, Condii us Inaritnes ir tema mole Typhafus. 
— Solfo. [Ant.] Più cho a notare adesso la specialità 

i della Sicilia, detta Trinacria pe' suoi tre celebri pro- 
montorii Peloro, Pachino e Lilibeo, di possedere iì fa- 
moso vulcano dell'Etna, indicato col supposto effetto 
di rendere caliginosa la spiaggia cho si stonde tra Pa- 
chino (oggidì Capo Passare) e Peloro (oggidì Capo Faro) 
cioè il lato di Catania, battuto dai venti di Scirocco-, 
vuole il Poeta additarci l'origine e la cagione prossima 

j del vulcano medesimo, appellato anche Mongibello, sup- 

I ponendola accortamente nella natura sulfurea di quei 
terreni , e mettendo da parte le favole di Tifoo e di 
Encelado. — Ancora. Il regno di Puglia, cioè il re- 
gno di Carlo Martello , per lui e suoi discendenti in- 
sino in quarta generasinne (Vili., VI, 90); la qua! fi- 

I niva ne' nepoti di Carlo Martello. Pero dice che la 
Sicilia avrebbe attesi ancora i suoi re logittimi nati 
da Carlo Martello. Il quale ebbe figli Carlo Umberto 
(Vili., IX, 175) che regno dopo lui in Ungheria, e Cle- 
menza, di cui nel Canto seguente. S'intenda per Carlo 
e Rodolfo, Carlo d'Aagid avolo del Martello, e Rodolfo I 
imperatore d'Austria, la cui figlia fu moglie a Carlo 
Martello nel 1201. Cosi nel sangue di Carlo Martello si 
univa il sangue ghibellino ed il guelfo; e per questa 
unione della cosa di Francia con la imperiale, Danto 
si senti dulie sue speranze politiche pia disposto ad 
amarlo. 

»*. (SL) Accvora. Ferisce nel cuore e irrite a chie- 
dere pena. Onde non 6 ozioso nel X del Purgatorio quel 
della maitre a chi fu morto il figliuolo: ond'io m'accoro 
(t. 28). — Palermo. Qui ebbe principio il Vespro in 
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26. E se mio frate questo antivedesse, 

L' avara povertà di Catalogna 

Già fuggirla, perchè non gli offendesse. 

27. Cliè veramente provveder bisogna, 

Per lui o per altrui, si eh' a sua barca, 
Carica, più di carco non si pogna. 

28. La sua natura, che, di larga, parca 

Discese, avria mestier di tal milizia 
Che non curasse di mettere in arca. — 
20. — Terocch' io credo che l' alta letizia 

Che il tuo parlar m'infonde, signor mio, 
Ov' ogni ben si termina e s'inizia 



cui furono morti de' Francesi in Sicilia pili di quattro- 
mila, o Pietro d' Aragona divenno signore dell'isola (VilL, 
VII, 59). Il Vespro fu nel 128-'; nel 121*3 (anno che 
mori Carlo Martello), per trattalo fra Carlo il Zoppo e 
Iacopo d'Aragona, tornò la Sicilia agli Angioini: ma i 
Siciliani s'opposero: conobbero re Federico d'Aragona 
fratello di Iacopo, nò Roberto potè pio riavere quel 
regno. 

*6. <L) Frate: fratello Roberto. — Offendesse: 
nuocesse a lui irritando i popoli. 

<SL> Antivedesse. Prima d'essere re. Sali al 
trono nel 1308. — Catalogna. Quando fu in Catalogna 
ostaggio per il padre, Roberto si fece amici molti po- 
veri Catalani che poi condusse nel regno, e impingua- 
rono dell'avere de" popoli (Vili., Vili, 82). Roberto renne 
in Firensc con (recento cavalieri catalani e aragonesi 
(Vili., IX, 381. — Offbndfssb. Inf., VII, t. 24: Igno- 
rania..,. v'offende. Dico nocumento. 

97. (L) Barca: l'avarizia sua non «'aggravi con 
l'altrui, e le sue colpo con altre nuove colpe. 

(SL) Provveder. Cresc. : fi da procedere che 
non ritornino. — Barca. Traslato che suole appropriarsi 
al governo degli Stati. Par., XVI, t. 32: Corca di nuora 
fellonia, di tanto peso, Che tosto fia iattura della barca. 

SS. (L) Discese: Roberto, figliuolo avaro di Carlo II 
liberale. — Mettere danaro. 

(SLl Parca. Parco in senso non di lode, o nel— 
1' XI del Purgatorio, t. 15: Al montar su, contro sua 
voglia, ì parco. (So,; Largum, beneficum, liberale)», ha 
sunt regia; rirtutes. — Arca. Juven., XI, Sii: Quantum 
ferrata distet ah arca Sacculus. Hor. Sat., I, 1 : .Xum- 
pvjs cotitetiiplor tn arca. Creso. : Arca, cassa da riporre 
roba. — Milizia. Cavalleria e Corte. Par., XXX, t. 15. 

(F) Disrr.5K. Isai., LVI, 11: In piani suam de- 
clinaverunt unusquitque ad acaritìam. — Arca. Sempre 
contro l'avarizia scocca i suoi darli il Poeta (Inf. I, 
VI, VII, VIII, XVII, XIX, XXI, XXII, XXIII. XXIV, 
XXV, XXX; Purg., XIV, XIX, XX, XXII. XXXII; 
Par., VI, IX, XIII, XVIII, XXIV, XXVII, XXIX). 

99. (Li Letizia : che la mia gioia tu la veda in Dio, 
pili no godo. 



30. Per te si veggia come la vegg'io; 

Grata m'è più: e anche questo ho caro, 
Perchè '1 discerni, rimirando in Dio. 

31. Fatto m'hai lieto; e cosi mi fa chiaro; 

Poiché, parlando, a dubitar m' hai mosso, 
Come uscir può, di dolce seme, amaro — 

32. Questo io a lui: ed egli a me: — S'io posso 

Mostrarti un vero; a quel che tu dimandi 
Terrai '1 viso come tieni '1 dosso. 

33. Lo Den che tutto il regno che tu scandi, 

Volge e contenta, fa essor virtute 

Sua provvidenza in questi corpi grandi. 

34. E non pur le nature provvedute 

Son nella Mente eh' è da sè perfetta, 
Ma esse insieme con la lor salute. 

35. Perchè, quantunque quest'arco saetta, 

Disposto cade a provveduto fine, 
■ Si come cocca in suo segno diretta. 



(SLl Termina. Modo scolastico. Som.: In quo 
potentini conditio terminatur. 

lF) Inizia. Apoc, I, 8; XXII, 13: Ego sum.... 
principium et finis. E XXI, 6. 

50. (L) Per: da. 

51. (L) Fa: accertami. — Amaro: avaro figliuolo 
di largo padre. 

(SL) Chiaro. Sacch.: Se tu mi fai chiaro di 
quattro cose. — Auaro. Terz. 28: Di larga, parca Di- 
scese. [C] Jac. Ep. III, 11: Numquid fons de eodem fo- 
ratine emanai dulcem et amarai» aqitam. 
99. (L) Terrai : vedrai quel che non vedi. 

(F) Dosso. Aug. Conf., IV, 16: Il dosso avevo 
al lume, e alle cote illuminate la faccia. 

SS. (Li Ben: Dio che volge il cielo por mezzo degli 
Angeli, fa che la sua provvidenza sia virtù influente 
dagli astri. — Scandi: ascendi. 

(SL) Scandi. Ovid. Fast., I: Damos superai scen- 
dere. 

(F) Contenta. Nel Convivio spiega come il moto 
dello sfere inferiori è l' amoro del primo mobile. — 
Corpi. Clio imprimono nelle cose mortali, come in cera, 
varie potonze e virtù. Deut., IV, 1!>: Il sole e la luna 
e tutti gli astri del cielo.... creò Dio in ministero a tutte 
le genti. 

SI. (Li Pur: Dio provvede cosi non solo alle na- 
turo varie, ma al ben essere e alla durata loro. 

(SL) Salite. Non solo scampo, ma esito pieno 
a bene. Senso cristiano. 

•'*•'» <L> Olantinque: quanto.— Cade: tutte le ope- 
razioni di quassù son disposto a fine infallibile.— Coccà.: 
strale. 

<SL) Cade. Non di caso ma di puntualo accadi- 
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36. Se ciò non fosse, il ciel che tu cammine 

Producerebbe sì li suoi efletti, 
Clio non sarebbero arti, ma ruine. 

37. E ciò esser non può, so gì' intelletti 

Che inuovon queste stelle, non son manchi, 
E manco il Primo, che non gli ha perfetti. 

38. Vuo' tu che questo ver più ti s'imbianchi? — 

Ed io : — Non già. Perchè 'mpossibil veggio 
Che la natura, in quel eh' è uopo, stanchi. — 

39. Ond' egli ancora: — Or di': sarebbe il peggio 

Per l'uomo in terra s' e' non fosse cive? — 
— Sì (rispos' io) : e qui ragion non cheggio. — 

40. — E può egli esser, se giù non si vive 

Di versamento per diversi uffici? 

No ; se il maestro vostro ben vi scrive. — 



monto. Petr.: In giutta parte la sentenzia cade. — Di- 
retta. ^En., VI: Direxti tela in.... 

(F) Perche. Boot.: Che nel regno della Provvi- 
denza nulla possa la temerità. Som. : Il cielo che opera 
all' universale conservazione delle cose generabili e cor- 
ruttibili, muore tutti i corpi inferiori, de' quali ciasche- 
duno opera alla conservazione della specie propria. 

(L) Se: «e lutto non fosso preordinato.— Pro- 
ducerebbe: produrrebbe. 

<SL) Ruine. Tasso: Aon fabbriche di regni ma 
ruine. Piti generalo o più nobile arti. 

S7. <L) Se: poiché. — Intelletti: Angeli.— Man- 
chi: insufficienti al fine. — Primo: Dio. — Perfetti: 
resi perfetti. 

(SL) Esser. Non esset; non può essere e anche 
modo scolastico. — Perfettl Participio corno perfecto 
latus honort (.fin.. III). Som.: Perfetto, quasi 
fatto. 

Bianchi. 



(L) S'imbianchi?: bì schiarisca. — Stanchi: si 
Devo compiere il suo fino sempre. 
(SL) Imbianchii Inf. , II, t. 43: 'L sol gl' im- 
E Par., VII. — Stanchi. Ter». 31. 
(F) Stanchi. De Mon.: Dio e la natura nelle 
non desiste. Som. : La natura mai Mol- 
ai tuo scopo. 

3». (L) Cive: cittadino. — Chbooio: chiedo. Questa 
e cosa chiara. 

(F) Cive. Purg., XXXII, t. 34. Aristotele chia- 
ma l'uomo animale civile. Isidoro, da Cicorono: Città 
è moltitudine d'uomini adunata in vincolo sociale. 

40. (Li Esser: società. — Maestro: Aristotele. 

(Fi Maestro. Arist. Eth. ot PoL Noi Convivio 
lo chiama maestro dell'umana ragione. Postili. Ci»ct.: 
Affinchè l'uomo potesse civilmente vivere fu 
la varietà delle indoli e delle arti. 



il. Sì venne deducendo insino a quici: 

Poscia conchiuse: — Dunque esser diverse 
Convien de' vostri efletti le radici. 

4'2. Pereti' un nasce Solone, e altro Serse, 
Altro Melchisedech; e altro, quello 
Che, volando per l'aere, il figlio perse. 

43. La circular natura, eh' è suggello 

Alla cera mortai, fa ben su' arte; 

Ma non distingue f un dall' altro ostello. 

44. Quinci addiv'ten eh' Esaù si diparto 

Per seme da Jacob; e vien Quirino 
Da sì vii padre, che si rende a Marte. 

45. Natura generata il suo cammino 

Simil farebbe sempre a' generanti, 
Se non vincesse il provveder divino. 



— Melchisedech. Gen., XIV, 18 Som.: 
verdette del sommo Dio ( quasi tipo del 



tM. (L) Quici: qui.— Radici: varii uffizii che chie- 
dono facoltà varie. 

49. (L) Perch': onde. — Melchisedech : prete. — 
Quello : Dedalo. 

(SL) Solone. Legislatore di repubblica. — Serse. 
re. senza lag 
Melchisedech 
sacerdozio). 

49. (L) Circular: i cieli influiscono sugli uomini 
distinzione di schiatte. 
(F) Natura. La virtù do' cieli circolanti, che 
sigillo imprimo ne' corpi mortali influenze varie, 
fa bene 1' uffizio suo, ma non distingue casa di re da 
casa di povero, corpo di duca da corpo di mendico; nel 
povero infondo regii spiriti, servili nel re. Rog. Baco- 
nis Op. maj. : Ciascìieduno punto della terra è centro di 
diversi orizzonti, ai quali i coni di diverse piramidi delle 
virtù celesti s'appuntano per poter produrre erbe di di- 
verse specie nellx porzioncella di terreno minimo e i ge- 
melli nella matrice medesima fare differenti di comples- 
sione e d'abiti. 

44. (I.) Quirino: Romolo. — Rende: attribuisco. 
(SL) Quirino. Aia., I: Marte gravis , geminam 
partu dabit Ilia prolem.— Rende. Hor., de Arte Poet.: 
Uni reddatur forma. 

(F) Esaù. Gen., XXV, 25, 28. Greg. Hom., X: 
La madre li partorì a un tratto, ma noti una fu la 
qualità di quelle due vite. Lo accenna anco nel § 32, 
ma pio alto. 

4i. (L) Natura: il generato sarebbe simile al ge- 
nitore se Dio non disponesse altrimenti per 1' ordino 
dulia società. 

(F) Vincesse. Hier. contra Ruf.: Ifm ne' germi 
di chi nasce, ma nella volontà, i de' vizii e delle virtù 
le cagioni (Purg., VII). 
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46. Or quel che t' era dietro, t' à davanti. 

Ma, perchè sappi che di te mi giova, 
Un corollario voglio che t' ammanti. 

47. Sempre Natura, se Fortuna truova 

Discorde a sè, come ogn' altra semente 
Fuor di sua regìon, fa mala pruova. 



4«. <L) Davanti: intendi. — Giova: m'importa di 
te perchè t'amo. 

(SLt Davanti. Tom. 32. — Ammanti. Pietro: 
Corollarium ambititi oratimi*. K come corona all'intero 
ragionamento-, c gli ti sovrappone , quasi manto alla 
veste. 

ti. (L) Natura: le facoltà naturali son combattute 
dalla fortuna. — A: da. — BkoTon: suolo. — Prpova: 
riesce male. 

(SL) Beoion. Georg., I : Quid querque ferat regio. 

(F) Fortuna. [>' intelligenza pcrmulutricc do' 
beni del mondo (Inf., VII). Natura e Fortuna chiama il 
Boccaccio le due ministre del mondo.— Prova. Conv., 
Ili, 3 : Le piante.... hanno amore a certo luogo più ma- 
nifestamente secondo che la complessione, richiede: e pero 



48. E se il mondo laggiù ponesse mente 

Al fondamento che Natura pone; 

Seguendo lui, avria buona la gente. 
40. Ma voi torcete a la religione 

Tal, che fu nato a cingersi la spada; 

E fate re di tal, eh' è da sermone : 
Ondo la traccia vostra è fuor di strada. — 



redemo certe piante, lungo /' acque piantarti, ... e certe 
nelle piagge e a pit de' monti, le quali te ti trasmutano 
o muoiono del tutto , o virano quoti triste , siccome cote 
disgiunte dal loro amico. 
4*. (L) Fondamento: qualità propria a ciascuno. 

(Li Sermone: buono da prete. 

(SL) Sermone. Grave odio aveva Danto a Ro- 
berto , sostegno perpetuo de' Guelfi che inviò a Ro- 
ma il fratello perche contrastasse all' entrata di En- 
rico VII. E Roberto scrisse sermoni sacri. E a Ve- 
nezia nella Biblioteca di San Giovanni e Paolo se no 
conservava parecchi: per Capitoli di frali, per solen- 
nità religiose; tra gli altri, uno in lode della guelfa 
Bologna. Gio. Vili.: Roberto gran cherica in iteri t tura. 



I-e prime quattro terzine, languide, sono ristorato 
dalle sci che seguono, di nuova bellezza. Il verso re- 
cato qui, da una canzone di Dante stesso: Voi che, in- 
tendendo , il terto del movete , rammenta l'altra cita- 
zione che nel Purgatorio fa egli di sa: Donne che avete 
intelletto d'amore; e fa ripensare come l'umore di Dante 
ne' versi talvolta fosse intellettuale troppo, se, nella 
vita, non sempre spirituale. E l'umore e ullre cose che 
non portano moti d'odia, sono da lui figurate con ima- 
gi ni di guorra spesso. E qui la Pronvidensa del Sommo 
Bene è arco che tacita, corno nel primo Canto del Pa- 
radiso chiamò l'ordine posto da Dio nel visibile e nel 
morale universo. Una memoria d'odio, i Vespri, è qui 
toccata assai mitemente: e fu tanto pio parere strano 
il silenzio della Lega Lombarda, e colpevole l'accenno 



jwcrM, che rammenta la cupida grettezza del governo 
tedesca in Italia, di quel governo cho Danto improv- 
vidamente invocava. 

Un onore e una nuova testimonianza d'affetto resa 
dal Poeta al principe amico é la digressione, che ò 
posta in sua bocca, «opra le disuguaglianze naturali e 
sociali degli uomini, sopra le vocazioni e gli istinti, 
sopra l'essenza della vita civile, e gli impedimenti cu» 
vengono alla libertà pubblica dall' abuso della liberta 
privata, che jione i germi dello tirannide, e si fa ca- 
tenu a se stessa. La trattazione filosolica non o digres- 
sione propriamente, ma parto essenziale e del Canto e 
del Poema negli intendimenti di Danto. Ai quali però 
la schiettezza e I' altezza della dicitura qui non sempre 
s'agguaglia. 



157 



158 



CARLO MARTELLO -- LE SCHIATTE. 



Carlo Martello morlo in giovane età. sperando piti regni, 
e da cai molli speravano, è lodalo da Dante con veni meno 
elaborati e meno purgati che quelli di Virgilio a Marcello, 
ma più schietti e più preziosi. I due nomi si consuonano 
per un di que' casi che forse casi non sono ; che certa- 
mente il Fiorentino scrivendo: Chi i io (ossi già stalo, 
io ti mitrata Di mio amor più oltre che te fronde (l), 
rammentava: Ostendent terris hiutc tantum futa, ncque 
ultra Esse sinent (2). Nell'Eliso l'ombra di Marcello; E- 
gregium forma jurenem e fulgentibns armit ; Sed front 
lata parum, et dejrcto lumina vullu... Sed nox atra caput 
tristi circuirti olat umbra (3). Nel Paradiso di Dante la luce 
di Martello: E quanta e quale vid' io lei far pine Per alle- 
grezza nuora che s' accrebbe, Qnana" io [parlai alle alle- 
grezze tue! — La mia letizia mi ti lien celalo, CU mi 
roggia dintorno, e mi nasconde (l). Non l'ombra nasconde 
lui, ma la luce. Nè qui han luogo i fati due volte richia- 
mati nel breve passo di Virgilio, ma la provvidenza del 
sommo Bene, che Carlo parlando richiama Ire volte (5). 
Là Virgilio: Qua, Tyberine, ridebis Funera, cum tumuhtm 
praterlabere recentem! (6); che è piccola idea d'esequie 
quali possono celebrarsi a chiunque ne faccia la spesa; 
ma migliore e più ampia menzione di fiumi e di paesi : 
Quella sinistra rica che si lata Di Rodano, poich'i misto 
con Sorga (7) (e il liume celebrato dai molti amori del 
cortigiano doveva risonare nel verso e ne!!.; dolorose spe- 
ranze dell'esule (8)). - Da onde Tronto e Verde in mare 
sgorga (9). Di quella terra che 7 Danubio riga Poi che le 
ripe tedesche abbandona (10). Qui avvicinate e dal verso 



(I) Teri. If. • fi mottWo m'tbbt Giù poto (rapo, E tt più (aiu 
itolo... (T«n. 17). - <l) «n. , VI. - (3) .*n. , VI. — <») Te». 16 
• 18. - (5) to Sem... tua procxidenm (Toh. 331- - Piipoito rode 
a proceduta du (Ter». SS). ■ Prmttitr diurno (Teri. U). - 
(«I .£0.. VI. - <7) T.M. 10. - (8| U*«llo «■> « «■— H 
eh»: Rapido JUim cKt f alptrtrt ee»a Rodendo ini»™* . onde il 
Ivo nome prn4i, Hoilt e di meco delùM tenuti 0« Minai- me, te. 
(ul Natura mtna. Dove il Poei* ti t» Biologo, e por più illigrula 
•IwjiU l'etimologia; dovo al llura» e tolto quello spirto d'amore 
eh» U dottrina di Dani* carnuti.™ a tulle le coae (Pur». XVII ; 
Par., t). - <») Ttn. St. - (IO) Teri. ti. 



del Poeta e dalla storia, Puglia e Provenza, Sicilia e Un- 
gheria; e il pensiero del Fiorentino spaziare più ampio 
che quello del romano poeta. In Virgilio: Propria hac si 
dona fuissent. ■ Si qua fata aspera rumpas (1), il se non 
è che adulazione, nobilitala alquanto dalla pietà che doveva 
sincera sentire la gentile anima del Poeta alla memoria di 
un gentile giovanetto e all'angoscia di sua madre; ma in 
Dante: Se più fosse stato, Malto sarà di mal che non »ti- 
rebbe (2), il se, tuttoché una delle solite supposizioni con 
cui gl'infelici e i politicanti rifanno l' irrevocabile passato, 
è tocco tuttavia più profondo. E se mio frate questo auti- 
cedeste, V arara porerUì di Catalogna Già fuggirla perchè" 
non gli offendesse ; è un se minaccioso, giacche troppo 
va mi>ta al dolore dell'esule la minaccia, alle speranze gli 
sdegni. Ma il terzo se, il cenno ai Vespri senza feroce 
compiacenza di vendetta, ma come sentenza che dichiara 
provocata dai tristi signori la pena e come avvertimento 



ad essi che non 



te provochino ili s 



omi'jlianli, è. uno dei 



luoghi dove la ragione spassionata del cantore e del fuor- 
uscilo fa miglior prova di si (3). Ben più allo si pone egli 
qui come giudice vero de' fatti, coma maggiore de" tristi 
principi e come uguale de' buoni; nò il verso Assai m'a- 
masti, ed aresti bene onde (4), onora tanto il cittadino di 
Firenze che non foss'anro priore della repubblica e gen- 
tiluomo (e Dante poteva pur col nome di cittadino di Fi- 
renze agguagliarsi alle più potenti famiglie della terra), 
quanto onora esso Carlo, il qual pare che, passando di 
'Toscana, non solo s'affezionasse a lui, ma prendesse a 
.Mimare i suoi versi, se vogliam credere non a caso il ri- 
cordo ch'egli qui fa della Canzone : Yoi che, intendendo, il 
terzo ciel movete. E pregiare la poesia ed esercitatisi era 
ambizione di parecchi Ira' principi di quel tempo, che l'e- 
leganza non ponevano tutta negli abiti e negli arnesi, nè 
l'ignoranza tenevano essere addobbo di maestà. Il fallo si 



(I) £o., 1. e. - (1) Ter». 17. - (3) Vlrtelllo , di lieieniio: 
fini tandem tinti, infamia furtnttm Armali eirtumtulunl, 
tue, doni imo. ne : OMrmwanl min , ijntm ad 
(*o. Vili). - (4) Ter», t». 
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è che in questi semplici Tersi è non solo pili addio e più 
digitili, ma anche più poesia che nel passo Ialino tanto 
ille tradizioni scolastiche, le quali sono sovente, 
saperselo, cortigianesche. Lo lodi del giovanetto 
in Virgilio più amplificate che magnificale: Ximium 
toòis romana propago Vita poltri', Superi (1 ). Poi tre versi 
alle esequie; poi altri sei di lodi congnissime e che nulla 
dicono : senonche il principio e la (ine, quello accennante 
alla pietà d' una morie immatura qualsiasi, questa alla pietà 
de' parenti, riempiono il vuoto del resto; e il tuMarcellus 
eri* riman cosa sublime, perchè detto d'un che non c più 
sulla terra, detto dell'erede d' un gran nome, dello innanzi 
a una madre, e posto in bocca a un antenato divino, come 
fato antichissimo di sempre recente dolore. Tu sarai, a 
chi fu, suona mestizia profonda, e vaticinio a quante gran- 
dezze umane verranno e che passeranno. I gigli che seguono 
e i fiori purpurei («ili o inani mnnere bellissimo . e fatto 
più bello dalla ripetizione accumulem doni», che altrove sa- 
rebbe difetto ma qui confessa la vanità del desiderio e del 
dolore) sono rettorica, squisita si, ma rettorie» ; tn'i valgono 
la luce e la gioia di cui (brio si cinge, lo sposo della bella 
Clemenza; e quesi' ultimo tocco serbato al principio del 
seguente Canto, è cosa degna ili Virgilio il maestro. 

Il germe della poesia nel Toscano e più fecondo, si per 
l'incremento venuto al pensiero e all'alletto da' tempi, e 
si per le speciali circostanze de' fatti, ne' quali Dante ha 
parie più viva e più nobile che Virgilio non avesse: ma 
il fiore della locuzione nel Mantovano è più eletti), l'aura 
de' numeri più soave. Virgilio non avrebbe imaginalo che 
la cresciuta bellezza d'una donna potesse far fede all'in- 
gegno e all'animo, del salire più alto nella contemplazione 
e nel godimento. Di tali progressi nel mondo invisibili', che 
non possono non innovare col tempo anco il mondo visibile, 
non poteva il lodatore di Mecenate formarsi concetto. Né paja 
strano s'io dico che al sottile acume delle distinzioni sco- 
lastiche devesi in parte la gentile novità delle due compa- 
razioni; dico della fiamma che più viva discernesi entro 
alla fiamma, e della voce che più allo o più basso corre 
per entro alla voce; per denotare i gradi differenti di 
cose conformi e , nella varietà piacente, la polente unità. 
Ma quando scendiamo alle cose meramente sensibili, l'arte 
del Fiorentino al paragone vien meno, e la scienza le si fa 
impedimento: onde abbiamo i reati risibilio no,... fe- 
stini,., impediti e lenti. Senonchè dalla regione aerea, 
quasi da valle profonda c oscura, il Cristiano si leva d'un 
volo, e con un solo verso dipinge il giro degli spirili ar- 
moniosi, che si riposa nella stella di Venere, e muove dal 
più sublime dell'empireo, e viene per tutta l'immensità 
dello spazio continuando: // giro pria cominciato in gli 
alti Serafini. La lingua è restia; ma il pensiero la doma: 
o piuttosto, non si curando di domarla, va oltre a suo volo. 
E questo sentcsi nell'altro che segue: Tutti sem presti 



Al tuo piacer, perché di noi ti gioi; dove l'affettuoso sen- 
timento non è cosi dolce ne' suoni, come in quell'altro 
men alto : La race mia, di grande affetto impressa. Virgilio 
non si sarebbe fermalo a distinguere D'un giro, d'un gi- 
rare, e d'una sete; ma non avrebbe neanche trovalo nel- 
l'anima propria ne nello spirilo de' suoi tempi queir amore 
Celeste che fa dire all' amico bealo : per piacere a te, mor- 
tale infelice, esule errante, noi quetiamo i giri felicissimi 
della nostra fruizione, e venghiamo a ragionare con leco. 
Le ripetizioni in Virgilio non mancano, e parecchie in ser- 
vigio del numero; non perà quasi mai che l'imagine e il 
sentimento non se ne vantaggino anch'essi; ma non ci si 
ritrova la cura così continui dell'infondere nel verso la 
scienza, come in Dante, che a ogni tratto mette a riscontro 
gli atli dell' intendere con quei del volere ; siccome qui nel- 
l'accenno degli occhi contenti e certi. Virgiliana nello spi- 
rito se non nella squisitezza de' numeri, e la ripetizione 
ne' versi: E quanta e quale rid'io lei far piùe Per alle- 
grezza nuora, che s'accrebbe. Menti' io parlai, alte alle- 
grezze sue ! Degno del poeta latino, anco per la dolcezza 
polente, gli è il verso: La mia letizia mi ti tien celato. 
Ne questa rima, discordante un po' dalla gentile imagine , 
tolga pregio alla similitudine del filugello, nuova e cosi 

j acconciamente adattata. I Ire versi che toccano l'amicizia 
del principe col poeta sono di semplicità insuperabile a 
Virgilio slesso chè, a crearli, volevasi una lingua novella, 
una nazione novella, nazione di repubbliche e non di prin- 
cipi riè di magnali. E scusano la soverchia geografia della 

I descrizione che viene appresso, la qual pero era difficile, 
nell' ampiezza e moltipliche degli accenni, fare più snella. 
L'erudizione di Tifeo, nell'atto del negare la favola del 
gigante, ti si fa sentire quasi montagna che pesa sulla 
vasta fantasia dello slesso poeta. E la saetta che questi vi- 
bra da ultimo contro un re disprezzato, esce dall'arco 
quasi spuntala e stanca, dacché la tenerezza degli anelli 
significali par che lo renda invalido all'ira. 

Il dire che Carlo fa, suo fratello Hoberlo di padre libe- 
rale essere disceso avaro, dà luogo al Poeta di doman- 
dare d' onde tale diversità di nature tra gli uomini della 
medesima schiatta. Carlo risponde: Dio fa ministri della 
sua provvidenza i cieli e i gran corpi aggiranlisi in essi, 
per il molo e la luce de' quali, e per l'operazione degl' in- 
telletti (!) angelici che li governano, è provveduto al be- 
nessere e. il finale esito di ciascheduno de'minimi enti, come 
richiede il disegno d' una mente perfetta (i). Or al benes- 
sere di tulli gli uomini e di ciascheduno richiedesi ch'egli- 
no vivano in società, a che li ordinò la natura (3) ; nè so- 
cietà potrebb' essere senza che diversi uffizi! agli 



(I) *u.. vi. 



(I) Dlun., Hltr. wl.: Wrnli iujwmw oli anatli; 1>». CJtXXV, »: 
FrtU eorlot in inltlìrtlu. (1) Som.. J, 1. I : La natura pialla prin- 
cipio da rau ptrftttt. Prrtki 1» eau inprrfrttr non ti rondarono a 
ptrfttime u non ptr tott ptrftllt prtttisttnU. - (J) Aftehe U 
Somma (1, », IO*,): L uomo i i 
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fossero distribuiti (I); la qnale dissomiglianza non può 
non portare disuguaglianza di condizioni: e questo solo 
possono la giustizia e I" incivilimento operare che tulle le 
condizioni abbiano dinnanzi alla legge uguali diritti, tulle 
nell'opinione pubblica siano moralmente onorale se mo- 
ralmente operose, nessuna sia impediinenlo al perfezio- 
narsi e dell'uomo singolo e della sua schiatta; e le più ma- 
teriali Tengano nobilitale e alleggerite da sentimenti gene- 
rosi, da cognizioni elette, e da altre occupazioni eserci- 
tanti più acconciamente lo spirito; le più spirituali siano 
ragguagliale alle altre dal costume pubblico e dall'alterno 
uso di più materiali lavori da' quali anco il dotto e l'ar- 
tista ed il governante possono attingere e sanil.ì e ispira- 
zione ed utili esperienze. 

Però dice Carlo Martello, uno nasce governante di repub- 
blica e l' altro re. uno sacerdote e uno artista. Ma il figliuolo 
non nasce- con le disposizioni slesso del padre: non gii che 
la natura non tenderebbe a produrre sempre simili effettui); 
ma la Provvidenza li vuole variati acciocché sia consegnila 
l'utilità sociale. Cosi disse altrove ancora più rettamente: 
Rad' coffe rimrge per li rami L'umana probitate: e questo 
vuole Olici cAc /n dà : perchè da hi si rhiami (3). E quel 
ch'ivi e detto della probili, qui si stende anco I men li- 
beri doni , acciocché riconoscansi tulli venire da Dio. e 
perchè I'u30 del libero arbitrio ha parte anco nell'eser- 
cizio di quelle facoltà che più paiono innate. Coleste va- 
rietà di altitudini vengono, secondo Dante, ministrale dal- 



(I) Som., a, X; Vn tarpo ii'tù una miiifilmliar atHimata intitmt 
«fondu attinti alti wtrro n/fzii. • I, I, I : Il rrg§itare thr intruda 
al fcfNf ronviw iti un w mi ruo remando lulli I particolari n/ftu 
itila citta. D*ll» dlrrMllà aVgll afflili , vr.il Som. . I, ». I8J. - 
ll> Som., I, », I i La forma dtl otntrato i confnrnu a 
tmtranu. - <Jj Pttfg., VII, |. il. 



l'influenza de' cieli: e .->lla Provvidenza egli reca che due 
gemelli nascano con indoli diverse, dove non poteva aver 
luogo la diversa influenza. Ma questo fatto naturale delta 
divetta indole de' gemelli potrebbe in parte anco spiegarsi 
da questo, che non è dimostrato che la concezione di 
due facciasi sempre nel medesimo punto, e che le diverse 
disposizioni corporee e morali del padre e della madre 
devono poltre sui Teli. Poi. data anco la concezione a un 
tratto, riman sempre che nell'uno de' due possa più il 
temperamento del padre o de' maggiori di lui, sull'altro 
della madre o di quelli de' quali ella nacque ; rimane che 
la differente postura nel seno materno, e le impressioni e 
lo svolgimento differente che ne provengono, anch'essi 
debbono indurre varietà. Poi rimangono le differenze tante, 
che negli liscili alla luce porla il diverso venire degli og- 
getti esterni, e il diverso modo come que' due per ugual- 
mente amali e trattali che siano da' genitori non possono 
pure dagli altri non essere trattali e amati. 

Da ultimo notasi che la natura, ministra della Provvi- 
denza, se nella scella dello stato non sia combattuta dalla 
lurtuna, fa buona riuscita sempre; ma che il torcere alla 
religione i disposti alla guerra e il Tare re di chi sarebbe 
buon frate predicatore o anco non predicatore, è cagione 
che gli uomini e le società si disviano. Qui fortuna ha in 
parte almeno il senso volgare: non è quella che volge la 
atea, delle sorli mondane con le altre Intelligenze celesti, 
e beata si gode (1). Senonchè. in quelle stesse vicende 
che pajono tutte volle dal volgere degli umani capricci ri- 
belli alle naturali e celesti influenze; in quelle stesse, per 
quanto concerne l'esito Anale, domina quella Fortuna che 
è Angelo ministro della giusta infallibile Provvidenza. 



dì taf., vii. i. 
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Argomonto. 



Gli parla Cunizza torcila del tiranno Ezzelino, donna d'amore; e predice le WM- 
ture della Marca Trivigiana e di Padova, e i misfatti di Fcltre; come Carlo il marito 
di Clemenza dice di re Hobrrto di Napoli. Poi parla Falchetta di Marsiglia, amoroso 
poeta, che finì monaco; e gli accenna lìaah la meretrice, salca per un atto d'amore: 
poiché solo amore delta nuova legge, e pietà de' due in sua casa nascosti potevano scu- 
sare tale atto che, in altra condizione di cose direhbesi tradimento. Da Baal, occasione alla 
prima vittoria di Giosuè in Terra Santa, passa il Vocia alla noncuranza in che hanno i 
cristiani quella terra, e all' avarizia de' prelati di Iìoma. 



Nola lo terzino 1 alla 20; 32 alla 3»3: 38 alla 44; e lo ultime .ine. 



1. Dappoiché Carlo tuo, bolla Clemenza, 

M'ebbe chiarito; mi narrò gl'inganni 
Che ricever dovea la sua semenza. 

2. Ma disse: — Taci; e lascia volger gli anni. — 

Sì eh' io non posso dir, se non che pianto. 
Giusto, verrà dirictro a' vostri danni. 

3. E già la vita di quel lume santo 

Rivolta s'era al Sol che la riempie. 
Come a quel Ilen eh' ad ogni cosa i>. tanto 



4. Ahi, animo ingannate, e fatture empie, 
Che da silTatto ben torcete i cuori, 
Drizzando in vanità le vostre tempie! 

T». Ed ecco un altro di quegli splendori 
Ver me si fece, e il suo voler piacermi 
Significava nel chiarir di fuori. 

ti. Gli occhi eli rigatrice, ch'eran fermi 
Sovra me coma pria, di caro assenso 
Al mio disio, certificato fòrmi. 



■. |L) Chiarito come dai padri d ineriscano i tigliuoli. 
— Semenza : figliuoli. 

(SL) Dappoiché. Viva in Toscana. — Clemenza. 
Moglie di Carlo, figliuola di Rodolfo, la quale mori di 
doloro per la perdita del marito: o, secondo altri, la 
figliuola di Carlo, moglie di Luigi X re ili Pria eia. — 
Inoakni. Roberto, fratello di t'urlo Martello, s'intruse 
poi nel regno di Napoli e di Sicilia, 8 n'escluso il figlio 
di Carlo: nel 1300. — Ricever, luf., XX, t. 32: In- 
i/anno ricevette. 

». iLl Pianto: i ilanni a voi fatti siirunno doloro ai 
nemici vostri. 

(SL) Volger. /E». , I: Volremtiku BMÙ. — Vo- 
stri. Dice rosari, parchi Clemenza Militava aneli' essa 
diritti a quella corona. 

8. (L) Vita: Carlo. — Sol. Dio eli' empio ogni cosn 
di ad quau t'essa 6 capace. 

iSLi Santo. 11: Samtum sidut. 



I tSL) Fatture. Non leggo fatue ed empie, sì por- 
chi» fatue dopo ingannate torna fiacco e illanguidisce 
anco l'empie; si perdi* anime reggerebbe tutto il co- 
strutto, e verrebbero date ad esse le tempie. In questo 
sen*o fattura t nel XVII del Purgatorio, t. 34: Can- 
tra 't Fattore ostami sito fattura. — Tempie. Par., Il, 
t. 4: Ihrizzatte 'l eolio. Psal. CXXXI, 5: Requiem tem- 
poribus meii. Altro da alza la Uarba noi Purg., XXXI. 

iFl V ABITA. PsaL IV, 3: A che amate vai vanità 
e cercate menzogna. - CXVI1I, 37: Ilirolgi gli occhi 
miei che non i-eggano vanità. Dcut., XXXII, 21; Reg., 
Ili, XVI, 13; Esdr., Il, 1,7; Job, XXXI, 5; Psal. XXV, 
4. - XXX. 7. - XXXIX, r»; Eccl., II. 

6. iL) Fermi: fecero mo certo d'assenso al mio de- 
siderio di parlare. 

iSL) Pria. Par., Vili, U 14. — Certificato. Per 
«r(o. Som.: Ccrlificatur de eo. Qui non bene chiaro. 
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7. — Deh metti al mio voler, tosto, compenso, 

Reato spirto (dissi); o fammi pruova 

Ch' io possa in te rifletter quel ch'i' penso. — 

8. Onde la luce clic in' era ancor nuova, 

Del suo profondo, ond' ella pria cantava, 
Seguette, come a cui di ben far giova: 

9. — In quella parte della terra prava 

Italica, che siede intra Rialto 

E le fontane di Rrenta e di Piava, 

10. Si leva un colle (e non surge molt' alto), 

Là onde scese già una facella 

Che fece alla contrada grande assalto. 

11. D'una radice nacqui e io ed ella: 

Cunizza fui chiamata: e qui rifulgo 
Perchè mi vinse il lume d'està stella. 

12. Ma lietamente a me medesma indulgo 

La cagion di mia sorte; e non mi noia: 
Clio forse pania forte al vostro vulgo. 



T. (L) Metti: soddisfa. — Fammi: provami che tu 
vedi quello ch'io penso. 

8. (Li Giova : piace ; e sente giovarcene. 

(SL) Cantava. Par., Vili, t IO. — Giova. In duo 
parole raccolti i venti del XVIII del Paradiso, t. 20: 
E come, per $tntir più dilettanza Bene operando, 1' 
di giorno in giorno S'accorge che In tua rirtute 

». <L> Parte: Marca Trivigiana. — Fontane, che 
mettono nel golfo di Venezia. 

(SL) Parte. .-Kn., Ili : Ausonia? pari UUx. — Prava. 
Inf., XVI, t. 3: Terra prava, la Toscana. — Rialto. 
Anon.: Anticamente Vinegia si chiamt> Rialto. — Fon- 
tane. Ri fiume, Purg., XXXUI.t. 38.— Piava. Doserivesi 
la contrada eh' è tra Venezia e i fiumi Brenta e Piave, 
e segnatamente il villaggio di Romano oppi Romauo 
di sopra c di sotto. Venezia é indicata per l'Isola di 
Rialto, che fu la prima Ira le Moiette dello lagune, in- 
torno a cui si raccolsero i Vuneti di terraferma fug- 
genti da' Barbari ; nido della illustre repubblica. 

10. (I,j Colle, ov' e il castello di Romano. — Pa- 
tella: Ezzelino. — Contrada: paese. 

(SL) Facella. Una fiaccola sognò EcuU incinta 
di Paride; c cosi sogno, dice Pietro, la madre di Ez- 
zelino. Di lui, nel XII dell'Inferno. ;En., VII: Sec face 
tantum Cisseis prwgnans ignei enixa jugalet... Fune- 
tterque iterum recidiva in Pergamo ttrdir. Luean. . X 
(d'Alessandro): Sidu< iniquum Gentibus. 

11. (L) Io, sorella sua. — Vinse: amai. 

(SL) Radice. Non Istà con facella. — Cunizza. 
Pfwtil. Caet.: Fui t magna meretrice. Anon.: Visse amo- 
rasamente in vestire, canto e gioco; ma non in alcuna 

ditonestnde constati. — Vinse. Mu., XII: Vieto» 

amore. 

■•■ (L) Indulgo: perdono a me il mio fallire che 



13. Di questa luculenta e cara gioia 

Del nostro cielo, che più m'è propinqua, 
Grande fama rimase; e, pria che muoia, 
li. Questo cen tosi m" anno ancor s'incinqua. 
Vedi se far si dee 1' uomo eccellente, 
Sì eh' altra vita la prima relinqua. 

15. E ciò non pensa la turba presente 

Che Tagliamcnto e Adico richiude; 
Nè, per esser battuta, ancor si pente. 

16. Ma tosto fia che Padova al palude 

Cangerà l'acqua che Vicenza bagna, 
Per essere al dover le genti crudo. 



mi fu perdonato; cosa difficile a intendere al pio degli 
uomini. 

(SD Indcloo. Ovid. Met. , X : Indulgere tibi , 



18. (L) Lucilekta: più che lucente.— Gioia: Pol- 
che Ito. — Muoia la fama. 

(SL) Gioia. L'Ottimo: Fu dicitore in rima di 
cose leggiadre.,,, che furano e saranno per fama grasiose 
al mondo; ond' elli arrd lunga nominanza. 

14. (L) Incinqua: passerà cinque secoli. — Altra: 
la vita del corpo lasci dopo si la vita del nome. 

(SL) Incinqua. Davanz. : Incinquavansi i magi- 
strati iquintupliearsi). Nello postille: Omero, Dante e 
tutti i grandi formano nomi delle cose. Ma meglio torli 
dall'uso. — Immillarsi, moltiplicarci per mille, Par., 
XXIX.— Prima. Costrutto ambiguo.— Relinqua. Pctr., 
Trionfi: Virtù rclinque. 

I». (SL) Adice. Purg., XVI. t. 30, La Marca Tri- 
vipiana allora si stendeva, a un dipresso, in questi con- 
fini. Quindi più chiara la ragione di nominar Feltro a 
proposito d'un signore dimorante sull'Adige (Inf., I). E 
notisi che il Friuli nell'ottavo secolo andava quasi fin 
sotto Verona: forse a memoria di Oiulio. — Battuta. 
Da Ezzelino e da Alberigo suo fratello e dagli altri ti- 
ranni della Marca. 

(Fi Battuta. Jcr., II, 30: /«ratio percossi i fi- 
gliuoli rostri: non ricevettero disciplina. Psal., CXXXV, 
17: Ptrctttsit reges magnai. Purg., XIV, v. ult. : Onds 
ri balte Chi tutto discerne. 

I«. (Li Cangerà: tinger* in rosso. — Acqua del 
Bacchigliono là dove impaluda. 

(SL) Padova. I Padovani vinti da Cane (Vili., 
IX, 63). Predice la rotta ohe Iacopo di Carrara ebbe 
dallo Scaligero ne' borghi di Vicenza il dì 27 settem- 
bre 1311. Altra rotta ebbe nel 1318 (Vili., IX, 87). — 
Crudk. Par., XI, t. 35: A conversione acerba, la gente 
non disposta alla fedo. Hor. Carni., Ili, 11: 
experi, et adhuc.... Cruda marito. 
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17. E dov« Sile e Cagano s' accompagna, 

Tal signoreggia c va con la test' alta. 
Che già, per lui carpir, si fa la ragna. 

18. Piangerà Feltro, ancora, la diflalta 

Peli' empio suo Pastor, che sarà sconcia 
Si. che per simil non s' entrò in Malta. 



IT. (L) Dove : in Treviso. — Tal : Riccardo da 
Camino. — Carpir: prenderà. 

[SU Silb. [Aut.] Osserveremo. 1*. Che per la 
confluenza del Silo o del Capuano e inteso Treviso. 
2." Che il piceol liume, il quale mette in Sile alle mura 
di questa città , non piti Cannano ma appellasi Botte- 
nigu. 3." Che per Multa intendevi una torre ad uso d'a- 
spra carcere , l'atta fabbricare dal Governo Pontificio 
sulle rive del kfro di Bolscna dove forse ha principio 
il fiume Marta, per chiudervi gli ecclesiastici rei di grave 
delitto.— Ragna. Tramarono ucciderlo, nel 1312 mentre 
giuocava agli scaccili. 11 macchinatore fu un Atlinesi de' 
Calzoni trivigiano. L'Ottimo lo fa ucciso da Cune per 
i/tono ePtNM villano col trattato di certi gentiluomini del 
paese. 11 Boccaccio rlice che a tavola per mano di un 
pazzo, di cui si valsero i signori a lui confinanti per tor- 
nii la signoria. Il Muratori nella notu al Mussato (VI, 
rul». lui vuole la congiura tramata dai Ghibellini, e lo 
fa ucciso con un ronco da un contadino , e l' uccisore 
fatto in pezzi dalle guai-dio o da' congiurat i. Sia Dante, 
ered'io, Don credeva complice lo Scaligero. 

19. (Li Difpalta: il mancar di fede. 

(SL) Difealta. Inf., XXVIII, t. 28: Fallo, mi 
misfatto orribile. — Pastoii. Giuliano. Novello di Pia- 
cenza, uomo guelfo (altri dice Gaza di Luscia feltrino). 
Rifuggiti in Feltre tredici Ferraresi guerreggiami eoi 
papa, il vescovo, allora signore di Feltre, li prese e 
diede al governatore di Ferrara per re Roberto, M. Pino 
della Tosu, che li fece morire. Il vescovo mori nel 1320 
in esilio. Al dir dell'Anonimo, fu tanto battuto con 
turchi di rena, che, corrotto dentro tutto il sangue, le 
interiora ne mandò per la egcstiane. Questi fu molto 
guelfo ed arerà giurisdizione nello spirituale e nel tem- 
perale. Tra' Ferraresi eran due de' Fontana, pureuti di 
panie; e uu [iriuiv. Tormentati, palesarono altri amici ; 
e ne fu tuorli trenta. I loro fautori uscirono: e fecero 
parte, eoi titolo di Fontanesi, Anon,; Il vescovo di Feltre 
tutta la sua giurisdizione elie arerà, civile e spirituale, 
condusse, ad essere iatta la tirannia di quelli da Cam- 
mino, e Ut cittade di Feltro; peri, che, ripugnando con 
loro, e sempre operando male, M. liiccartlo il fece uc- 
cìdere : per la cui morte tanta paura ebbero li elettori, 
che a volontade. di M. Riccardo il set/nenie e li altri se- 
guenti vescovi f .irono eletti. — Malia. Torre sul lago 
di Boi-iena, delta anche Marta, dove i papi chiudevano 
i chierici per grave misfatto ; che quivi morissero. Ce- 
lestino essendo fuggito da Monte Cassino, dov'eru sotto 
custodia dell' Abaie, l'Abati fu da Bonifazio VIII chiuso 



19. Troppo sarebbe larga la bigoncia 

Clio ricevesse il sangue Ferrarese, 

E stanco chi '1 pesasse a oncia a oncia, 

20. Clic donerà questo prete cortese, 

Per mostrarsi di parte. E cotai doni 
Conformi fieno al viver del paese. 

21. Su sono specchi, (voi dicete Troni) 

Onde rifulge a noi Dio giudicante; 

Si che questi parlar' ne paion buoni. — 

22. Qui si tacctte: e fecemi sembiante 

Che fosse ad altro vòlta, per la ruota 
In che si mise, coni" era davantc. 

23. L'altra letizia che m'era già nota, 

Preclara cosa mi si fece in vista, 
Qual fin balascio in che lo sol percuota. 
2i. Per letiziar lassù fulgor s'acquista, 
Si come riso qui: ma giù s'abbuia 
L' ombra di fuor, come la mente è trista. 



in Multa, dove pochi di visse (Pipin. Chr., c. 39). Malta 
rammentava a Dante la creduta colpa d'un suo nemico. 

(L) Cu*: il qual sangue. — Partk: devoto alla 
parte sua. 

«I. <L) Su: nell'empireo.— Dicbte: dite. — Buoni: 

giusti. 

iSL) Specchi. Nel Par., XXI cosi chiama un 
pianeta. — BcoNl. Reg., II, XV, 3: l'identur mihi ser- 
mone.! tui boni et justi. 

iF) Troni. (Greg.) Troni dall' in ubi unono di- 
vina. Ter/o orlino degli angeli , pe' quali Dio giudica 
i suoi giudizi! ; e in quelli splcule come in ispecchio 
la giustizia divina (Som.). Piai. IX, 5: Sedisli super 
thranum , qui judicas justitiam. Dan., VII, 0: Throni 
potiti tunt, et antiqaui dierum sedei. Ad Golosa., I, 1(5. 
Par., XXVIII, t. 35. 

**. (L) Rlota del girare. 

(SL) Sembiante. Inf., IX, t. 31: Fé' sembiante 
D'uomo cui altra cura stringa e morda. 

»». (Li Altra: Folchetto. — Balascio: pietra pre- 
ziosa. 

(SL) Letizia. Siccome gioia dall'effetto fu delta 
la pietra preziosa; e dal prezzo di questa, gioia la per- 
sona cara: cosi letizia qui l'anima. — Balascio. Nel II 
del Paradiso (t. 12), il pianeta della Luna, margherita. 
Nel XXXI del Purgatorio (t. 88) smeraldi gli occhi di 
Beatrice. Vivo topazio l'nniinn di Cuce iugui da (Par., XV, 
t. 2!l): ultre, frammette (Par., XX, v. ult.) e gemme (Par., 
XVIII, t 38). 

94. (L) Per: iu grazia di. — Qui: nel mondo. — 
Annil a: si fa nien lucente. 

• SL) Abul-ia. Ottimo: Quando l'uomo piange ab- 
buia nel viso. Ma dal dolore dei mali della Chiesa le po- 
tenze celesti si ecclissuno (Par., XXVII). 
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25. — Dio vede tutto; e tuo veder s'inluia 
(Diss'io), beato spirto: sì che nulla 
Voglia di se a te puote esser fuia. 

20. Dunque, la voce tua, che '1 ciel trastulla 
Sempre col canto di que' fuochi pii 
Che di sei ali fannosi cuculia, 

27. Perchè non soddisface a' miei disii? 

Già non attendere' io tua dimanda 
S" io m' intuassi come tu t' immii. — 

28. — La maggior valle in che 1" acqua si spanda 

(Incominciaro allor le sue parole), 

Fuor di quel mar che la terra inghirlanda, 

29. Tra discordanti liti, contra '1 sole 

Tanto sen va, che fa meridiano 
Là dove 1' orizzonte pria far suole. 



»». (L) S'islcu: penetra a lui.— Sè: Dio.— Fuia: 
oscura. 

(SL) Inluia. Simile all' imparadisare, insinuare, 
ed esprime l'unione intima. In certe lingue, e de' pro- 
nomi e dolio particelle fannosi verbi.— Fuia. Inf., XII, 
t. 30. 

»•. (L) Fuochi: Serafini. — Cuculla: cocolla, velo 
al capo. 

(SL) Trastclla. In senso non loggiero. Purg.. 
XIV, t. 31: Del ben richiesto al vero e al trastulla. — 
Fuochi. jt3n., II: .Eterni ignee. - Seraph vale ardente.— 
Cl'cl'lla. Nel XXVI del Purgatorio (t. 43) fa Cristo 
abate del chiostro celesto: ma qui cuculia nessuno dirà 
che sia bello. 

(F) Sai. Isai., VI, 1-3: Vidi il Signore sedante 
in soglio eccelso.... Serafini erano in alto: sei ale al- 
l'uno, e sei all'altro: con due velarono la faccia, con 
due i piedi, e con due volavano; e dicevano l'un con 
l'altro: Santo, Santo, Santo. Dan., HI, 55: Che ri- 
guardi gli abissi, e siedi sopra i Cherubi. 

tT. (L) Intuassi : se vedeas* io il tuo pensiero come 
tu '1 mio. 

»*. ih) Valle: il Mediterraneo. — Mar: Oceano. 
(SL) Maggior. Dall' Oceano che circonda la terra 
imagina il Poeta diffondersi 1' acque nelle valli e for- 
marc i mari. Stat. Aduli. I: Pitaffi sub valle sonora. 
Cic., Som». Scip. : Omnis... terra... parva queedam in- 
sula est, circumfusa ilio mari, quod Atlanticum, quod 
Magnum, quem Oceanum appellati* in terris; qui tamen, 
tanto nomine , quam sii parvus, videe. — Mar. Som. : 
L'Oceano cinge intorno la terra. jKu., VI: Magnus nb- 
euntia terras... maria. — Inghirlanda. Inf, XIV. Una 
selva o ghirlanda a un campo arenoso , un fosso alla 
selva. Purg., XIII: Cornice che da nulla sponda s'in- 
ghirlanda. 

99. (L) Tra: tra Europa e Africa. — Contra: d'oc- 
cidente in oriente. 



30. Di quella valle fu' io littorano, 

Tra Ebro, e Macra, che per cammin corto 
Lo Genovese parte dal Toscano. 

31. Ad un occaso quasi e ad un orto 

Huggi-a siede, e la terra ond' io fui, 

Che fe' dui sangue suo già caldo il porto. 

32. Folco mi disse quella gente a cui 

Fu noto il nome mio: e questo cielo 
Di me s' imprenta, com' io fe' di lui. 



(SL) Contra. Dallo stretto di Gibilterra dove il 
Mediterraneo comincia, verso Palestina ove termina. 
Par., VI, t. 1 : Contra 'l corso del ciel. — Litl D' Eu- 
ropa o d'Africa discordanti per fede, per costumi, per 
armi. AZo., IV: Litora litoribus contraria. — Meridiano. 
Il cerchio ebe serve di meridiano all'una estremità del 
Mediterraneo , à orizzonto all'altra. (Inf., XX, t. 42; 
Purg., XXVII, in princ.) 

50. (L) Fu': nacqui a Marsiglia. — Corto: la Ma- 
gra corro per diritto canale. 

(SL) Littorano. Figlio d' un ricco mercante di 
Genova, nacque in Marsiglia (Nostradamo). Di Marsi- 
glia lo fa Dante stesso nella Volgare Eloquenza (II, 6). 
Olt. : Seguìa li nobili uomini.... e trovò in proveniate 
cotte, serrenttsi ed altri diri per rima: fu molto ono- 
rato dal re Riccardo d'Inghilterra, e dai conte Ra- 
mondo di Tolosa, e da Barale di Marsiglia: nella cui 
corte conversava. Fu bello del corpo, ornato parladort, 
cortese donatore, ed in amare acceso, ma coperto e sa- 
vio: amò per amore Adalagia moglie di Barale suo si- 
gnore: e per ricoprirsi facea segno d'amare Laura di 
S. Giulia , e Bellina di Ponttvese , sirocchie di Barale 
(in ciò l'imi Uva il Nostro: di che vedasi la Vita Nuo- 
va); ma più si copriva verso Laura, di che Barale li 
diede cangio; ma, morta la moglie di Barale, doglia ma- 
ravigliosa ne prese, e rendi si con la moglie e due suoi 
figliuoli nell' Ordine di Cestello; poi fu fatto abate di 
Toronello, e poi vescovo di Marsilia d'onde cacciò molti 
eretici. Fu caro a Riccardo d' Inghilterra e ad Alfon- 
so IX. — Ebro. A ponente, in Ispagna; sbocca nel 
Mediterraneo in Catalogna. Lo nomina Virgilio (.«n., I). 
— Macra. A Levante. Confine tra la Toscana o il Ge- 
novese. Marsiglia è in mezzo tra Magra ed Ebro. 

51. (L) Buooba : Bugia in Birberia. 

(SL) Buooea. Marsiglia e Bugia sono quasi 
■otto al medesimo meridiano: differisce di longitudine 
d' un grado circa.— Siede, lnt, V: Siede la terra dove 
nata fui, Sulla marina....— Terra. Marsiglia assediata 
da Bruto, quando Cesare andava in Ispagna, a' insanguinò 
iCa*. do Bello Gali., II). Lucaa., III: Cruor altus in 
undis , Spumat. Fu sangue sparso per la libertà. — 
Caldo. .I n, IX: Tepidumque recenti Cesde locum. - 
XII : Reca leni nostro Tyberina fiuenta Sanguine. 

3*. (L) Imprenta: Venere splendo della mìa luce, 
com'awi io della sua. 
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33. Chè più non arse la figlia di Belo 

(Notando ed a Sicheo ed a Creusa), 
Di me, infin che si convenne al pelo; 

34. Nè quella Rodopèa che delusa 

Fu da Demofoonte; nè Alcide 
Quando Iole nel cuore ebbe richiusa. 

35. Non però qui si pente, ma si ride, 

Non della colpa, eh' a mente non torna, 
Ma del Valor ch'ordinò e provvide. 

36. Qui si rimira ncll' arte eh' adorna 

Con tanto affetto, e discernesi il bene, 
Perch'ai mondo di su quel di giù torna. 



iSL) Noto. L'Ariosto d'un cavallo: Chi lo cono- 
tee Rabican l'appella. Forse accenna al poco spazio di 
questa poca terra al qua! si «tondo la fama. 
SS. <L> Figlia: Didone. — Medicarsi d'Adalagia. 

— Pelo giovanile. 

iSL) Arse. vEn., IV: Ardtt amans Ihilo. - Uri- 
tur infelix Dido. - Cmco carpitur ioni, — Belo. /F.n., 1: 
(ìenitor Iìelus. — Sicheo. ^En., I: Paulatim abolcre Si- 
chmun Incipit, et vivo tentai pr/rrertere amore .lampri- 
dem retidet anitnos. - IV: Ami ttrrata fide* cineri pro- 
mista Sichteo. — Crei sa. N' accenna anco nella Mo- 
narchia. In Virgilio non 6 toccato di ciò, ch'anzi i dello 
lacrymat dilfcta: pelle Creusm; e soltanto: nati tfrra 
conununìt amorem (.En. , II). Ma Dante che pensa alla 
morta moglie d'Knea, avrà alla sua, viva, pensato piti 
che certi cotnentatori non vogliono. 

31. (I,) Quella : Fitlide. 

(SLo RoDorEA. Rodope monte di Tracia. Ovid. 
Her., II : Hospita, Demophoon, tua te, Rhadnpeìtt Phyl- 
lit. E promise tornare : mancò : ella mori sospesa ad 
un albero. Qui Pietro cita Virgilio iBuc, V): Phglliilit 
ignes. — Delusa. .-Eh., I: Lxuit amantem. — Aloide. 
Ovid. Her., IX. Somint. : Ercole ritenuto dallo amore 
di Ma. — Richiusa. Purg., XVI, t. 14: Dio m'ha in 
tua gratia richiuso. 

SS. (L) Torna: spenta in Leto. — Valor divino. 

— Provvide a nostro bene. 

(SL) Pente. Qui pentere all' antica, sta senza il 
ti, come in latino: altrimouti, duo si sarebbero piti ri- 
chiesti. — Torma. Purg., XXVIII, t. 43. — Valor. 
Purg., XI, t. 2: Laudato sia...'/ tuo valore. Par., X, 
t. 1 : (di Di..) Ineffabile Valore. 

(Fi Ordino. Cant. Cantic, II, 1: Ordinava in 
me charitatem, 

SS. (Li Adorma : dispone bellamente. — Peiich' : 
ondo il bono terreno torna in onoro de' beni celesti. 

(SL) Adorna. Ai Latini vale o apparecchiare ed 
ornare. — Torna. Non vale ritorna, che sarebbe la pa- 
rola della precedente terzina, nella medesima rima: si 
reca cade sotto, coma in Virgilio: Quoque redit medwm 
Rhodope porrcela tub axetn. Cosi dicesi tornare il conto 
e, assolutamente, 



37. Ma, perchè le tue voglie tutte piene 

Ten' porti, che son nate in questa spera, 
Procedere ancor oltre mi conviene. 

38. Tu vuoi saper chi è *n questa lumiera 

Chi; qui appresso me cosi scintilla 
Come raggio di sole in acqua mera. 

39. Or sappi che là entro si tranquilla 

Ituab : ed, a nostr' ordine congiunta, 
Di lui nel sommo grado, si sigilla. 

10. Da questo cielo, in cui l' ombra s' appunta 

Cho ì vostro mondo face, pria eh' altr' alma 
Del trionfo di Cristo, fu assunta. 

11. lieti si convenne lei lasciar per palma, 

In alcun cielo, dell' alta vittoria 
Che s' acquistò con 1' una e l' altra palma: 
tì. l'erch'ella favorò la prima gloria 
Di Josuè in su la terra santa, 
Che poco tocca al papa la memoria. 



<F| Arte. Le influenzo superne fanno simile al 
cielo la terra. Conv. : Discendere la virtù d una cosa in 
altra, non è altro che ridurre quella in tua timilitudine. 
— Torna. Non chiaro a noi, ma potente in se, perchè 
dice come dall'apparente sviarsi e disordinare mondano 
la Provvidenza faccia da ultimo tornare il suo conto, 
il graud'ordine dell'universo-, come il mondo inferiore, 
anc. negli enti liberi e abusanti della liberti, rimanga 
pure suddito del superno; come le leggi dell'inferiore 
non a' intendano se non recate a pia alto. 
SS. (Li Grado: tra' primi splondo. 

(SI.) Tranquilla. Pace più volte la beatitudine 
in Dante. — Raab. Josuc, II, 1. Meretrice di Gerico: 
salvò gli esploratori di Giosuè, ond' e' la tolso a morte 
nel sacco; od ella crodetto al Dio vero. Paolo, Hebr. 
XI, 31. — Sibilla. Terz. 32: Questo cielo Di me s'im- 
pren ta. 

40. (L) ArruNTA. L' ombra della terra va Uno al 
cielo di Venere. — CRtSTO escito del Limbo. 

(SI..) Assunta. Som. : Le anime de' beati tono 
assunte agli ordini superiori dagli angeli. 

«I. (L| Palma: segno di vittoria.— Acquistò: Atto 
in croce. 

lF) Palma. Act. Apost., XX, 28: La Chiesa di 
Dio la quale egli acquistò col suo sangue. Pare che dica 
l'ima e l'altra palma accennando al modo usitato e 
frequente in Virgilio , della destra , cho indica la po- 
tenza e della battaglia e della vittoria. Ma qui la mano 
confitta ò che vince oche libera. Par., XX, t. 35: De' 
pasturi... e de' passi piedi. 

41». (L) Favorò: favori. — Gloria: espugnazione 
di Gerico. — Tocca: per liberarla da' Turchi. 

(SL) Tocca. Virg.: Tangit hanat animum. E qui 
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43. La tua città, che di colui è pianta 

Che pria volse le spalle al suo Fattore, 
E di cui è l'invidia tanto pianta, 

44. Produce e spando il maladctto fiore 

Ch'ha disviato le pecore e gli agni, 
Perocché fatto ha lupo del pastore. 

45. Per questo, V Evangelio e i Dottor' magni 

Son derelitti; e solo a' Decretali 

Si studia, si, che pare a' lor vivagni. 



40. A questo intende '1 papa e i cardinali: 
Non vanno i lor pensieri a Nazzarette, 
Là dove Gabriello aperse l'ali. ' 

47. Ma Vaticano, e Y altre parti elette 
Di Roma, che son state cimitero 
Alla milizia che Pietro seguette, 
Tosto libere fien dall' adultero. — 



memoria è per il meno-, conio dire: non se no ricorda, 
nonché averla a cuore. 



43. (L> Cittì: Firenze. — Colui: 
(SL) Comi. Nel X dell'Inferno [1 2) la chiama 

noòil patria. 

(F) Invidia. Som. : / demonii per inridia si sfor- 
zano impedire, di perfezionarti gli uoniini nel bene. Iron., 
IV, 78; Lact., II, 8; Grog. Nyss., Cat., VI; Method. 
ap. Epiph. nera*., LXIV; Tertull., de Patient., V. 

44. IL) Fiorr: fiorino gigliato. 

(SL) Fiore. Di qui si vede quanta polenta sui 
costumi d' Italia avesse la Toscana d'allora. Armannino 
nella Fioriti dice: Di questo, la Toscana d'ogni male 
n' e cagioni per la tua malizia, la quale li ha fatti per 
lo mondo più graziosi alle genti che nuli' altra nazione, 
per la loro malizia, e non per natura. — Agni. Joan. , 
XXI, 15, 10, 17: Pasci le mie pecore, patri gli agt.elli 
miei. E i provetti e i noTclli. — Lrpo. Parola solenne 
nel Poeta a denotar l'avarizia. InC, XIX, t. 35: Vostra 
avarizia il mondo attrista. 

45. (L) Vivagni: margini de' libri unti dallo svol- 
gerli; oppure: ai lembi de' lor panni tini. 

(SL) Decretali. Libri dello leggi ecclesiastiche. 
Bonifazio ai cinque che v'erano, compilati m i 1234, ag- 
giunse il sesto. Monarcb.: .Sono certuni che chiamano 
decrttalisti , d' ogni teologia e filosofia digiuni , con Ir 
loro decretali {che del retto io stimo da venerare.) spe- 



rando ogtii cosa dal prevalere di quelle, derogano con 
ogni sforzo alla dignità imperiale. — Vivagni. Ram- 
menta le fimbrie farisaiche. De' ricchi manti Par., XXI. 

49. (SL) Cardinali. Nel 1314 scrisse Dante una let- 
tera latina a' cardinali: ma pare che indarno. — Ali. 
Lue, I, 26, 27: >u mandato l'angelo Gabriello alla 
Vergine nella città di Xazaret. 

*t. (L) Milizia: a' Cristiani seguati di Pietro. — 
Adultero: adulterio. 

(SL) Sbgi'ette. yEn., VI: Arma secati. — To- 
sto. Altri intende la gran mutazione , adombrata nel I 
dell'Inferno; altri la traslazione della sede: io sto al 
primo. 

(Fi Libere. Ezech., XXXI V, IO: Liberabo gre- 
gem nieum de ore eorum. — Adultero. Inf., XIX, t. 1 
e 2: Le cote di Dio... Peroro... adulterate. Jer., IX, 2: 
Omncs adulteri sunt, catta prirraricatorum. Ogni bene 
torto a malo ò prostituzione di bulletta. Ezech., XVI, 
38 : Judicabo te judiciit aduiterarum , et effundentium 
sanguinem. - XX, 30: In via patrum restrorum vos pol- 
luimini, et post o/fendieula eorum vos fornicamini. - IX, 
1 : Fornicotus et a Deo tuo: dilexisti mercedem. Sophon., 
Ili, 4: Sacerdotes ejus polluerunt sanctum. Conv., I, 8: 
Per malvagia disusanza del mondo hanno lasciata la let- 
teratura a coloro che l'hanno fatta , di donna, mere- 
trice : e questi nobili tono principi, baroni, cavalieri. Bo- 
nifacio era, secondo Dante, doppiamente adultero con 
la Chiesa, poiché no aveva cacciato lo sposo legittimo, 
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So gli accenni, quasi a modo d'indovinello, a Di- 
done o a Fillido; so l'annotazione inserta nel testo, 
sopra 1' abbujarsi del viso nella tristezza o lo schia- 
rirsi nella gioia, annotazione men cho inutile dopo le 
luminose pitture del gaudio raggiante che abbiamo già 
viste; so queste cose o altre tuli non pujono da ammi- 
rare, tanto piti corro debito d'avvertire le bellezze vere 
del Canto: tra le quali noterò, come una dello meno 
apparenti ma pur vere belletto, l'ombra della terra che 
s'appunta nel pianeta di Venere, o quasi si pmlii nga , 
ma indarno, per velarne la luco. E non a caso, ored'io, 
dico che la donna di Gerico ili quel pianeta alla firn- 



si tranquilla scintillando come raggio di solo In acqua 
limpida, si tranquilla dall' irrequieto dibattere delle 
fiamme c degli amori suoi vaghi. 

La sorella d' Ezzelino d trattata con misericordia; e 
paro che verso i congiunti di coloro ai quali giustizia 
lo fa sovoro o passione lo fu acro, o' si compiaccia di 
dimostrarsi o riverento o pio, a scusa, e forse talvolta 
ad ammenda. E pero non e maraviglia so nella fami- 
glia stessa degli Scaligeri o' trova persone o coso da 
rimproverare; nA di qui devo arguirsi eh' e' non pre- 
giasse quello di loro in cui mostra fidanza con parole 
cosi manifeste. Anche da questo Cauto apparisce l'im- 
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portanza che aveva il Veooto ne' pensieri di lui; e gli 
»te«»i raflacci a Firenze provano l'importanza di que- 
sta repubblica nel mondo d'allora. Notisi il rapido, non 
pero brusco, passaggio alla digressione da ultimo. Raab 
lo conduce di lancio ai prelati avidi, e Gerico a Roma. E 
notisi il fosfo, che atddam sentito nell'ultimo del Pur- 
gatorio, e sentiremo ancora nel vensettesimo del Para- 
diso. Anziché credere che , tante volte deluso no' suoi 



vaticinii cosi asseveranti, l'infelice esule ritornasso im- 
prudentemente, quasi rimbambito, con le stesse parola 
a rifarli-, a me piace congetturare che, quando scri- 
veva il vensette del Paradiso e più gli apparivano 
prossime al termine le sue speranze, e' ritoccasse e 11 
presente e l'ultimo del Purgatorio, e forso quello che 
è proemio del 
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OSSERVAZIONI DEL P. G. ANTONELLA 



t La majgior tulle in (he l'ietta si tpniìtìti. • (T. 58.) 

Magnifici iloscriziono del mare Medile rraneo , c piena 
di profonda dottrina cosmografica. L' idea che l'oceano cir- 
condasse Utili i continenti, c lurmasv (piatirò golfi princi- 
pali, è di Strillone ; ma il Poeta comincia eoo un roneello 
clic sembra .suo proprio, e che appare quasi una scoperta 
■'giorni nostri, cioò clic i cosi delti bacini dei msri non 
siano die vaili più depresse di quelle di terra ferina. 
Ilice pertanto che questa maggior valle del nostro mare 
tra (piagge discordanti, quali per più rispetti sono quello 
d'Europa, d'Africa e d'Asia, tanto s' i [inoltra verso oriente, 
procedendo da Occaso in direzione opposta al molo del 
sole, che a queir orientale estremo fa meridiano, dovcehe 
al principio suol fare orizzonte ; o in aliri termini, dice che 
la gran valle mediterranea va tant' olire a oriente, da in- 
contrare il meridiano a cui sollo l'equatore si compete 
per orizzonte razionale il circolo che passa per l'estremo 
occidentale, principio della valle medesima. 

Ponendo mente che nella estensione della vallala il 
Poeta lien conto soltanto del suo procedimento contro al 
cammino del sole, cioè nella direzione di levante, sarà fa- 
cile comprendere eh' egli ha inteso essere di presso a no- 
vanta gradi la differenza di longitudine tra il principio e 
la line della valle medesima. E cosi da tulli si è inteso : ma 
poi non Irovo chi abbia giustificalo questa sentenza del 
nostro geografo, e sia entrato nell'alto c giusto pensiero 
di lui. Affermasi comunemente, che la geogralia ilei 1300 
ammettesse che da Gibilterra ai lidi della Siria corresse 
una differenza di longitudine per novanta gradi: quando 
appunto in quel tempo (in grazia delle cresciute corrispon- 
denze colla Palestina, dei dolti e arditi viaggi dei nostri 
Italiani in Oriente, e specialmente dei cornrncrcii dei Vene- 
ziani c dei Genovesi, i quali ci fa sapere Marco Polo che 
avevano aperto navigazione (ino nel mar Caspio), dovevasi 
tenere eccessiva la differenza di circa 58 gradi data Ira 
que' due sili da Tolomeo , non contandosene in vero che 
appena il). Questo supposto stranissimo errore viene poi 
imputalo anche al nostro Cosmografo , contenti di averto 
difeso coli' ignoranza dei tempi, i quali erano più dolti di 
quello che anco da parecchi eruditi possa slimarsi. La ve- 
rità si e che Dante sapeva benissimo che la nostra mag- 
gior valle in che l'acqua si spande fuori dell'oceano, non 



terminava alle cosle della Siria, ma por angusti passaggi 
si apriva nel Ponto Kussino. allora mare Maggiore, adesso 
mar Nero, e da queslo m protraeva alla Palude Meolide, 
oggi mare d'Azoft". Con Arriano c con .diri antichi scrit- 
tori conosceva per avventura, essere sialo quesl' ullimo 
mare in comunicazione cui mare Ircami o di Ah!u;:ii , ed 
anche Caspio, come di presente si nomina: e quindi lino 
alle foci dell'Jassarte e dell' Ossio doveva o poteva lenere, 
mollo bene a proposilo , clu la grande vallala si esten- 
desse. Ora da Tolomeo si aveva che i confini orientali ili 
quel mare slavano a gradi 101 dalle isole Fortunale, c a 
circa 9 gradi dalle medesime gli estremi occidentali del 
Mediterraneo di qua dallo stretto di Gibilterra: dunque 
resla per la differenza di longitudine Ira quegli estremi, un 
arco di 92 gradi, che e quanto ci ha fallo supporre il Poela 
colla sua mirabile descrizione. Questa dottrina, che pre- 
cedette di olire dieci secoli il l'.UK), ha ricevuto corre- 
zione ai nostri giorni sul conto delle longitudini, che erano 
stimale maggiori del giusto, e molto più nel trailo occi- 
dentale che nell'orientale; ma è stala pure anco luminosa- 
mente confermata in ciò che riguarda la estensione della 
nostra gran valle; essendo oggidì fuor di dubbio che il 
mare di AzolT, il Caspio e I' Arai sono stali in aperta co- 
municazione, e che gli antichi non conobbero quest'ultimo, 
agli eslremi orientali del quale facevano giungere il Caspio 
stesso, da cui quindi de»' essersi separalo in tempi non 
mollo remoli da noi, come non sarebbe difficile dimostrare. 

« Di quella MÌU fa io Ut/orano. . (T. 30.) 

Deferiti* la gran valle mediterranea, si viene a deter- 
minare il lungo onde fu l'anima santa che al Poeta si ma- 
nifesta; e tale determinazione si fa per due argomenti geo- 
grafici, al modo che con due coordinale determinasi ma- 
tematicamente la posizione d' un punto sopra una dala 
superficie. Col primo limila una porzione della filosissima 
spiaggia del Mediterraneo, della quale Folco fu lillorano: 
e poiché il silo intermedio che si vuole additare, importa 
naturalmente elio non discordi troppo per disianza dal- 
l'uno e dall'altro limile l'Ebro, e la Magra ; viene con que- 
sta sola indicazione a accennare Marsiglia. Col secondo 
poi toglie ogni ambiguità, perciocché 1' essere il punlo da 
determinare quasi a un occaso e a un orlo medesimo con 

13 
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Buggea, "ni Bugia, imporla quasi comunanza di meridiano, 
c perciò quasi la stessa longitudine. E, da Tolomeo sapen- 
dosi che Marsiglia e Bugia regia differiscono appena di 
due gradi e mezzo; con quell'elemento geometrico resta 
evidentemente additala Marsiglia. K da osservare in fine, 
che, quand'anche i due luoghi avessero avuto lo stesso me- 
ridiano, .stava bene il (/itasi, parlandosi di eguaglianza d'orlo 
c di occaso; perche sull'ora del nascere c del tramontare 
degli astri influisce anche la latitudine dei paesi. Onde si 
dedurrà quanto male a proposito alcuni fomentatori in- 
tendessero qui Genova, la quale non può dirsi quasi ad un 
occaso e a un orto con Bugia, per cresciuta differenza di 
latitudine, e per mollo maggior longitudine. 

■ Da questo ciclo, i» cui l'ombra t'appunta. • (T. 40.) 

Ecco un' altra proposizione ammirabile. Gol dirci che 
nel cielo di Venera si appunta p ombri che fa il nostro 
■tondo, viene a farci conoscere che il Poeta teneva esser 
quel cielo tanto remolo dalla terra quanto si estendeva 
l'ombra terrestre, che ha la forma di cono e termina quindi 
in punta, in virtù del maggior diametro del corpo solare 
illuminatile rispetto alle dimensioni del cori» «nominato. 
Ora è «la sapore che Tolomeo determina in 2G8 semidia- 
metri terrestri la lunghezza dell'asse del cono ombroso, 
fallo dalla terra CoH* intercettare i raggi del sole; ma non 
trovo che stabilisca la distanza di Venere da noi, come 
hanno supposto i comenlalori sull' asserzione del Vello- 


L'Ilo. Trovo anzi al capo primo del libro IX dell' Al- 
magesto, che il grande maestro nella scienza degli astri 
diffida implicitamente di giungere a lale determinazione, 
perchè ripetutamente afferma non esser sensibile o ap- 
prezzabile nei pianeti minori, Mercurio, Venere ecc. la di- 
versità d'appetto, o la paraltaur, come diciamo adesso, dal 
(piale elemento la questione delle distanze planetarie di- 
pende. L' Astronomo arabo Geber , che di poco prece- 
di ite il nostro porla, ne riprende Tolomeo come di con- 
tradizione, perchè, Tolomeo stesso ammettendo perii 
sole una puraltntte di quasi tre minuti, mollo più grande 
doveva essere quella di Mercurio c di Venere se, a norma 
del tolemaico supposto, si trovano questi due astri più vi- 
cini del sole alla terra. Ma ciò che non fece Tolomeo, si ese- 
gui dagli Astronomi celebralissimi, arabi pur essi, Albale- 
gito e /U (rogano, l'uno nel nono e l'altro nel decimo secolo 
dell'ini nostra; dai quali, o direttamente o indirettamente, 
può aver quindi attuilo il Poeta questa notizia che sta a 
dovere per il grado a cui era in quel tempo l'aslronomia. 
Perciocché, assegnando essi alla minima disianza di Venere 
dalla terra ICC semidiametri terrestri, e circa H 00 alla 
massima, ben si vede che tra questi limiti penetra il nostro 
cono d'ombra, esteso per semidiametri 208 ; del quale perciò 
può dirsi che nel cielo di quell'astro s'appunta. Ma, o ab- 
bia il Poeta nostro desunta questa cognizione dagli Arabi, 
delle cui dottrine si mostra bene informato, o 1' abbia de- 
dotta da Tolomeo, siccome poteva fare; è certo che anco 
per lale proposizione si dimostra valentissimo astronomo. 
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OAINTO IX. 



CUNJZZl E FOLCUETTO. 



Siamo tuttavia nel cielo ili Venere, «love il Poeta, come 
già nel giro della superbia in Purgatorio, memore del fallo 
proprio, grida contro la vanilà della gloria-, co.;i. confes- 
sala già la sua debolezza alle cose d' amore . .severo a se 
più clic ad altri , qui dice elle l'anima di Carlo Un vita 
l'era al sol che la riempie (I), e soggiunge: Ahi, anime 
ingannate . . . CJie da iti (alto ben torcete i cuori Driz- 
zando in vanità le vostre tempie! (2), perchè dice Iddio, 
il Cielo e la terra io riempio (3), Egli riempie di beni il 
desiderio dell'uomo (1). Il bene che è l'ultimo fine è il 
bene perfetto che riempie l'appetito (5). E l' Uligine del 
riempiere acconciamente si contrappone a quella di vanità. 
Beatili tir, eujus est nomea Domini tpes rjits: et non re- 
speri! in ranitates, et intanto* fahas (6). 

A Cunizza fa dire il Poeta parole clic suonano indul- 
genza a falli del cuore; senoncbò in esse riguardasi al 
bene clic Dio sa dedurre dal male stesso, ed anco a quel 
germe di bene vero ebe nella passione dell' amore e tra- 
vialo, e che poi forse aiuta, e per pentimento c per espe- 
rienza, ad esercitare più fortemente e con maggiore efli- 
cacia in altrui, più difficili affetti e più generosi. E ciò 
significano que' versi non chiari: ila lietamente a me 
medema indulgo La ragion di mia sorte (7). Aon però 
otti ti frente, ma si ride, Aon della colfia, eh' a mente non 
torna, Ma del Valor ch'ordinò e provvide. Qui si rimira 
nell' arte eh' aiìorna Con tanto affetto (8), e ditcerneti 'l 
bene Perch'ai mondo di su quel di giù torna (9). I quali 
ricevono lume da' be' passi seguenti: Di tutte le ro«r 
campanai la bellezza ammirabile dell' universo , net quale 
anco il male fa più risaltare il bene per il paragone ( IO). 
— Il male non s'ordina al bene per »<*, ma per accidente: 
dacché non è nell' intenzione di chi pecca, che da peccato 
segua bene; siccome non era nell'intenzione de' tiranni 



(I) Ter*, j. _ (») uru i. - (J) Jer.. XXIII, i». - «) tal. CU, 
». — (SI Som., I, I, *; I, I, I*. - (S) tal. XXXIX, 3. - 
(71 Tori. 11. — (Si Altri Uvee rffetto, flit > ire I !,<• «AMarU in ilio: 
*»l * carola «dentili'» Indinne e ikj<mIm. Affliti è ni»n fwoiwlo «Il 
irnù qui. nu più «niello. - (9) Tori. 35 e 36. — (II») Attg. Bn- 
chir., X. 



che per le loro persecuzioni risaltasse la pazienza de' mar- 
Uri (I). 

Tra le anime più lucenti nel lume di questo piani la è 
Haab meretrice accanto a Cunizza principessa , che fu 
distinta del medesimo titolo di Haab da un fomentatore 
severo, intanto eh' altri la ilice amorosa non senza onesto 
pudore. Dalla donna che rum per lucro o paura, ma per 
inanità e per fede coraggiosa nei destini del popolo pel- 
legrinante, agevola a questo i primi passi nella terra a lui 
destinala, il Poeta vola a quella medesima terra LI dorè 
Gabriello aperse l'ali (i), e vorrebbe condurci i pensieri 
del papa e de' cardinali, troppo innamorali, die' egli, del 
fiore che sia conialo sulle monete di Firenze piantata da 
Satana. E dalla donna di mal nome il pensiero gli corre 
agli adulteri della Chiesa di Dio ; co.m come il paese , ove 
nacque Cunizza e ove Ezzelino tiranneygià, gli rammenta 
il tradimento d' un vescovo. Il qual dono di sangue egli 
dice conforme al vivere del Paese, e in una parola mar- 
chia u" infamia più genti. Le dice erude (II) al dovere, come 
acerbo Caco (i ), e frutte lazze (5) i suoi Fiorentini stessi. 
Ma Hialto è anche qui senza biasimi, nominalo ; e anche 
qui menzione del Brenta, fiume a lui caro e per la me- 
moria che Virgilio ne fa (G\ e pel soggiorno avutovi, dove 
Dante si soscrisse come testimone ad un atto rogalo nella 
illustre famiglia Papafava. I Caminesi signori di Treviso, 
conti di Feltre e Belluno, feudatarii del Cadore e di molle 
castella verso il Friuli, tentavano rodere delle terre de' pa- 
triarchi aquilejesi, presso un ile' quali ebbe Dante ricetto 
ospitale, non pensando che que' preti principi erano in 
piccolo pontefici re. Ma certamente migliori que* preti 
principi che i Caminesi, all'un de' quali il Poeta pro- 
nunzia Che già per lui carpir si fa la ragna (7). Inni- 
diatur ut rapiat pauperem : ra\>erc pauprrem dum at- 
tratti t eum. In lagnea suo humiliabit enm, inclinabit se, 
et cadet cum dominalus fuerit pauperum (8). E cosi 



(Il Som. , I, t, 19. - (1) T^r». »«. - (J) T*r». 16. - {»> tur., XXV, 
ti - <»| taf., XV, t. li. — <«) £n„ 1 ; lui., XV, t. 1. - 
(7/ Ten. 17. — {») tal. X ter. hraroNi», », In. 
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nel suo mezzo e nel principio e nella fine il Canio in qne- 
sia sfera «l' amore suona mina -eia; e piantonilo ne' Troni 
al li —imi, c' dice: Questi parlar ne paion buoni (I). 

l/allr' anima cli"e c 'li rincontra è ili Fulchctto cortigiano 
c poeta, giacchi pare destino che quest'uomo coti alieno 
dai livori di Corto avesse a lodare nomini di Corte e spe- 
rare in essi, come per indizio della contradiziono che 
correva Ira le dottrine della sua parte c gli istinti dell'a- 
nimo .-no. Il di-corso che FottfaftUO fili fa non è. per dir 
vero, de' pili poi-tiri; né co-i eletti rome altrove sono fili 
accenni a Didonc e a Kilìide e a.l Ercole ; e il dire non e 
della solila schiettezza polente. Laddove parlasi della toma 
del Marsigliese, i versi Vedi se far si dre V uomo tceellnle, 
Si tk' fitta ritn la prima refiNfra (-) (non comparabili al 
virgiliano Et dn'uiamus mftw tirtnhm estendere fu- 
cila? (H)). acciocché non paiano con tradizione con le cose 
delle stilla vaniià della fam i (i), devonsi illustrare appunto 
con le parole del poeta latino, e intendere clic quegli 
esempi che lasciano traccia di sé sono fluida a" nepoti, 
penili'- continuino la vila dell'uomo virtuoso, e ne disten- 
dano i meriti nelle generazioni fìiiurc. K di questa toma 
che acquistasi noi faticoso cammino del bene, e che di- 
venta eredita d'esempi, intendeva anco ne' versi: Seggeudo 
in pillimi, In fruii unii si cirri, ne sotto coltre; Senza la 
ijiml chi sua rìta consuma. Colai vestigio in terra di sè 
lascia, Qua! fummo in arre od in ac/ftia la schiuma (.'>). 

In fuetto Canto fra parecchie negligenze o in Ugua- 
gli ailZO ili siile abbiamo parecchie espressioni polenii a 
ligniflcaro il penetrare del pensiero di un' anima entro il 
pensiero e l'affetto i' un' altra anima ; di che alcuni tocchi 
sono e nell'Inferno e nel Purgatorio ; tocchi la cui forza 
viene gradatamente crosciti !o secondo che il Canto più 

s'avvicina alla luce di chi vede lutto. Virgilio indovina il 
dubbio di Dante laddove Gerione sia per ascendere dal- 
l'abisso, e questi esclama: Ahi furali cauli gli uomini 
ttttt dmiio l'roso a color che non veggon pur l'opra, Ma 
per entro i pruder' minta col senno t (Ci E Dante altrove 
a lui: Sai quel che si tare (7). E Virgilio: Soddisfatte sa- 



lii Ter». H. - <J) T«n. II. - U> r.n., VI. - il, Putii., Il, - 
<3| Inf., X\|V. I, 16 e IT. IV*',yii* Unna e |mu «rnqilicf e più prò- 
|irio <ll ri'* >Wi»<[tiii. Inni» : A i-m pare ili prupapart a ni 
Urini C dciim,. liiMi ojmtn.n. jvatrtlr (a fuma ilil Itmpn (alar». — 
(t, \ut., XVI. i. li). - 17) Int., SO, k u. 



rai tosto, E al disio ancor, che Ut mi taci (I). Ma con più 
forza poi: S'io fossi d'impiombato vetro, V imagiuc di 
fuor tua non trarrei Più tosto a me, che quella d' entro 
impetro, l'nr mo' tenie no i tuoi prusier' Uà' mici Con 
simile allo e cui simile faccia, Sì che d'entrambi un sol 
consiglio fri (2). E questo rammenta quello del presente 
Canto: Ch'io possa in te rifletter quel eh' i' penso (3). E 
qui stesso abbiamo inlnia, intuare, immiare (4), e poi in- 
contreremo iulei (."»), .slrani vocaboli ma polenti, e ch'hanno 
analogia in certi verbali del linguaggio scolastico. L' im- 
■àSTSi è quali COfKMatO dal verso: Oud' ella che vedrà 

I me si com' fa (0)5 1" (alitarti dice più che quello del Gozzi : 
Amimi iulriusi-ciìt«"i netta tua. E questi e altri be' passi 
che rincontreremo per via vengono illustrati dalle sen- 
tenze tegami: / p'iiùeri de'caori solo Dio csr.osce, ma 
altn li cona\c<i!ìo iti guanto i ad essi rivelalo o per la vi- 
sitine del Verbo, o altrimenti (7). - Non lediamo il vero io 

I in te, t tu in m-, ma entrambi in quella che è al di sopra 
delle melili nostre, immiilalile verità (8). 

Ma s'egli è lecito e debito purgare da laccia di tic» 

i nezza tutti quasi i modi ili Dante che a noi paiono slrani, 
e che, chi bene rammenti, hanno esempi o uguali o so- 
miglianti m-U'usu o del popolo o della scienza; non e pero 
né debito OC b'i ito ammirare ogni cosa come ugualmente 
potente, ugualmente elegante; e in ispeci.ilità nella terza 
Cantica dove cecie bellezze sono più alle che nelle altre 
due, e che in tutta la poesia italiana ed umana, acciocché 
l'ammirazione non sia puerile c peggio; importa notare 
alcune ineleganze o languori o aridità o dissonanze delle 

: parole e del numero dalla qualità delle cose significate. 
Né, parlando del bri pianeta ch'ai amar conforta (!>), si 
può dire bello il ptrirlo e l'epiciclo, e il vagheggiare che 
egli fi il sole orda rnipa or da ciglio (IO). E direbbe*! 
verso dell' Ariosto o d'altro più moderno: Le genti an- 
tiche ueW antico errore (II); scnonchè cotesto alter- 
nare la parsimonia severa alla numerosa abbondanza può 
talvolta essere se non bellezza, riposo. 



di inf., x, i. e. - <ii inf., xxnt, i. s p in. — ni T<Tt. 7. - 

(li Tir». SS » J7. — (.li P»r., XXII. I. «1. - (I!) Par., I, I. 1*. - 
Suoi. Suji., 71. - <»i Km- Cani.. XII. Dilli rocnlilunn d»ll« 
MMlttta alimi, «mi Siwn. Smf-, S7, 1. - («, Pitrg. I, I. 7. - 
(10) Par., Vili, I. i e «. — (II) Ivi, i, t. 



CANTO X 



Arsomonto. 



Sono nel Sole : qìiiti le anime de' dalli in istudii (Urini, Tommaso d' Agnino gli mo- 
stra altri teologi e filosofi del .tao tempo e antichi: del uno tempo, Allerto Magno, Pier 
Lombardo, iUreanlo da S. Vittore, Sìgieri; e più antichi, Graziano , Itela, Isidoro, 
Boezio, Orotio, Dionigi Arcopagita , Salomone. Da un verso che qui getta sul re degli 

EbrH, c da un alb o etdV Online domenicano, coglierà aerazione a due lunghe digressioni 
ne' Cauli che seguono. La materia politica già dirada; il cuore fu Imgo all' intelletto ; 
le citazioni, i ragionamenti scientipei soprab'uondano. 

La prima parlo ila] Cauto forse lunghetta. Pur bello lo terzine 2, 3, 0, 7, 10; 12 alla 17; 19 
alla 88} 25 alla 28; 31, 33, 31, 43, 44, 45, 47, 49. 



1. vJuarJando nel suo Figlio con l'Amore 

Che 1' uno e 1' altro eternahnonte spira, 
Lo primo ed inguauile Valore, 

2. Quanto per mente 0 per occhio si gira, 

Con tanto online fé", eh' esser non puoto 
Senza gustar di lui che ciò rimira. 

3. Leva dunque, lettore, all'alte ruote 

Meco la vista dritto a quella pat te 
Dove 1* un moto all'altro si percuote; 



1. (Ij) Valore: Ilio Patirò. 

(L> Quanto: il visibile e l' invisibile. — Puote: 
chi lo ni» non può non assaggiare qualcosa delle gran- 
dette «li Dio. 

(SI.) «ira. Inf., XXX, t. 45: Per la memoria mi 
ti gira. 

(Fi Oira. Boet. : La generazione di tutte le rote, 
e tutto il progresso delle nature mutabili, e quanto man- 
cesi in qualche mot/o , sortisce sue cagioni e online e 
forme dalla stabilità detta mente divina. — Fk". | ('. * 
Poco guardando nel Figlio. Ap. Colosi. [, 1C: In ipso 
condita sunt universa in ca-lis et in terra, visibdm et 
inrisibilia. 
3. (I.) Percuotr: rincontra. 

<SL) Percuote. Come cetra. Sem in t. : Percuotendo 
le corde. Percuotersi per rincontrarsi. Par., XXI, t, 14. 

tF> Leva. Boet., Ili: Riguardate lo spazio e la 
fermezza e la celerità dei cieli; e restate una volta dal- 



•4. E li comincia a vagheggiar noli' arie 

Ili quel Maestro che dentro a se I' ama 
Tanto che mai da lei Foccuio non parte. 



l'ammirare rote riti. ladani.: 2VSMMOM < »l rozzo ni> 
d' tìntole tanto ftrt\ Che, lerando al c'irla gli O'fhi , 
ancorché non sappia qnal sia l'Iddio la cui provvi- 
denza regge tatto quel che vediamo, pur non intenda 
che una Provvidenza ci e dalla stexsa gmndezsa di 
queste ci"' , d il loro tanrimento e fintine e costanza ed 
util til e bellezza e contemperamento; n<* poter essere 
che il t\itto con ragione ammirabile e corrente non sia 
costrutto per un superiore contiglio. — Mr.ro. S' alzano 
al sole. Dota* allora in Ariete. Ai capi d'Ariete e di 
Liltra sono punti tlovo il indiano s'ineroi-iccliia Soll'e- 
quatore. Le stelle fis-e si muovono in cireoli paralleli 
al zodiaco: porti dice elio il moto delle stelle urta quasi 
e s'incontra nel moto ile' pianeti c del sole. 

4. (L) Maestro: artefice. — L'ama: anta l'arte mo- 
trice del tutto. 

(!•') Maestro. Ite Mori.: La natura nellì mente del 
primo motore, die i Dio, è nel cielo siccome in organo, 
med.unte il quale la similitudine dell' etema bontà si 
spiega nella materia ondeggiante. Il cielo i l'organo 
dell'arte divina, che chiamano comunemente natura. — 
Ama. Par., XXXIII: Oh Luce eterna, che sola in te sirfi, 
Sola t'intendi, e, da te inttlktta, E, intendente le, ami 
e arridi. 
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5. Voli come da indi si dirama 

L'obliquo cerchio che i pianeti porta, 
Per soddisfare al mondo che li chiama. 

0. E se la strada lor non fosse torta, 
Molta virtù nel ciel sarebbe invano, 
E quasi ogni potenzia quaggiù morta: 



5. (L) Cerchio: zodiaco. — Chiama: ih; invoca l' in- 
fluenza. 

(SL) MoNttO. Georg., I: ATundus ut ad Scgthiam, 
Riphaasque ardaut arces Conxurgit. — Chiama. In una 
parola unn personinVazione olio da desiderii al mollilo 
o voce. Tibullo, al Nilo: TV propter nullos tellus twj 
postulai imbres, Arida nec pluvio supplirti herba Jovi 
(I, 8>. 

(Fi Iniu. Dal circolo dell' equatore si parto il zo- 
diuco, il cui piano taglia obliquamente il piano dell'e- 
quatoro a gradi 23, minuti 3. Anon.: Il circuito obli- 
quo è un circolo nella spera, che interseca il circolo equi- 
noziale;... e l'uno tuttodì tua china verta settentrione, 
l'altra rerso meriggio ; il quale e chiamato ind aco. Ad- 
itotele dk' Goner. et Corrupt.) lo chiama etreob) obli- 
quo. — Cerchio. Pietro: II mota universale del nona 
cielo, che i il primo mobile . ra da oriente a occidente 
in ventiqiuittr' ore, s'incontra col moto del circolo dello 
sodiacn che Citrre decidente in oriente, m giorni trenta 
e sei ore. E t'incontro è massima quando lo tatliaco si 
tv>/./<! Ufi circolo dell'equatore che rfi'vsi equinoziale. 
Nello soiliaco sana i sette pianeti , e nel mezzo il sole 
nella linea che dicesi eclittica. Lo qual mota contrario 
è ordinato da Dio. perche tanta i la celerità del primo 
molale, che se i pianeti non avessero moto contrario al- 
l' ottam spera , la vacchina del mondo n' andrebbe di- 
sciolta. — S..»msrAitE. Arist.: Secondo V appressarsi o 
l'allontanarsi del sole net circolo obliquo, fatinosi U ge- 
nerazioni nette cose inferiori. 

C. (I,) Torta: le orbito do' pianeti varie, influiscono 
da vario direzioni , o cosi creano effetti varii nella 
terra. 

(F) Torta. Ovid. Mot, II : Sectus in obliquum est 
lato curtamine Urne*. — Invano. Coov., II, 15: Lo cielo 
cristallino , o priiao mobile , ordina col suo movimenta 
Ut quotidiana reroluzione di tutti gli altri, per la quale 
ogni dì tutti quelli ricevono quaggiù la virtù di tutte le 
loro parti. Che se la reroluzione di questo non ordinaste 
ciò, poco di loro virtù quaggiù verrebbe, o di toro vista. 
Onde, ptmema che possibile fosse , questo nona cielo non 
movere; la lena parte del cielo sarebbe ancora non ve- 
duta in ciascuno luogo della terra.... Di vero, non sa- 
rebbe quaggiù generasiane ne vita d'animale e di piante: 
notte non sarebbe ni di. ni settimana, n£ 'mese, né anno; 
ma tutto l'universo sarebbe disordinato , e il movimento 
degli altri (cieli) sarebbe indamo. Arist. Mot.: // mòto 
diurno t cagione della cmtinuità , «fai della genera- 
siane: il seconda moto per lo :mliaco t causa della di- 
versità onde nati-e l'alternare del generarsi e dei cor- 



7. E se dal dritto più o men lontano 

Fosse '1 partire; assai sarebbe manco, 
E giù e su, dell'ordine mondano. 

8. Or ti rimai), lettor, sovra '1 tuo banco, 

Dietro pensando a ciò che si preliba, 
S'esser vuoi lieto assai prima che stanco. 
5). Messo t'ho innanzi: ornai per te ti ciba. 
Chè a sè ritorce tutta la mia cura 
Quella materia ond' io son fatto scriba. 



rompersi. — Potf.nma. 1 cieli mettono in atto la ma- 
teria, clic 6 solo in potenza. 

7. (Li Partirb dello zodiaco dal diritto. — Manco: 
imperfetto. — Su: in cielo. — Giù: in terra. 

(SLl Foshk. Non evidente costrutto. — Ormnk. 
Georg., I: ....Via seda per ambas Obliquus qua se si- 
gnorum verterci orda. 

<Ft I/ontano. Se il piano dell'orbita del sole e de' 
pianeti facesse col piano dell'orbita delle stollo fisso un 
angolo maggioro o minore di quello che fa , sarebbe 
turbato l'ordina e in cielo e in terra. Anon.: S'egli 
accedette di sopra olle stette fisse, tutte le cose di sotto 
per frigidilate morrebbero; e se discendesse al circolo 
lunare, per la caldezza ard, rebbano. Aristotele (De Ce- 
nar, et Corrnpt.1 dice f apogeo e il perigeo necetmrii 
alte vite terrene. F. il simile in Alberto Magno. Segnori 
liner., X, 3)1 Intendere questa obliquità t intendere la 
cifra di tutti gli avvenimenti naturali. — Partire. Conv., 
II, 3: Tolomeo.... accorgendosi che. l'ottava spera si ina- 
rca per più movimenti , vegaendo il cerchio suo partire 
dal dritto cerchio die volge tutto da oriente in occi- 
dente.... 

9. (I.) lìAKro, a convito. — Preliba come per sag- 
gio, — Prima : non ti stancherà mai. 

(F) Lieto. Anon.: Dice il Filosofo; Tutti gli uo- 
mini naturalmente desiderano di sapere, e. quando l'uomo 
acquista la cosa ch'egli desidera, ha diletlasione. 

». (U Ciba: pensaci. 

(SL) Ciba. Oreg. Mor.: Scientia canririum parai. 
Jer., XV, Iti: Inventi sunt sermone* lui, et comedi eos... 
Ambr., Parali. II, 1 : Ne relut semetat rerborum nastrorum 
epnlas reliquisse videamur. incirptum prasequamur convi- 
rium. Ilario: Il cibo die è duro s'appresta indarno alla 
bocca di chi i lattante. Conv., I, 1: Volendo loro appa- 
recchiare, intendo fare un generale convito di ciò eh' io 
ho loro mostrato: e di quello pane che i mestiere, a 
cosi fatta vivanda , senza lo quale da loro non patreb- 
b'estere mangiata a questo crm vita..,. L'una ragione t 
l'ultra darà sapore a coloro che a questa cena sono con- 
vitati; li quali priega tutti che , se il convito non fosse 
tanto splendido quanto conviene alla sua grida, che non 
al mio valere ma alla mia facilitate imputino o,yni di- 
fetto, perocché la mia raglia di compiuta e cara libera- 
lità è qui seguace. - X: Quando a così nobile convito 
per le sue vivande, e coti onorevole per li suoi convitati, 
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10. Lo ministro maggior 'Iella natura, 

Ciie del valor del cielo il mondo imprenta, 
E col suo lume il tempo ne misura; 

ti. Con quella parte, che su si rammenta, 
Congiunto, si girava per le spiro 
In che più tosto ogni ora s' appresenta: 

12. Ed io era con lui; ma nel salirò 

Non m'accors' io, se non com'uorn s'accorge, 
Anzi '1 primo pensier, del suo venire 



si pone pane di biado, e non di formento... - I, 13: Ti'mpo 
e d'intendere a ministrare le rivande. K nel Trattato II 
simile metafora, e altrove sposto. [C] Prov., IX , 2: 
Sapientia... miscuit vinutn et prapotuit mensnm. — Ri- 
torce. Senza senso di sforzo. Par., XXIX, t. 13: Ili- 
torci (iti occhi oramai verso la dritta strada. Ma il 
torcere verso la strada dritta, e neanche la materia 
che ritorce la cura, non pajono modi belli. — Cura : 
Passando ad altro soggetto. Georg., Ili: Hoc salii ar- 
meni is : superai pars altera cura;, Lanigera! agitare, 
greges, 

10. (Li Maooior: solo. — Imprenta: impronta. — 
Ne: ci. 

(F) Maggior. Mara. Capella: Il sole è principe 
e re della natura. Conv., Ili , 14: II sole, discendendo 
lo raggio suo quaggiù, reduce le cose a sua similitudine 
di lume. Dante, Rime: Con li bei raggi infonde Vita e 
virtù quaggiuso Nella materia sicvom' è dispatta. Se- 
gneri (Incr., X, 3): Il sole.... come primo ministro nel 
regno della natura, ci va distribuendo ad nt/ni ora quanto 
abbiamo di vita.... secondo gli onlini che riferì, da prin- 
cipio, dal suo soprano. (Il regno o il sovrano non co li 
aveva messi Dante , ne fatto del sole una specie di 
camarlingo.)— TEinro. Canz. La bella stella che 'l tempo 
misura. Ambrogio: Il sole è occhio del mondo, bellezza 
del cielo, misura de' tempi , virtù e vigore in tutte le 
cose che nascono. — Misura. Som.: Misuranti col tempo 
le cose che hanno principio e fine. Col tempo misuranti 
i moti corporali. Arist.: Misuriamo non solo il moto col 
tempo, ma anche il tempo col moto , perche si Stermi- 
nano a vicenda. Cic: tìomines popuU.riter annum tan- 
tummodo salii, idest, unius astri reditu metiuntur. 

11. ti.) Parte : l'Ariete. — Spire : gradi. — S'ap- 
presknta: si leva, e allunga il di. 

(F) Curava. Era allora in mezzo a quello spazio 
del cielo dova a ogni grado della sua rivoluzione an- 
ticipa il nascere. Posta la terra immobile, il sole da un 
tropico all'altro dovrà muoversi per una spirale, « le 
«pire per cui viene dal tropico del Capricorno a quello 
del Cancro s'incrocicchiano con quello per cui viene 
dal Cancro al tropico di Capricorno: o lo indicò dove 
disse: L'un moto all'altro si percuote. — Spire. Ogni 
segno ha trenta gradi. Anon.: Mostra ch'era in fra la 
quinta ora del di « ventiquattro minuti; perocché la 
mattina si Uva Aries, ed ora era discendente Cancro. 
1». (L) Co» lui: nel sole. 



13. E Reatrice, quella che si scorge 

Di bene in meglio si subitamente 

Clio 1* atto suo per tempo non si sporge, 

14. Quanl' esser convenia, da sè, lucente! 

Quel eh' era dentro al Sol, dov' io entrami, 
Non per color, ma per lume, parvente, 

15. Perch'io l'ingegno e l'arte e l'uso chiami, 

Si noi direi che mai s' imaginassc: 
Ma creder puossi; e di veder si brami. 
10. E so le fantasie nostre son basse 
A tanta altezza, non è maraviglia; 
Che sovra '1 sol non fu occhio eh' andasse. 

17. Tal era quivi la quarta famiglia 

Dell'alto Pailre, che sempre la sazia 
Mostrando come spira e come Ciglia. 

18. E Beatrice cominciò: — Ringrazia, 

Ringrazia il Sol degli angeli, che a questo 
Sensibil t' ha levato, per sua grazia. — 

(F) Anzi. S. Tom. (Addit. ad part. Ili Suraras 1 , 
IX, 81) e altri vogliono istantaneo il moversi de' corpi 
beati. 

13. (L) Si se oro e: si conduce , leva so. — Non. È 
istantaneo. — Sporge : stende. 

<SL) Sporge. Di spazio: ma spazio e tempo si 
commutano. 

II. (L) Qcn ch': gli spìriti che. — Entrami: en- 
trai. — Lume: hlM pura senza coloro. 

(SL) Color. Non la varietà do' colori li faceva 
risaltare dalla luce del sole o tra se, ma il grado d' in- 
tensità d'essa luce. Pur apparire nel sole e' dovevano 
essere piti chiari del solo: e l'uno poi era pili chiaro o 
maggiore dell'altro. Tanto iruagiui in una voce. 

15. (L) Perch': por quanto. — Si: cosi. — Veder 
dopo morto. 

IO. (F) Fantasìe. Conv.: Il nostro intelletto per di- 
fetto della fantasia non pitale a certe cose salire: però 
ella n'en meno talora all' intelletto. 

IT. (IO Quarta: i Dottori teologi. — Mostrando: 
la Trinità. 

(SL) Sazia. La Chiosa: Satiniti, Domine, fnmi- 
liam tuam muneribus sacris. [C] P*. XVI , 15: Sutia- 
bor OHM apparuerit gloria tua. 

(Fi Quarta. Dan., XXI, 3: Qui.... docti fuerint, 
futgebunt quasi splendor firmamenti: et qui ad justi- 
tiam erudiunt multns, quasi stella: in perpetuai mtemi- 
tatei. Febo era il Dio della scienza, Anon.: Disse Do- 
roten, che 'l sole... ì signi finitore di spirito e di sapienza 
e d'intelletto e d'acquistamento di fede. 
IH. (I.) Sensibil oggetto. 

(Fi S< l. Conv., HI, 12: iVutfe « uAfli h biffe 
ii mondo i più degno di farsi esemplo di Dio, clie 'l sole, 
lo quale di sensibile luce tè prima , e poi tutte le cor- 
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10. Cuor di mortai non fu mai sì digesto 
A divozione, e a rendersi a Dio, 
Con tutto il suo gradir, cotanto presto, 

20. Come a quelle parole mi fec' io : 

E sì tutto 1 mio amore in lui si mise, 
Che Peàtrice ecclissò nell'obblio. 

SI. Non le dispiacque; ma si se ne riso 

Che lo splendor degli occhi suoi ridenti 
Mia mente, unita, in più cose divise. 

22. Io vidi più fulgor' vivi e vincenti 

Far di noi centro, c di so far corona, 
Più dolci in voce che in vista lucenti. 

23. Co.i cinger la figlia di Latona 

Voltili talvolta, quando l' aere è pregno, 
SI elio ritenga 'l fil che fa la zona. 

2k Nella corte del ciel, dottd'io rivoglio, 
Si truovan molte gioie, care, e belle 
Tanto, che non si posson trar del regno: 

23. E il canto di que' lumi era di quelle. 
Chi non s' impenna sì che lassù voli, 
Dal muto aspetti, quindi, le novelle. 



pr,ra celestiali e elcmcntati allumina. CnO Iddio se prima 
con Iure intellettuale allumina , e p^i le celestiali e lei 

altre inuliiijihm.— Snrsisu. Parg.. XXXUI, t. Bi Per 

rispetto al limito Sensibil. , onde a fona mi rimossi. 
19. (Li IHoksto: disposto. 

(SLl Dici sto. Vale ai Latini ordinalo, e nel ( 
medio evo ordinata valeva disposto, 

(F) Divozione. Som.: La ritrazione <> il princip,:U 
atro della religione. (Nel piti ampio senso del vocabolo 
secondo l'origine.) 

50. (L] Lui: Dio. 

51. (I.) Itisi; di gioia. — Divise: dMr»*st\ 
(F) Divise. Som.: L'intelletto «mano, non M- 

scndn semplice in atto come il dirino, compone e diride. 
Si al. Acliill.. I: llac, illue, diverta mente palatola 

**. (L) Vincenti l'occhio. 

(SL) Vincenti. Conv., MI, 7: Ceni (corpi) sono 
tanto vincenti nella parità del diafano, die direntano si 
raggianti , che vincono l'armonia dell'occhio. .Un. , I: 
Xoctem /tammi*.... rincant. 

9S. (L) Figlia: Luna. — Pkugno di vaporo.— Fu. 
di luco. — ZnNA : alone, 

iSL) Cinoer. Furg., XXIX, t. 2ii: Delia il cinto. 
— Figlia. Virgilio, di Diana: Latona; tadtum pcrten- 
tant gaudio pcctus (.Fu., I). 

*•. (L) Tu ah, e mostrare con (Mirale quaggiù, 

95. (L) Aspetti: impossibile dirne. 



1 20. Toi, sì cantando, quegli ardenti soli 

Si fur girati intorno a noi tre volte, 
Come stelle vicine a' fermi poli; 

27. Donne mi parver non da hallo sciolte, 

Ma che s' arrestin tacite ascoltando, 
Fin che le nuove note hanno licolte. 

28. E dentro all' un sentii cominciar : — Quando 

Lo raggio della Grazia, onde s' accende 
Verace amore, e che poi cresce amando, 
20. Moltiplicato, in te tanto risplende 
Che ti conduce su per quella scala 
IT, senza risalir, nessun discende; 

30. Qual ti negasse il vin della sua fiala 

Per la tua sete, in libertà non fora 

Se non com' acqua ch'ai mar non si cala. 

31. Tu vuoi saper di quai piante s'infiora 

Questa ghirlanda che intorno vagheggia 
La bella Donna eh' al ciel t' avvalora. 

32. Io fui degli agni «Iella santa greggia 

Che Domenico mena per cammino 

IT ben s' impingua se non si vaneggia. 



*•. (L) Poi: poiché. 
97. ih) It.icM.TB: blese. 

iSL) Ballo, RiniUtudine che pio volto ritorna. 

— Ric.ilte. Duce: 0*«lt« parola ricolte. 

9H. (L) Uh nolo la luco dolio spirito di Tommaso. 

— QuAxno: giacche. 

(SLl Qi ANUo. .Fu., VI: Afflata est numine. quando 
Jaui propine Dei. Ariosto: L'ha riposato al fin sull'erba, 
quando Hegger imi puote. 

*». (L) IT: dove. — Discende: chi da] Cielo gusto, 
ci risale. 

(SL) Moltiplicato, pjal, XXXV, 8: Multipli- 
casti mitericord aia. — Skn/a. l'arg. , II, t. HI: l'er 
tornare altra colta LA dure io san, fo in questo riaggio. 

30. (L) <Jual...: Chi ti negasse chiarirli, sarebbe 
cotn'aoqua che non Incende, farebbe forza alla natura 
sua. 

(SL) Vi». Accenna alla cortei pietà di Maria: 
Pa«l«l non nasetti (Purg., XIII, t. 10). Ma la iialu e inm- 
gino piccola. \C.) I'rov., IX, 2: Supientia miteuit viti uni. 

— Se. Par., I, t. -17: Maraviglia saref.be in te, se priro 
D' impedimento , giù ti fossi assito, Cam' a terra quieto 
fuoco vico. 

a*. (L) Fui frate domenicano. — U': dove se non 
»' ingrassa si gonna, 

*SL) Impingua. Pili volto in Caterina da Siena, 
ingrassare dell' anima , accrescere sanamente nel bene. 
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33, Questi che m' è a destra più vicino. 

Frate e maestro fummi: ed esso, Alberto 
È di Cotogna; e io Thomas d'Aquino. 

34 Se tu di tutti gli altri esser vuoi certo, 
Diretro al mio parlar ten' vion' col viso, 
Girando su per lo beato serto. 

35. Queir altro fiammeggiare esce del riso 

Di Grazian, che l' uno e l' altro Foro 
Aiutò sì che piace in Paradiso. 

36. L' altro eh' appresso adorna il nostro coro, 

Quel Pietro fu che, con la poverella, 
Offerse a santa Chiesa il suo tesoro. 

37. La quinta luce eh' è tra noi più bella, 

Spira di tale amor, che tutto il mondo, 
Laggiù, n' ha gola di saper novella. 



Ps. LXII, 6: Sicut adipe et pinguedine repleatur anima 
mea. — Vaneooia. V, il Canto XI, t. 9. Ad Corinti»., 
I, Vili, 1: La sdenta enfia. Ma qui vaio ogni vaniti 
che svia da religione. 

SS. (L) Fratk domenicano. 

(SL) Alberto Magno, filosofo e teologo insigne. 
Nacque in laveria, visse a lungo in Colonia, delta Co- 
togna anco dal Villani ( V , 1 ). Fu maestro in Parigi 
nel 1261 -, rinunziò per amor degli sludii al vescovado 
di Ratisbona : mori nel 12X11. Anon. : Alcuno crede 
eh' elti sapesse, di ciascuna sdenta lidta ed illidta. 
[Prezzi, Quodrir. , L IV, c. 9: Allerto Magno è dopo 
lui l secondo: Egli supplì li membri e 'l vestimento Alle 
Filosofie in questo mcndo.] — Thomas. Molti e i più 
grandi de' qui nominati teologi sono italiani; parecchi, 
maestri nell'università di Parigi. 
841. IL) Viso: vista. 

<L> Foro: scrisse di Jus canonico c di civile. 

(551.) OrazTano. Di Chiusi, monaco: visse nel 
XII secolo. Pietro: Compose i decreti riguardanti l'uno 
e l'altro foro, canonico e ovile. 

SO. (L) Con : come la vedova del Vangelo che of- 
ferse a Dio piccola moneta ma cara. 

(SL) Pietro Lomhardo; maestro dello sentenze : 
chiaro per quattro libri di teologia comenlati in tante 
università. Nacque in Novara, fu professore e vescovo 
di Parigi. — Tesoro. Nel proemio: Desiderando, alcun 
che delta tenue nostra soltanto mettere, con la poveretto, 
nel tesoro del Signore. Marc., XII, 42; Lue, XXI, 2. 

ST. (L) Quinta : Salomone. — Saper se sia salvo 
o no. 

(SL) Lite. V. il Canto XIII. — Spira. Ilor. 
Od. IV: Spirabat amores. Dice di', perche lo spirito 6 
qui derivato dall' amoro supremo. — Amor. L'autore 
della Cantica e della Sapienza. — Gola. Nel Convivio 
disse: Occhi golosi. Non tra basso com'ora. Oolare, 
come leggon altri , sarebbe non pia nobile , ma men 
chiaro. 



38. Entro v' è l' alta luce u' si profondo 

Saver fu messo, che, se il vero è vero, 
A veder tanto non surso il secondo. 

39. Appresso vedi il lume di quel cero 

Che, giuso in carne, più addentro vide 
L' angelica natura e il ministero. 

10. Neil' altra piccioletta luce rido 

Quel!' avvocato de' templi cristiani, 
Del cui latino Agostin si provvide. 

•il. Or so tu l'occhio della mente tram 
Di luce in luce, dietro allo mie lode, 
Già dell'ottava con sete rimani. 



(L) TJ': dove. 
(SL) Non. Rcg. Ili, III, 12: Diedi a te cuore 
savio ed intelligente , tanto che nessuno innanti a te fu 
pari, ni dopo te sorgerti. — Sur». Mtttth., XI, 11: 
Fra % nati di donna nessuno torse maggiore di Gio- 
vanni Iiattista. 
SO. (L) Cero: Dionigi. 

(SL) Quel. Dionigi Aroopagita , discepolo di 
s. Paolo. Ma il libro Della celeste gerarchia non si 
vuole di lui. — Cero. Non corno altrove, lucerna , o 
lume, o candela (Par., Vili, IX, XI, XXI); ma splen- 
dore maggiore. Som.: / ceri accendenti nelle solennità. 
— Natura. Som.: La natura angelica. 

(F) Ministero. Som.: Angeli introdueuntur as- 
sittente* et administrantet. - Le asiani degli angeli chia- 



W. (L) Latino ragionamento. — Si provvide: si 
aiutò. 

(SL) QcEt.i.'. Altri intendo Paolo Orosio, elio 
scrisse setto libri d'apologia dedicati ad Agostino, il 
quale ne parla nel libro De ratione animir : Oiorane re- 
ligioso... Orosio prete nostro , txtgliato d' ingegno, ar- 
dente d' affetto, desiderando essere vaso utile nella casa 
del Signore per confutare le false dottrine pemidost. 
Piccoletta la luce, perche scrittore men chiaro. San- 
t'Agostino, citato da Dante (Do Mon. , 59, 01), per 
mezzo di Giuliano Cartaginese invitò Orosio a scrivere, 
perchè delle calamità e do' misfatti del mondo non ebbo 
spazio di parlare nel libro della Città. L'opera a' tempi 
di Dante era nota, e poco dopo volgarizzata. Gio. Vil- 
lani la cita. — Latino. Par., XII, t. 18. Pelr., Vii. re- 
li p., fi: Lattanzio in quel libro in cui disarmati gli er- 
rori de" Gentili, armò quanto potette la fede nostra, e 
in questa medesima opera ad Agostino e ad altri che 
seguirono fece la strada. Pietro qui intendo Ambrogio 
convertitore d' Agostino. — Provvide. Non si , ma la 
Chiesa che era a lui pio che se. 

41. (L) Trasi: movi oltre. — Sete: desiderio dì 
sapcro chi sia. 

(SL) Occhio. Som.: L' occhio della mente. [C] 
Epb., 1, 18: Oculot cordit.— Trani. Lat. Trono, passare a 

13 
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4*2. Per vedere ogni ben, dentro vi gode 
L' anima santa clic il inondo fallace 
Fa manifesto a chi di lei ben ode. 

43. Lo corpo ond'ella fu cacciata, piace 

Giuso in Cieldauro; ed essa da martiro 
E da esilio venne a questa pace. 

44. Vedi oltre fiammeggiar 1' ardente spiro 

D' Isidoro, di Beda, e di Riccardo 
Che, a considerar, fu piti che viro. 

45. Questi, onde a me ritorna il tuo riguardo, 

E '1 lume d'uno spirto, che, in pensieri 
Gravi, a morire ^lì parve esser tardo. 



nuoto. Pili ardito che il curro dello sguardo (Inf., XVII, 
t. 81). Adivo in Virgilio: .filiera trannnt (.F.n., X). 
Ma nuntari' uno spazio qualsiasi è pili proprio clic nuo- 
tare, cio> ni novero a nuoto H corpo stesso din passa. 
Danto forso non lo derivò Ha no noi, lo fece simile in 
tutto a tmmire: o l'italiano pattar* ha uso attivo, 
•t*. il.) Ode quel ch'ella dio». 

*SL) Anima. Boezio scrisse De consolatone phi- 
htoOphklj e Dante nel Convivio lo chiama suo consola- 
tore e dottore, e anco nella Monarchia lo rammenta; e 
rende in versi piti volle i concetti di lui. Fu senatore 
romano; mori, per ingiustizia di Teodorico, iti carcere. 
— Iìi.n. Udire non basta, ma bene udire. 



(L) Cikldairo: S. Pietro in Pavia. 
IF) Pack. Aug.: La beatitudine ita nella pace. 
41. iLì Oltre: piti là. — Vino: uomo. 

(SI.) Isidoro, vescovo di Siviglia: scrisse lo Eti- 
mologie ed altro cose: mori nel Oliti. — Beda il Vene- 
rabile, inglese: scrisse omelie, e una storia ecclesia- 
stica, un rnurtirologio, e conienti alla Bibbia: mori 
nel "35. — Riccardo da S. Vittore: scrisse della Tri- 
nità , e un libro De contemplutirme , citato da Dante 
nella Lettera a Cane. Nat. Alessandro dice di lui : Tomo 
illustre per pietà e religione, peritissimo della teologia 
mistica. Perciò forse lo chiamò più che viro, — Viro. 
Inf., IV, t. 10. Ma qui uomo sarebbe più proprio come 
contrapposto ad Angelo o simile: riro e a donna o a 
Uimòìno. 

4i. (L) Osìdb: questi dal quale il tuo sguardo ri- 
torna a me, che m'è presso dall' altro lato. 

(SL) Uiuiardo. Guido Giudice: Con gli riguardi 
tleijli «echi ridenti. — Gli. Invoce di a cui parre, dice 
spirto che gli purre; modo vivente, snello e bello. — 
Tardo. Purg., XVI, t. 41: Par lor tardo Che Dio a 
miglior vita li ripogna, 

IO. (L) Legokndo: insegnando. — Vico: via. — In- 
vidiosi: odiosi agi' invidi. 

(SL) Siuiehi. Insognò logica a Parigi. Nacque 
povero nel Brahanle: fu nel 11*» ubato di San Dionigi: 
leggina in rue Fouarre della Puglia, presso alla piazza 
Muubert a destra ilcìV Ilótel-de-ville. Quivi era l'univer- 
sità-, e gli scolari sedevano sulla paglia (Saint-Foix, 



40 Essa è la luce eterna di Sigieri, 

Che, leggendo nel vico degli Strami, 
Sillogizzò invidiosi veri. — 

47. Indi, come orologio, che ne chiami 

Nell'ora che la Sposa di Dio surge 
A mattinar lo Sposo perchè 1' ami, 

48. Ohe I' una parte 1' altra tira ed urge, 

Tin tin sonando con ai dolco nota 
Che '1 ben disposto spirto d'amor turge; 
40. Così vid' io la gloriosa ruota 

Muoversi, e render voce a voce, in tempra 
Ed in dolcezza eh' esser non può 
Se non colà dove il giuir s' insempra. 



Fssai hist, sur Parisi. Fu uomo di scienza o uomo di 
legge. Multe delle riforme opcruto du Luigi il Gresso 
soli debite ft' Consigli di lui; come, liberare i servi, fran- 
care i Culmini, far pubblica l'amministrazione della giu- 
stizia. — Sillimuzzò. Som.: IntelUctut hamanut potest 
sgtlogiiare. — IkvidTosi. latinismo. Ovid. Mei., IV: 
Spet invidiosa pnievrutn. Come odioso che eccita, non, 
che sente, odio. Petr. : Invidiosi p itti. 

(F) Veri. .Fu., Ili: Animum ti rcris implet 
Ap'dlo. Som.: Scientia rerorum. 

417. (L) SrosA: la Chiesa. — Matilnaii: quasi darà 
il buon mattino. 

(SL) Orologio. Scoperta rinnovata nel 
lo XIV; nel quale troviamo descritti varii 
Già dal IX secolo abbiam l'orologio di Pacifico arci- 
diacono di Verona. Qui parla dello svegliarino, dove 
una molla ò tirata a spingere l'altra per dare il suono. 
— Sposo. [C.j Mail., XXV, 0: Media... nocte clamor fa- 
ctut est: Ecce Spontut renit; ea-it» oirinm ei. 

4H. (L) Tira: la molla di mezzo tira l'anteriore e 
spinge la posteriore. — Timcu: abbonda. 

(SLi Tm tin. Georg., IV: Tmnitutque eie, et 
Mntrit quote cymbula eircum; dov' hai doppio suono 
d'imitazione ti e ci con l'aggiunta dell' Il che ritrae i 
toni più cupi; o i tre dattili, si ben collocati, danno 
al verso che danzi. In ciclo tin tin; in Inferno cricch 
e Tubernicch e cose simili ilnf., XXXII, t. 10).— T l'hoe. 
L'u po' materiale, delle c.se di spirito: ne so se i suoni 
d,tpotto spirto, amor turge esprimano con veitien temente 
l'amore di Dio a mattutino. Ma in questa voce sono I 
tre versi: Per tanti rivi t'empie d'alkgretta La mente 
mia, die dt tè fa letuia, Parchi può sottener che non 
ti spetta. (Par., XVI, t. 7.) 

41». (L) Kuota dell'anime. — Inslutra : eterna. 

tSLl TEMntA. Memorie Senesi del cinquecento: 
Temperulore degli oriuoti. — Dolcezza. Par., Ili, t, 13: 
La dolcetta senti Che, non guttata, non t'intende mai. 
Lo voci son come ruote del medesimo strumento armo- 
nioso; e la ruota degli spiriti coi.suona alle ruoto do' 
pianeti, e sta nel sole, come l'oriuolo misura il corso 
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A M>iftmo lodata nel Canto II la schietti'*™ del verso: 
Deroto, Qwint' esser posso più , ringrazio Lui; nò ora 
da lodare del pari l'armonia del seguente: Lo guai dal 
mortai mondo m'ha remoto. Qui Beatrice (corno se Dante 
non avesse mostralo di saper ringraziare da so; ma olla 
lo fa per rendere piti fecondo di merito l'adotto dell'a- 
nima ch'ella tanto ama!, gli «lieo : Ringrazia, ringrazia. 
Senonche egli era pia col cuore cosi disposto ila pa- 
rola digesto a noi pare strana; e il Petrarca pochi anni 
pio tardi non l'avrebbe al certo adopratay, tanto dispo- 
sto « dirottone con tutto il tuo gradire, clic pronta- 
mente a quel cenno la mente si volge a Dio tutta, cosi 
che dimentica Beatrice. Nò Beatrice, innamorata di Dio 
non di sè, se n'offendo: anzi consolata sorride, sorride 
negli occhi: ondo il solo par che s'illumini di nuova 
luco, la quale fa risentire il l'otta, che in lei non guar- 
dava, e lo distrae dall'intensa contemplazione di Dio: 
non pero si, che, tt Beatrice pensando, non continui 
nell'anima suu l'ispirazione della pioja divina. Tutto 



questo fa un dramma sema parola; nna serie di bel- 
lez.v intime, nuove all'arie, o che tengono del sovru- 
mano. A questo genero di hollozzc appartiene: /,« rag- 
gio detta Graziti, in che t'accende Virare, amore, e che 
poi cresce amando; che spiega con semplicità splendida 
la tìrazia preveniente, la quale promuove il merito, 
non lo distrugge: e il inorilo dell'amore moltiplica Lei, 
come il talento che frutta, esercitato dall' ingegno e 
dalla fatica. Altra bellezza sovrana e nella terzina che 
comincia: lo ridi più splendor riti evincenti; e il leg- 
giadro ardimento di quest'ultima voce, vale per parec- 
chio moderne odi lunghe. 

Quand'egli scriveva di Sigieri: Clu; in pensieri Orari, 
a morire gli porre esst'r tardo; pensava forse a s<\ l'in- 
felice, e alla scienza sua sconsolata: ma la freschezza 
che spira da non poche parti di questo Canto, ci 0 so- 

Ipno ohe non tanto ancora sconsolato o infelice, era 
Danto, scrivendolo, quauto lo fecero i disinganni degli 
anni ultimi, e lo ire accuorato. 
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OSSERVAZIONI DEL P. G. ANTONELLI. 



Guardando nel tuo Figlio con l'Amore.... • (T. 1-7.) ! della costante permanenza dot sole a perpendicolo sulla li- 
nea equinoziale terrestre, anco senza tener conto delle cre- 
dule influenze degli altri pianeti, sarebbe davvero quasi 
o>jni potenzia quaggiù morta; perciocché nelle regioni 
prossime all'equatore avremmo un'estate perpetua o un 
accumulamento eccessivo di calore, che le renderebbe in- 



Sublime introduzione con la quale il Poeta prepara i 
lettori all'istantaneo passalo da Venere al Sole, e alla 
contemplazione delle cose che in questo grande luminare 
andrà descrivendo. Premessa un'alta lode dell'ordine posto 
da Dio Creatore nell'universo, perciocché seguendo il 
dello della Sapienza (I), alTerma non potersi questo uni- 
verso rimirare senza gustar di Lui che lo ha fatto; e* in- 
vita il Poeta a levar seco la visla alle sfere superiori e ap- 
punto a quella parte dove percuotnnsi i due movimenti 
opposti, il diurno o equatoriale da levanle a [«nenie, e il 
planetario o zodiacale da ponente a levante; e per tal modo 
fissa la nostra attenzione ai ponti equinoziali, ove lo scon- 
tro, per la opposizione de' due moti, si fa. Da quei punti 
ruule che abbia principio la nostra considerazione rispello 
all'arie del divino Maestro nell'arcbilellura del mondo; ci 
viene ricordando come da esso diramasi I' obliquo cer- 
chio che porla i pianeti, cioè lo zodiaco; e intanto con 
altezza di concetto, giusta lo stalo dell'astronomia di quel 
tempo, manifesla il suo pensiero circa la ragione per la 
quale da questa obliqua zona sono portali i pianeti, sup- 
ponendola nella convenienza di soddisfare al monito che li 
chiama, cioè alla terra, e a ciò che vive sulla superficie di 
lei, credulo abbisognare delle influenze varie che a quei 
corpi celesti, in quella inversa direzione recati in giro, si 
attribuivano. 

Passa indi :i farri ammirare l'altissima importanza, che 
quella zona sia obliqua, e di quella determinala obliquità 
ch'ella ha rispello all' equatore, o al movimento dell' alte 
spere: accennando con rettissimo giudizio alle infelici con- 
dizioni in cui mreomo quaggiù se quella strada planetaria 
o non fosse [orla , o fosse più o meno di quel eh' eli' è. 
Infatti se l'eclittica coincidesse con l'equatore, e quindi 
corresse parallelo al medesimo lo zodiaco, pel solo fallo 



(1) A magnitudine rnim tpftui, <| rrrattinr, 
9i<at«r termi Mitri iCap., XIII, v. J). 



capaci di vegetazione e inabitabili ; le zone che ora diciamo 
temperale avrebbero una continua primavera incipiente, e 
quindi non vedrebbero maturazione di biade e di fruiti; le 
polari sarebbero immerse perennemente in un rigido in- 
verno, e cosi (ulta la terra, nella eguaglianza tra i giorni 
e le nodi, offrirebbe un miserabile soggiorno, impro- 
prio allo svolgimento di quei germi preziosi che il Creatore 
amantissimo ha posto quaggiù negli uomini e nelle cose. 
Quando poi la obliquiti dello zodiaco fosse notevolmente 
maggiore o minore di quella che di prescute si osserva, in 
ambedue icasi verrebbe alteralo tullociò che ai climi si rife- 
risce; e quindi avverrebbe grave cambiamento nella distri- 
buzione della luce e del calore, delle ore notturne e diurne, 
dei vapori e delle rugiade , delle piogge e dei venti , dei 
ghiacci e delle nevi, per non parlare che di falli reali e 
solenni a' quali poteva accennare il Poeta. 



i Lo ministro maggior della 



. (T. IO.) 



Ciò eh' 6 qui detto del sole, è anche più di quel che è 
contenuto nel verso 9 del XIII del Purgatorio • Tu scaldi il 
mortilo, lu sovr'esso luci ■ : vi si conferma quello che nella 
precedente illustrazione abitiamo notai»; vale a dire che 
per mondo intende la terra con tulle le creature che vi 
hanno vila; e accenna segnalamenle al benefizio del sole, 
di darci modo, col suo lume, di misurare il tempo, per la 
distinzione delle ore e delle settimane, dei mesi e dell'anno; 
perciocché il lume della luna, che specialmente regola le 
vili tua ne e i mesi, é vero e proprio lume di sole. E qui 
pure si ha un altro riscontro con le sante Scritture ; ove è 
detto: Fiant luminaria in Firmamento cali, et ditidant 
diem ne noetem, et sint in tigna, et tempora, et diet et annos 
(Gen., Cap. I, v. 14). 
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« Con quella parte che su si rammenta. » (T. II.) 

È qui notala una particolarità la quale fa novella fede 
della sonigliela c scienza del nostro Poeta. Nella suppo- 
sizione astronomica da lui seguita, il sole, Tenendo conti- 
nuamente portalo in giro ogni di pel moto generale delle 
spere da levante a ponente, e ogni giorno morendosi nel 
bel mezzo dello zodiaco da ponente a levante con molo 
continuo ascendente o discendente rispetto all'equatore; 
segue, per necessita di questi due moti continui, che il sole 
descriva nella superficie della sua spera una linea continua 
di forma spirale, o a rite o a chiocciola, di cui ogni giorno 
si determina un posso: il perche e benissimo detto che 
quest'astro, congiunto conio zodiaco, si girava per le spire... 
Ma se qui si Tosse formato il Poeta, lasciava molto indeter- 
minata la posizione dell'astro medesimo; percioccln s da 
quello formansi spire in lutti i suoi moti rispetto all'equa- 
tore: ed ecco perchè soggiunge un elemento determinante, 
dicendo tosto: * In che ognora s' appresenla più (osto •; 
in quelle spire cioè, nelle quali il sole si presenta ogni di 
sempre più presto allo sguardo nostro, o all'orizzonte degli 
abitatori dell'emisfero boreale, il che avviene tra il solstizio 
invernale e l'estivo. Infatti egli ci ha detto più volle che la 
stagione di questo poetico viaggio era la nostra primavera, e 
quando il sole aveva da non molto fatto passaggio pel cor- 
rispondente punto equinoziale: sicché tulio è in regola e 
in armonia. 

« Ed io era con lui; ma del salire. » (T. 12.) 

I passaggi da stella a stella sono stali fin qui di sempre 
crescerne velocità, e ben prodigiosa ; ma ora si viene alla 
istantaneità del pensiero, e da Venere e' si trova nel sole 
per un allo che non si misura col tempo. E si che 
lo spazio percorso doveva computarsi dal Poeta per 
più di tre milioni di miglia; perciocché nel Canto prece- 
dente c'indicava non esser Venere, allora, più remola 
di 288 semidiametri terrestri dalla terra, la qual misura 
non giunge bene a un milione di miglia; e dal quinto libro 
dell'Almagesto, o anche da Albategno e da Alfragano, sa- 
peva che la distanza del solo da noi era slimata circa 1210 
semidiametri terrestri, il che vale olire a quattro milioni 
di miglia. 

Ciò per la distanza. Quanto alla grandezza, Tolomeo tro- 
vava il diametro del sole cinque volle c mezzo quel della 
lerra, e Albategno lo faceva un poco più grande, cioè cin- 
que volle e selle decimi sulla stessa unita: il perchè dal 
primo supponevasi la superfìcie solare trenta volte e un 
quarto quella della terra 32 volle e mezzo dal secondo; 
e il volume si ammetteva respellivamenle da que' due ce- 
lebri astronomi 106 volte e un terzo, 185 volle e nn 
quinto il volume del nostro globo terracqueo. Ma il vero 
è che il solo c remoto da noi oltre a 70 milioni di miglia 



come minimo di distanza, e oltre a 81 come massimo; che 
il suo diametro è più di 108 volte o mezzo quello della 
lerra. cioè oltre a 7.'i9 mila miglia; che, per conseguenza, 
la superficie del sole è pressoché dodici mila volle quella di 
tutta la terra, che la capacità di esso conterrebbe il volume 
di questa un milione dugento settanta nove mila dugento 
sessanta sette volle ; c che la quantità di materia formante 
il sole è trecento cinquanta quattro mila trenta volle quella 
che costituire la lerra. Qual differenza di cognizione sul- 
l'ampiezza del sistema planetario tra noi e gli antichi I — 
Se il nostro Poeta avesse aruto queste notizie, e se innoltrc 
avesse saputo della rotazione di questo immenso astro in 
23 giorni e mezzo, e del formarsi e disparire mirabilissimo 
delle sue macchie, che giungono fino a ceni ottanta mila 
miglia di eslensione lineare, a cinque mila olio cento mi- 
lioni di miglia quadrale di superficie, quasi trentotto volte 
quella di tutta la terra; se infine avesse avuto sentore della 
probabile composizione di questo maggior ministro della 
natura, e cosi della opacità e della incandescenza del suo 
corpo, della sua fotosfera o atmosfera lucida Ira due atmo- 
sfere opache, ovvero della formazione di dense nubi per 
causa di ralTreddamenlo in una atmosfera densissima ed 
unica; quale campo sarebbesi offerto a si grande imagi- 
nativa e a si grande intelligenza ! Certo è dato supj>orrc 
che il suo Canto, già sublime, si sarebbe elevalo ancora 
in proporzione della cresciuta ampiezza della sfera e degli 
astri; se pure la imponenza straordinaria della realtà non 
ne avesse oppresso la fantasia , e trasformato lo slancio 
poetico in un sacro terrore per la parvenza quasi mani- 
festa della onnipotente mano di Dio ! 



• Coti cinger la figlia di Latona. . (T. 23.) 

Descrivesi per similitudine il fenomeno meteorico del- 
l'alone lunare, che 6 quel circolo più o meno esleso, di- 
stìnto in circoli concentrici e variamente colorali, il quale 
circonda talvolta la luna. Se ne dà quivi una spiegazione suf- 
ficiente ; perchè in fondo è verissimo che il fenomeno avviene 
quando faere è pregno si, che ritenga il fil ette fa la ;ona, 
cioè pregno a tal punto che trattenga la luce dalla sua na- 
turale direzione, c in qualche maniera la modifichi e la 
faccia deviare. Un tempo han credulo i fisici che bastasse 
la presenza del vapore, o di gocciolelte acquose, per pro- 
durre il fenomeno; ma oggi è avveralo occorrere per la 
formazione dell'alone, che l'acqua sia congelala, e prenda 
la forma di aghi ad angolo refringenle di sessanta gradi. 

• Come stelle vicine a fermi poli. » (T. 26.) 

La similitudine sta solo a dichiarare che il giro di quei 
beali spiriti intorno al Poeta era lenlo c perfettamente 
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circolare; perche, quanto a lucidezza c a noliillà di 
rjtli ha usala, al principio dello slesso periodo, un' intanine 
più vivace appallandoli ardenti soli. 

• Indi, rome orologio, che ne chiami. > (T. 47.) 

Apprendi si di qui che nel 1300 erano gii noli gli orologi 
a ruolo c I campana, siccome rilevasi anche da allri docu- 
menti. Li relazione è qui principalmente Ira il muoversi di 



! una ruota, come nella 3veglia o nella batteria d'un orinolo, 
I e il render voce a voce, in tempra e in dolcezza tale da 
non potersi ridire , come il snono della sveglia mattutina 
per gli spirili ben disposti. Il tirare e l'urgere, cioè spin- 
gere d'una e d'altra parie, credo anch'io che debba rife- 
rirsi nell'orologio alla codetta del battaglio, fatto bicipite 
nell'interno della campana, or (irata ed ora spinta dal sem- 
plice ordigno messo in moto di va e vieni dal movimento 
della ruota a ciò destinala. 



Digitized by Goc 



205 



CANTO X 



900 



L' UNITA DLLLO SPIRITO. 



Incomincia più ispiralo che gl' inni di Callimaco, c puro 
narrando semplicemente, perchè la lirica vera è più spesso 
narrativa , che esclamativa. Inc omincia dalla Trinila per 
venire allo zodiaco (qui la dicitura si avviluppa un poco), 
c quindi al sole; e il punto più allo dilla poesia pagana è 
quasi il primo grado d'ascesa alla poesia cristiana. Della 
Trinità in varie forme ragiona in più luoghi, e più d'uno 
splendido; ni questa è delle meno notabili, imitata dal 
Tasso: Te Genitor, te Figlio uguale al Padre, B tt che 
a" ambo uscito, amando, $piri. Dove è aggiunta l' idea d'u- 
guaglianza; ma l'incito non è proprio, e il doppio Genitor 
e Padre non valgono lo primo ed ineffabile Valore (!), 
india quale parola è compresa c l'onnipotenza, e il pregio 
sovrano che è misura de' beni , e la volontà per cui le 
creature che amano sono valenti. Nel verso di Dante il 
guardare del sommo Valore è creazione , che, in certo 
rispetto, è più sublime di quello: dine e fu. Ma il guardo 
è d' amore, e nell' amore è la potenza dell' ordine ; e que- 
sto amore non procede già solo dall' una persona , ma 
l'una all'altra eternamente lo spira («). Anche Virgilio: 
h> ■■ti" dicinum adspirut amorem (3); ma cantando di Ve- 
nere e Vulcano, che è pure più verecondo e più allo di 
quel che è in Lucrezio di Venere e Marte: senonchè nella 
locuzione medesima quanta distanza d'idee! 

11 Poeta solleva il Icl'orc a quelle altezze per vagheg- 
giare nell'arte del grande Maestro che dentro a se. ama 
l'arte sua, e con isguardo continuo la regge: perchè Di» 
ama tutte le cote che nono, perciò che tue sono (4), e più 
ama le creature migliori (5). • E l'amarle dentro a si 
e il non porfire mai l'occhio da loro è illustrato da quel 
della Somma: Z>io tutte le cose insieme nel suo intelletto 
comprende (6). 

Aristotele spiega Muffatili con generazione, e fa la 
diversiti causa dell' alternare fra generazione e corruzione. 
L'idea di continuità rischiara l'idea della vita; e soluzione 



(I) Ttn. I. — (I) Som., *. I, II: Lo tpirito Santo i l'amori del 
Mn < del figlio, vedi anche Som., 3. M ; 3, 3. — (3/ Ma., Vili. - 
(I) 8»p., li - (») So»., I. t, *>. - <«> S«o., I, I. 



di continuila è non solo l'effetto dilla morte, ma avvia- 
mcnlo a quella. Cos'i nel morale la perseveranza è la vita : 
C ogni alternare ira due movimenti , è causa di morte , 
inizio d' agonia. Quella unità che in Dio è perfettissima, 
nell'anima umana, somiglianza di Dio. è pure quanto può 
enere; e in essa consiste la perfezione che le è data: e 
quanto più nelle sue farullà e ne' suoi atti tale unità si 
conserva per le tre doli di prontezza n di costanza e 
d'armonia, tanto più l'anima è simile a Dio, cioè forte e 
buona e sapiente. Onde D.nle, di Beatrice, qui >ics_-.o: 
Quella che si scorge Di bene in n.eglto, si subitamente 
Che l'atto suo per tempo non si sporge (I). Nè scorgersi 
ci sta perla rima; ma secondo il suo valore comune e 
secondo il valore dell'origine sua che è corrigeree regtre, 
imporla e la dirittura da cui la rattezza del molo, e la ret- 
titudine, ed il consiglio e la pruJenza e la liberti del 
volere. 

Quanto i operazione deli anima in questa rifa può es- 
sere più continua e una; tanto più Urne ragione della 
latitudine eterna (2). • AW incontro f intenzione dell'a- 
nima negli oggetti esteriori si tiene disgregando (3). - 
Ciascheduno a ciascuna cosa si troia dispari, quando con 
mente confusa si s/tarte a molle (4). Queste sentenze mi- 
surano il valore del verso: Ma mente, unita, in più cose 
dkise (li); che rammenta, ma avanza, i virgiliani: Atque 
animum nunc hue celrrem, mine dindi! illue, In jMtrtctijue 
rapit rarias perone omnia versai (G). 



(I) Ten. IJ. - 111 Som., I. ». 3.- (3) Som.. I, I, M. - (I) lire- 
«orlo. - (5) Ter». 11. - (6) Ma., Vili. - V: Tum vero in rumi 
animum didiuilur omntt. Vita Nuom : Li miti vernieri tran» ai- 
titi in due. L'uno parie talamo cuore , cioè I ' apptlllo ; l'altra 
talamo anima, rive la raoiune : e diro arme V mio due all'alito. 
Ma notìxl rhe mi mente unita Bernina al nrrglo p<»eniiale drll' a- 
nima, minili In baule ai-renna al direno. La mente mia, rat 
prima era rittrcUa, Lo inlento railaroà, ti come vaga (l'urg., Ili, 
I. 1). - K «vi fa la mia mente li ristretta. Dentro da ti che di fuor 
non venia Cola elle fatte ancor da lei recetta Ulirg., XVII, I. «). • 
Ma tu tram' or la tua meni* rifinita. Di pentire in printer, dm- 
Ito a mu iumìo Dei quo! con gran disio tclvertt aspetta (l'or., VII, 
U 18). - Mi diletta Troppo di pianger più che di parlare : Si m'Ha 
:■ . >;■ j ragion (a twnle itnlla (l'arg., XIV), 
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L'idea d' unità domina tatto il Canto e gli comunica 
tuli' una fila. Gli spirili de' sapienti del Vero collocali nel 
sole, e ciascun d'essi un sole fanno intorno a Dante co- 
rona c frcafo trito e ghirlamla (I), di cui la luce del sole 
stessa s'infiora, e muoiono in danza; e tuttoché si lucenti, 
pur la voce 'oro è ancora più dolce di quel che il lume 
sia tìto, e que' canti da ultimo sono paragonali all'armo- 
monia d'oriuolo che sveglia la sposa di Dio ai cantici 
dell' amore : accenno che attesta come al suono degli 
oriuoli aeeompagnassersi fin d'allora melodie mugiche, 
forse meno triviali di quelle d' ade-so. E le imagini di con- 
centi e di lumi e di fiori sono più dej-nc del cielo che le 
gioie care e belle che si borano in quella corte, e che non 
si possono trarre drl regno (2). E se non fosse ormai noto 
vezzo del Poeta, potrebbe quasi dispiacere quel nominare 
ch'egli fa il lettore due vulle (J), e il lasciarlo pensare 
sovra il mo banco (4), e il dire del sole come si farebbe 
d'un testo del codice prcalìegalo con quella parie che su si 
rammenta (•>). L'altro verso esprimente le solite dispera- 
zioni del non poter dire abbastanza. Perch'io lo 'ngegno 
e l'arte e V uso chiami (6), rammenta 1' esordio per Ar- 



dua: Si fiiirf est in me ingenii, judiets, quod senlio quam 
sii exiguum, ant si qua erercitatio dicendi, in qua me non 
inficior band mediocriter esse rersatum. Ma era dello che 
Dante nella sua Commedia doveva famigliarmenle con- 
versare e con frale Alberigo e con s. Bernardo e col be- 
nigno lettore; o che ci avessero a por mano e cielo e 
terra e anche la grammatica e l'erudizione. Ma per ritor- 
nare alle espressioni più spirituali o che meglio signifi- 
cano uniti, vedete come in questo Canto che incomincia 
dal guardo di Dio creatore, nove volte rincontrisi la pa- 
rola vedere, siccome quella che ne' libri sacri ha sensi cosi 
varii nell' unità e nell'altezza; e taglieggiare due volle, e 
i modi: Da lei l'occhio non parte; - Sovra 'l sol non fu 
occhio ch'andasse; - Per mente e per occhio si gira; - 
Leva ... all' alte ruote meco Ut rista; - Rimira; • Ten 
rien' col riso girando ; - L occhio della mente frani, e altri 
non lutti forse belli, ma che paiono dal medesimo spirilo 
muovere tulli. E paragonale il bel verso, ma stancamente, 
coraggioso e morlifìcalamentc audace, del Canzoniere: 
Sforzati al cielo o mio stanco coraggio, con questo: La 
Itila Donna ch'ai del t'accalora (i), si semplice e snello, 
spirante la freschezza e la ascendente virtù della viu. 
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CANTO XI 



Argomento. 

San Tommaso, domenicano, qui lesse le lenii di s. Francesco: poi 8. Bonaventura, 
francescano, dirà le lodi di s. Domenico, In questi due fondatori vedeva il Poeta due ri- 
formatori della (Mesa; l'uno segnatamente cospicuo per dottrina, l'altro per carità. Non 
lodava egli la guerra da que' di $. Domenico mossa agli eretici col ferro e col fuoco, ma 
sì la guerra agli errori mossa con la parola. Più calde però e più poetiche sono le lodi 
date al poeta d'Assisi. L' amore della povertà ci è dipinto con tenerezza, come amore di 
donna: e veramente, se l'avarizia è lupa, la Povertà dev'essere legittima sposa. 

Dall' affetto della povertà dignitosa deduco questo canto le bellezze piti alte. 

Nota le terzine 2, 3, 4, 8, 10, 15; 18 alla 21; 20, 28, 30, 31, 32, 35, 3(3, 38, 42, 43. 



1. Uh insensata cura de* mortali, 

Quanto son direttivi sillogismi 

Quei che ti fanno in basso batter Palli 

2. Chi dietro a' jura, e chi ad aforismi 

Sen giva, e chi seguendo sacerdozio, 
E chi regnar per forza e per sofismi, 



I. (L) Difettivi...: ragionamenti imperfetti quo' che 
ti volgono a cose terrene. 

[Sia Ali. Tar., II, t. 19: Dietro a' tenti Vedi che 
la ragirme ha corte l'ali. 

(F) Oh. Luorot., II, 14: O miseras hominum men- 
te*! o pectora ca-ca! Qualibus in tenebris rit.r , quan- 
tisque periclis!... Pei*., li 0 curas hmninum ! o quantum 
est in rebui inane! E pio profondo e più ampio il noto 
detto di Salomone sulle vanità della ti-rra, die ha però 
in altre sentenze di lui il suo conforto , e massime in 
quelle di Cristo. — Sillogismi. Som. : Sillogismi o ar- 
gomentazioni. - L'opinione che si serre del sillogismo 

». (L> Jcra: legge. — Aforismi: medicina. — Sa- 
cerdozio lucroso. 

(SL>) JuitA. Giure 6 nello Scisma del Davanzali. 
Cosi Par., IV, t. 43: Lustra uscita del plurale neutro. 

(F) Aforismi, llier.: AVwi ri paiono eglino cammi- 
nare nella vanita del senso coloro che i giorni e te notti 
con la dialettica ti tortnentano, il Fisico che scruta con 



3. E chi rubare, e chi civil negozio; 
Chi, noi diletto della carne involto, 
S'affaticava, e chi si dava all'ozio; 

i. Quand* io, da tutte queste cose sciolto, 
Con Beatrice m' era, suso in cielo, 
Cotanto gloriosamente accolto. 



l'occhio di là da' cieli, che le cosi divine in morii leciti 
e illeciti ricerca, chi adula a' re , chi ereditaggi e rie- | 
chezze raccattar — Sofismi. Pa<*»v.: Sottili sofistni , 
cioè argomenti di saper vincere altri disputando. 
31. (I.) Rdrark violento. 

(SU Neuozio. Pailav. : Prono olle. ricreazioni, ma 
di pari anche al negozio. 

(F) Rubare. Oli.: Molti sono li modi del rubare : 
quelli sono maggiori rubatori, che coti più forte traccio 
rubano... Tutti li tiranni sona in questo numero. — Ne- 
gozio. Ad Timoth., II, II, 4: Implicai senefotiis s<tcu- 
laribus. Conv., I, 1: La cura famigliare e civile... a tè 
tiene degli uomini il maggior numero . sì che in ozio di 
speculazione essere non possono. [Ozio qui per Riposo, 
alta latina; ne' versi Ozio per Inerzia. \ — Diletto. 
Som.: Delectatia significa voluttà. Ed e hello elio il di- 
letta affatichi. 

4. ISL) Sciolto, .fin., IV: ^feque hit ttMWte curi*. 
Hor. Sat, I, 6: Ilare est Vita solutorum misera ambi- 
none gravique. ITis me cnnsalor, victurut suaviut.... 

(F) Io. Botti Noi dall' alto ci ridiamo di coloro 

u 
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5. Poi che ciascuno Tu tornato ne lo 

Punto del cerchio in che avanti s' era, 
Fermo si come a candellier candelo; 

0. F, io sentii, dentro a quella lumiera 
Che pria m' avea parlato, sorridendo 
Incominciar, facendosi piti mera: 

7. — Cosi com' io del suo raggio in' accendo, 

Si, riguardando nella Luce eterna, 

l.i tuo' pensieri, onde cagioni, apprendo. 

8. Tu dulibii; ed hai voler che si ricerna 

In si aperta e si distesa lingua 

Lo. dicer mio, che al tuo sentir si sterna, 

9. Ove dinnanzi dissi: W ben s'impingua; 

E là 've dissi: Xon sur se il scrollilo. 
E qui, è uopo che ben si distingua. 
10. La Provvidenza che governa il mondo 

Con quel consiglio nel quale ogni aspetto 
Creato è vinto pria che vada al fondo; 



che si buttano a rapire le più tritissime c<vc , noi sicuri 
da tutti que' furiosi tumulti, e da tuie rollo muniti dorè 
non possa la stnttizia impcrrerrante raggiungerci. 
5. (Li ('amikmi: candela in cundcllierc. 

(SL| Candelo. In Fri» tìior lano e nel Sacchetti. 
Noi X del Paralisi) It. 3ih, ili Dionigi: -ero; ivi men 
bene, non essendo in forma Ji similitudine, ma Dionigi 
è il cero che gius» in carne ville l'anp.-lica natura. 

(L> F. Riempitivo.— LotnXKAl Tommaso.— Mera: 
di luce (liti pura. 

(SI,) B. Riempitivo comò nel XXV dell' Inforno 
(t. 12l o come piti su: M'era, man in cielo (t. 1). Aranti 
s'era tt. 5». — Mp.ra. Par., IX, t. 38: Acqua mera, 

1. [Lì Suo: della luco «Ionia. — Apprendo di dovt 
li troppi. 

(SL) Apprendo. Costrutto involuto. 
(F> I.cck. Aup. Conf. , IV: Que' che mirano nella 
luce eterna, a modo di sola risplenderanno. 

S. (1,1 iRpnn: duliiti.— Hai...: vuoi che il mio diri 
si rischiari si che tu lo comprenda. 

(SL) RicERNA. Par., XXVI, t. 8: .4 più anguste 
Ti cmtriene schiarar. — Distesa. Non so se ai 
ì tramati di aperta, di Ottetti, di lingua. 
di sternere, dì ncernere.— Sterna. Pur., XXVI, t. 13: 
Tal rero allo 'ntetletto mio sterne. 

9. (L) U*S dell'ordine domenicano. — DlSTiNarA in 
che Salomone è 1' allibitilo de' voppenti. 

(SU Impinoi'a. Par., X, t. 32. — Sl-rsk. Par., X, 
t. 38. - Distinoua. Par., XIII, t. 37 e 30. 

10. (L) Vinto....: opni occhio di creatura si perde. 
(SL> Vinto. Som., 1, 12, 7. — Fondo. Purg., 

Vili, t. 23: SI nasconde Lo suo primo perche, che non 
gli è guado. Par., XIX, t. 21: Cela lui l'esser profondo. 
(F) 



11. Però che andasse vèr lo suo Diletto 

La sposa di Colui che ad alte grida 
Disposò lei col sangue benedetto, 

12. In sé sicura, e anche a lui più fida; 

Duo principi ordinò in suo favore, 
Che quinci c quindi le fosser per guida. 

13. L' un fu tutto serafico in ardore; 

L' altro, per sapienza, in terra lue 
Di cherubica luce uno splendore. 

li. Dell' un dirò, perocché d' amendue 

Si dice, l' un pregiando, qua) ch'uom prende; 
Perch' ad un fine fùr 1' opere sue. 

15. Intra Topino, e l'acqua che discende 
Del colle eletto dal beato Ubaldo, 
Fertile costa d' alto monte pende, 

10. Onde Perugia sente freddo e caldo 
Da Porta Sole: e dirietro le piange 
Per greve giogo Nocera con Gualdo. 



II. (L) Pbrò DfJ_J acciocché la Chiesa andasse a 
Cesa. 

|SL) Pero che. Nel Convivio acciacchi in senso 
di perocché. Il senso promiscuo dell' ad e daljMr spiega 
tale promi-wnita. 1/ ha anco Caterina da Siena. 

(F) Grida. Matth., XXVII, 50: Chiamando a 
gran race, ree lo spirito. Marc, XV, 37; Lue, XXIII, 
40. - Act., XX, 28: S'acquistò la Chiesa col sangue tua. 
Osea, II, 10, 20: Sposerò te a me in sempiterno.... in 
fede mi ti sposerò. 

I». (SI.) Anche. Val sempre nel scuso del latino 
usane; cosi come pure. 

13. (I] Amami carità. 

(F) Cherubica. Som.: Cherubino t interpretato 
pienezza di scienza; Serafino interpretasi ardente o ac- 
cendente. 

11. (L) Preuiando: lo Ioli dell'uno son quello del- 
l'altro. — Qt Ai. : qualunque do' due. — Sia ; loro. 

(SL> Prende. Pur., IV, t. 10: Quel Giovanni, 
Qual prender rungli. Som.: Dupliciter accipi ■ 

I . (I.) Ti fino . Fiumicello vicino at 
COLUI: romitorio di «. Ubaldo in quel d' Agubbio. 

I». (I.) PsMOU. [Ant.] L'antica citta di Assisi * 
posta quasi a uguul distanza de' due fiumi Tuj.ino (Ti- 
mo dei Latini) e Chiuselo i riusi uni), il quale riceve le 
acque del monte di Guidilo , detto qui il culle del 
B. Ubaldo. Siede su fertile a non disagevole costa alle 
falde di un'ulta montagna, costituita dal monte Subasta, 
il quule gareggia in alteUM con l'Apennino, e in molti 
punti lo sopravanza, raggiungendo con la sua cima l'ai- 
tezia di mille e cento metri sul livello del mare. Que- 
sto monte trascendo per altri seicento inetri Perugia, 
cui resta a levante nella media distanza di miglia quin- 
dici i e, per conseguenra, i sorgente di freddo « di caldo 
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17. Di quella costa, là dov'ella frange 

Più sua rattezza, nacque al mondo un Sole, 
Come fa questo talvolta di Gange. 

18. Però, clii d'esso loco fa parole, 

Non dica Ascesi, chò direbbe corto; 
Ma Oriente, se proprio dir vuole. 

19. Non era ancor molto lontan dall' òrto, 

di' e' cominciò a far sentir la terra 
Della sua gran virtute alcun conforto. 



alla «tessa città da quel lato, coprendosi di nere in 
inverno, « riflettendo lo vampo di stati?. — Di contro 
poi a Perugia e dietro ad Assisi e ni Suhasio, «tanno 
Nocera e Guai lo, cui oggi si aggiunge ii cognome di 
Tadino, forno por distinguerlo du Giul io caftan», elio 
rimano a annuii d'Assisi, alla distanza di circa una die- 
cina di miglia. — GcAI.no, «addite a Koberlo di Na- 
poli, e oppresso d'imposte. 

iSL) Giogo. .Kii., X: Arra aliena ju#n premere. 

- Vili: (hnnem llesjteriam penila* sua sub jiuja mitlanl. 

— Piange. Georg., IV: Etera»)... arres. Alu., VII: Te 
nemut... Te liquidi flerere lectts. 

17. (L) Frange: e mon erta. — Talvolta: quand'è 
pib splendente. 

iSI.l Fa auge, l'urg. , XII, t. .T>: .SV rompe del 
montar l'ardila foga, Per le fraise. — Sui. e. S. Tom- 
maso, nella vita di s. Francesco : Come note oriente nel 
Bimidn, il Deal» Franee*co fa e di vita e di dottrina e 
di miracoli chiaro. — Talvolta. Karo è che sia tutto 
puro in cielo puro. 

(F) Gange. [Ant] Anche a Tolomeo ed ai geo- 
grafi pili antichi di lui era noto, che l'ultimo corso del 
Gange con tutte le suo foci cade al di sotto del tropico 
di cancro, e quindi dentro i limili della tona torrida: 
onde alcuni giorni prima del solstizio della nostra estate, 
e alcuni giorni dopo il medesimo, nel molo diurno tro- 
vasi il sole a passare verticalmente su quella estrema 
parte di Gange. A chi dunque e nell'estremo occidente 
deve apparire che il sole in quei giorni sorga dui Gange, 
il che fa manifesto quanto sapientemente abbia detto 
il Poeta che questa parvenza abbia luogo talvolta. 

lì.) Ascesi: Assisi. — Conio: poco. 

(SL) Ascesi. Vili., IX, Ktt. — Corto. Par., 
XXXII I, t. 30: Siirrt... corta mìa favella l'are a quel 
cft'io ricordo. — OrTeste. Crisio. Zach., Ili, 8. - Lue, 
I, 78: (Meni ex alto. Cosi chiunque si fa simile a lui. 
S. Bonaventura applica a Francesco le parole dell' A- 
pocalisse (VII, 2): IVrfi un secondo angelo che scenderà 
dall'oriente del iole, e arerà il segno dell' Jdd*a viro. E 
in una vita antica di s. Francesco egli è comparato al 
sole oriente iC. Wudding., Ann. Min., 1244). 
1». <L) Ut alla. 

(SL( La. Per alta; gioverebbe oliarlo. 



20. Che per tal donna giovinetto in guerra 
Del padre corse, a cui, come alla Morte, 
La porta del piacer nessun disserra; 

■21. E dinnanzi alla sua spiritai corte, 
Et corani patre, le si fece unito : 
Poscia, di di in dì, l' amò piti forte. 

22. Questa, privata del primo marito, 

Mille e cent' anni e più, dispetta e scura, 
Fino a costui, si stette, senza invito: 

23. Nò valse udir che la trovò sicura 

Con Amiclate, al suon della sua voce, 
Colui che a tutto il mondo fe' paura; 
21 Nò valse esser costante nò feroce, 
Sì che, dove Maria rimase giuso, 
EU» con Cristo salse in sulla croce. 



OO. (Lt DOKMA : la povertà. 

(SI.) Del. Non egli col padre, ma in giurra del 
padre. Cosi va intesa la guerra portata da Cristo: pa- 
tirla, non farla; difendersene, non la provocare: ma non 
la fuggire neanco, so giustizia e verità Io richiegga. — 
POSTA, lnf., XIII , t. 20: Chiari del Cuor.... le volsi, 
Scrrundo e disserrando, ti snari. 

<F) Donna. Cant Cantic, Vili. 7: Le acque 
molte non potettero spegnere la carità... Se l'uomo darà 
tutto l'avere di catti sua per l'amore, reputerà il pro- 
prio dono quasi nulla. Questo amore di Francesco alla 
povertà ricorda i cantici , amorosamente pii , che ab- 
biamo di lui. 

*l. (L) Corte...; in faccia al vescovo d' Assisi ri- 
nunziò il retaggio paterno. 

(SL) Coutb. Il foro ecclesiastico aveva giurisdi- 
zione da s<\ amplissima. Assolutamente cosi lo chiama 
anco Caterina da Siena.— CoBAM. Il Ialino ci sta conio 
d'atto rogato. — Fece unito. Pib che uni, dice il vo- 
lere e l'alletto. 

**. (L) Marito. Cristo. — Anni e rtb: nel 1207. 

83. (L) Valse...: che gli uomini udissero che Cesare 
la trovò... 

(SL) Ooudi. Cesar* di notte picchi» alla porta 
di povero pescatore tranquillo fra lo incursioni nemi- 
che. Lucati., V: li-re. C<r*ar bis terque ntanu quassantia 
tectum Lìmina eonunoeit : molli consurgit Amyelas , 
Quem dabat alga, toro. (Juitnam inea naufragus, inquit, 
Tecla petit f aut quem nostra: Fortuna coegit Au.eilium 
sperare casa-ì Sic fatui, ab alto.... Secar us.... O < 
tuta facultas Vauperis , angustiqiw lare* I O 
nondum Inteltecta, Dcùml Conv., IV, 13: Din il Savio: 
Se ruoto camminatore entrasse nel cammino, dinnanzi 
a' ladroni canterebbe. E ciò vuole dire Lucano nel quinto 
litro quando commenda la povertà di sicuranza, dicen- 
do.... E quello dice Lucano quando ritrae come Cesare 
di notte alla casetta del pescatore Amido* renne per 
passare il mare Adriano. 

•4L (Li Feroce: alteramente ferma in amare Gesù. 



Digitized by Google 



PARADISO 216 



215 



25. Ma, perdi' io non proceda troppo chiuso, 

Francesco e Povertà per questi amanti 
Prendi oramai nel n ii parlar diffuso. 

26. La lor concordia, e' lor lieti sembianti, 

Amore, e maraviglia, e dolce sguardo, 
Faceano esser cagion de' pensier' santi. 

27. Tanto clic '1 venerabile Bernardo 

Si scalzò prima, e dietro a tanta pace 
Corse, e correndo gli parve esser tardo. 

28. Oh ignota ricchezza! oh ben verace! 

Scalzasi Egidio, e scalzasi Silvestro, 
Dietro allo sposo: si la sposa piace. 
20. Indi sen va quel padre e quel maestro 
Con la sua donna, e con quella famiglia 
Che già legava I' umile capestro. 

30. Né gli gravò viltà ili cuor le ciglia 

Per esser fi' di Pietro Dernardone, 
Nè per parer dispetto a maraviglia; 

31. Ha regalmente sua dura intenzione 

Ad Innocenzio aperse, e da lui ebbe 
Primo sigillo a sua religione. 



iSL) Feroce. In »cuso di alter», non cedevole. 
Hit. Canti., II, 5: Fero* afta*, la frano** per dici' 
anco diguita. 
•5. (L) Chiuso: oscuro. 

(SD Proceda. L'usa spesso del diro ragionando 
(Purg., XVIII, t. »*; Par., V, t. i> 0 altrove). — Dif- 
reso. Pur-., XXXII, t. 31. 

*3. (L> Loa: de' dm; sposi. — Maraviglia, ohe 
Francisco mostrava della sposa sua. — Pensier in lui 
a in altri. 

I,».ri. Conv., IV, 13: firn In tanno li mi- 
jtcri mirratiti che pi'r In mondo vanno; che li' foglie cJie 
il vento fa menare, li fa tremare quando ricchezze par- 
tano; e quando mufum mia, pieni di ticarld cantando 
e raifinnandn fanno loro cammino pù brine. 

97. ih) Tarimi dal desiderio. 

(SI.» .Scalzò. Come gli apostoli. Lue, XXII, 35. 

99. tLi Padri;: Francesco. — Cai-estro: cordone. 
(SL) Capestro. Inf., XXVII, t. 31. 

HO. (Li Gravò di vergogna. — Fi': figlio. 

(SL) Gravò. Pur?., XXX, t. 2>i: Tanta vergogna 
mi gravo la fronte.— Fi'. K in Drunelto ed in Guido. 
Quindi i cognomi fiorentini: Firidolfi , Figinvanni. Do- 
menico in quella vece era nobile.— Maraviglia. Spesso 
ne' profeti annunzianti l'umiliazione d'Israele fi detto: 
Brilli in xtapnvem. Jer., XIX, 8; XXV, 9, 11, 18-, XXIX, 
18; XL1V, 22; LI, 37, 41, 43; Buon., V, 15. Arrigbetto: 
Pieno di vitupero, come maraviglia, mio mostrato. Sor- 
donati: DapiuKO e pigro a maraviglia. Battoli: Pigri 
a maraviglia. 

SI. [L| Innocenzo III, nel 1211. 



32. Poi che la gente poverella crebbe 

Dietro a costui, la cui mirabil vita 
Meglio in gloria del ciel si canterebbe; 

33. Di seconda corona, redimita 

Fu, per Onorio, dall' eterno Spiro 
La santa voglia d' esto archimandrita. 

31. E poi che, per la sete del martire, 
Nella presenza del soldan superba 
Predicò Cristo, e gli altri che '1 seguire; 

35. E per trovare a conversione acerba 

Troppo la gente, e per non stare indarno, 
Reddis.si al frutto dell' italic' erba. 

30. Nel crudo sasso intra Tevere ed Arno 
Da Cristo prese l'ultimo sigillo, 
Che le sue membra du' anni portarne. 

37. Quando a Colui che a tanto ben sortillo, 
Piacque di trarlo suso alla mercede 
ChV meritò nel suo farsi pusillo; 

3S. A' frati suoi, si come a giuste rede, 
Raccomandò la sua donna più cara, 
E comandò die l'amassero a fede. 



(SU thmx. Ne' Latini ha buon senso. — Reli- 
gione. Per ordine rel'g'msn, nella Somma. 

34. (Li Gloria ne' cieli attissimi. 

(SL) Poverella: Fioretti del gloriato poverello 
di Crittn metter S. Francese.- cosi n'intitola il noto 
libro del secolo XIV. Francesco fu canonizzato nel 1228. 
33. (Li Per: da. — Onorio III; conformò l'Ordine. 
(SL) Onorio. Vide in sogno i destini dell'Ordino 
di s. Francesco.— Spiro. Sentita riverenza alla Sede.— 
Archimandrita. Nella Monarchia dico s. Pietro archiman- 
drita nottro. K s'avviene all'idea di gre^jre si frequento 
nella legge nuova e nella vecchia, o in tutte 1» lingue. 
31. (L) Soldan d'Egitto. 

(SL) Altri. Par., IX, t. 17: Alla milizia che 
Pietro teguette. 

35. (Li Acerba: non disposta. — Frutto: a pre- 
dicare in Italia. 

(SL) Acerba. Par., IX, t. 10: Per UHr$ al do- 
ver le genti crude. 

33. (L) Crudo: aspro. — Sasso: la Vernia nel Ca- 
sentino. — Sigillo: le «limate; il primo dal papa. 

37. (L) Colui: Dio. — Sortillo: lo destino. — Pu- 
sillo: umile. 

(SL) Sortillo. Vili., col dativo. - Ma., Ili: Sor- 
titique vice*. Petr. : A si atta gratia il ciel tortilla, Sap., 
V, 5: Inter Sanctos sors illorum ett. — Mkrckde. Matti)., 
V, 12: La nutra mercede i grande ne' cieli. 

(F) Pcsillo. I pusilli, gli umili son cari a Dio. 
Mattb., XVIII, «, IO, 11; Mare., IX, 41; Lue., XII, 
32; XVII, 2. Ma i pusilli non sono i pusillanimi. 
3». (L) Donna: la povertà. — A fede: con fede. 
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39. E del suo grembo l'anima preclara 

Muover si volle, tornando al suo regno; 
E al suo corpo non volle altra bara. 

40. Pensa oramai qual fu colui che degno 

Collega fu, a mantener la barca 

Di Pietro in alto mar, per dritto segno. 

41. E questi fu il nostro patriarca: 

Perchè, qual segue lui com'ei comanda, 
Discerner puoi che buona merce carca. 

42. Ma '1 suo peculio di nuova vivanda 

É fatto ghiotto, si ch'esser non puote 
Che per diversi salti non si spanda. 

43. E quanto le sue pecore ritnote 

E vagabonde più da esso vanno, 
Più tornano all'ovil di latte vote. 

44. Hen son di quelle che temono '1 danno, 

E stringonsi al pastor: ma son si poche, 
Che le cappe fornisce poco panno. 



(SD Rf.dk. Anco in prtwa. — A tede. Novel- 
lino, XXX: L' accogliesse a grandissimo amore. Il No- 
taio: Ti serve a fi.... t'amo a buon cuore. 

(P) Amassero. Sen.: Riposatissimamente virereb- 
bero gli uomini, te quelite due parole fossero levate ria: 
mio e tuo. 

St9. (I,) Sto: della povertà. — Altra: alcuna. 

(SI.) Suo. Suo grembo riguarda la povertà, «ito 
regno par elio riguardi l'animi», ma non è chiaro, corno 
appresso tuo corpo. I tre tuo non sono difetto perdio 
ripetati, ma perchè fanno ambiguità. — Altra. Cosi 
diciamo: non wlle altrimenti. Si volle seppellito nel 
luogo dove i giustiziati. [Murai., Antiq. Uni., t. 1. - 
Benven. Imo]., Excerpta.] 

(F) Tornando. Bccl. , XII, 7: Lo spirito ritorni 
a Dio che lo diede. 

io (L) Colui: Domenico. — Suono di cielo. 
41. (Li Qual: chi. 

(SL) Carca. Seguo la figura della barca. 
4*. di) Peculio: gregge. — Salti: paschi. 

(SL) Nuova. Francesco e Domenico vietarono 
che i suoi ricevessero vescovadi. — Salti. Bue. , VI : 
Jfemorum jam claudite taltus ; Si qua forte ferant ocu- 
lit sete obvia nostrit Errabunda bovit vestigia. 

43. (SL) Pecore. Parabola nota. Mutlh., IX, 36; X, 
6; XII, 11, XV. 21; Lue, X,3;XV, 4, 6 ; Joan., XXI, 
17. - Jer., XXIII, 2: Disperdette la mia greggia, e la 
discacciaste; ni l'avete vititata. — Vote. Per* dice: 
Ben t'impingua te non ti vaneggia (v, alt.). 

(F) Vagabonde. Isai., XII, 14: Quoti ore»; et 
non trat qui congreget. 

44. (L) Panno: ci vuol poco panno a vestir tali 
frali: son pochi. 



45. Or, se lo mio parole non son fioche, 
Se la tua audienza è stata attenta, 
Se, ciò ch'ho detto, alla mente rivoche; 

40. In parte fia la tua voglia contenta; 

Perchè vedrai la pianta onde si scheggia, 
E vedrai, '1 Coreggiér che argomenta: 
V ben $' impingua se non si vaneggia. — 



(SL) Panno. S'attacca, come un pruno, al tras- 
lato dolio pecore e de' velli loro. 
45. (L) Rivoiiie: richiami. 

(SD Fioche. Paro terrina inutile; ma il primo 
verso segnatamente intendo ch'egli vuol parlare chiaro 
e vuol essere inteso. — Rivoiiie. Modo latino. 

40. CU Onde: da cui trag-onsi non pili legno in- 
tere ma me» utili schegge. — Che...: che cosa intendo 
Tommaso dicendo: Dnre s'impingua se n<m si mneggia. 

<SLi Scheggia. Non evi. lente. Vedrai dì che 
nobile pianta che legno si taglia e a che usi. Purg. 
XXVI, t. 29: Scheggie por legni alquanto interi, non 
por pezzetti scheggiati. Proverbio toscano: La scheg- 
gia ritrae dal ceppo. 1/ uomo tien dell' origino. Ma 
qui intende il contrario. — Coreggiér. I Domeni- 
cani cingeva»*) di coreggia (Coustit. Domin. I5W): i 
Francescani, di corda; pero cordiglieri ( lnf. , XXVII, 
t. 23». Ma Tommaso domenicano e elio disse: V ben 
s'impinguii, e che qui tuttavia parla, ondo il Carrggier 
vale: io parlante: come in Virgilio (.Kn., Il): Nec, ti 
mi<erum fortumi Sinonem Fin.rit. Prima intcndevasi 
verlio, e spiegavasi: vedivi che cosa argomenta la mia 
parola correttrico. — Argomenta. Poco evidente; e piti 
chiaro altrove; Purg., XVI, t. 41: Rene argomenti; o 
Par., VII, t. 10: Puoi argomentare. — Impingua. Par., 
X, t. L Prov., XI, 25: Anima qua benedici!, impingua, 
bitur. Ksdr., II, IX, 25; Prov., XIII, 4; EcclL, XXVI, 
10. Pinguedine nella Bibbia vale sovente liberta , ric- 
chezza e bellezza: non fi la grassezza tonda e grosso- 
lana. Però dice, ben s'impingua, che non paia quella 
della palude pingue (lnf., XI, t. 21). Inf., XXVII. t. 31 : 
Quel capettro Che tolea far li tuai ciWi phì macri. La 
magrezza de' fianchi era forza dell'anima. 



I sillogismi difettivi in principio; e il modo: qui e 
uopo che ben ti distingua , e altri simili , non sono , al 
mio sentire, difetto, posta la maniera di Dante: ma 
non oserei, d'altra parte, lodare la comparazione di 
quelle «nime santo , fermatesi , a candele forme sul 
candeliere; nò il trapasso dalla iruagino della Povertà 
sposa, all'altra della barca carica di buona merce, o 
delle pecore vagabonde, dalle quali si viene da ultimo 
al panno e alle cappe. K se noi principio non riscon- 
trassi la parola gloriosamente accolto (non dirò boriosa, 
ma non misurata al resto del canto); quel proemio mi 
suonerebbe più magnifico, e da tutte quette cote tciolto, 
avrcbho Bublimo semplicità. 
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FRANCESCO D'ASSISI. 



Il nobile cominciamento dui Canio I quale il Poeta, 

vedendo «otto di >>.• legisti e medici e preti a re cupidi e 

potenti urinali di violenza e di sofismi, e rubatoti e uomini 
politici e uomini ramili, si consola dell' esilio e della so- 
litudine e del dolore; questo comin.iaiuento consuona con 
le lodi di Francisco d'Assisi, che. lucendo le grandezze 
e gli onori del mondo, raggiunse anco quaggiù l'altezza 
d'una gloria immortale. I laute lo tuttora tra' sapienti, 
perchè il semplice frale ne er«» ignorante uè raccomandò 
l' ignoranza come corollario di povertà e come piviale di 
.santità; ch'anzi nella sua Regola impone lo studio, c fero 
inni, e disse parole d'amore ferventi, e creo per lunata 
serie di generazioni una famiglia di contemplanti ragiona- 
tori, di dotti cittadini, di poveri magnifici, di solilarii elo- 
quenti. Un inno cantato in sua lode, disadorno dello stile, 
C con numero senza metro, dice: IVrfro parai il srmilam: 
Tuta ampleeiuntur minila Duttriaam {ai to vraaVlm. Nella 
filosofia e nella morale pagana è dato gran valore intellet- 
tuale alla parola; ma il suo prezzo, in qnanl' eli' è merito 
o colpa dell' intima anima, culpa o merito maggiore talvol- 
ta dell'opera stessa, questo prezzo non è conosciuto, e il 
conoscerlo è incremento filosofico e civile del principio 
cristiano. La potenza morale della parola fu più forse sen- 
tila dal figliuolo di Pietro mercante che dal nobiluomo 
Guzman: però Francesco è tutto serafico ih Arditi (I); 
l'altro è uno splendore di luce cherubica, perche l'ordine 
tiri Omubini è sotto F ordine dei Serafini (2). 

Correvano già al tempo di Dante leggende della vita di 
s. Francesco e de' suoi: e V Ottimo le rammenta. Poteva 
al tempo di Dante vivere ancora chi aveva parlalo con 
Francesco d' Assisi ; ma certamente il Poeta sotto i tren- 
t' anni poteva da un uomo dell' età di sessanta racco- 
gliere le più minute particolarità che questi avesse attinte 
da un coetaneo e collega e amico del Santo. Francesco 
era santo popolare, ed è tuttavia. Da Ciotto a' di nostri 
innumcrabili le pitture che rappresentano la sua vita. 



(I) Un. 1} - (1) Dìod.. nitrirci... VII . Som., t, Ut. 



Giulio dipinge con amore s. Francesco: Gioitine più 
lardi, quando I" Dalia comincia a cadere, dipinge Costan- 
tino e Silvestro (I). 

In Dante, Tommaso biasima i Domenicani degenerali, 
e Bonaventura i Francescani; perchè dai vicini e conscii 
il biasimo è più credibile e onesto. Ma Tommaso loda 
Francesco, e Bonaventura Domenico, perchè la lode degli 
estranei è più modesta. Le lodi e dell' uno e dell' altro in- 
tuonatisi con moto lirico e con epica dignità : ma a quelle 
principalmente di Francesco sono vestibolo quasi di basi- 
lica i versi: La l'roviidrnza eh? governa il mondo ... (2). 
Poi viene, al solilo, un cenno di geografia per levare quasi 
la pianta de' luoghi, e per trasportare il pensiero sulla 
scena de' falli. K mollo prima che Irovussesi il nome di 
geografia politica (i nomi talvolta nascono sul Unire delle 
cose e sono come l'iscrizione scolpila sopra un sepolcro), 
la geografia del Poeta era politica, e qui sentiamo il pianto 
di Noterà confondersi al suono dell'acqua che discende 
del colle eletto dal beato Ubaldo (:i), nome poi diventalo 
famoso per altro che per congregazione di frali. La nar- 
razione dell'origine e dell' incremento dell' Ordine fondato 
da questo poverello che porla consacrali uel nome suo 
gli antichi legami della nazione francese e della italiana, è, 
al mio sentire, non meno poetica e più vera che la narra- 
zione dell'Aquila; ed Egidio e Silvestro e il venerabile 
Bernardo mi appaiono non meno persone de' tempi eroici, 
che Quinzio dal cirro negletto, e i Fahii dalla rama odo- 
rala di mirra. 

L' amore tra Francesco e la Povertà rammenta la Can- 
tica e gli alti amori della Sapienza: Desiderai e m'e italo 
dato il senno... e renne in me spirito di Sapienza. E preposi 
lei a' reami e a' troni; e le ricchezze reputai mere nulla 
at paragone di lei (4). Qui cade il bel passo d'una leg- 
genda: Ero simile a voi ; che cercavo con ardente dsidrrio 
la pace nelle rou esterne, e non la troi ai o. Alla fine una 



II) Inf., XIX e XXVII. - fi» T*n. 
VII. 7, 8. 



tO. - (I) Un. 11. - (4) Sap.. 
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ttrgint più splendida dtl sole m'apparve, che io ignoravo 
il suo nome; e, accostandomisi , con leggiadro rollo e con 
soare furi Ila, 0 diletto giovane, mi disse, perchè disperdi 
il cuor tuo, e, rerrando la pace, ti lasci in tante varietà 
trascinare? Quel che tu cevchi è da me: quel che bramasti, 
io tei prometto, se pure mi ruoi avere in isposa. E perchè 
io desideravo sapere il nome di lei e la stirpe e la dignità, 
disse sè essere In Sapienza di Dio che per la redenzione 
degli uomini assunse umana forma, lo acconsentii, eil ella 
datomi il bacio di pace, si parti lieta ( I •. 

Mi dilla povertà in moilo spedala Bo ritardo .li Chia- 
ravalle, che l*Ouitno volgarizza cosi: Di tutte queste cose 
area in Cielo eterna abbondanza, ma porcrtojle non ri si 
truorava; ma abbondava e soprabbondata in terra questa 
ispezie ; e l'uomo non conoscerà il valore d'essa. Il figliuolo 
di Dio, desiderando questa, discese in terra, aeciocrhcgli 
la pigliasse per si, e a noi per la sua estimazione la faccia 
essere preziosa. E una leggenda: L'amore di questo con- 
sorzio , dico della povertà , del dolore e del dispetto del 
mondo, Iddio amò tanto che la diede al suo proprio fi- 
gliuolo; e rolle che gli uomini si tranquillassero in questo 
letto felici. E in questo letto io mi posai e mi poso , per- 
ch'egli è il letto mio; e in questo letto spero morire, » 
saltarmi per esso. - Io, dice Dio, se la povertà non fo*se 
bene cosi prezioso, io non l'avrei amata tanto, e se non 
fosse cosi nobile cosa, non V avrei assunta. - Questa povertà 
Cristo ama, e la elesse per tè e per i suoi (2). 

Qui, come altrove, la materia è fornita al Pocla dalle 
tradizioni; ma egli sceglie e le intessc in corona, e ci ag- 
giunge di suo versi quali La lor concordia e i lor lieti 
sembianti, Amore, e maraviglia, e dolce sguardo l'.i), ove 
senti anima esperta delle dolorose gioie dell'amore umano, 
ma insieme educata a escrcizii del cuore più meditali e 
più alti. Qui hai, quasi fondamento dell'alletto, la concor- 
dia del sentire, e segno dell'amore puro la letizia do' sem- 
bianti, e condizione del nuhilc amore non Scompagnalo 
mai da umiltà, la maraviglia; c la mansuetudine che ri- 
splende nella dolcezza dello sguardo, qualità propria di 
quel d' Assisi, e più splendida tra la ferrea luce dell'armi 
e tra i lampi dell'odio, e però degna di piacere all'anima 
di Dante, sdegnosa si ma non selvaggiamente feroce. Il 
semplici' verso: Poscia di di in di l'amò più forte (4) » ri- 
trae degnamente e la vita di Francesco e la vita della vera 
virtù, che è uu amore unico, ma sempre vario perché 
sempre crescente sopra sé stesso. Senonchè confessiamo 
che il primo accennare alla Chiesa come sposa di Cristo 
e poi dargli sposa la Povertà, non confonde le idee, ma 
si un poco le imagini; confessiamo che il far salire la Po- 
vertà con lui sulla croce intanto che Maria rimane giù 
appiè di quella, può parere giuoco d'ingegno, dacché la 



(I) Boll., I, sii. - O) Politati., I. in, IH « 116.- (») Ttn. te- 
li) Ter». «I. 



poverella di Nazaret non fu meno morella (iella poverlà 
niomla e dignitosa di quel che Gai fosse a lei sposo; con- 
fessiamo «la ultimo che il tocco dello scalzarsi lami se- 
guaci di Francesco dietro allo siioso perchè la sposa 
piace (I), non è scandaloso punto in ragionamento s) ce- 
leste, ma fa discordatili le imagini. 

Umiltà e poverlà dal Cristianesimo aggiunte come due 
ale alla dignità vera dell' anima umana, come vero istru- 
mento alla potenza stessa calla gloria delle nazioni quaggiù ; 
umiltà e povertà rintegrale dal frate italiano nella stinta 
degli uomini con si splendida esempio, il Poeta, siccome 
virtù non meno civili che religiose, poetiche nini meno 
che teologiche, commenda sapientemente. K acciocché 
sia reso il dettilo onore al cuore e alla ragione umana 
anco nel paganesimo, c a quel Dio che conferva, tra gli 
errori stessi, il germe del bene, giova notare che non solo 
in Sallustio e in Seneca ipocriti o retori, non solo in Dio- 
gene e in altri o ciarlatani o buffoni, poteva Dante vedere 
gli esempi o le lodi della poverlà; non solo in Lucano 
ammirare i versi ispirati ai quali nel presente Canto egli 
accenna; ma certamente doveva stimare coni' uno de' più 
maestrevoli passi di Virgilio suo maestro, quello là dove 
Evandro conduce Enea nella sua povera casa e gli dice: 
lime . . . limina Victor Aleides stibiit: hete illum regia ra- 
pii. Ande, hospes, contendere opes, et te quoque dignum 
Finge Deo (i), rebnxquc reni non asper tgeni» (3). Dove 
il bellamente mUleTaie/e rontemnere è, non dico imitalo, 
rna illustralo da' versi: Sè gli gran) viltà di cuor le ci- 
glia . . . Mi regalmente sua dura intenzione Ad liinoernzto 
aperse (ti: dove il regalmente, dello dell'umile fraticello, 
rammenta e supera le caro lodi del vecchio elio Regum 
it/itabat opcs animis (5). Il senso di queste parole del 
buon pagano è levato più che alla terza potenza da Cristo 
laddove dice: & non t i farciate come pairoli, non entre- 
rete uri regno le' cieli (6). • Beali i poveri ; che di loro è il 
regno di Dio (7). 

Non è maraviglia se Piangine del regno, che nel Van- 
gelo ritorna frequente, ma in altro senso dal mondano, 
il Poeta per suoi fini, coiu'uomo di parte, la ripete spesso ; 
e a il: Ji . v 'l 1 ; ' 'I 'i s.inli '.i i!> |ijn i li,, zia > !.»'• e.iv.. lie- 
ta e cortigiania di Paradiso (8); e di san Iacopo un ba- 
rone (il); e di Crislo un imperatore neW aula più segreta 
attorniato da conti; e ili Francesco stesso e di Domenico, 
cosi come de' due apostoli Iacopo e Pietro, due prin- 



(I) Tert **. - 1*1 II srn«o .11 «api i .Talo da rjwirll allrl »cr«l 

pulonll /Vili llf< 'nligat Oi ruMilma. (ria forila domani, fin- 

pilflii' prrmtuin (kn., VI); r il» qaollo d<*l Salimi; f'imjrif iliiui/- 
lalim tarda forum (frali XXXII, 151. - (1) -rio.. Vili. (I| Tiri. 
30. — (S) Gforir., IV, - (S| Manli.. XVIII, I. — (7) Lue., VI, SO. 
Som. S»|i., 77 : Quanta alla pomtskmt SM frano dr titli, ■ jK.rrrl 
in Hi urna di miahart ntMsimt *ft| i rUchi. - l» P»r.. XXX. - 
(f) Par., XXV. 
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cipi (1). Ma più alta imaginc e più degna del cielo o in 
quelle parole: . . . ditiro a Ionia pact Cor$t.. . ; e la gloria 



JF.a., Il : Hegnntor Oìympi, e alitato flpMio. 
Dtroiqu', morfai'iau* tarmai Imptrio regi! 



II) Par.. XXV. . 
lor. Orni,. HI. I: 



o: L» tmptralort del i 
n(a quel iM »«|WOt« Canio II. Il): Quando I» 
dar... Prorridr alla militlo . . . K Dante nrllr RI dio : t'«lrrno 
Sin. E la Somma lì. I. 105): L" ultimo ordinamento di (Illa o po- 
polo r (ke. ita owrwalo p/r un re, ptrcke il r'pau mdisimamrnjf 
rappr'imta il dirino reggimento, con tilt Pio uno porrrnii il mo«do 
dal prinrlpl» drllf tou. A qntila nbji*ilnnr rif ilici» poi ». TummaMl 
direttilo rh»; Ultima rrgpimrnlo i quello ÉtM uu tolo gottrna 
ma eletto ita tulli, e forre»* fa» uomini di ri riti rlrllt di mila U 
i e da luna il popolo, l e nlirr uoiiriiif più proprie di Tommaso 
al 



del cielo e la beatitudine 6 sovente nel Nostro chiamata 
con qaeslo nome di pace, uno ed ampio e sereno siccome 
il Cielo. E l' inno angelico a Cristo nato, die eongiunge 
le idee di pace e di gloria . fa ripensare quel movimento 
veramente ispirato della narrazione di Tommaso: Dietro 
a costui, la cui tnirabil rito Meglio ih gloria di citi ti 
canterebbe (l). I quali due versi, quand'allri nou ce ne fosse 
tanti, compensano largamente le due ultime terzine, e le 
cinque o sei sparse per il Canto, nelle quali il ragiona- 
mento quasi scolastico si ferma a rendere ragione di sè, 
e dice di voler ragionare. 



(I) Trri. M. 
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CANTO XII. 



Argomento. 



Alla ghirlanda dc'doiìici primi dottori, »' aggiunge un' alt fa di dodici, che gira can- 
tando intorno a quelli. Tra casi, Bonaventura francescano , il quale tesse le lodi di san 
Domenico : belle, ma men poetiche di quelle del mansueto poverello </' /Issisi. // proemio 
del discorso di Bonaventura corrisponde forse con troppa arte a quello di Tommaso; ma 
la descrizione della patria e~ qui più viva. La stessa riprovazione delle colpe presenti de- 
gli ordini degenerati non è si calda nè forte. Ed è giustizia che a Francesco venga la 
lode più bella. 



Nel principio dal Canto quelle accumulate comparazioni 
poesia: la fine a me paro languida. 



forse evidenti, ma splendono di 



Nota le terzina 1 alla 5 ; 7 alla 11 ; 13, 14, 16, 17, 21, 25, 28, 32, 33, 41, 43. 



1. Sì tosto come l'ultima parola 

La benedetta fiamma, per dir, tolse, 
A rotar cominciò la santa mola : 

2. E nel suo giro tutta non si volse 

Prima eh' un' altra d' un cerchio la chiuse, 
E moto a moto, e canto a canto, colse: 



i. (L) Parola. La parte ultima del precedente di- 
scorso. — Fiamma: Tommaso. — Tolse: profferì. — 
Santa: gli spiriti in giro intorno a Beatrice. 

(SI.) Parola. D'intero discorso, anche nel Pur;;., 
XXV o XXXIII. — Toi su. Tolse a dirti modo comune; 
e oggidì: premiere la parola.— Mola. Dipinge il giro, 
non già la lentezza. Conv.: Aon a modo di ruota, tna di 
mola (cioè orizzontalmente). La chiamò già gloriata 
ruota, beato serto, corona, ghirlanda. 
9. (L) Altra corona di dodici. — Colse: accordo. 

(SL) Chiuse. La ruota de' Francescani cinge quella 
de' Domenicani, porche piti antica. Osi Pietro. Meglio 
forse, perche i primi dodici sono maestri di dottrina 
pih astratta, di piti pratica gli altri: o la pratica ab- 
braccia di pih; oltre all'intendere, comprende e stringe 
soavemente. 



3. Canto, che tanto vince nostre muse, 

Nostre sirene, in quelle dolci tube, 
Quanto primo splendor quel che rifuse. 

4. Come si volgon per tenera nube 

Due archi paralleli e concolori, 
Quando Giunone a sua ancella jube 



9. (L) Muse, sirene: la dolcezza di voce e di parola 
umana. — Tube: voci celesti. — Rifuse: si riflettè. 

(SL) Muse. Ne' Latini anco in prosa. Cic, T usciti., 
V, 23; Or. 4. Ep. ad Kam., I, 0. - Bue, VI: Xostra... 
Thalia. — Sirene. Purg., XIX, t. 7; XXXI, t. 15. — 
Tube. Nella Bibbia, pnsr ogni armonia.— Rifuse. Par., 
II, t. 31): L'altrui raggio si rifonde (dallo specchio): ri- 
percosso. AZii., VII: Laterique illisa refunditur alga. 
Goorg., II: Ponto sonat unda refuso. Altri potrebbe leg- 
gere: Quel eh' e' rifuse, osso primo splendore manda 
o fa ripercuotere. 

4. (L) Tenera: tenue, rugiadosa. — .Tube: 
a Iri di Mandare, 

(SL) Volgon. Purg., XIII, t. 2: L'arco.. 
Ancella. Ovid. Met. , I : Xuntia Juncnis, rarios induta 
colores, Conàpit Iris aquas. Ala., IV: Juno... Irim de- 
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5. (Nascendo di quel d' unirò quel di fuori, 

A guisa del parlar di quella vaga 
Ch' amor consunse come sol vapori) ; 

6. E fanno qui la gente esser presaga, 

Per lo patto che Dio con Noè pose. 

Del mondo che giammai più non s' allaga ; 

7. Cosi di quelle sempiterne rose 

Volgénsi circa noi le duo ghirlande ; 
E sì 1' estrania all' intima rispose. 



mitil Olympo E: Ulto traliens rarins adrerso sole 

colora. - V: Irim de cario misti Saturnia /uno.... Illa 
vium ctlerans per mille coloribus arcum. 

<F> Archi. [Ant.J Nella t.31 del XXV Purg. il Poeta 
■ t. i in ponendo alla natura dei fenomeni lucidi do- 
gli «Ioni * dell'irido: qui specialmente a quest'ultima 
descrivendola quando ci ti presenta pio bella in arco 
duplice • beno determinalo. Avendo posto mento il no- 
•tro attento osservatore, che l'arco citeriore e meno 
vivace dell'interiore, e inversamente coloralo, lia sup- 
j>o»to eh» quel di fuori nascesse, per reflessione da quel 
di dentro, prendendo similitudine dall'esempio dell'eco, 
e nel verso 9 avendo pia detto che la diretta vince la 
luco riflessa; ma veramente e l'uno e l'altro arco ni 
origina dal solo nello stesso circostanze generali di te- 
nercna di nube, cioo di nuvolo disteso risolvente»! in 
pioggia; senonchè noi rar^i dell'estremo so?uc una dop- 
pia retlessiono. In difesa però del Poeta basterà ricor- 
dare, che la vera teoria dell'arco baleno e dei fenomeni 
congeneri è opera dei tempi moderni. 

A. li.) Nascendo: riflesso com'eco. — Vaca: inna- 
morata di Narciso. 

tSI.) Guisa. Georg., IV: T 'oeit... imagi. Ilor. Cario., 
I, 12: Recinet jncnm Xomen imago. — Vaoa. Semini,: 
J?iY> innamori' ili Xarcisso. Ovid. Mot., Ili: Attemtant 
rigiles corpus miserabile cune. — Vatori. Ovid. Met. , 
II: Liquitar. ut glori,-.'! incerto sauna sole. Hai tre si- 
militudini l'ima nell'altra, ma la terza e un dJppin. 

O. J.) Faxno: l'arco baleno fa presagire che il mon !o 
non sari più allagato. 

(SD Nofc. Gen., IX, 0, 13, 15: Porrò il min paltò 
con fj'o eoi... Pi-irrò l'arco mio nelle nubi e Sarti Mono 
d'alleanza.... E non ci saranno più acque dilurialrici a 
spegnere tutte le i-ite.— Allaga. Bello il presento, elio 
raccoglie in un punto e il passato e il futuro, in forma 
biblica e degna di Pio. 

t. <D Circa: attorno. — Estrema di fuori. — Ri- 
spose nel moto e nel canto. 

(SL» Rose. Fanno dimenticare la santa mola; eia» 
non bone si scuserebbe con l'imagino del grano, fre- 
quente nel Vangelo, onde poi troveremo la ricolta a il 
loglio. — Rispose, Vale e corrispondere nel senso la- 
tino di proporzione, e rispondere d'armonia. 



8. Toi che '1 tripudio e l'altra festa grande 

Sì del cantaro, e si del fiammeggiarsi 
Luce con luce, gaudiose e blande, 

9. Insieme, a punto e a voler, quetarst 

(Pur come gli occhi, che, al piacer che i muove, 
Conviene insieme chiudere e levarsi); 

10. Del cuor dell' una delle luci nuove 

Si mosse voce, che l'ago alla stella 
Parer mi fece in volgermi al suo dove. 

11. E cominciò: — L'amor che mi fa bella, 

Mi traggo a ragionar dell'altro duca 
Per cui dil mio sì ben ci si favella. 

12. Degno è che, dov' è 1' un , P altro s' induca ; 

Sì che, com'elli ad una militare, 
Cosi la gloria loro insieme luca. 

13. L'esercito di Cristo, che sì caro 

Costò a riarmar, dietro all' insegna 
Si movea tardo, sospeccioso, e raro ; 



». (SI.) FiAMMrr.ciARSt. Purg., XV, t. 25: Come spec- 
chio, l'uno all'altro rende. 

9. (L) Qc STARSI: nel punto medesimo si quietarono 
per concordo volere. — Piacer...: convien che s'aprano 
e chiudano insieme. 

(SL) I. Inf., VII, t. 13. 

(Fi Piacer. Anco il doloro esercita nel senso l'i- 
stinto del piacere, cio<> della propria conservazione; e 
il piacere elio trascende questo fine diventa dolore. 

10. lU Cuor: centro. — Aoo calamitato. — Al: 
luogo ov' eli' era. 

(SD N TOVK. Venute poi. Inf., IV, t. 18: Io era 
nuoro in questo stato. — Aoo. Dimostra comune a que' 
tempi l'uso della bussola. 

11. ti.) Amor divino. — DrcA : Domenico, un de' 
cui frali parla si ben di Francesco. 

(SI.) Diva. Nel Canto XXV s. Jacopo sarà fatto 
barone. — Coi. Per onore di Domenico, Tommaso 
onoro Francesco, dacché l'onore dell'uno ritorna in en- 
trambi. O intendasi da cui, ciò»»- che in Tommaso parla 
ad nnor di Francesco Domenico stesso. 

I*. [L] Ihmca: introduca a dirne le lodi. — Ad 
una: insieme 

(SD Dkono. fl.>M<m est de* Latini. — Induca. 
Cic, de Off., Ili, 9; Hor. Sat. I, 2: Pater ille, Terenti 
Fabula quem.... Indacit. Som.: In scripturis exempln 
qmrdam indneuntur. Per rammentare: Paolo induce 
la sentenza d'Arato (Som.). Conv., II, 2: S'inducono a 
udire ciò che. dire intendo, certe Intelligente. — Luca. 
Inf., XVI, l. 22: La fama tua dopo te luca. 

IJR. li.) Insegna: la croco. — Sosikccioso : sospet- 
toso o timido. 

(SD Esercito. Hier. Kpist. LXXXIII: Ductor 
chrìstiani exercitus. — Inségna, Anon.: Xella leggenda 
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li. Quando l' impcrator elio sempre regna, 
Provvide alla milizia eh' era in forse, 
Per sola grazia, non per esser degna ; 

15. E, coni' e detto, a sua sposa soccorse 

Con duo campioni, al cui fare, al cui diro 
Lo popol disviato si raccorsc. 

10. In quella parte ove surge ad aprire 
Zefiro dolce le novelle fiondo 
Di che si vede Europa rivestire, 



di t. Domenico: dice CAI un frate minore che molto 
tempo era ttato compagno di $. Francesco, ditte alti 
frati dell'ordine de' predicatori , che insino a tanto che 
b. Domenico a Homa per la confermasione del tuo or- 
dine appo il papa toprastava, una notte orando ride in 
tpirito Critto in aere con tre lande in mano crollandole 
contro il mondo, per li tre visi: superbia, conctipiscen- 
sia e avarizia, ne' quali era compreso, volendolo ditfare. 
Al quale , a' prieghi della madre , perdonò , o/ferendogli 
fa detta sua madre due campioni [ciò furono s. Dome- 
nico e t. Francesco) alla puryatione d'esso, ed a rimet- 
terlo sotto a sua signoria. 
11 (L) Degna la milizia. 

iFj Milizia. [C-] 1 Tina., I, 18: Milites... lanam 

15. (Lì SrosA: la Chiesa. — Raccorse: ravvide c 
ralund. 

IO. (SI.) Aprire. Lucr. , I : Et reserata riget geni- 
tabilis aura Faroni. — Zefiro. Ovili. Mot., I: l'etper, 
et weiduo qua? litora sole tepeseunt, Prarima sunt Ze- 
phyro. — Novelle. Hor. Carni., Ili, 4: Fronde nota. 
— Rivestire. Georg., II: Gramine restii. 

(F> Zkpieo. [Aut. 1 La somiglianza tra i due 
eroi, che il Poeta ha preso a celebrare in singolare 
maniera, lo ha indotto a procedere in modo analogo 
ragionando di loro; ma in quanto però i duo hanno 
un'indole distintissima, si richiedevano concetti diversi. 
E il nostro cosmografo non poteva profittar meglio dulie 
condizioni offertegli dal luogo natio dei due Santi a 
questo scopo di speciale importanza. — Qui accenna 
all' influenza di Zeffiro, vento che spira da occaso, nel- 
l'affrettare lo svolgersi dulie fronde novello noi nostri 
climi; al sito della Cullaroga, forse l'antica Calagurit 
nella parto scllentrionale della Spagna tra lo sorgenti 
dell' Euro e del Douro, la quale non è molto lontana 
dallo rive dell'oceano Cantahrico, oggi golfo di Guasco- 
gna; e al parere che dietro alle acque oceaniche, por 
la loro estensione, talvolta il sole si asconda. Que- 
st'apparenza ha luogo intorno al solstizio d'estate, per- 
che allora da tutti gli abitanti della terra ve do -ti tra- 
montare il sole tra ponente o settentrione, alla qua! 
parto sono volti quo' lidi. Quanto poi al nascondersi 
del sole ad ogni uomo rammentiamo che ai tempi del 
Poeta, la terra abitata credovasi ristretta fra gli estremi 
meridionali dell'Africa c i sessantatre gradi di latitudine 



17. Non molto lungi al percuoter dell'ondi 

Dietro alle quali per la lunga foga 

Lo sol talvolta ad ogni uom si nasconde; 

18. Siede la fortunata Calla roga 

Sotto la protozion del grande scudo, 
In che soggiace il leone e soggioga. 

19. Dentro vi nacque V amoroso drudo 

Della fede cristiana, il santo atleta, 
Benigno a' suoi, ed a' nemici crudo. 

20. E, come fu creata, fu repleta 

Si la sua mente di viva virtute, 
Che nella madre lui fece profeta. 

21. Poi che le sponsalizie fur compiuta. 

Al sacro fonte intra lui e la F«d», 
U' si dotar di mutua salute ; 



boreale, e dentro i 180 di longitudine orientala moveido 
dalle isole Fortunate. Doveva dunque supponi che sem- 
pre ad ogni uomo si celasse il sole nell'oceano occiden- 
tale ; e clic talvolta ad ogni uomo si nascondeste in 
qualche direzione particolare rispetto all'oceano «lesso, 
il che qui Danto ha voluto significare. 

IT. lL) Onde: dal lido dell'oceano. — LOMA : il dì 
di state 6 pio lungo.— Talvolta: noi solstizio estivo. 

tSL) Al. Tasso: Quanto e più lunge al fonte. — 
Nasconde. Georg.. I: Sri/.... se condet in undns. 

lF) Orna. Pietro : J^.Uo che abitanti non ci fos- 
sero giù. 

is (L) Callarooa: Calahorra. — Scrno....: arme 
del ro di Caviglia dove s'inquartano due castelli e due 
leoni; da una banda il Icone sopra il castello, dall'al- 
tra, sotto. — Sonatoti a: sovrasta. 

|SL\ Fortunata. /Eh., I: Qat te tam torta tu- 
lerunt Strculaf — Callarooa. CaViguris de' Latini. — 
Soggioga. Purg., XII, t. 31: La Chieta che soggioga La 
ìttn guidata. 

19. (SL) Drudo. Da treu tedesco, clic vai fedele: e 
chiamaron drudi i vassalli. Nel Convivio cosi chiama 
gli amatori della filosofia: e drwìeria JacopOM usa in 
senso devoto: c drudo valeva gentile. — ATLETA. Boi- 
land., I, 41 : AlhUtwi diritti fartitsimum qui j,-r- 

attuti» fmjMfKM regis fregerai. Do Mon., II: Athkti- 
zantiljus prò imperio mundi. — Cri do. .Fu. , VI : De- 
bellare superai. 

»©. <L> Come: appena. — Rltieta: ripiena. 

(P) RFPi.ETA. t C.]Luc, I, 15: Spiritu sondo reple- 
bitur orfane ex «fero mairi* suor.— Viva. Gon., II, 7: 
Spiraculum rito? (l'anima). 2. Cor., V, 1 : Absorbtatur qwd 
mortale ett a «ita {Dalla rirtà spirituale]. — Profeta. 
La madre sognò partorire un cane bianco e nero con 
fiaccola in bocca; simbolo dell'abito di Domenico e dello 
zelo. 

SI. (L) Mutua. Domenico nel battesimo promise se 
alla fede; la fede a lui vita eterna. 
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22. La donna che per lui 1' assenso diede, 

Vide nel sonno il mirabile frutto 
Ch' uscir dovea di lui e dell' erede. 

23. E, perchè fosse quale era in costrutto, 

Quinci si mosse Spirito a nomarlo 
Dal possessivo, di cui era tutto. 

21. Domenico fu detto. E io ne parlo 
Sì come dell' agricola t he Cristo 
Elesse all' orto suo, per aiutarlo. 

SS. Ben parve messo e famigliar di Cristo ; 

Chè '1 primo amor che in lui fu manifesto, 
Fu al primo consiglio che die Cristo. 

20. Spesse fiate fu, tacito e desto, 

Trovato in terra dalla sua nutrice; 
Como dicesse : « Io son venuto a questo. » 



(SI.) Dotar. Troppo dire mutua la salute tra 
la Fedo e Domenico. Ma denota o la degnazione della 
Grazia e la dignità dell'uomo clie puft, per umile affetto, 
farsi consorte alta divina natura. 

99. (L) Donna: la ma Irina che promette in nomo 
dell'infanto battoliate. — Ekkde: eredi. 

(SL) Vide. Lo sogno con in fronte una stella e 
una alla nuca, quasi lume dell'Oriente c dell'Occidente. 

98. (L) Costrutto: si costruisse il nome con l' o- 
pora. — Quinci: di quassù. — Spirito: spirazione ce- 
leste. — Possessivo: Domenico da Dominus. 

(SL) Costrutto. Figuratamente diciamo non c'es- 
ser costrutto in un discorso, in cosa qualsiasi; non c'es- 
sere valore di significato o d'utilità. Qui adnpra forme 
tolto dal linguaggio grammaticalo , eh' * parte del filo- 
sofico a non pochi grandi intelletti. M poetico non 
oserei diro che sia. — Possessivo. Vossio (Grani, lai.): 
Le voci che significano possessione o proprietà, come re- 
gio da re, paino da padre. 
94. (L) Aiutarlo: lui. Cristo. 

(SL) Agricola. Kccli., VII, 10: Rusticationem 
creatam ab Altissimo. Imaginì simili nel Vangelo. — 
Orto. Par., XXVI, t. 22: VOrtoltmo eterno accennando alla 
forma in cui Cristo apparve risorte. — Aiutarlo. Cristo 
o 1' ortot Può staro de' due: meglio il primo. Ma am- 
biguo. Accenna alla parabola dei chiamati al podere: e 
anelie al detto che purhi gli operai. 

*.». (L) Consiglio d'umile povertà penitente. 

(SL) Consiglio. Vendè giovanetto quanto aveva, 
e diede a' poveri; morendo disse: chi nel mio Ordine 
indurrà possessioni temporali sia maledetto. — Cristo. 
Quando rima con Cristo altra rima non trova degna 
che il suo nomo stesso. 

(F> Primo. Matth., XIX, 21: Se ruoi essere per- 
fello, va, vendi quel ch'hai e dA a' poveri. 
*ft. (L) Qcf.sto: a patire e pregare. 



27. Oh padre suo veramente Felice ! 

Oh madre sua veramente Giovanna ! 
Se, interpretala, vai come si dice. 

28. Non per lo mondo, per cui mo s'affanna 

Diretro ad Ostiense e a Taddeo, 
Ma per amor della verace manna, 

29. In picciol tempo gran dottor si feo ; 

Tal che si mise a circuir la vigna 
Che tosto imbianca se '1 vignaio è reo. 

30. E alla sodia, che fu già benigna 

Più a' poveri giusti (non per lei, 

Ma per colui che siede e che traligna), 



97. (L) Giovanna in ebraico vai gradita. 

(SL) Oh. jF.ix. , I : Qui tanfi talenx genuere pa- 
rentesi — Felice. Su questo nome giocasi anco ne' 
blandisti (I, 36 E., p. 138)1 0 felici voi genitori di 
prole cosi veneranda. .En M VII: Laurus erat.... Lau- 
rentesque ab ea nomen posuisse colonis. E poeti e fllo- 
>ufl danno poso all'origine de' nomi, sbagliando talvolta, 
come quando la Somma trae mania da manere (1, 2, 46). 
— Giovanna. [C] Girol. : Dominus misericors. Dominus 
grafia ejus, e altri: ftillatfa adullata. 

99. (L) Mo: ora s'affannano. — Ostiense: a sludii 
di lucro. — Manna celeste. 

tSL) Affanna. Può stare affannare per affan- 
narsi, e può t'affanna impersonale per quel che adesso 
barbaramente ri ** affanna , cioè unm »' affanna. — 
Ostiense. Enrico di Susa cardinale d'Ostia, fomenta- 
tore delle Decretali nel secolo XIII. — Taddeo. Illu- 
stre modico fiorentino: qui Pietro cita il Proverbio: 
Dat (htUnus opes. Mori ottuagenario nel 1296 in Bo- 
logna: scrisse cementi, parte edili, sugli antichi libri; 
e leggeva in Bologna con lode grande. Si fece per la 
cura d'un papa dare ogni di cento monete d'oro. Era 
degli Alderotti. Dante Io nomina nel Convivio. Altri 
meglio intende un Taddeo Popoli, giureconsulto bolo- 
gnese del tempo di Dante o gran canonista.— Manna. 
Purg., XI, t. 5. 

(Fi Manna. Joan., VI, 48, 49: Io sono il pane 
di vita. I padri vostri mangiarono la manna nel deserto 
e morirono. 

99. (L) Circuir: girare interno per guardia e col- 
tura. — Imbianca: si copre di muffa. 
tSL) Circuir. Biblico. 

(F) Vigna. Isai., V, 3. Jer., II, 21: Io piantai 
te vigna eletta, tutta sementa vera: or come mi ti sei 
volta in male, vigna d'altrui. Som.: La Oiitsa i la vi- 
gna spirituale. 

SO. (L) Sedia papale. — Pio che non fi. — Non, 
non dico questo. — Lei, sempre venerabile. — Per...: 
per la persona del pontefice, ineguale al suo ministero. 

(Fi Benigna. Ubertino du Casale nel libro Dt 
pot enfia Papa , citate da Pietro, diceva: Ut papa sit 
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31. Non dispensare o due o tre per sei, 

Non la fortuna di primo vacante, 
Non decimai, quce sunt pauperum Dei, 

32. Addimandò; ma, contra '1 mondo errante 

Licenzia di combatter, per Io senio 
Del qual ti fascian ventiquattro piante. 

33. Poi, con dottrina o con volere insieme, 

Con F uficio apostolico si mosse, 
Quasi torrente eh* alta vena preme; 
3i. E negli sterpi eretici percosse 

L' impeto suo più vivamente quivi 
Dove le resistenze cran più grosse. 



papa vere, debet habere quod Petrus habuit, Gregorio 
(tradotto dall'Ottimo): Noi dovemo misericordiosamente 
a tutti dare li nostri beni esteriori.... Chi non dà per 
le pecore a lui commeste la sustansia sua , come darà 
egli per queste l'anima suat 

31. (L) Sei: di rubar sei e dare tre in usi pii. — 
Vacante beneiizio: si cho sia Untalo a bramaro la 
morte altrui. 

(F) Sei. Conv., IV, 27: Ahimalestrui e malnati, 
che disertate vedove e pupilli, che rapite alti men pos- 
senti, che furate ed occupate le altrui ragioni; e di 
quelle corredate conviti, donate cavalli e arme , robe e 
danari, portate le mirabili vestimento , clificate li mi- 
rabili edifica, e credetevi largliesza fare! E che è que- 
sto altro fare che levare il drappo d'in su l'altare, e 
coprire il ladro e la sua mensat — Paiferum. Do Mo- 
narch. : .Vee miseret eos pauperum Christi , quibus non 
solum defraudano fit in ecclesiarum proventibus , quin 
immo patrimonio ipsa quotidìe rapiuntur , et depaupe- 
rata Ecclesia; dum, simulando justitiam , executorem 
justitias non admittunt.... Quum nec pauperibus, quorum 
patrimonio sunt ecclesia facultates, inde subreniatur.... 
Male possesso sunt.... Quid si Ecclesia! substantia dif- 
fluit , dum proprietates propinquorum suorum exau- 
geanturt 

SS. (L) Sbmb: la fedo. 

(SL) Errante. Par., XX, t. 23. — Ventiquat- 
tro. Nel trionfo di Cristo ventiquattro i seniori, Purg., 
XXIX. - Piante. Par., X. t. 31 : Di quai piante s'in- 
fiora Questa ghirlanda. - XI, t. 46: La pianta onde si 
scheggia. 

(F> Seme. Som.: Seme e la parola di Dio. 
SS. (L) Volere: zelo.— Preme: pili l'acqua A fonda, 
piti quella di sopra preme , o fa rapido lo correnti di 
sotto. 

(SL) Torrente. Amos, V, 24: Oiustisia quasi 
torrente forte. — Alta. Goorg., IV: Fluminis alta. 

(F) Preme, Leppo idraulica. 
SI. (SL) Strrm. Biblico. Inteso alla lettera quel di 
Matteo (III, 10; VII, li»): Ogni albero che non fa frutto 
buono, sarà tagliato e messo al fuoco. — Percosse. 



35. Di lui si feccr poi diversi rivi, 
Onde l'orto cattolico si riga 
Si die i suoi arboscelli stan più vivi. 

30. Se tal fu F una ruoti della biga 
In che la santa Chiesa si difese, 
E vinse in campo la sua civil briga ; 

37. Ben ti dovrebbe assai esser palese 

L' eccellenzia dell' altra, di cui Tomma 
Dinanzi al mio venir fu sì cortese. 

38. Ma Forbita cho fé' la parte somma 

Di sua circonferenza, è derelitta ; 
Si eh' è la mufTa dov' era la gromma. 

39. La sua famiglia, che si mosso dritta 

Co' piedi alle sue orme, è tanto volta 
Che quel d' innanzi a quel di retro gitta. 

40. E tosto s' avvedrà della ricolta 

Della mala coltura, quando il loglio 
Si lagnerà che F arca gli sia tolta. 



.En., II: Oppositasque evicit gurgite molct. — Impeto. 
Scmint.: Lo impeto della decima onda percuote mag- 
giormente. — Resistenze. Seraint: Se d'alcun punto 
gli erano contrapposte travi o sassi, ondava schiumoso 
e fervente, e più crudele per lo contrariamento. 

S5. (L) Rivi: seguaci. 

(SD Poi. Mori nel 1221. — Rica. Eceli., XXIV, 
42: Rigabo hnrtum meum plantationum. — Orto. Cant. 
Cantic, IV, 12; V, li Lue, XIII, 19. 

SO. (Li Una: Domenico. — Briga: guerra. 

(SL) Briga. Purg., XVI, t, 39: Prima che Fe- 
derigo avesse briga. 

S7. (L) Altra : Francesco. — Tomma : Tommaso 
d'Aquino ne disse le lodi. 

(SL) Altra. Nel Canto precedente usa l'iraa- 
gine della barca; qui del carro; noi XXXII del Pur- 
patorio (t. 43), del carro: 0 navicella. 

SS. (L) Orbita...: il suolo impresso dalla parte più 
alta della ruota, non o più soguito. — Muffa: il vino 
c guasto. 

(SL) Somma. Ovid. Met., II : Aurea tummx Cur- 
vatura rota. Ma qui non s" intonde so non per la gran- 
dezza della ruota, dacché la parte somma per lasciare 
traccia dell'orbita, deve pure scendere a terra. L' inda- 
gine non si presenta evidente. 

3». (L) Gitta: pon le calcagna ovo Francesco la 
punta de' piedi. 

(SL) Gitta. Vulg. Eloq.: Anteriora posteriora 
putantes. Non chiaro, se non s'intendo dello scalciare, 
o dello sforzo che devo fare l'uomo per andare a ri- 
troso. Senonche, anco il latino mittere e il greco jSaAAw 
noli' uso moderno dicono moti di minore émpito. 

io (L) Loglio...: i Religiosi cattivi saranno in giu- 
dizio separati da' pii. 
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41. Ben dico, chi corcasse a foglio a foglio 

Nostro volume, ancor troverà carta 

U' leggerebbe : « I' mi son quel eh' i' soglio.» 

42. Ma noti fia da Casal, nè d'Acquasparta, 

Là onde vegnon tali alla Scrittura, 
Ch' uno la fugge, e V altro la coarta. 

43. Io son la Vita di Bonaventura 

Da Bagnoregio ; che ne' grandi ufici 
Sempre posposi la sinistra cura. 



(SI.l LaonerX. Questa personificazioni quasi in- 
volontarie diffondono per tutto la poetica vita. 

<F) Ricolta. Som. : La meste t la percezione 
dell'eterna rifa. Jean., IV: Chi miele raccoglie frutti di 
etema vita. — Loglio. Matth., XIU, 38: Zi:ania.... 
filii sunt nequam. Aug. : / motti grani del frumento 
ch'empiono il granaio son pochi in co»<para;ionc delle 
paglie. — Arca. Matth., XIII, 30: Raccogliete, prima 
la zizzania e legatela in fasci da ardere; il grano am- 
montate nel mio granajo. Nel XXIII: Arche ricchissi- 
mi,*,, A seminar. 

41. (Lj Votomi online. — Carta: frate. — U': 
dove. — Son buono. 

(SU Ben per ma, bensì (Gio. Vili.). — Foglio. 
Metafora frequente nel Nostro. 

(L) Fia: buono. — Figge come rigida. — 
Coarta : stringe oltre al giusto. 

(SL) Casal. Frate Ubertino da Casale scrisse 
Prolaquium de putentia papa;, a gli ai dimostro sover- 
chiamente severo. Nel 1310 a («euova si fece capo degli 
zelanti, c promosso uno scisma nell'Ordine (Wadling., 
Ann. Min.}. — Acocasparta. Matteo, cardinale nel 1302, 
veniva in Firenze a portare, anziché pace, discordia, e | 
ad abbassare i Bianchi (Dino, p. 52) e innalzare i Do- 
nali: poi, minacciato di morte <p. 51. - Vili., Vili, 48). 

— Fugge. L'allargarsi «> un fuggire, onde la forza cen- 
trifuga. Par., XV, t 35: 'L tempo e la dote Non fog- 
gia quinci e quindi la misura, 

43. (Li Vita: anima. — Bagnorkgio: Bagnorea, in 
quel d'Orvieto. — Sinistra: mondana. 

(SD Vita. A-'.n., VI: Tenues sine corpore ritas. 

— Bonaventura. Cardinale e Dottore di s. Chiesa, ge- 
nerale de' Francescani, per diciott'anni lettore nell'U- 
niversità di Parigi. Nacque nel 1212: mori d'anni ciu- 
quantatre. 

(F) Sinistra. Eccli., X, 2: Cor staiti in sinistra ' 
illius. Ezecli., XVI, 10; Matth,, XXV, 33. Destra anco | 
nella Bibbia ha senso di bene, Oen., XLVIII, l ì, 14, 17, 
18; Psal. XV, 8; Marc, X, 40. Som.: La sapienza e. 
gli altri beni spirituali appartengono alla diritta; il 
tempiale nutrimento, alla sinistra. Nota l' Anonimo: 
Che.... è bello e laudabile il lodarsi qui un cielo). 



44. Illuminato e Agostin son quid, 
Che fur de' primi scalzi poverelli 
Che, nel capestro, a Dio si fèro amici. 

i3. Ugo da San Vittore è qui con olii, 

E Pietro Mangiadore, e Pietro Ispano, 
Lo qual giù luce, in dodici libelli: 

10. Natan profeta, e '1 metropolitano 

Crisostomo, ed Anselmo, e quel Donato 
Ch' alla prim' arto degnò poner mano. 

47. Rabano è qui : e luccmi da lato 
Il Calavrese abate Gioacchino 
Di spirito profetico dotato. 



411. (Li Illuminato b Aoostis: Francescani pii e 

dotti. — Quia: qui. 

(F) Amici. Sap., VII, 14 : Fatti partecipi dell'a- 
micizia di Dio. 

415. <L) Klu: essi. — Gib nel mondo. — Luce: ri- 
splende di fama. — LtttWti libri. 

(SL) Uoo. Teologo d' Ipri, poi dottoro in Parigi. 
SailHI de' Sacramenti; mori circa il 1138. Ugo e il 
Maestro delle sentenze citansì nella Somma : / detti 
d'L'gone da S. Vittore sono magistrali, e hanno forza 
d'a-itorità.— Mangiature. Comestoro, lombardo: scrisse 
d'istoria ecclesiastica e di teologia: seppellito in Pa- 
rigi dove fu precettore. — Ispano. Lesse a Bologna: 
(■erisse dodici libri di logica e altri di teologia. — Li- 
belli. Per libri nel Convivio. E anche capitolo c arti- 
colo sono diminutivi di forma pia che di senso. 

ir. (I.) Arte: grammatica. 

(SI.) Natàn. Che corresse re Davide Rop., II, 
VII, 2.— Crisostomo. Arcivescovo di Costantinopoli; per 
voler riformare il clero, fu amato dal popolo, odiato dai 
grandi; morto in esilio. — Anselmo. Di Cautorberr, 
arcivescovo, nato in Aosta: gran teologo. Mori nel 11(10. 
O s. Anselmo ili Lucca. — Donato. Grammatico, mae- 
stro a «. Girolamo. — Prim". Cosi nncho il Boccaccio, 
la Grammatica prima delle sette liberali. 

417. (SL) Raiiano. Secondo l'Ottimo, fratello di Beda, 
scrisse De proprietatiius rerum, c d'astronomia. Secon- 
d'altri: Mauro, tedesco: che scrisse cementi alla Bibbia, 
e fu il primo teologo de' suoi tempi; monaco a Fulda; 
studio a Tour* sotto Alcuino, mori noli' 850 arcivescovo 
di Magonza.— Lato. Numerati che gli ebbe via via in 
giro, viene da ultimo al suo vicino. — Calavresk. Ca- 
tarro scrive il Villani (III, 4). Nacque in un borgo 
presso Cosenza, mori nel 1202. — Abate. Cistcrciense 
in un monastero da lui fondato. Di lui correvano molte 
profezie; una tra le altre che annunziava la nascita 
dall'Anticristo nel 1261». Un'opera di lui fu dannata dal 
Concilio IV Lateraneuse. Ammetteva in Dio quattro 
persone, ma poi si sottomise alla Chiesa: e Onorio III 
lo disse cattolico. Fu venerato in Calabria. Montaigne, 
I, 9: Ce Uvrt de Jwtchim abbi calabrois, qui predisoit 
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48. Ad imvggiar cotanto paladino 

Mi mosse la infiammata cortesia 

Di fra Tommaso e il discreto latino; 



tous les pape* futurs, teurt noms et forme». Lo cita Ar- 
mannino nello suo FioriUi. Scrisse anco un Contento 
a Geremia e un libro Salterio decachordo. — Sfirito. 
8om.: Fervente di spirito profetico. 

4*. (L) Invkggiar: emular nella lode. — Paladino 
della fede (Domenico). — Cortesia in Ioduro Francesco. 
— Discreto: rotto e modesto — Latino parlare. 

iSL) Inveooiar. Inveggia per invidia, nel VI del 
Purgatorio (t. 7). Qui vale emulare in bene come per 
antifrasi. Oli esempi ne mancano, ma deve essere stato 



E mosse meco questa compagnia. — 



dell'uso, che nulla lo scuserebbe a adoprarlo in senso 
si direttamente contrario e fuori di rima e dopo un 
discorso di lode si ampia. Ma siccome emulare vale in- 
vidiare, o zelo e geloso hanno la medesima origino, il 
simile devosi credere d' inveggiare. — Latino. Mon- 
taigne, III , 9: Envers lesquclles la sagene mhne per- 
drait son latin. 

(F) Discreto. Conv., I, Ili La parte ragionale 
ha su' occhio col quale apprende la differensa delle cose, 
in quanto sono ad alcuno fine ordinate : e quest' è la di- 
screzione. Passa».: Ordinata e discreta dottrina. Grcg. : 
Scientùe discrctione. - Indiscrctum silentium. 



Le anime qui sono lumiera, cnndelo, cero, ardenti snli: 
e, o come figure o come similitudini, vengono qui le imn- 
gini dell'alone c dell'iride, delle stelle ebe rotano vi- 
cine a' poli, dell'ago die si dirizza alla stella. Ma tra 
le piti belle di tali iraugiui, perche più semplice e pib 
spedita, e perchè metto nella luce la vita o l'affetto, ò 
nel verso: Del cuor dell'una delle luci nuore. Quella 
degli spirili o ruota gloriosa, meglio che santa mola. 
La figura del cerchio non simboleggia qui solo hi per- 
fezione immobile , e quasi arida , del matematico , ma 
l'affetto o l'armonia della danza. Onde, fatta promìscua 
la beatitudine ai due sensi, lo splendore dell'un cerchio 
è rappresentato cotn'eco dall'altro; e i canti celestiali 
son detti da meno delle umane armonie, come è meno 
della luce diretta la luce rilievo. Sovrana la terjina 
del cantare e del fiammeggiarsi ; ma piti potente, ptTGM 
piti schietto il verso: E moto a moto, e canto a conto, 
colte. Meglio era non nominare le sirene e le tube; ma 
del suono argentino lo copre l'orologio che intuona, sulla 
prim'alba, l'inno d'umore a Dio. Oli spiriti illuminati di 
dottrina pia, meglio che cinti ili mirto o di laurea, snn 
essi rose sempiterne, un serto beato ; ghirlanda infiorata 
di piante varie, che fa corona al Poeta, e vagheggia 
la bella donna che lo avvalora a salire. E se la finta 
del vino di lassti non vi gusta, specchiatevi in qucllVo 
qua che al mare non si cala, melo efficace per dire elio 
ai buoni non consentire al bene è impossibile, o r.vn- 
mentu la bella mossa d'Ovidio: Xanthe, retro prop. ro, 
tersarque recurritee lymphat: Sustinet tEnoncn descruisse 
Paris. 

La Povertà, sposa a Cristo, è sposa a Francesco: al sa- 
cro fonte celebrasi lo sposalizio tra la Fede e Domenico. E 
nondimeno Domenico n'è il drudo amoroto; Francesco e 
Poveri* sono amanti: Francesco e Domenico sono prin- 
cipi e duchi e campioni con valore unanime Militanti. 
Domenico * Atleta santo che combatte per il seme evan- 
gelico, del quale ventiquattro piante futeiano limagini 
non so se bene accozzate) il Poeta, anch'esso ai nemi i 
crudo, e non a soli i nemici della fedo, il Poeta le cui 



parole son seme assai volle che frutta infamia a chi 

10 irritò. Ma non a caso e delta Cini briga quella che 
Domenico vinse; e pare che Danto volesse nella religiosa 
additarci la guerra dogli Albigosi sociale. L' atleta e 
duca * ancho agricoli; e del suo torrente si fanno mei 
che irrigano l'orto cattolico; e di lui stesso e de'suoi 
eredi esce mirabile frutto. Francesco d'oriente ritorna 
al frutto delVitalic'erba. Ma so l'orto ha arboscelli av- 
vivati da que' rivi, e so il torrente percuote con impeto 
negli sterpi; la vigna che il duca circuisce, imbianca di 
muffa malsuna, patisco della crittogama, se il rignujuolo 
è reo; cosi conio la pianta dall' ordine religioso, mal 
coltivata, da male scheggi) :; e il loglio prodotto dalla 
nuda coltura, indarno si lagnerà che il luogo ne' gra- 
nai gli sia tolto. Ritorna 1' imagino della muffa nello 
botti dell' Ordino mal fornite di gromma: tanto siamo 
lontani da quella verace manna che Domenico amò. 
I duo principi ordinati per guida alla Chiesa , non- 
ché avere chi li segua, hanno famiglia ohe si cac- 
cia a ritroso. Domenico è messo e famigliare di Cristo; 
e guidava in sul primo una greggia d'agnelli: France- 
sco d archimandrita a patriarca. Ma la greggia da ul- 
timo diventa un volume, in cui qualche carta parla tut- 
tavia buone cose. 

Pare che, facendo parlare Bonaventura in nome di 
tutta la ghirlanda, e però aneo di Douuto grammatico, 
Danio qui si compiaccia in locuzioni di scuola: dodici 
libelli, qual era in costrutto, com'è dello; se interpre- 
tata vai come si dia. E giù, a proposilo d'Assisi, anche 
Tommaso: AV,n dica Asceti , che direbbe corto ; Afa oriente, 
se proprio dir vuole. Setionchè if discreto latino era della 
lingua comune : ed ò a me bellezza morale , degna del 
Paradiso e di Danto, e della Repubblica conventuale e 
della civile, che Bonaventura, l'altissimo ingegno, chiami 

11 compagno suo illustre non con altro titolo che Fra 
Tommaso. Cosi, bello, tra gli altri, e il semplice modo; 
co„i« deette: io son venuto a questo; che rammenta la 
sublimo semplicità del Vangelo: ad hoc veni. 
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Anco alle lodi di Domenico va innanzi un preambolo , 
non però cosi splendido come l'aliro; anche qui abbiamo 
il solilo Iraslalo : Lo'mperador che $empre regna (1). et re- 
gni ejut non trit finii (2). E anco in Cicerone: II comune 
maestro e imperatore di tutti, Dio (3) (senonchè ambedue 
le roci avevano altro senso a lui dal moderno); e Tom- 
maso paragona Dio a' re, gli angeli a' suoi ministri (4): e 
doveva poi il Monti venire a parlarci dui biondo imperator 
della forata, che pare un erede d' Arminio e di Rodolfo. 

Notisi, di grazia, differenza evidente, e, quand'anco non 
avvertita dallo stesso Poeta, certo non casuale, tra le lodi 
de' dne nomini e de' due ordini. Primo si fa intorno al 
Poeta e a Beatrice il cerchio de' Domenicani, poi intorno 
a quello, a piò ampiamente comprenderlo, la ghirlanda de' 
Francescani, come un secondo arco di pace: e siccome 
nel molo de' cieli il più lontano è il più rapido e il più 
divino (5); cosi qui i fratelli di s. Francesco per compiere 
di pari il giro con gli altri intorno alla Donna di virtù, 
non può che non si muovano più veloci. E siccome più su 
vedremo venire per primo Pietro e ragionar della fedo , 
poi Iacopo della speranza, e poi Giovanni della carili che 
di tutte è maggiore (6); similmente qui, al serafico in 
ardort (7) precede in ordine di narrazione, non di gloria, 
il cherubico in sapienza. A Francesco è sposa la sposa di 
Cristo e compagna fidata insino alla morie, la Povertà per 
la quale gli uomini sono beati e re (8) , dalla quale se- 
gnatamente come da più luminoso suggello , vuole il 
Figlio dell' uomo che sia riconosciuta la sua buona novel- 
la (9): della povertà di Domenico ò fallo un cenno; ma sposa 
gli t data, come a tulli i Cristiani, la Fede, e questo nel 
battesimo, e la madrina come per mandalo, si sposa in 
nome di lui. Francesco è sole oriente a similitudine di 
Gesù; Domenico nasce in quella parie di dove lo Sol... ad 



(I) Terx. H.— (!) Lue, l. J3; Eaod.. XV. IS: Psal.X.lt; CXI.V, 
IO; Apoe., XI, IS. S>p., III. Sr RrgMra U Signart In papffM. 
Bla., Ili, 100. • Tob., XIII, 1,1): Il rtgno Ilio In tulli I KttM. - 
Il rrpao di (ni Ih ttmpiUrno. Amiti-., de Off . I. (0. L* (Mptrtitri 
tttrno.-- (1) D« Repelli., 111. - (l) Som , «, 111. - (5) Par., XXIII. 
- («) Pali, ad Corlmb. • Par., XXIV, XXV, XXVI. - 17) Par-, XI, 
b 11. - (») Manto. - (f) Malta.. XI, S: JVnjxrri mntilisantmr. 



I ogniuom si nasconde (i); senonchè i versi chefanno sentire 
la primavera e mostrano in un alilo di zefiro tulla Europa 
rivestita di fronde, non invidiano a quanl'ha il precedente 
Canto di fresco e lucente. Della infanzia di Domenico è 
parlalo lungamente, e del sogno del cane colla fiaccola in 
bocca a simboleggiare insieme e la luce del vero e la cac- 
cia de' nemici: ma della puerizia di Francesco nulla, per- 
chè troppo c'era da dire della sua vita, e dell' alto e pio 
suo resistere al padre mercante, e del coraggioso e altero 
amore alle cose disprezzale dal mondo audace e superbo; 
e della sua regale sommessione all'autorità religiosa, e del 
pellegrinaggio in cerca di palma sanguinosa dinnanzi al 
principe barbaro, e del ritorno alla (erra italiana siccome 
matura a messe di vita; e de' primi segnaci , nominati a 
uno a uno siccome degni di storia; e della impressione 
delle stimmalo (2) che, anco scientificamente riguar- 
data , poteva essere elTelio della meditazione intensa 
accalorata da un' imaginazione possente e dell' amore 
ardente alla cui passione corrisponde altrettanta com- 
passione; e finalmente della povera morie che, pri- 
vando il corpo di bara, gli dà templi magnifici per monu- 
menti, e per lapide libri immortali , e per esequie suono 
immortale di cantici. Tranne quel che narrasi della prima 
età di Domenico, il resto si riduce a dire: chiese combat- 
tere, e combattè fortemente. I poverelli di Francesco nel- 
l' umile abilo si fecero amici a Dio (3); l'amante fedele 
(che questo è il senso tedesco di drudo), l'amante della fede 
è benigno a' suoi, crudo a' nemici non suoi proprii ma di 
quella. Nò crudo qui vai crudele, ma è , come Manto , la 
vergine cruda (4), o come il crudo sasso ove Francesco 
da Cristo prese I ntimo sigillo (5) alla sua religione. Or- 
mai la scienza storica ha posto in luce , e porrà sempre 
meglio , come le divisioni nella Chiesa falle da certi ere- 



di Tsfi. 17. — (1) In on Inno: Orni! irrrui Kidrmplarrm Pat- 
ini» impii tiibilra\ Sfforum imptratorrm Tom jHhm , lam Audiì- 
Itm ; Yrrborvm auiSlt Uuttrrm Viro nnn rfìntnlrm. Ytrtrx moniti 
in/tammalur Virimi ctrnrntibml C>r f'ranruri tram/armalnr 
Amarti ardoribul . Cni-pui nr» max nnlalur W.ranJli (tignullatj. 
(3, T«n. U. - (i) lOf., XX, L 1». - (5) Par., XI, t. 



2il 



CANTO XII. 



IVI 



tici, fossero guerre civili e sociali e dovessero per II dura 
necessità de' tempi e per l'esempio dagli stessi dissidenti 
dato, essere so non sempre , talvolta combattute anco 
con la materiale fona. Non e però che i mansueti non 
siano collocali più in alto; e a lode di Domenico baita 
bene eli' e' fosse benigno a' suoi quand'allri, invertendo il 
detto di Dante , si mostreranno crudi a' suoi e benigni a' 
nemici. Ed è lode assai che di quel torrente, che si viva- 
mente percuote nelle resistenze, si facciano rivi da quieta- 
mente annaffiare la buona pianta. Del resto anco France- 
sco a Dani* 6 una ruota della biga (I) in cui la Chiesa 
difende sè stessa, o ambedue insieme militarono come 
campioni^). Bello che a denotare il decadimento del valor 
vero cristiano dicasi che 1' esercito di Cristo si movesse 
non solamente (ardo ma sospeccioso, perchè il sospetto 
fiacca il vigore o della mente c dell' animo , e spegnendo 
quella carità che discaccia il timore (3) , induce vigliac- 
cheria. E perchè nella vita di Domenico par che il Poeta 
non ami fermarsi (senonchè della patria di lui fa cenno 
onorato e notabile in mezzo a' biasimi di tanti popoli e 
regni), esce, con digressione che strettamente s'attiene al 
Irma, anzi è l' intimo del tema stesso, a dire de' mali «Iella 
Chiesa, e non a caso ripete che ella fu già benigna.... a' 
poveri gimti (i) , per congiunpere in uno e la benignità 
di Domenico a' buoni, e il tenero amore di Francesco alla 
povertà e a' suoi seguaci. E il Cenno del dispensare o due 
o tre per sei (5) rende meglio ragione del Canto quinto e 
della severità dal Poeta opportunamente voluta nella per- 
mutazione de' voti. Ma qui . come sempre , distinguesi la 
sede da colui che ci sta (6). 

Nelle ghirlande degli spiriti seguaci a Francesco e a 
Domenico non sono i due Padri i quali vedremo in luogo 
più cospicuo abbellire la rosa sempiterna (7) , senonchè 
ivi si nominano Francesco, Benedetto. Agoslino; il nome 
di Domenico v'è taciuto. Non però tutti ne' due cori sor» 
frati, ma i due fondatori danno loro come l' insegna e il 
colore; e nel serto de' diffonditori del vero per via della 
scienza, trovasi con altri Dionigi Areopagila e Boezio, Oro- 
sio e Isidoro, Graziano e Beila, e Salomone della cui 
salvazione si dubitava; ma Dante, che ha le chiavi del 
cielo, le apre , il povero esule , al magnifico re , che era 
anco in terra meno magnificamente addobbato de' gigli 
della valle. Tranne Salomone e tranne Sigieri, ch'ebbe 
parte grande e onorata nelle faccende civili, gli altri quasi 
tutti son uomini di mera scienza; ma ned' altra ghirlanda 
<le' diffonditori del vero per via di lla carità, sono uomini 
di vita attiva; e Natan, il coraggioso riprenditore di re; e 
un altro Natan, la cui eloquenza pareggia talvolta quanto 
ad arte, i capolavori pagani, e quanto a fecondità di con- 
celli li vince: dico Giovanni Grisoslomo: e ci ha luogo 



(li Tm. J«. - (il Ter». U e l=. - (3, ioni. laM, , I. IV, 18: 
CftwrttM fora, millif tlmmtm. - »> Ter». 30. - (3) Teri. >i. — 
(Cj Terz. XI. - (7) IMr., XXX, t. 4S. 



anco Donato, forse come maestro d'un' altra anima ciò- 
| quentemenle coraggiosa ed affettuosa elegantemente, Gi- 
rolamo (I). Nell'una ghirlanda Isidoro etimologo, nell'al- 
tra Donalo grammatico: e Dante era filologo per la vita; 
ma la filologia intendeva al modo del Vico , che ne fece 
aneli Vgli visione sopramondana, e soliloquio se non dram- 
ma: ma soliloquio al modo d'Agostino e dello Shakspeare, 
non già dell'Altieri. 

Dall' ultimo verso apparisce che Bonaventura , loda 
Domenico in nome di bitta la sua compagnia; c che 
il simile fa di Francesco in nome della sua Tommaso 
d'Aquino: e in nome di tutti sono da intendere i bia- 
simi a' frati degenerali; che. de' Francescani buoni Dante 
dice poche le carte in lutto il volume, e poco panno 
volersi alle cappe de' buoni Domenicani. In un luogo ado- 
pra il traslato della barca e della merce; in un altro, del 
carro e dell' orbita; ma nella medesima terzina dal carro 
passa alla bolle, e dice della muda succeduta alla gromma 
sana, come gii sul principio th\ viu dtlla.... fiata pasì 
alle pianti di cui $' infiora la ghirlanda beala (2) , e poi 
dui gran dottore alla vigna che imbianca, quasi presentisse 
la malattia peggiore che quella delle uve , la malattia do' 
dollori. 

Ma non sono quelle le bellezze di Dante: e i maestri me- 
glio che i comenlalori devono insegnare adiscemerle. Non è 
però da notare tra' difetti, quand'anco non si voglia ammi- 
rare come bellezza , certa mostra d* erudizione fatta con 
intendimento meglio che erudito; come quando egli ac- 
cenna ai nomi di Domenico e de' genitori di lui, e quando 
al verso scolastiso Dal possessivo di cui era tutto, premette 
Quinci si mosse spirito a nomarlo (3), ove vedi uno spirilo 
scendere e ispirare il nome come quel di Giovanni (4), 
Nè questo parrà gioco a chi rammenta gli accenni quasi 
filologici che fa Omero ai nomi divini e agli umani, e que' 
di Virgilio alle .tre, M'assillo, M'amello (5), e i cenni bi- 
blici all'intima corrispondenza dei nomi con le cose; a 
chi ripensasse quel della Somma : Sovente dalle proprietà 
esteriori compongonsi i nomi'a significare le essenze delle 
cose (0). Ma fossero anco direni cotesti , bene li compen- 
serebbero versi cosi pieni di senno e vivi di imagiui come: 



fi) Nc-mioalo nel XXIX del Paradiso. 1. 13, - 111 P«.. X, 1. M e 
ai. — (3) Tera. *3. (I) Zirli., XII, IO : Kjfiindam... «p4. ((iim gra- 
tile ci j»r«uM.- li) .Co., I Sasa, roranl Hall mrdiii gu<r In fiu- 
Mèmi Arai, urani. , IH ( «< »om/u «Ufo ftomanum ni , «Uro* 
Croi! Vfrttrt ewantu. • IV: floi In prnlit, cui nomea «nullo F<- 
erri aurini». Ma.. XI : Hulrli^ve curarli Kimiae Cannili» , 
lata parie, Camilla*. VI Sy'rim, l/tauiim nomea , Ina fioi/uimi 
protei. • III: Ett leni, Iletperiam Gran eaanomine dicunt--. A'une 
fama, minarci llaliam rfiri*w . duri» ite IMCH) gentem. - VII: 
Orniti*. .. Clautlia nunr a quo diffunditur et tnbai et geni. - Vili: 
.4 quo poi! Itali flut'ium roanominr Tybrim J'ilifitii nnmll «rum 

retai Àlbula amata. Cti? rammenti. Carne nnrl fumé tilt li 

eniama irqvaeketa.... E a Forlì ili auel nome i raeanle (Inf., XVI, 
t. 31, 33>. - Va' arino r»'»a »»nv I' irritano.... La 're 'I tneaM 
>kd diirnra rano fl'urir., V, I. 3J, Mi. San -.uno Initacioni; mi iti- 
cnai-lrano I" Importami eli* per Ullnto danno ■Tingami prandi al 
Domi d'Ilo .-o«\ un- quali <ono «nenie e le loro origini e le ragioni. 
- («) Som., I, », 18. 
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Imiemt , a punto e a roler, qwlorsi (i) , dove tu fedi la concordi come due occhi al volere della medesima anima, 
precisione de^i alti concorde alla unita de' voleri, la prò- e paiono 1' una iride dell' altra, iride canora (1) e di tale 
cisione in cui consiste la potenza e dell' armonia e d'ogni soavità che le umane armonie sono luce riflessa a quel 
bello. E chi vuol saggio di splendore di modi, senz'uscire paragone. Il Poeta si volge ad essi com'ago calamitato alla 
di questo Canto veda dalla benedetta fiamma che 1' apre , stella. E il traslato di luce (2) più volte ritorna; e lutto il 
alla infiammata cortesia che lo chiude , il cerchio lucente Paradiso è luce penetrante e penetrante armonia, 
di beali che chiude un altro cerchio di beati , come due 
ghirlande di rote sempiterne, che ti fiammeggiano luce con 

luce gaudiose e blande (2), e si muovono * quelano cosi (l( u , im i mo , lilM j0 p pilli ri Min»ia «.olì l una «tur.Hr». dei- 

l'eco • delflriilo, può CiseritUI offerì» pemando quel di Virsilli» 
Georg., IV : Fo*i»iju< ojfenta multai infi ; più bello eoe In Orl- 
ilo, Od.. 1. ti: 0»"" Dtum e*jut rfioiwl Jxata Komtn mago. — 
(«> lo ol«-uiU>rotmie».e luta (t. II). - Lutt in iodUi UHM (1. 4SI. 
(1) Ter». ». - (1) Ter». 7 t S. - Lutimi da Iole (l. »7). 
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CANTO XIII. 



Argomento. 

Danze e canti, espressi in nuova maniera. Domenico spiega come Salomone fosse il 
primo in sapere : cioè come re. Più alti di lui furono Adamo e Cristo, siccome quelli in 
cui Dio immediatamente operò, non per mezzo delle influenze celesti le quali sono Vivis- 
sime nel primo molile, ma di sfera in sfera indeboliscono : e la materia mortale ad esst 
resiste. A proposito di questo re, tocca della vanità di certi studii scolastici; della vanità 
degli eretici in volere intendere a capriccio le sacre parole; della vanità de' credenti in 
fare dannato chi è forse salvo. 

Le prima tonine del Canto son le più vite. Nota le tonine 5, 7, 10, 13, 18, 19, 81, 83, 24, 
33, 38, 40, 41, 44 alla flue- 



\. Imagini, chi bene intender cupe 

Quel eh* io or vidi (e ritegna l' image, 
Mentre eh' io dico, come ferma rupe) 

2. Quindici stelle, che in diverse plage 
Lo cielo avvivan di tanto sereno 
Che soverchia dell' aere ogni compage : 



I. (L> Cere: brama. — Imaoh: imagino. 

(RI.) Imaoihi. Duo son le corone di fiamme: l'una 
s'aggira in contrario all'altra. — Ccpb. Vive cùpido e 
altri : anche cuperc sarà stalo dell'uso. 

(F) Imaoikt. Anco in s. Tommaso nel linguaggio 
filosofico , invece di supporre , dicesi di cose corporee 

, . ■ . , i , 

•. (L) Stelle fisse, di prima grandezza; poi le setto 
dell'Orsa minore: poi le due che terminan la maggiore. 
— Place: plaghe — Compage: densità. 

(SI,) Avvivan. Luce viva e quasi sbiadito dall'uso; 
«irritar di' sereno è splendente di fresca luce. — Cou- 
paok. Non pare proprio, ma fa vedere i vapori ristretti 
quasi in principio di congelazione, ch'i il senso greco 
del vocabolo da cui questo deriva. /En., V: In nubem 
cogitur oer. 

(F) Quindici. [Aut.] Ter darci una imapine della 
soave bellezza do' due celesti drappelli, formati dai ven- 
tiquattro santi Dottori, il Poeta ricorre alle stelle. Delle 
quindici di prima grandezza, soverchianli ogni aerea 
compagine, collocate in diverse regioni del cielo stellato 
in ambedue gli emisferi, e registrate nell'Almagesto; con 
lo sette più lucide dell' Orsa maggiore , i sette trioni 
costituenti il carro di Boote, il quale alle nostre latitu- 
dini non tramonta giammai; e con le due più brillant 



3. Imagini quel Carro a cui il seno 

Pasta del nostro cielo e notte e giorno, 
Sì che, al volger del tèmo, non vien meno : 



dell'Orsa minore, le quali restano allu bocca del corno 
effigiato da questa costellazione ed avonte principio 
dalla stella polare, che e prossima all'estremo superiore 
dell'asse del mondo, giusta il sistema di Tolomeo; com- 
pone due sogni astronomici di egual numero di elementi 
e della forma che assunse Arianna morendo, cioè cir- 
colare, per modo che l'una corona abbia nell'altra i suoi 
raggi, cioè siane concentriche Indi suppone che queste 
celestiali ghirlande si muovano in giro d'intorno a lui, 
di maniera che 1' una vada in una direzione , mentre 
nell'opposta va l'altra; il prima e il poi, avendo anche 
rapporto di opposizione. Ma tal somiglianza e nppona 
l'ombra di quello eh' e' vide; perciocché tutto quello che 
possiamo avere in uso quaggiù, da cui trarre argomenti 
a composizioni di fantasia, rimane di tanto inferiore a 
quello che avviene lassù, di quanto resta indietro il 
moto della Chiana rispetto a quello del primo Mobile. 
Della velocita di questo è da argomentare da quel poco 
che dicemmo della rapidità della spera stellata, ecce- 
dente la veemenza del fulmine; e della lentezza del 
fiume Chiana, che nella provincia di Arezzo separa le 
montagne degli Appennini o dell'Amistà, argomenteremo 
pensando lo stato paludoso di quella regione, e quanto 
piccola doveva essere la pendenza dell'altipiano su cui 
verso Tevere scorreva in quel tempo, se poi si potè 
rivolgere essa Chiana e metterla in Arno. Qual potenza 
di rilievo in tal quadro disegnato, e quale armonica 
composizione di disparate dottrino! 

9. (L) Carro...: che mai non tramonta dal nostro 
emisfero. — Vie» meno: sparisce. 
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4. Imagini, la bocca di quel corno 

Clic si comincia in punta dello stelo 
A cui la prima ruota va dintorno, 

5. Aver fitto di sè duo sogni in cielo, 

Qtial fece la figliuola di Mima 
Allora che sentì di morte il gelo ; 
0. E T un noli' altro aver li raggi suoi, 
E intendile girarsi por maniera 
Clio 1' uno andasse al prima, e l'altro al poi: 

7. Ed avrà quasi 1" ombra della vera 

Costellazione, o «Iella doppia danza 
Che circolava il punto dov* f era : 

8. Poich' è tanto di là da nostra usanza. 

Quanto di là dal muover della Chiana 
Si muove il ciel che tutti gli altri avanza. 

9. U si cantò, non Bacco, non peana, 

Ma tre Tersone in divina natura, 
Ed, in una sostanzia, essa e F umana. 



(SL) Peno. Georg., II: Estremi tinnì orbi*. 

4. (L) Bocca...: nell'Orsa minoro lo stella han forma 
di corno, il cui principio e vicino aHVsiromiiù dell'asse 
sul quale il primo mobile gira. 

i. (L> BlAMl: costellazioni. — MlNrti: Minosse; Arianna. 
iSL) Si isi. Georg., 1 : 0 "i tigna codi rm ' botri 

— Minói. Anco in prosa, dacché nel genitivo faceva 
Slinàis. .Fa., VI : Minala regna. Ovid. Fast., V: Bac- 
ého placuitte coronam Ex Ariadneeo tidcre.... Morendo 
Arianna, Bacco mutò in istelle la sua corona ch'è verso 
tramontana. 

O. iL) Aver...: far duo centri concentrici , e girar 
l'uno innanzi, l'altro indietro. 

tSLi Animsse. Arist. Phys.: Ad minus pro/ìcitei 
tei ad mojut. 

tFi Puma. Conv., IV, 2: II tempo.... e numera di 
morimentn, telando, prima e poi. Arist.: // prima e il 
poi tono primieramente nel lif/o. - Il prima e il poi, In 
conosciamo nel moto in quanto i momenti di questo si 
possono numerare.. - Il tempo i il numero del moto an- 
: tecedente e del sussajuente. 

7. (L> Circueava: girava intorno. 

5. <L| Chiana. Lentissimo fiumo toscano. — Ciei.: 
nona spora. 

(SD Ciku. Purg., XI, t. 36; l'n mimmi* di ciglio 
Al cerchio che più tordi in ciela è torto. 

». (L) Peana: a Fedo.— Scstanzia: persona.— Essa: 
Natura divina. 

(SL) Bacco. Georg., II: Xunc te, lineette, eanam. 

- Site tuum lìaceho dicemut honorem Carminibut pu- 
trii*. — Peana. Io Bacche, io Ptvun.... /Kn. , VI negli 
Flisii: Vescentes, lactumque charo Peana canentei. Forma 
dell'accusativo greco: come in Calcata (Inf., XX), e 
altri. 



10. Compiè '1 cantare e il volger sua misura; 

E attesersi a noi que' santi lumi, 
Felicitando sè di cura in cura. 

11. Ruppe il silenzio ne' concordi numi, 

Poscia, la luce in che mirabil vita 
Del povere] di Dio narrata fumi ; 

li. E disse: — Quando 1' una paglia è trita, 
Quando la stia semenza e già riposta ; 
A batter l'altra, dolce amor m'invita. 

13. Tu credi che nel petto onde la costa 
Si trasse per formar la bella guancia, 
Il cui palato a tutto il mondo costa ; 

li. Ed in quel che, forato dalla lancia, 
E poscia e prima tanto soddisfece 
Che d' ogni colpa vince la bilancia ; 



(Ft Scstanzia. Paolo, del Verbo: Otti cum tit 

foura Utb*tantim eia* (Ad Hebr. , I, 3). E por ipostasi 
fu detto tnttanxa. Conv., II, 6: La maestà dirina è in 
tre Persone che hanno una tustanta. 

10. <D Compie: fermaronsi I* voci e le danze. — 
Attesersi: attesero. 

(SU Attesersi. Inf., XVI, t. 5: Alle lor grida... 
t'attese. — C'irà. Ogni nuova cura d'amore è ad ossi 
nuova felicità. 

11. [L] Non: Santi. — Lite: Tommaso.— Povj- 
REt. : Francesco. — Fumi : mi fu. 

(SL) IUtpe. .-Eh., X: Si tenda.... rumptre. — 
Concordi, Bue, IV: lìirerunt... Canrordet statali fata- 
rum ninnine Parete. — Numi. Ott.: Parte>!<i>anti della 
deitndr. Par., V, t. 41: Credi come adii. .Kn., Iti A'u- 
mina magna Dcùm: nume à piti l'aziono della divinità 
che essa divinila. — In. Par., X, t. 28: E dentro al- 
l'un sentii cominciar.— Fumi per mi fui iPurg., XXII, 

t. :«n. 

I». (L) Quando...: giacché Imi inteso che voglia dire 
m'Aiti t'impingua, verro a quel ch'ho dotto di Salomone. 

— Trita: battuta. 

(SL> I.'na. Par., X, t. 32: V ben t'impingua. 

— Trita, (ieorg., I: Pingucs palea tcrct arca culmot. 
Spiegare il vero e quasi liberar dalla paglia il grano 
che aara nutrimento. — Altra. Par., X, t. .'«: .Von 
turse il tecando. 

13. (L) Petto...: d'Adamo. — Guancia d'Eva cho 
morse il pomo. 

tSL) Guancia. Omero in un solo aggiunto dice 
bella guancia, donna liella: ma petto da cui viene la 
guancia e dalla guancia il palato, perche poi si ritorni 
al temi infuso, e nel petto autore della eosfa, e in al- 
tro petto forato dalla lancia, e si corichi. lo con la bi- 
lancia della culpa dopo il coifo del palato, non fa bel 
vollero nè pensare profondo. 

14. (L) Quei, di Gesti Cristo. — Prima di morire. 
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15. Quantunque alla natura umana lece 

Aver di lume, tutto fosse infuso 

Da quel Valor che 1* uno e I' altro fece. 

16. E però ammiri ciò eh' io dissi suso, 

Quando narrai che non ebbe secondo 
TI ben che nella quinta luce è chiuso. 

17. Or apri gli occhi a quel eh' in ti rispondo ; 

E vedrai il tuo credere e '1 mio dire, 
Nel vero farsi, come centro in tondo. 

18. Ciò che non muore, e ciò che può morire, 

Non è se non splendor di quella Idea 
Che partorisce, amando, il nostro Sire. 

19. Che quella viva Luce che si mea 

Dal suo Lucente, che non si disuna 

Da lui nè dall' Amor che in lor s' intrea ; 

20. Per sua bontate il suo raggiare aduna, 

Quasi specchiato, in nuove sussistenze ; 
Eternalmente rimanendosi una. 



(F) Prima. L'aspettaziono della salute promessa 
apli stessi primi parenti subito «topo il peccato, era via 
di salute pia. [C] S. Torara.: Dal primo incarnarsi, co- 
minciò a meritare. — Soddisfece. Som. e Conc. di Trento: 
Cristo per noi tortili* fece a Dio. Som.: Sacrifizio in sod- 
disfazione de'peccati. 

15. (L) QirANTtrsQCE : quanto. — Valor: Dio. — 
L'uno e l'altro: Adamo e Cristo. 

(SI.) Valor. Par., X, l. 1 : Lo primo ed ineffa- 
bile Valore. 

(F) Loie. Som.: Lo spirito infondente il lume 
naturale. — Terrò. Som.: L'umanità di Cristo fu da 
Dio ripiena di Grazia. — Infcso. Som.: Scientiam per 
infusionem habuisse. - Infusa nell'anima la giustizia. - 
L'uomo innanzi il peccalo alcune rose de'dirini misteri 
conobbe con manifesta cognizione, c)u> ora non possiamo 
conoscere te non credendo. 

19. Lì Ben: Salomone. 

(SL) Enne. Bue., II: Te nunc habet isla sccun- 
dum. — Ben. Altrove lo chiama ytmor, rt'fn. 

■7. (L) Farsi. Il mio dire e centro a cui metto il 
tuo credere, intorno a cui s'aggira MM suo credere con 
forma di muovere equabile. 

I». <L) Non huork: lo spirito. — Idea: il V'orbo. 
— Sire: Dio. 

(SI.) Partorisce. Pdcere ha senso amplissimo, 
onde for*c aperire. Ma so, d'Iddio parlando, sccglic- 
vasi altra locuzione, era meglio. 

19. (L) Lice...: del Verbo che muove dal Padre, ri- 
manendo una seco o collo Spirito elio fu trinità eoi» 
loro, 

(SL) Mea. ,F.n., VI: Or/i... mealus. Della virtù 
divina, Boezio: In semet rcditura meat. 
99. (L) Aduna: per gratuita bontà lo creature, fa 



21. Quindi discende all'ultime potenze, 

Giù, d'atto in atto, tanto divenendo 
Che più non fa che brevi contingenze. 

22. E queste contingenze essere intendo 

Le cose generate, che produce, 

Con seme e senza seme, il ciel, movendo. 

23. La cera di costoro, e chi la duce, 

Non sta d' un modo : e però, sotto '1 segno 
Ideale, poi, più o men traluce : 
2L Ond' egli avvien eh' un medesimo legno, 
Secondo specie, meglio e pepgio frutta ; 
E voi nascete con diverso ingegno. 



ricettacolo de'proprii raggi; e quant'esse sono pio no- 
bili, pili le conforma alla propria unita. 

(SL) Una. Par., XXIX, t. ult.: Tanti speculi 
fatti t'ha, in che ti spezza, L'no ìnanendo in te come 
doranti. Meglio qui. 

(F) Nt'ovE. Lo chiama, alla scolastica, sussistente, 
perche stanno da se. non come le qualità, abbisognanti 
di sostanza. Par., VII, t. 24: Cose nuore, cause non 
necessarie. 

M, (L) Potenze: creature inferiori. — Divenendo...: 
venendo tanto pili, che crea solo corruttibili cose. 

(SI.) Divenendo. Altri lepgc dividendo, quasi 
contrapposto aduna. Ma il dividere, attribuito a Dio 
stesso, mi pare meno conveniente; e non è come il di- 
stribuire la luce, Inf., VII. 
*». (Lì Ciel. Caso retto (colle inducine sue). 

(SI,) Prodice, .^n., XII: Qualia nunc hominum 
proludi enrpora tetìus. Som.: Pradwtiancs rerum. — 
Movendo. Potrebbcsi intendere che la luce divina, »n«o- 
rendo il cielo, produce le coso genorato. Ma il cielo 
reppente quasi personificato dà imagine piti poetica; e 
s'accorda colla t. 25. 

(F) Seme. Con seme, animali e piante; senza, 
certi insetti e fungili, e simili che falsamente credevausi 
nascere senza seme. Ma (Purg. , XXVIII) por rendere 
ragione di piante che nascono senza seme, lo fa venire 
dall' Eden. For*c qui intende non lo vile animali e ve- 
getanti , ma i corpi bruti che non nascono di seme. 
Auco di questi però Virgilio: Magnum per inane cott- 
ela Semina terrarumque, animeeque, marisque fuissent, 
Et liquidi timul igni*; ut bis e.rardia primis Otnnia 
(Bue, VI). 

99. (L) Cera...: la materia delle cose generate e lo 
intelligenze motrici do" cieli che la figurano por varii 
modi: onde essa intelligenza piti o meno apparisce nella 
materia. 

(SL) Di ce. /En., VI : Ducent de marmore rultus. 

(F) Ideal», Ogni cosa * splendore d'idea divina. 
M. (L) Leono....: duo alberi della stessa specie 
limino fruito diverso. — Ingegno: indole. 

(SL) Leono per pianta nella Genesi. Joel, lì, 22: 
Lignum attulit fructum tuum. — Inoeono. Ai Latini 




25. Se fosso a punto la cera dodutta, 

E fosse il ciclo in sua virtù suprema; 
La luce del suggel parrebbe tutta. 

20. Ma la Natura la dà sempre scema, 
Similemente operando all' artista 
Ch' ha l' abito dell' arte, e man che trema. 

27. Però, so '1 caldo Amor, la chiara Vista 

Della prima Virtù dispone e segua ; 
Tutta la perfezion quivi s'acquista. 

28. Cos'i fu fatta già la terra degna 

Di tutta 1* animai perfezione : 
Cosi fu fatta la Vergine pregna. 



Talora indole. Degli uccelli, Virgilio (Georg., I): Sii di- 
vinitus illis Ingenium. 

(Pi Impecino. L'anime lutto uguali; la differenza 
rione ciarli organi corporei. 

*a. <L) Su ..: so lo influenzo celesti fossero sempre 
nel pih alto punto, c la materia per l'appunto disposta, 
le cose sarebbero perfette. 

(F) Sitreua. Non d'alto in atto discesa. 
»«. (L) Di.: la luco.— Trema: non può tutto espri- 
merò quel che sente. 

iSLl All'. Inf., XIII, t. 38: Similemente a colui 
che... — Artista. La man che trema son gli clementi 
mondani che non rispondono in tutto alla superna 
virtù. 

(F) Sccma. Dante, Canz.: Il fran pianeta*. Con 
li bei raggi infonde Vita e virtù quaggiù*» Setta mate- 
ria, ti com'è disposta. — Aiuto. Som.: Gl'imperfetti 
che non hanno l'abito della rirtii. - lì,i l'abita della 
scienza. - La disposizione a bene operare nelle potenze 
dell'anima è abito. - Gli atti pmpnrz'nnansì ale po- 
tenze e .luto le perfezioni di quelle. - Certi abiti diconsi 
arti operative. - Gli abiti sana eerte determinazioni delle 
potente od alcuni speciali alti. 

97. (Li Se...: so Dio, amante, veggente, petente , 
dispone la materia e imprime immediatamente, come 
in Adamo e in Oesh Cristo. 

Ci Aiior. Se lo spirito e il verbo di Dio dispon- 
gono la materia e la imprimono. Disporre riguarda le 
potenze 0 l'opcrazio:io del Verbo; segna, il carattere c 
l'azione dello spirilo. — Piuma. Som.: Dio è la prima 
cauta efficiente. — Scova. Som.: Il principio imprime i 
tuoi effetti. — Perfezios. Deut., XXXII, i; Dei perfe- 
tta *unt opera. 
99. (Li Terra in Adamo. 

(F) Terra. Gcn., II, 7: Formati!... hominem de 
limo terra: — Animai,. Suppone nella terra stessa , e 
sapientemente, la disposizione a fornire pih o men do- 
cili gli organi della vita. — Tregua. Lue, 1, :c>: Spi- 
ri lui... tuperreniet in te, et virtut Aitatimi obumbrubit 
Ubi. 

(SL) Pregna. Vang.: Despansata Ubi, uxore 
pregnante. 



20. Sì eh' io commendo tua opinione, 
Che 1' umana natura mai non fue. 
Nò fia, qual fu in quelle due persone. 

30, Or s' io non procedessi avanti pitie, 

a Dunque, come costui fu senza pare? > 
Comincerebber le parole tue. 

31. Ma, perchè paia ben quel che non pare, 

Tensa chi era, e la cagion che '1 mosse, 
Quando fu detto Chiedi, a dimandare. 
3>. Non ho parlato si che tu non posse 

Den veder eh' ei fu re che chiese senno 
Acciò elio re suflioVnto fosse ; 

33. Non per saper lo numero in che enno 

Li motor' di quassù ; o se necessc 
Con contingente, mai ncccssc fenno ; 

34. Non sì est dare priinum motum esse ; 

0 se del mezzo cerchio far si pnote 
Triangol, sì eh' un retto non avesse. 



99. (Li Fia: sari. — Die: Adamo e Gesti Cristo. 
3©. iL> Cosici: Salomone 

31. (Li Paia. Apparisca chiaro quello che chiaro 
non appare. — Era: re. — Mosse a ben regnare 

(SL) Chiedi. Rog., Ili, III, 5: Chiedi quello che 

cuoi. 

99. (Li Tosse: possa. — ScfncTemte: idoneo. 

<F> Senno. Reg., Ili, III, 7, 9: Regnare feristi 
•STOMI tuum.... ego autem IMM puer.... ìgnnrans.... Da- 
ti* Sirrro tuo cor dorile, ut populum tuum judicare 

passit, Conv., IV, 27: Se ben ti mira, dalla prudenza 

rengnno i buoni cantigli E questo t quel dono che 

Salomone, reggendosi al gorema del papaia essere posto, 
chiese a Dio. Foci. , 1, 16: fintemi omnes sap'entia , 
qui fwrunt ante me, in Jerutalem. — ScfficIentb. 
Aveva senso quasi di pienamente efficiente. A l Corinth., 
II, III, 5: Suffirientia nostra ex Deo est. - Som., Deus 
ufficienter cantine! omnia. 

99. (Li Enno: sono gli Angeli. — Fenno: fecero 
conseguenza necessaria. 

(Ft Moto*' delle sforo (Conv., II, 5), che sono 
intelligenze spirituali. Aristotele (Da cado et mundo, I) 
li dice tanti, quanti i moti del cielo; Platone, quante 
le specie delle cose. — Neccsse, Aristotele nega che 
contingente con necessario facciano necessario; Pla- 
tone l'afferma. Verità necessaria con contingente non 
può dar conseguenza necessaria , perche la conclusione 
tegue tempre la parte pili debole. Non sempre. 

31 ILI Si: so dar lessero A dare il moto. — Cer- 
chio....: se in un semicerchio si possa iscrivere trian- 
golo, un lato del quale sia il diametro del cerchio, senza 
che formi un angolo retto: cosa impossibile. 

<F> Kbse. Se il mondo sia eterno, cine se biso- 
gni porre un moto che non venga da altro moto. No: 
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35. Onde, se ciò eh' io dissi, e questo, note ; 

Regni prudenza è quel vedere impari, 
In che lo strai di mia 'ntenzion percuote. 

36. E se al sursc drizzi gli occhi chiari ; 

Vedrai, aver solamente rispetto, 

Ai regi, che son molti, c i buon' son rari. 

37. Con questa distinzion prendi il mio detto : 

E cosi puote star con quel che credi 
Del primo padre, e del nostro Diletto. 

38. E questo ti fui sempre piombo a' piedi, 

Per farti mover lento, com' uom lasso, 
E al sì e al no che tu non vedi. 



perché ripugna alle caute il procedere in infinito. Il co- 
strutto non é chiaro. — Cerchio. [Ani.'; Quivi, com'tsl- 
tri ha notato , o del sta per nei , o deve leggersi nel 
correggendo; perciocché >i tratta manifestamente della 
nota proprietà di un triangolo rettilineo iscritto in un 
scmicircolo, e non della ricerca sulla possibilità di equi- 
valenza tra la superficie di un mezzo cerchio o 1' area 
di un triangolo, nel qual caso non ci avrebbe, che fare 
l'angolo retto. Ne può supporsi elio il Poeta ammettesse 
sciolto il problema della quadratura del circolo, si fo- 
nato fino dulia pio remota antichità . per mezzo del 
triangolo rettangolo-, giacche nell'ultimo di questa Can- 
tica parla espressamente della misura del cerchio, o 
dice chiaro che il geometra non ritrova quel principia 
ond'egli indige. — Col bel teorema, dunquo , che ogni 
triangolo rettilineo iscritto nel semnircolo è rettangolo, 
teorema indicato col supposto della ricerca d'una ecce- 
zione, il Poeta ha inteso dichiarare che Salomone non 
chiese la scienza delle cose geometriche, nò d'altre na- 
turali, né di metafisiche nè di logiche. 

55. (L) Note: tu noti. — Impari: quel vedere ch'io 
dissi in Salomone essere sommo, era senno di ro. Pu 
il piti saggio ile' re, non degli uomini. 

(SL) Impari. Purg., XIII, t. 40: Letizia.... ad 
ogni altra dispari. Abbiamo impareggiabile. — Pkr- 
cxotb. Par., IV, t 20: In alcun rero suo arco percuoti: 

8«. (L) Scrsb: dice surte non na-que veggente. 

(SL) Chiari. Par., VI, t. 29: Se.... ti mira Con 
occhio chiaro e con affetto puro.— Regi. Reg., IH, III, 
13: Dedi Ubi.... gloriam; ut nemo fucrit limili, Ui in 
regibus cuncti*. 

97. (L) Diletto: Gesù Cristo. 

(SL) Prendi. In questo senso anco gli Scolastici 
acàptre. — Diletto. Cant. Cantic, I, 12, 13, 15; II, 
3, 8, 9, 10, 10, 17; III, 5: Dilectus meus. Meglio in- 
tendere cosi , che diletto in senso di conforto e d'amore. 
Nel quale, Semint.: Era grande diletto del suo padre e 
della tua madre. 

(F) Star. Som.: Privatio illius accidentis non 
potest stare cum tubjecto. 

SS. tL) Piombo: distingui sempre. 



39. Chè quegli è tra gli stolti bene abbasso, 
Cho senza distinzione afferma o niega 
Cosi nell" un come nelF altro passo. 

•40. Perch' egli incontra clic più volte piega 
L' opinion corrente in falsa parte ; 
E poi 1" affetto lo intelletto lega. 

41. Vie più che indarno da riva si parte 

(Perchè non torna tal qual ci si muove) 
Chi pesca per lo vero, e non ha l'arte. 

42. E di ciò sono al mondo aperte pruove 

Parmenide, Melisso, Brisso ; e molti, 
Li quali andavano e non sapón dove. 



(SL) Piombo. I versi qui vanno lenti. 
99. (L) Passo: al sì e al no. 

(SL) Passo. Insisto sull'imagine de'jjt'edi e del 
morere; ma il verso ultimo non è cosi chiaro come 
pare. L'uno e l'altro passo, se dicesso semplicemente il 
si c il no, ripoterebbe all'erma e nega. Potrebbe inten- 
dersi: nflermn o il si o il no, nega e questo e quello-, 
cioè precipita tanto nell'aecertare sé e altri quanto nel 
dubitare. O intendersi passo de'giudizi umani, e ilo'giu- 
dizi sulle cose divine; secondoché vengono gli esempi 
di filosofi erranti e d'eretici. Il primo mi pare meglio. 

(Fi Un. Cic, Acad., IV : Non e cosa più sconcta 
che fare alla cognizione e alla percezione l'affitto e l'as- 
sentimento precorrere. 

40. :L) Incontra.... : avviene cho l'opinione va al 
falso perché la passiono toglie veder bene. 

(SL) Pieoa. Som.: Flectatur in bonum aut in 
malum.— Orifcìoi». Conv. : Caduti nella fossa della falui 
opinione. — Lega. Purg., XVIII, t. 9: Natura, Che per 
piacer di nuovo in voi si lega. 

iFi Parte. Som.: Se l'intelletto inclina in una 
parte piueclii in altra e lo fa con dubbio o temenza , 
quella e opinione: tna se con certezza e senza quella 
tale temenza, allora è fede. Arist. Post., I: L'opinione 
i cosa debole e mal ferma, nt procede da perfetta volontà. 
•II. (L) Touna : carico di falsità, che é sempre danno. 

(SL) Pesca. Modo proverbiale: A'on ta quel che 
ti peschi. 

(F) Qual. Do Monarci Più facilmente e piena- 
mente pervengono ad abito di filosofica verità coloro che 
nulla udirono mai , che non quelli che udirono per poco 
e di fulie opinioni si imbevvero: onde Galeno dice che a' 
cosi fatti richiedesi il doppio di tempo per acquistare 
scienza. 

I*. (SL) Andavano. Il verso dice l'orrore vago. 

<F> Parmenide d'Elea, scolaro a Senofane, mae- 
stro a Zenone. — Melisso di Sai no: diceva, tutte le cose 
venire da una, in una rediro. Confutati da Aristotele 
(Phys., I) come Pun teisti: Parmenide disse meglio che 
Melisso, che questi dice, l'infinito essere il tutto ; e que- 
gli, che il tutto è racchiuso nel mezzo equidistante da' 
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43. Si fé' Sabellio, ed Arrio ; e quegli stolti 
Che furon come spade alle Scritture 
In render torti li diritti volti. 

•i-i. Xon sien lo giunti ancor troppo sicure 
A giudicar; si come quei che stima 
Le biade in campo pria che sien mature. 

45. Ch' i' ho veduto, tutto il verno, prima 
11 prun mostrarsi rigido e feroce, 
Poscia portar la rosa in sulla cima. 



termini. - Melisso vuole l'universo immobile. — Bnisso. 
Cercava la quadratura del circolo. Confutato da Aristo- 
tele (PoBt. anni., IX). — Dove. Conv., IV, 22: Siccome 
dice il Filosofo nel primo dell'Etica, e Tullio in quello 
del Fine dei beni: male tragge al segno quegli che noi 



(Li Spade: mutilava!! la Bibbia e la storcevano. 
(SL) Stolti. Ha questo titolo pia sopra; e lo 
IMM pio volti' ne' Palmi e in Orazio (F.pist., II, 2): 
Pro vani stultitiam. — Volti. Crcsc. - Par., II, t. 22: 
Ditersi tolti degli astri, Ini, XXIII, t- 10: Faccia de- 



tti. E legno vidi già, dritto e veloce, 

Correr lo mar per tutto suo cammino, 
Perire, alfine, all' entrar della foce. 

47. Non creda monna Reità e ser Martino, 
Per vedere un furare, altro offercre, 
Vederli dentro al consiglio divino : 
Chè quel può surgere, e quel può cadere. 



(F) Sahei.lio. Del terzo secolo: condannato nel 
Concilio d'Aicssundria. Ambr., de divin. PiU, VII: Sa- [ 
bellius, ipsum Patrem ipsum Filium profitetur. Di loro, ' 
Tommaso (Cont. (ient., IV). — Attuto. Negava il Verbo 
consustanziale al Padre: condannato nel Concilio ili Ni- 
cea nel 325. Som. : L' eresia di Ario che. separi la di- 
vinità è più detestabile che quelli di Rettoria che te- 
pori) l'umanità dalla persona del figliuolo di Dio. — 
Torti. Par., XXIX, t. 30: Quando è posposta La di- 
vina Scritturo, o quando è t'jrta. 

44. (L| Giudicar dannata l'anima, come molti fanno 
di Salomone. 

49. (Li Feroce: selvaggio. 



Portar. Di piante. Georg., II: Fert uva 
racemos.- Platani malo» genere.- [Vi Spinot jam prana 
ferentes. — Rosa. Singolare. Georg., IV: /foia»».... 
carpere. 

•tC. <SL> Correr. .En., V: Aìquora curro. — Foce. 
Conv., 1, 3: Legno portato... a diversi porti e foci e liti. 

47. (Li Beuta... Martino. Nomi comuni.— Fcrarb: 
rubare. — Offkrf.re: fare offerte a Dio. — TlHIU: 
un salvo, l'altro dannato. 

tSLl Berta. P.ir , XXIX, t. 35: Non ha Firenst 
tanti Lapi e Dindi, — Martino. Conv., 1, 8: Suole dire 
Martino: non cadrà dalla tuia mente lo dono die mi 
fece Giovanni. Cavalcatiti, II, 3: Favellarli più che la 
Cecca e Monna Menta. — Ofpekére. Dino, p. 55. Le 
idee del furto e dell'offerta, anche Orazio congiunpe: 
l'ir bonus: Qttandocumque Dens rei porco rei bove pla- 
cai... pulchra Lacerna, Da milii fallere, da justum san- 
ctumque vidcri , Xoetem peccati* et frautlibus olijice 
nubem. 

(F) Vederli. B"et.: Di questo che tu stimi giu- 
stissimo e ottcrvantitsimo della ragione, la Provvidenza 
che tutto sa, giudica altro. 



Se non e mai lodata abbastanza la novità della si- 
militudine nella quale il Poeta, con un cenno emulo al 
Creatore, raccoglie da diverse plìghe le stelle, e oboe- ! 
dienti le atteggia in nuovo costellazioni (dimostrando 
alla maniera sua, come l'ipotesi e nell'arte e nella 
scienza possa farsi inventrice, corno l'idoalo conduca al 
reale, e il reale amptii il dominio dell'ideale, come l'i- 
maginazione e l'intelletto, quando fraternamente cospi- 
rino, si reggano e aggrandiscano mutuamente 1; gli £ 
però insieme da confessar»? che questo adunamento di 
splendori, fatti concentrici all'esulo pellegrinante no' 
cieli, e alla sua donna beala, poteva essere esposto con 
parole piti lucido. Men nuova e meno ardita e l'cspo- 
aiziono della virth creatrice: ma lo parole: Discende 
quindi all'ultime potenze Giù d'atto in atto, nell'arduità 
del vero che esprimono, a ino appariscono ancora piti 



luminoso: e qui la poesia si deriva dalla vena profon- 
dissima della scienza, e zampilla in alto nel sole di 
Dio. Non oserei lodare quell'altra similitudine del muo- 
vere, com'uomo lasso all'affermare o al negare; perchè 
l'attor zlone a non precipitare il giudizio richiede anzi 
abilita di pensiero, che di lunga mano previene il passo 
da darsi, e ajnta a darlo con franchezza spedila. E 
per ciò itm, non direi proprio qui il piombo a' piedi ; 
ancorché sia comuno il modo dell' andare co' piedi di 
piombo, che e cosa piti grave, perche fa i piedi stessi 
essere impedimento. Ma chiamare ttolti coloro che con 
troppo ingegnosi conienti funno forza alla parola di Dio, 
« bellezza morale, cho prova quanta docilità fosse in 
questo ingegno ardimentoso, e quanta umiltà di fede 
nell'alterezza dello baldanzose 
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CANTO XIII. 



GRADI DELLA PERFEZIONE. 



Il primo coslrolto del Canio potrebb'essere meno invo- 
Inlo e di maggiore evidenza; ma raccogliendo da più re- 
gioni del ciclo le stelle che fanno di bisogno all' idea del 
Poela . e ordinandole in due nuove costellazioni al suo 
cenno, dimostra come dal regno del possibile non solo la 
scienza, ma possa 1' arie anch' ella ampliarsi. E perchè la 
similitudine qui non è tolta da cosa che è, il Poeta si tiene 
in debito di spendere Ire versi per imporre ai lettori che 
la nuova imagine ritengano ferma innanzi alla mente, se- 
condo quel di Basilio: Ferma con l'imaginazione quelle 
cose che desidera, e It vagheggia. E qui abbiamo la ferma 
rupe ({), comparazione che due volle è in Virgilio (2); 
come altrove la forr# ferma (3) a ritrarre la fermezza del- 
l'animo. E siccome altrove lo spazio di mille anni all'eter- 
niti dicesi meno che no batter d' occhi Al cerchio cele- 
ste più lardo qui la luce e il canto delle anime (ciasche- 
duna delle quali è un sole , e muovono cantando i due 
cori, l'uno a diritta e l'altro a manca, acciocché la va- 
rietà de' due moli circolari aggiunga alla bellezza dell'uniti 
e alla potenza dell'armonia) vince tanto le imagini umane 
quanto le Chiane, fiumana lenta , si muovono men ratte 
del più rapido ciclo. E qui, non come nell'Eliso di Virgilio, 
che mangiano, e cantano il Peane , ma cantano in gioia 
tutta di spirito: Tre Persone in divina natura, Ed in una 
susta» zia essa e l'umana (4). 

Egli è Tommaso, non Bonaventura, che muove il primo 
rimprovero a' frati degenerati , si perchè , come domeni- 
cano e predicatore, egli ha a essere più severo; si perchè 
dagli scritti e dalla vita di lai apparisce maggiore fran- 
chezza ad applicare la regola del diritto eterno ai negozii 
della vita. Ed è Tommaso che tocca della sapienza di re 
Salomone, e poi dichiara il suo detto, intendendo che trat- 
tasi di sapienza di re; e che, del resto, era maggiore il lume 



(I) Trrz. I. - (1) .Cu., VII, X.— (3) Pur?., V. t. 5. — ft) Tcrx. 
9. Auir Erjrh. , XXXV: Divina lubitanlia fi numana utraqu* est 
uiu Dritti*!, . Dott.: Ptrtoma i la *oilun:a fndirulua «fella Ta- 
llonale natura. Som., 3, 1: .V'ir ini a in .1 1 foni fini .-Ai-luna iteli* 
dui «olurf, if(rina ed umana, fecondo ma rooioar, i perfetta. 



• infuso nelle anime d'Adamo (I) « di Cristo (2). Numera 
Tommaso alcune delle questioni di scienza che re Salo- 
mone non chiese a Dio di sapere : il numero de' celesti 

i motori (3); se principio necessario insieme con elemento 
contingente diano eù*et!o o deduzione necessaria (\); se 
la creazione consista nel molo, e se sia necessaria l'idea 
d'un primo movente (5); se triangolo, la cui ipotcnusa 
passa per il centro d' un semicerchio , possa essere sen- 
z'angolo rello (6): delle quali questioni le Ire prime sono 
collegale Ira sè, e collepano a sè la quarta; dacché la fisica, 
recandosi all'idea del moto, necessariamente conduce alla 
metafisica, siccome è da vedere nel trattalo d'Aristotele, 
dal quale gioverebbe che i moderni studiosi della natura ap- 
prendessero l'arte dell'osservare e l'arte dello scoprire; le 
quali senza I' arte del filosofare , divenlano quasi zim- 
bello de' casi fortuiti o degli umani capricci. E delle 
tre, la questione di mezzo, cioè quella del necessario e del 
contingente, collega insieme non solo la questione teolo- 
gica della creazione e delle intelligenze superiori all'umana 
con la filosofica dell'origine delle cose, e delle leggi morali 
che si fondano in essa; ma collega la metafisica con la lo- 
gica, la quale tutta riposa sul principio della necessità, e 
da quello movendo alla contingenza come dal più al meno, 



(I) Som., t, t, S: Atl'uomo, Innanzi la radula, Ola tra pretesti 
pei Inni' «Il inpi/nta, piti ehi a nei. - Della Mica» d'Adamo e 
drll» «rlrnia lnfu«a irti la Somma (I, I, »3; J, I, II). - (l'i Som., 
3. t : Otti principio itila emettine fu la «atara umana amia alla 
dirima prrtona. e l'anima di lai ripiena dtl «tono dilla a/ratta. Ad 
CoIom., II. I: ,Vrl ounle (in Crl.lo) KM tulli I l'iorl di «apirma e 
di «i>*xa. Som., 3. « : Ebbe infitta non (ala la tarma orala, ma 
ogni tapert. Aajr. : la CkrUto emaci a rati*, Ad Colon., I, »: /» 
i|i(0 (In Clirliio) compiami! omoem plrnitudinrm dirtnilalti inAa- 
(•Ilare. Som., 1 , 1 , to : Olilo è maialare di tallo il gemere «nana 
etunda Pio ed uomo. — (31 Som., 1, 9, 101 : Le eote naturali io» 
mai» dai loro motori. — (t) Som.. », t, 10: Da tauir «ri-Miarir 
per moilonr dliiia irpuono egttti di nrrniità, da eaute ronfin- 
omi! rjfrlli lenlinpmli. Ivi, I, i, tt: Dio vuole eie alenar tote 
liana aecettarie , altre pai confinami!, arriorrAr ila ordine nelle 
tote, a rompimmto aWruaiwrio. t però a eerle ette adatto can« 
Hrtrjiarir, li rai effetto non può venir arno; ad olire adatta eante 
ronfinpmil e diftttiWi. — (3) Arili. Pby»., Vili: Non ti può con Ir 
rauia proeederr in In/Ulto: Mfopna lalir* a un principio motrnlr. 
V. Som., », 1 . t. - (6) U Somma fi, I, it) riva la itmllitodliie 
del triaafolo. 

il 
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antichi come dal si al no, ci ritrova le norme della proba- 
bilità e dell'analogia, le due prandi regole del pensare e 
del dire e dell'operare. Dice dunque Tommaso che Salo- 
mone non chiese di tutta specie sapienza, ma il senno di 
re, perchè i re sono molli e i re buoni rari, secondo quello 
d'esso Tommaso che, Anita la potata, può ali nomo man- 
care la sapienza (I). E però disse di Salomone: A veder 
tanto non snrse ti secondo (ì), e coti sottigliezza dialetto'.! 
nota qui: Se al sitRfF. drizzi gli orchi chiari (.lj; come 
dire non nacque il sapientissimo de' vedenti, che forse il 
pastore Amos la sapeva più lunga di lui, ma sorse il piti 
veggente de' re. E dice surte, non perché tulli i re sor- 
gano, dacché taluno di loro é da Dante chiamalo bestia (4); 
ma sorgono quelli che vedono il giusto. E non dice fare, 
ma semplicemente redere; che quanto al fare, anco tra' 
regnanti ce n' è di meglio di re Salomone: e tanlo è ciò 
vero, che dubitatasi della sua salvazione ; e Dante pare 
che intenda fare alto ili liberalità e di clemenza concedendo 
ch'e'non sia suddito allo imperadcr del doloroso re>i»o (5), 
La risposta incomincia dal verso veramente scolastico : 
E qui è uopo che ben ti distingu i (Ci. che rammenta quel 
della Somma: Aie duplici disliiictione opus est (7). E anco 
nel giovanile lavoro della Vita Nuova Dante si prende la 
cara di conciliare le contradizioni apparenti del dir suo 
distinguendo, perdi' e' sa che discrezione suona senno e 
sapienza (8) e anche prudenza e modestia. E alla line del 
Canto ritorna su questo, e chiama stollo chi senza distin- 
zione a/ferma o nitga (9), servendo all'opinione dominante 
senza cercarne la ragione e renderla a sé. e cosi lanciando 
la passione precorrere all'intelligenza e farsela schiava. 
Onde il vizio del confondere quello che va distinto e dato 
per fonte all'errore insieme e alla colpa, e il vincolo della 
logica colla morale chiaramente additato ; lui. 

Ma il Canto sarebbe vuoto se d' altro non dicesso che 
della sapienza di re Salomone. Da questa il Poeta agende 
all'idea della creazione e dell'ordine universale, come suole 
sovente, ma in varii modi e riguardi. Ed ecco il ragiona- 
mento che e' lesse. Gli enti c immortali e mortali son 
raggio del Verbo, che nelle creature ridette più o meno 
del lume proprio, e le meno perfette fa essere più in po- 
tenza e in contingenza. Se in tutte la materia fosse ugual- 
mente disposta, e l'influenza de' motori celesti piena, tutte 
le creature sarebbero perfette ugualmente, cosi come l'u- 
manità d'Adamo nel genere suo, e in sè quella di Crislo. 
Ma dai varii gradi d'altitudine nel soggetto, non da difetto 
della virtù creatrice, proviene quaggiù la diversa dignità 



(I) Som., t. I. t. - ») Par., X. I. 39. - <!) Ter». >«. - (i) Par., 
XIX. t. 49. - (3, Inf., XXXIV, l. IO. - IS) l'ir., XI, t. 9. - <7i Som., 
t, », ». - <m Som., », 1. Itti. - I9i Tefl. 1». - <I»| Ari»!. Cli>«.: 
Il rhe etti non armilo ditttntrt, ti traviaroia rf'ilNl IV il«i. - l'if ent 
the Inilarnu da ritti >f pari/. JVrrM "»•• 'urna tal («afri >> wumu. 
Chi pena per lo rem e non ha l'arte II. II). Dire ehi- non nolo n« 
'-1 ili quan.lu «I ■«..«». lulrndenuu die col 
I il i 



delle cose. Però nel Convivio. IH, 7 : La divina bontà in 
tutte le cose discende; e altrimenti essere non potrebbono: 
ma arreguachè questa bontà si more da semplicissimo prin- 
cipio, dirersametite si ricete, secondo più e meno delle cose 
ricci ute. Onde e scritto nel libro delle Cagioni: La prima 
Flottiti manda le site boutadi sopra le cose con un discorri- 
mento. Veramente ciascuna cota riccie da questo discorri- 
mento secondo il modo delle sue virtù e del suo i 



vediamo che quella distinzione, la quale è qui segnata i 
riorma ai giudizii degli uomini, è insieme la legge delle 
operazioni di Dio : e appunto per ciò è vera norma. Ora 
torniamo a illustrare a passo a passo. 

Ciò che non muore, e ciò che può morire (i), Son è se 
non splendor (8) di quella Idea Che partorisce, amando, il 
nostro Sire (3). • Dio non conosce sè per idea. L'idea in 
latino diresi forma. L'idea in Dio, non i altro che l'es- 
senza di Dio (i). - Le ragioni delle cose, in quanto sono 
in Dio conoscente, dieonsi idee (5). - Idea cale esemplare 
(E Dio è l'esemplare supremo) (fi). - Le idee in Dio non 
nascono tir* periscono; ma sreond'esse i formato quanto 
na<ce e muore e quanto può nascere e morire (7). - Le 
rirtù fattrici delle cose sono originalmente nel verbo di Dio 
secondo le ragioni ideali ; poi sono negli elementi del mondo 
ore furono dal principio prodotte insieme; poi sono in 
qnryli enti che dalle cause universali produconsi secondo 
le successioni de' tempi (8). 

Dice il Poeta che la luce del Verbo, rimanendo una in 
se, raggia in nuove creature; ma, per indicare che in que- 
sta varietà stessa è il principio dell'unità dice il suo rag- 
giare aduna (9) . conlradizione apparente, ma concilia- 
zione di sensi profonda. Cosi di questo sole visibile dice 
Tommaso che, produce, nell'una ma virtù, molte e rarie 
forme ne' corpi inferiori (IO). E a spiegare ciò che qui e 
altrove è dello dell'impronta divina, e del segno ideale, 
che, come in cera più o mcn docile e pura, rimane più o 
meno in rilievo, giovano le parole del libro medesimo: 
Uappresentazioiie che è fatta tirila creatura dall' impronta 
du tna (H). E già ne' Salmi le due imagini di luce e di 
sigillo trovansi accoppiate nel passo : Signatum est super 
nos lumen vultus lui, Domine (13): e il segno di per se, 
comprendendo due e più termini di comparazione, e dal- 
l'ini lato la cosa e l'idea, dall'altro l'idea e la parola, sten- 



ti) Arl»iu:r]r il"h>«,, II, 1) iIUUobop la ruu mollile, cioè, treat», 
•'li*- muore, e lineila rhe noli muori.*. — III AJ Ikbr., I, S, 9, 5 : /• 
filio.... per Ghent ferii et ireenla. Qui tuta ut iplenitor gloriar, el 

riavrà ludilnnlnr rjui . porldH^ur omnia rrrfco ridalli >aa> 

L'ili <Ji.ril aKfBqMb -Inodorimi UHm rnrut fi In, tao kodie 

J'»»i l'I - 13) Ttn. IS.-(l) Som., I, l, 15. — (fi) Som., I, l. I«. 

- f«| Som., I, I, u. Bori.: Tu «udii miifrao Dmii ali esemplo. 

— wl*OK,,Q. LXXXIU. Qui piriro Niella li «entrnia ili Pinone, Il 
(Hi poneva In Mh |irlnd)iii d'Ila ruroiiione , Ielle ro<n e 'Iella ge- 
nerazione ili quelle I.Som. , I, I, 115). — (£> Ai>ff. In Oen., VI. — 
(»l Ter». IO. — (lo) Soni., I, III. — (II) Som., 3, I. In ir ri mi più 
•limi ile : Mia mamifeitaiiotu iella t'ite. Ha i row< aprale, r l'uo- 
■m e inai' materia riferenti f in/latnza di Dio uye»« (Som., 1. I. 
II. - (Ul Piai., IV, I. 
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dendosi cosi alla mali-ria e allo spirilo, alla scienza ed al- 
l'arte, è una di quello voci che servono a più filosofica- 
mente e più poeticamente ritrarre le facoltà e le relazioni 
del sensibile e del soprasensibile universo. Non senza 
perché Dante ilice dispone e segna (I): che nella disposi- 
zione contenutisi e le proprietà naturali da cui dipende 
la più o meri chiara impressione delle perfezioni divine 
nelle creature, e gli abili volonlarii che fanno la creatura 
ragionevole degna ad essere più forlemenle impressa del 
bene, c quindi ad esprimerlo con efficacia madore. I 
differenti gradi di dignità nelle creature erano soggetto di 
intensa considerazione al Poeta, siccome queste parole del 
Convivio. III. 7, ci mostrano: .Voi reggiamo molti utmini 
tanto riti e di si bava audizione, che qua*i non pare es- 
sere altro che bestia; e coti è da jtfrrc e da credere ferma- 
mente che sia alcuno lauto nobile e di sì alla condizione, 
che quasi non sia altro che Angelo. Altrimenti non si con- 
tinuerebbe V umana spezie E con ciò dichiarasi il 

Cinto dov' è ragionato della provvida inuguaglianza delle 
condizioni, creala non dalla capricciosa violenza degli uo- 
mini, ma dagli intenti della natura, cioè dalla legge di Dio. 

Qui sta l'importanza del canto, a cui non basterebbe, 
perchè fosse pieno, la moralità della fine, ove, a proposito 
di un re dannato o salvato, insegnasi a' Cristiani preti e 
non preti di non anticorri-re ai giudizii di Dio, e non met- 
tere a dirittura in Paradiso o in Inferno chi può di buono 
reo. c di reo farsi buono. Ma, le inuguaglianze nelle crea- 
ture dell' Ente perfetto, parendo quasi contrastare a tale 
perfezione, e mollo più gli effetti della inuguaglianza, do- 
vevano percuotere d'ammirazione e di sgomento la mente 
e l'anima del Poeta. Egli mostra qui di senlire l'altezza 
della questione, ma non fa quasi altro che porla, dacché 
non altro dice se non che il Verbo suggella di sè differen- 
temente le cose, senza che sia resa di ciò la ragione, l'na 
delle ragioni pare intravvedula nelle ultime parole del 
Convivio recale sopra, altrimenti non si continuerebbe l'u- 
mana spezie, ove pare s'intenda, per quel che spelta alla 
dignità varia delle anime umane, che l'inuguaglianza è una 
scala di gradi pc' quali l'umanità viene continuamente sa- 
lendo sopra sè slessa, e dall'una parie si collega alle crea- 
ture terrene, dall'altra si raggiunge col cielo. Il continue- 
rebbe è quasi una divinazione della questione da certi 
moderni posta, del progresso continuo dell'umanità, col 
quale altri vorrebbe sostenere che essa umanità per le 
sole sue forze, quasi per necessità di natura, va sempre 
innanzi, e che ogni suo passo è progresso sempre : il che 
negano altri credenti nella distinzione del bene dal male 
e negli ajuli s.raordirurii e sùbiti della Grazia. Ma le due 
opinioni possonsi conciliare ponendo dall' un lato che lo 
stesso procedere della natura è libero dalla parte dell'uomo 
e gratuito da Dio, ponendo dall'altro, che la Grazia slessa 



nelle sue illuminazioni ed elevazioni procede per gradi, e. 
come dicono le Scritture, prepara, o come Dante con le 
Scritture dice dispone, innanzi d'imprimere del suo sigillo. 
Chi poi volesse più piena soluzione di quest'alta questione 
delle inuguaglianze, l'avrebbe non solo dal rammentarsi 
quello che il Poeta più volte richiama alla mente de' suoi 
leggitori, dico l'imperscrulabililà del consiglio divino (I); 
l'avrebbe dal considerare che la creazione essendo inse 
parabile dall' idea di molo, il molo di necessità porla gradi, 
e però inuguaglianze; e che le inuguaglianze delle facoltà 
e delle azioni, conciliale con la somiglianza della natura e 
con l'unità del fine supremo, essendo la legge dell'ordine 
e corporeo e inlelletlu.de e morale e civile, la costanza del 
principio, non potend' essere casuale, rende ragione dello 
slesso principio, e l'enimna scioglie, se cosi posso dire, 
l'enimma; e le due o più interrogazioni raffrontale dimo- 
strano di contenere in sè la risposta. E chi cercasse altre 
dichiarazioni ancora, ne troverebbe una nel pensiero più 
sopra recalo, d" Agostino, che nella varietà è la bellezza 
dell' ordine , c che senza varietà V intelletto noslro e 
I' affetto non potrebbe concepire uè senlire armonia. 
A questo accenna un'imagine del Convivio di Dante, 
ove i beni moslransi disposti in forma di piramide 
che dal punto minimo si viene dilatando in amplissima 
base ; senonchè qui la piramide è inversa, e col punto 
minimo tocca la terra, e si dilata nell'alto: al che forse 
ha la mira il Poeta ne'due alberi che dipinge, che più 
salgono, c più frondeggiano nella bellezza de' rami (2). 
Inoltre, da' gradi diversi delle nature, e dai gradi de' mini- 
steri e delle facoltà negli enti della stessa natura, risulta il 

Imaravigtioso congegno delle influenze che ha l'un mondo 
sull'altro, e I' una sull'altra specie, e l'uno sull'ai- 
: Irò spirilo, e ciascheduno e tulli gli enti su lutti e su 
ciascheduno; delle quali influenze sarebbe perduto e l'ar- 
tifizio e il merito se varietà non ci fosse. E quindi nel 
mondo morale, del quale il mondo civile non è che un 
i rivo, la bellezza e sapienza di quella legge che Cristo an- 
. Buffino più chiaramente che mai, la legge del ministrare, 
non solo il minore al maggiore, ma l'uguale all'uguale, 
anzi il maggiore al minore più diligentemente di tulli: chè 
in questo appunto ripone Cristo la maggioranza, nel farsi 
agi' inferiori ministro. E però sapientemente la scienza 
sacra nomina ministero l'angelico. E quello che parrebbe 
! essere fomite ili superbia e di divisione, cosi diventa per- 
suasione a umiltà ed a concordia. E ciò anco per quest'al- 
Ira ragione: che quelle che a noi pajono inuguaglianze di 
inferiorità, posson essere il contrario, e talvolta sono. 
Quello che l' esperienza ci mostra con lente e dolorose 
prove, e che il Cristianesimo col suo lume consolatore, in 
un trailo ci rivelò, cioè che gli umili e i deboli sono i più 
alti e più forti, e che le cose che non sono, Dio elegge a 
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confondere e sfare le cose che sono: questo dee essere 
riguardato non come un'eccezione teologica alle leggi di 
natura, ma come legge unirersale di lutto il creato. E ancora 
più luce deriva alla questione della quale tocchiamo, dal 
considerare che i gradi varii di perfezione sono esercizio 
continuato alla nostra e all'altrui intelligenza c liberti per 
salire e far salire più in alto, per educare la nostra e le 
anime de' fratelli, per educare, mi sia lecita questa locu- 
zione, anche il mondo corporeo, acciocché si venga ren- 
dendo più docile alle forze dell' uomo ed al perfezionamento 



di lui. I quali meriti e conforti del sempre ascendere e 
fare ascendere, dell'ammendare e del riscattare, del conti- 
nuare l' opera della creazione e della redenzione, non ci 
sarebbero se in ugual ita non ci fosse. E quel che dicchi di 
ciascheduna parte del piccolo e meschino genere umano , 
dicasi dell' inuguaglianze de'momli; l'un de'quali influendo 
sull'altro, si fanno aiuto reciproco a più allo avvenire, e 
l'uno dell'altro son forse germi che nell' incomputa bile 
corso de' secoli in sempre più splendida vita si svolge- 
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CANTO XIV 



Argomento. 

Beatrice domanda a nome del Poeta , e uno spirito risponde, circa la risurrezione 
de' corpi, se questi accresceranno la luce delle anime. Dice che si. Nuovi spiriti gli appa- 
iono : in quella gioja di luce guardando la sua donna, e' si trova nel pianeta di Marte, 
dove spkìidono i morti in guerra giusta. Splendono disposti in forma di croce , vessillo 
di martirio e di vittoria; ed è splendore con armonia di concenti. Sttlito lassù, e' non aveva 
ancora guardato a Beatrice. Però dice che l'aspetto del cielo vinse in lui ogni passata bel- 
lezza: perchè più si sale, e più la bellezza de' cieli cresce; ma ancora più che de' cieli, 
quella della sua donna. 

Nota le Urline 4; 7 alla Uj 18, IO, 20; 22 alla 25; 28 alla 35 ; 37 alla 43; la penultima. 



i Dal centro al cerchio, e si dal cerchio al centro 
Muovasi 1* acqua in un ritondo vaso, 
Secondo eh' ò percossa fuori o dentro. 

2. Nella mia mente Te' subito caso 

Questo eh' io dico, sì come si tacque 
La gloriosa vita di Tommaso ; 

3. Per la similitudine, che nacque, 

Del suo parlare e di quel di Beatrice; 
A cui si cominciar, dopo lui, piacque : 



I. (Li Centro....: la voce di Tommaso vanne dal cer- 
chio al centro ; di Beatrice, ch'era nel mezzo, dal cen- 
tro al cerchio: com* acqua in vaso tondo percolo di fuori, 
va dal cerchio al centro; di dentro, dui centro al cer- 
chio. 

(F) Acqua. Nella Somma, l'acqua, secondo il moto 
proprio, muovesi al centro. Vedasi in Aristotele (Phys.) 
simili tu di no dell'acqua che muovesi nel vaso, ma in 
altro senso. 

9. (L) Caso: mi cadde in mente.— Si cotte: appena. 
— Vita : anima. 

(SL) Caso. Per caduta noi Freni (II, 13) e noi 
(IV). Quindi forse il modo: far caso, giacché il 
grave pin cade da alto e più ha empito e fa impres- 
sione. — Vita. Aia., VI: Tenuti sine torpore vita*. 



4. — A costui fa mestieri (e noi vi dice, 
Nè con la voce, nè pensando, ancora) 
D' un altro vero andare alla radice. 

.">. Ditegli se la luce ondo s* infiora 
Vostra sustanzia, rimarrà con voi 
Eternalmcnte, sì com' ella è ora : 

0. E se rimane, dite come, poi 
Che sarete visibili rifatti, 
Esser potrà eh' al veder non vi noi. - 

7. Come, da più letizia pinti e tratti, 
Alla fiata, quei cho vanno a ruota, 
Levan la voce e rallegrano gli atti ; 



*. |L) Costi-i: Dante. — Radice: sapere a fondo. 
(SL) Pensando. Par., XV, t. 21: Miran nello spe- 
glio In che, prima che penti, il pensier pandi. 

(F) Radice. Par., IV, t. 44: Nasce..., a guisa di 
rampollo, Appiè del rero il dubbio. 

5. iSL) Incora. Par., XII, t. 7: Sempiterne rose. 

«. (L) Rifatti....: avrete il corpo; dopo il giudizio, 
esso resisterà a tanta luce. 

T. (L) Alla fiata: insieme. — A «iota: ballando 
in tondo. 

(SL) Ruota. Par., X, t. 40: Gloriosa ruota. 
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8. Cosi, all' orazion pronta e devota, 
Li santi cerchi mostrar nuova gioia 
Nel torneare e nella mira nota. 
0. Qual si lamenta perchè qui si muoia 
Per viver cohissìi, non vide quive 
Lo refrigerio dell' eterna ploia. 

10. Queir Uno e Due e Tre che sempre vive, 
E regna sempre in Tre e Due e Uno, 
Non circonscritto, o tutto cirronscrive ; 

H. Tre volte era cantato da ciascuno 
Di quelli spirti con tal melodia, 
Che ad ogni merto saria giusto muno. 

12. E io udii, nella luce più dia 

Del minor cerchio, una voce modesta 
(Forse qual fu dell' Angelo a Maria) 

13. Risponder : — Quanto (ìa lunga la festa 

Di Paradiso, tanto il nostro amore 
Si raggerà, dintorno, cotal vesta. 
14 La sua chiarezza seguita 1' ardore ; 

L' ardor, la visione : e quella è tanta 
Quanto ha di grazia sovra suo valore. 



(L) Torneare: girare. — Mira: mirabile canto. 

(SL) Mira. Id prosa il Boccaccio. Rinfrescato nel 
Torso con arte maestrevole dal Manzoni. 

•. (L) al: chi. — Qui: nel mondo. — Qitive: 
quivi In cielo. — Ploia: pioggia che irrora di gaudio. 

(SD Pigia. Par., XXIV, t. 31. [Cav.] Sap., IV, 7: 
Julius..., si mortem preoccupatila fuerit , in refrigerio 
erit. 

10. (L) Qcell': Dio. 

(F) Cikcokscrive. Conv., IV, 9: Anche di cestii 
(■Iella natura universale) egli è limitatore Colui che da 
nulla è limitato, cioè la prima bontà ch'i Iddio, che 
tolo colla infinita capacità l'infinito comprende. Purg., 
XI, t 1: Ne' cieli stai, Non circontcritto. 

11. IL) Muno: rimunerazione. 

(SL) Ciascuno. Senti lo voci di tutti insieme e 
di ciascuno. 

1». (L) Dia: viva c divina.— Minor: pia prossimo 
al Poeta. — Voce: Salomone. 

(SL) Dia. Lucr., I: Dias in luminis orai. Par., 
XXIV, t. 8: Un canto tanto divo. — Modesta. Inf., II. 
t. 19: Soare « piana Con angelica voce in tua favella. 
- Anoklo. Purg., X, t. 12 o seguenti. 
t8. iLl Vesta di luce. 

(SL) Festa. Purg., XXX, t. 22: L'angelica fetta. 
14. (L) Sbouita...: la luce e pari all'affetto, l'affetto 
all' intendere. — Suo : umano. 

(SL) Sovra. Par., XXXII. Dipinge la Oraria 
come corona sovrapposta al capo dell'uomo. 



1.". Come la carne gloriosa e santa 
Fia rivestita; la nostra persona 
Più grata fia, per esser tutta quanta : 

10. Perchè s' accrescerà ciò che ne dona 
Di gratuito lume il sommo Rene, 
Lume che a lui veder ne condiziona : 

17. Onde la vision crescer conviene, 

Crescer l' ardor che di quella s' accende, 
Crescer lo raggio che da esso viene. 

18. Ma, si come carbon che fiamma rende, 

E per vivo candor quella soverchia, 
Si che la sua parvenza si difende ; 

19. Cosi questo fulgor che giù ne cerchia, 

Fia vinto in apparenza dalla carne 
Che tuttodì la terra ricoperchia. 

20. Nò potrà tanta luce affaticarne ; 

Che gli organi del corpo saran forti 
A tutto ciò che potrà dilettarne. — 

21. Tanto ini parver subiti e accorti 

E l'uno e l'altro coro a dicer Amme , 
Che ben mostràr disio de' corpi morti : 



15. (L) Orata: a Dio o a' Santi. — Tutta quanta 

perfetta. 

(SL) Rivestita. Purg., XXX, u, 5: La rivestita 
carne alleviando. Inf., XIII, t. 35: Nostre spoglie ... sen 
rivetta. 

(Ft Gloriosa. Som.: Corpora gloriata.— Tutta. 
j I Peripatetici fanno l'uomo anima e corpo; i Platonici, 
anima sola. 

IO. (L) Ne: ci. — Bene: Dio. — Condiziona: fa 
atti. 

(F) Lume. Som.: Lume della Orasia. 
17. (L) Ardor dell'affetto. — Raggio: splendore 
esterno visibile, il qual viene dall'interna visione. 

(F) Viene. Par. , XXVllt, t. 37 : Si fonda L'esser 
beato nell' atto che vede. 

Ift. (L) Rende: dà. — Parvenza: esso 6 visibile. 
(SL) Carson. F.7.ech. , I , 13: Atpectut eorum 
quasi corbonum ignis ardentium. — Rende. Guido: Il 
giorno renda albore. Olii. Met., II: Clara repercussa 
reddebant lumina I'habo.— Difende. Oscuro e ambiguo. 
IO. il.) Ne: ci. — Tuttodì: tuttavia, ancora. 

(SL) Ricocercma. Purg., XIV, t. 1 : Gli occhi... 
coperchia. 

*©. (F) Oro ani. Som.: L'atto dell'organo corporale. 

*l. (L) Subiti: pronti. — Amme: Amon. — Disio: 
desiderio di riaverli. 

(SL) Subiti. In Albcrtano, al modo medesimo. 
.Kn., V: Subitusque priorem Deserit. — Amme. In To- 
scana per amen. 
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22. Forse non pur per lor, ma per le mamme, 

Per li padri, e per gli altri che fur cari 
Anzi che fosscr sempiterne fiamme. 

23. Ed ecco intorno, di chiarezza pari, 

Nascere un lustro sopra quel che v' era, 
A guisa d'orizzonte che rischiari. 
2i. E, s\ come al salir di prima sera 

Comincian per lo ciel nuove parvenze, 
Sì che la cosa pare e non par vera ; 

25. Parvcmi li novelle sussistenze 

Cominciare a vedere, e fare un giro 
Di fuor dall' altre due circonferenze. 

26. Oh vero sfavillar del santo Spiro! 

Come si fece subito e candente 

Agli occhi miei, che, vinti, noi soffrirò! 

27. Ma Beatrice si bella e ridente 

Mi si mostro, che tra 1' altre vedute 

Si vuol lasciar, che non seguir la mente. 

28. Quindi riprcser gli occhi miei virtuto 

A rilevarsi ; e vidimi translato, 

Sol con mia donna, a più alta salute. 



99. (L) Non : non solameli te ciascuno per la propria 
gioia e gloria. — Cari a loro. — Fosser: morissero. 

tSL) Mamme. In gravo senso l'usa nel XXI del 
Purgatorio, t. 33. — Fiammb. Mn. , II: Vos, (sterni 
ignes, et non violabile vettrum Tettor numfn. 
91t. (L) Patii: «la tutta le parti. — Rischiari si. 
99. (L) Parvenze di stulle, languide si... 

(SL) Salir. Inf., XXXIV, t. 23: La notte risurge. 
— Parvenze. Risponde al greco fenomeno. — Par. 
Purg., VII, t. 4: Cosa innanzi a sè Subita vede... Che 
crede e no, dicendo: Elfi, non è. 
J.V (L) Sussistenze: animo. 

(SD Sussistenze. Pur., XIII, t. 20. Similmente 
il comune sostanze. 
94t. (L) Srmo: spirito. — Candente: infuocato. 

(F) Spiro. Dico nel Convivio la luco degli 
Angeli e de' cieli essere riflessa da Dio. 

»T. (L) Lasciar: non no parlo come di cosa cb© la 
meno ori & non rende. 

(SL) Seguir. Così fugit a' Latini, del dimenti- 
care. 

(F) Mente. Vita Nuova: La memoria non può 
ritenere lui nè tue operazioni. - Dico coni' egli la vede, 
cioè m tale qualità ch'io non la pomo intendere, cioè a 
dire che il mio pensiero sale nelle qualità di cottei m 
grado, che il mio intelletto noi può comprendere. 

98. iSL) Quindi. Dal guardare in Beatrice, la scienza 
divina, gli ocelli abbagliati rianno virtù. — Saixtb. 
Par., XXII, t. 42: Dio ultima salute. Coiiv.: Beatrice 
donna della salute. Nella volgata: salutare. 



20. Don in' accors' io eh' i' era più levato, 
Per l' affocato riso della stella, 
Che mi parea più roggio che l'usato. 

.TO. Con tutto il cuore, e con quella favella 
Ch'è una in tutti, a Dio feci olocausto, 
Qual conveniasi alla grazia novella. 

31. E non er* anco, del mio petto, esausto 

L' ardor del sacrificio, eh' io conobbi, 
Esso litare, stato accetto e fausto : 

32. Chè con tanto lucore e tanto robbi 

M' apparvero splendor' dentro a duo raggi, 
Ch' io dissi : a Oh Eliós, che si gli addobbi! » 

33. Come, distinta di minori e maggi 

Lumi, biancheggia tra i poli del mondo 
Galassia, A che fa dubbiar ben saggi ; 



(Li Affocato : ardente. — Roggio: rosso. 

(SL) Affocato. Conv., Il, 14: Marte.... pare af- 
focato di calore , quando più e quando meno. — Riso. 
Par., V, t. 33: La stella si cambiò t rise. 

50. (Li Favella dell'affetto. 

51. (L) Esausto: consumato. — Litare: sacrificar 
dell'affetto. 

(SL) Litarb. /Eh., II: Animaque litandum Ar- 
golica. — Facbto. Più cho accotto, seguito da effetto 
felice. 

3». IL) Lucore: splendore. — Robdi: rossi. — Duo: 
in forma di croco. — Eliós: Dio. — Addobbi: orni. 

(SL) Lucore. Rime aut. In altri dialetti: lusnre. 
— Robbi. Più presso a rotali cho roggio. — Elida. Altri 
intende il Sole eterno. F.l in ebraico un de' nomi di 
Dio. E in piti lingue questa e radice che porta idea 
d' altezza; onde in greco il Sole ì*nt<v. — Addobbi. 
Par., XXV, t. 31: Vesta e il corpo beato. La radice di 
addobbare è rimugino -Ioli' armar cavaliere; il che si 
conviene alle anime di questi martiri. 

(Fi Robbi. L'Anonimo, di Marte: Per la vicini- 
tade che ha col sole , e' trae qualitade ignea ferventis- 
sima, onde accende gli umnini ad ira e tuffa. 

33. (L) Maggi: altri minori, altri maggiori. — Ga- 
lassia: via laltoa.— Dubbiar: fa dubitare che cosa aia 
quella luce. 

(SL) Maooi. Par., XV, t. 21 : / minori e i grandi 
Di questa vita. — Galassia. Cic, Somu. Scip. : Splen- 
didissimo candore inter flammas circulum ducens, quem 
vos oriem lacteum nuncupatis. — Saggi. La favola dice 
cho la via lattea d traccia di Fetonte; il volgo: via di 
V, Iacopo. Ovid. Mot., I: Est ria sublimis, cario mani- 
festa sereno: Lactea nomen habet: candore notabili* 
ipso. Ifac iter est Superis ad magni tecta Tonantis. 

(F) Saooi. Conv., II, 15: Li Pitagorici dissero 

I che'l sole alcuna fiata errò nella sua via , e.... arse il 
lungo per lo quale passò; e ritnasevi quell'apparenza di 

I arsura... Altri dissero, siccome fue Anassagora e Demo- 
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34. Sì, costellali, facon nel profondo 

Marte que' raggi il vcncrabil segno 
Che firn giunture di quadranti in tondo. 

35. Qui vince la memoria mia 1* ingegno : 

Chè in quella croce lampeggiava Cristo, 
Sì eh' io non so trovare esemplo degno. 

36. Ma chi prende sua croce e segue Cristo, 

Ancor mi scuserà di quel eh' io lasso, 
Veggendo in quello albór balenar Cristo. 

37. Di corno in corno, e tra la cima e il basso, 

Si movén lumi, scintillando forte 

Nel congiungersi insieme e nel trapasso. 



erito, che ciò era lume, di iole ripercosso in parte.... 
Quello che Aristotele ti dicesse , non ti pub bene tapere 
di ciò; perche la tua sentenza non ti trova cotale nel- 
l'una truntlazirme come nell'altra: e credo che fosse l'er- 
rore de' translatori. Che nella nuora, par dicere che ciò 
tia un radunamento di vapori, sotto le ttelte... e questa 
non pare avere ragione rera. Xella vecchia dice che la 
Galassia non è altro che moltitudine di stelle fisse in 
quella porte , tanto picciole che distìnguere di quaggiù 
non le patema, ma di loro appurisi quell'albóre il quale 
noi chiamiamo Galattia. E punte essere, chi il cielo in 
quella è più tpessa; e però ritiene e ripresenta quello 
lume. E questa opinione pare avere, con Aristotele, Avi- 
cenna e Tolomeo (Vedi Arist. Motcor., II). L'Ottimo cita 
il libro De. proprietà! iliut rerum : Che Galassia t uno 
circuln.... per figura e per bellezza più Candido di tutti 
altri , pattante per metto il cielo , e ramineìnntc da 
oriente infino a tettentrione , per Cancro e Capricorno. 

34. (ti) Costellati di lumi pia grandi o meno. — 
Segno: Croco. — Tondo: circolo. 

(SL) Profondo. Figura il pianeta quasi cavo, 
come nicchia alla croce. Bue, IV: Ccrlumque profun- 
dum. — Tondo. Petr., Trionfo della Fama: triangoli, 
tondi, e forme quadre. 

(F) Segno. [Cav.] Mutth., XXIV, 30: Signum 
filii haminit. La croce greca era segnata a contorni 
entro il cerchio del nimbo appono al capo del Salva- 
tore nelle monete bizantine c d'alcune città d'Italia a 
tempi di Dante. — Giunture. Arist., de An., I. Due 
diametri di circolo inlcrsecantisi fanno una croce. La 
croce di Marte prendeva tutto il pianeta. 

35. (L) Vince: quel che rammento, noi saprei dire. 
— Degno a figurarlo. 

(SL) Vince. Non evidente, ma s'indovina. 
34 (L) Cai...: chi salirà a vederlo mi scuserà s'io 
ne taccio. 

(F) Cristo. Matth. , XVI, 24: Tollat crucem 
tuam et tequatur me. - X, 38; Marc, Vili, 34; Lue, IX, 
23; XIV, 27; Ad Qalat., VI, 5; LI, 19. 



38. Così si veggion qui, diritte e torte, 
Veloci e tarde, rinnovando vista, 
Le minuzie de' corpi lunghe e corte 

3f». Muoversi per lo raggio onde si lista 
Talvolta l'ombra che, per sua difesa, 
La gente, con ingegno ed arte, acquista. 

40. E come giga ed arpa, in tempra tesa 
Di molte corde, fan doli-.- tintinno 
A tal da cui la nota non è 'ntesa ; 

4L Così, da' lumi che li m* apparinno, 

S'accogliea per la croce una melode 
Che mi rapiva, senza intender V inno. 

42. Ben m' accors' io eh' eli' era d' alte lode, 
Però che a me venia lìisurgi e vinci. 
Come a colui che non intende e ode. 



SA. <L) Mnrczie...: i corpicciuoli nuotanti in raggio 
solare che entra in istanza oscura o non chiarissima. 
— Rinnovando: sempre mossi. 

(RI.) Diritte. Ritrae la grandezza degli atomi 
varia, e la direzione varia e la varia velocità. Dir tante 
cose più chiaro insicmo e più schietto, non so quanti 
potrebbero. La seconda terzina ò meno spedita. Ram- 
menta il virgiliano: Qua te Piena per insertai fundebat 
luna fenestras (.V.n., III). 

3». (L) Raggio, che entra da un fesso. 

(SD Inoeono. Troppo, a socchiudere una fine- 
stra. Ma paro intenda di difesa opposta al raggio per 
fare naturali esperienze ; arte, per difendersi dal caldo 
e dal lume troppi. 

•IO. (L) Giga: strumento a corde. — Tal: a chi 
non intende il canto compagno del suono. 

(SL) Tesa. Tendere la tempera pare strano; ma 
vale le corde temperate e V armonia che di loro esce 
più o meno intensa. Chi intendesse della giga o del- 
l'arpa, tesa e l'una e l'altra in tempra, ciò* accordata 
(e sarebbe meglioi dovrebbe leggere: fa tintinno. 

41. (Lì ArrARiNNo: apparirono. — Melode: melodia. 
(SL) Ap.'Arinno. Miglior suono che nel XXVIII 
terminnnno. — Accoomra. Purg. , I , t. 5: Dolce color.... 
t'accoglieva nel termo atpetto Dell' atr puro. — Melode. 
Fuor di rima nel XXIV del Paradiso, t, 38. Più sopra 
(t. 11), meMia. 

41*. il.) Lode: lodi di Dio. — Intende il resto. 

(F) ÌA)t>r.. .ler., XXX, 10: Egredietur de eit laut, 
rorque ludentium. Isai., LI, 3: Gaudio e letitia ti tro- 
verà in ette, azione di grazia e voce di lode (Tommaso • 
l'intende del ciclo). Som.: A'eMo ttato de' beati il culto 
divino torà solo azione di grazia e voce di laude. — 
Risultai. La Chiesa: Morendo distrutte la morte, e la 
nostra vita riparò risorgendo. Duce della vita , morto , 
regna rivo. - Sappiamo che Cristo risorte veramente da' 
morti. Tu re vincitore, mitevere di noi. — Ode. Pi., 
XXV, 7: Ut audiam roctm laudi*. 
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43. ìo m' innamorava tanto quinci 

Che infino a D non fu alcuna cosa 
Clie mi legasse con sì dolci vinci. 

44. Forse la mia parola par tropp' osa, 

Posponendo il piacer degli occhi belli 
Ne' quai mirando, mio disio ha posa : 

45. Ma chi s' avvede che i vivi suggelli 

D' ogni bellezza, più fanno più suso, 
E eh" io non m* era D rivolto a quelli ; 



é9. (L) Qtinci: di quel suono. — Vinci: vincoli di 
piacerò. 

(SL) Io. Disillabo che ritrae col suono la cosa. 
44 (L) Osa: ardita, posponendo a quel piacere il 
piacerò dogli occhi di Beatrice. Ma giunto in Morto, 
i' non l'avevo ancora guardata. 

(SL) Mirando. In una Canzone: Chi veder vuol 
la talute, Faccia che gli occhi d'està donna miri. 

43. (L) BOMKU impressi d'ogni bellezza, e che la j 
imprimono in altri. — Fauno: piti splendono. 



4C. E scusar puommi di quel eh' io m' accuso 
Per iscusarmi, e vedermi dir vero : 
Chi '1 piacer santo non è qui dischiuso, 
Perchè si fa, montando, più sincero. 



(F) RtrooBLLi. S'e visto della potenza creatrice 
che o comparata a sigillo. In una Canzone: Per esem- 
plo di lei, beltà ti prova. Altrove : Cote apparitem nello 
tuo aspetto , Che mottran de' piacer' di parodino , Dico 
negli occhi e nel tuo dolce riso, Che le vi reca Amor 
come a tuo loco. 

I !i (L) Dischiuso: oscluso. Quel canto era soave pio 
di quel che fossero lucenti gli occhi di Beatrice nel solo ; 
ma non di quel che saranno in Marte. 

(SL) Scusar. Giuoco meno scusabile che quello 
del XXX dell'Inferno, t. 47: Chi disiava sanarmi, e 
tentava Afe tuttavia. — Dischiuso. Par. , VII. Etcludere 
e anche tecludere nel linguaggio scolastico. Il crescere 
d'ella bollerza di Beatrice d dotto nel Canto «oguonto 
t. 12. 



La similitudine, nel principio, del muovere della 
parola al moto dell'acqua (ma luce o parola, acqua e 
luce, sono idee che si chiamano, o l'una l'altra si figu- 
rano e nell' indirizzarsi e nel ripercuotersi e noli' edu- 
care la vita), paro un po' lambiccata; o similmente la 
fine: sebbene sia molto ingegnosa lodo a Beatrice , e 
accenno cho illustra tutto il poema, notare come ogni 
astro in maggiore altezza abbia maggiore bellezza, ma 
nell' ascendere cresca in bellezza eziandio Beatrice; anzi 
la luco di lei illumini tanto la stella, che Beatrice 
nell'astro inferiore non ora tanto bella quant'e l'astro 
superiore irradiato da lei. No la erudizione (dello solito 
a lui) circa la via lattea che fa dubbiar ben taggi , toglie 
bellezza a tutta quella pittura, cho trae (coma sogliono 
gì' ingegni potenti e la natura o Dio stesso) trao par- 
tito da' giri immensi dogli astri, e dal muovere degli 
atomi in un sentiero di raggio: i quali atomi la scienza 
ora scopro (per rendere pio splendida o quasi profetica 



la similitudine del Poeta), scopre essere un popolo in- 
numorabile d'animanti. Mono riposta, e pur nuova nella 
spontanea schiettezza, d l'altra similitudine delle stello 
che di prima sera a mostrarsi incominciano, tenui nel 
tenuo chiaroro del di cho languo, si cho l'occhio dubita 
so stello siano. E rammenta quell'altra: Ne riguardava 
come tuoi da tera Guardar V un l'altro totlo nuova luna. 
D'altro genero bollozza (e da compensare le mcn felici 
locuzioni che accennano al sacrifizio del cuore) è nella 
terzina cho dico come alla vivezza della luce beata sia 
misura l'amore, o all'amore misura l'intelligenza, e al- 
l'intelligenza la luco della Grazia, proporzionata al 
merito della libertà, non però sì cho a osso merito 
non soprabbondi. E questo due idee della giusta equità 
e della misericordia copiosa, raccolgonsi noi semplice 
verso: Quant ' ha di Orazio sopra tuo valore; cho il 
Vangelo significa con poesia pili divina: menturam ple- 
num et confertam et exagitatam et tupereffluentem. 
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PARADISO 



OSSERVAZIONI DEL I». G. A MONELLI. 



• Dal cenilo al cerchio, e ri dal cerchio al centro. »(T. 1.) 

Trovando>i il l'oda nel mezzo delle due gloriosi! coroni», 
ed avendo incomincialo a parlare Beatrice, appena terminò 
l'Àquiriate, quella duplice onda di salutare sapienza n)ó- 
venlesi dal cerchio al centro, o dal centro al cerchio, se- 
condoche dall' angelico Dottore o dalla cherubica Donna 
procedeva, fece subilo cadere in mente al Poeta medesimo 
il fallo analogo che avviene in un vaso rotondo contenente 
dell'acqua, se quesla è percossa o di fuori o di dentro, 
nascendo allora alla superficie di essa un molo ondoso 
dalla circonferenza al centro nel primo caso , c dal 
centro alla circonferenza nel secondo. Tale movimento 
essendo veramente nell'acqua, può dirsi in qualche mo lo 
che l'acqua si muove: ma non è da credere che ciò sia, 
per traslazione delle molecole acquose o verso il cerchio 

0 verso il centro: perciocché, a questo riguardo, esse ri- 
mangono invariabili, spostandosi soltanto per rispello alla 
superficie di livello, cioè per elevazione ed abbassamento. 
Quesla circostanza rende visibilmente più grande la somi- 
glianza tra il fatto materiale e l' intellettuale che per mezzo 
di quello vuoisi qui far comprendere. 

« ita, ti come carbon che fiamma rende. » (T. 18.) 

Il Poela approdila di tutti i naturali elementi in varj 
aspetti considerali. Ila comincialo il canto con una imaginc 
desunta dall'acqua: or fa ricorso al fuoco; e da acuto os- 
servatore distingue la diversa potenza di splendore, che è 
tra la fiamma e il carbone incandescente da cui deriva, 
lucendo questo per vivo candore, cioè, con l'effetto di tulli 

1 raggi elementari, in grande abbondanza emanati; menlrc 
ne mancano in quella, e in quintili) mollo minore vi sono 
i presenti.— Il fenomeno qui descritto si rende manifestis- 
simo nelle fucine, ove l'incandescenza del carbone è por- 
tala ad allo grado per mezzo di macchine soflianli o di 
mantici. 



• A", il come al talir di prima tera. . (T. 21.) 

Prima di levarsi alla stella di Marte, il Poeta vuol farci 
sapere, che oltre ai beati spiriti dei quali si componevano 
le due lucenti corone, altri molli ve ne erano in quella 
side, maravigliosa per grandezza e splendore. Però ivi gli 
si fecero parventi a poco a poco, quasi venissero di lon 
(ano, preceduti da un lustro chiarissimo a guisa d'oriz- 
zonte su cui facciasi giorno, più su de' ventiquattro Dot- 
tori, e formanti una terza corona di raggio maggiore che 
l'altre due. Per dipingere il modo di questa graduata par- 
venza, si vale del fatto ovvio e molto a proposito per l'a- 
nalogia, che e il primo comparire delle stelle al cominciare 
della srr.i, quando la vivacità del crepuscolo, che ce ne 
toglie la vista. \a nolabilmenle altenuandosi; e allora co- 
minciamo a vedere qualche lucore ma non si che siamo 
certi di aver Tisto distintamente il punto luminoso onde 
emana, rendendoci dubbiosi la debolezza del raggio, e l'in- 
lermitlenza a cui questo va soggetto per le 
atmosferiche. 



« Uni tu' accort io ch i' era più letato. . (T. 29.) 

Anche qui per non provare un senso di terrore, incom- 
patibile col pregustamento delle dolcezze celesti , evita il 
Poela il lenrre gli occhi sopra oggetti relativamente fissi 
nell'alto che se ne distacca, facendo passaggio rapidissimo 
ai! altro Cielo, e con arie finissima fa cogliere questo mo- 
mento alla sua Beatrice nel punto che egli è rimasto ab- 
baglialo dalla bellezza di Lei. Pervenuto dunque improrvi- 
samenlc su Marie, non ci dice di questo pianeta so non 
che gli pareva più rosso del solito, e tace dei suoi periodi, 
delle sue distanze e delle sue dimensioni, sebbene dall'Al- 
magesto e dagli astronomi Arabi ne poteva certamente 
raccogliere qualche cosa. Da quelle sorgenti si rileva in- 
falli, che il centro dell' epiciclo di quel pianeta compiva 
un giro nello zodiaco in giorni 687, c in giorni 780 il 



I ! 



Digitized by Google 



277 



CWIVTO XIV. 



278 



pianola slesso nell'epiciclo; chi» Mario era supporlo alla 
media disianza dalla terra per COI 7 semidiametri terrestri, 
cioè per circa 21 milioni di miglia italiane; e che la sua 
grandezza superava di un nono in diametro e di un terzo 
in volume la terra nostra; d'onde si potevano ricavare pli 
analoghi rapporti col Soli'. 1-e nozioni, che ora abbiamo 
sopra questi elementi, sono come qui le rechiamo, av- 
vertendo che neppure per questo pianeta vi e tenuto conto 
delle distanze dirette della terra, né delle varie combi- 
nazioni che nella posizione di questa e di quello possono 
aver luogo per concludere un vero massimo e un vero 

Distanza media di Marte dal Sole prossima 122 milioni 
di miglia italiane. 

Distanza minima dalla terra 42 milioni di miglia ilal. 

Distanza massimi 202 ■ • 

Diametro di Marte 3775 • » 

Volume li7 /moo inolio della terra. 

Densità m / 4itn di quella della terra. 

Tempo in cui Marte compie una rivoluzione siderale, 
cioè un giro per rispetto alla sfera stellata, 086 giorni 
medj '*',ofl. Tempo nel quale ruota su se stesso ore 24 e 
37 minuti tempo medio. Del resto ogni periodo di 770 
! Riorni, Marte ritorna in opposizione rispetto a noi, cioè 
include fra sé e il Sole la terra, e passa quindi al meridia- 
no alla metà della notte. In tal contingenza avviene qual- 
che volta che Marte slesso si ritrovi alla minima distanza 
dal Sole, mentre da questo e piii distante la terra : allora 
ci troviamo remoti da Marte non più che 30 milioni di 
miglia, c abbiamo agio di osservarlo nelle migliori con- 
dizioni per discoprire le particolarità, che la sua superfìcie 
presenta. 

Ciò ha fatto conoscere, che questo pianeta ha grandis- 
sima analogia con la terra, oltre alla forma, al molo annuale 
ed alla rotazione diurna con tulli gli effetti che ne conse- 
guitano ; perciocché vi vediamo dei falli . che ci danno 
morale certezza, esistere anche in Marte dei mari; un' at- 
mosfera, delle nubi e dei ghiacci. 

. Come, distinta di minori e moggi. . (T. 33.) 

Tra gli spettacoli che ci presenta la sfora stellata , non 
potevasi dimenticare dall' Astronomo nostro il principale, 
cioè la Vi* Lattea, della quale han parlato più che dieci 
autori antichi da Arinotele ad Alberto Magno , e sulla 
quale si è favoleggiato in cinque diverse maniero per impie- 
garne la natura e 1' origine. In pochi tratti co no da i ca- 
ratteri quali se ne offre al semplice nostro sguardo, e che 
sono: una striscia biancheggiante, procedente da un polo 
all'altro del mondo a forma di zona circolare, in cui si di- 
stinguono molte stelle di varia grandezza o splendore, in- 
tese con i Zumi minori e maggi; come col fare dubbiar 
ben faggi , allude all' incertezza nella quale erano tuttora 
gli uomini i più dotti sulla indole di quella immensa co- 



rona. Era serbata ai tempi nostri la rivelazione di quel 
mistero astronomico. Mercé l'invenzione dei cannocchiali 
e dei telescopi, oggi sappiamo : 

1. " ('.ho la Via Lattea è il complesso di tulli i mondi, 
simili al nostro sistema solare. 

2. " Che questo sistema slesso, cosi mirabile, non è che 
un atomo o un elemento di queir Oceano di Creazione. 

3. 0 Che anco le stelle, che abbelliscono il cielo per 
ogni lato, e sembrano fuori della Via Lattea, fanno parte 
di quella. 

4.' Che il bianco latte on T essa si nomina, è l' albore 
generalo dai punti lucidi contigui . quali ci appariscono 
per la enorme distanza innumerabili stelle, non inferiori in 
ampiezza e magnificenza al Sole nostro. 

Che in nno spazio della Via Lallea , quale putì es- 
serci occultalo dal disco lunare, non si contano in media 
meno di l.WO stelle. 

0." Ch in tutta la Via Lallea non possiamo ammettere 
un numero di stelle o di soli inferiore a 18 milioni. 

7. " Che non tulli gli spazi nebulosi di-Ila Via Lattea 
hanno potuto essere decomposti in minutissimi punti Alci- 
Uri, il che no dimosira la eccessiva distanza. 

8. " 1 Che questa distanza non può computarsi minore di 
3300 volte quella di Sirio, slolla di prima grandezza « la 
più brillarne del nostro cielo; c perché da questa , non 
ostante la velocita sorprendente di oltre 166 mila miglia a 
secondo, la luce impiega 22 anni per giungere a noi ; segue 
che occorrerebbero alla luceislessa nonmenodi 77mil'anni 
per propagarsi fino a questa nostra regione da una nebu- 
losa indecomponibile. In altri termini , si computa che 
questi ammnsM stellari ci siano remoli per 304 milioni e 
632 mila miliardi di miglia italiane. — Chi, nel cospotlodi 
tanla magnificenza, non esclama commosso — ÙlH citar- 

j ru»f glonam Dei. ritenga puro che sarebbe sialo meglio 
per lui non possedere la scienza. 

t Che fan giunture di quadranti in tondo. . (T. 34.) 

Bel modo d' indicare nna croce a bracci uguali. — I 
quadranti perchè possano stare in tondo, cioè in circolo, 
bisogna che abbiano il medesimo raggio, o sia che spettino 
alla slessa circonferenza ; e allora son quallro. e altrettanti 
! i punti ili divisione da quadrante a quadrante. Questi punii 
riuniti alternativamente con rette, fanno nascere due dia- 
metri, che s'intersecano mi angolo rollo; e queste linee 
sono le giunture le quali fanno il vcncrahil sogno, la croco, 
quale era falla noi profondo Marie, ciuè pel contro di 
questo pianeta, da quei raggi, che sopra ha descritto con 
l'imagine della Via Lattea. I bracci di questa croce ave- 
vano dunque la lunghezza del diametro di Marie. 

Dice giunture e non Ir giunture cioè alcuno e non tutte, 
allrimenli non ne spiccherebbe la figura della croce, raa 
vi sarebbe congiunto il quadrato. 
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« Coti ti ttggion qui diritte t torte. » (T. 38.) 

Dai più sublimi fatti dell'universo passa il Poeta ai più 
umili, ma sempre mirabili, e sempre felicemente. — Il ca- 
lore, la grafita, gli attriti, i venti e altre cause meccaniche 
distaccano continuamente dai corpi che ci sunno d'intorno 
delle minime particelle; le quali per la loro tenuità e leg- 
gerezza, scorrono per l'aria in tutte le direzioni, e per la 
resistenza di essa vi si trattengono assai primi di obbedire 



alle legge del peso e fermarsi su gli oggetti circostanti, 
per rimettersi in giro a un nuovo impulso. Questo rime- 
scolamento di tali minuzie coli' aria non ci è parvente in 
piena luce : ma se tengasi difesa dal chiarore del di una 
stanza, e per accidente o per arte vi penetri un raggio di 
sole : questo fa contrasto con la oscurità del rimanente del 
luogo , vi genera una lista luminosa, detta anche spettro 
solare, investe i corpuscoli vaganti, e rende visibile il fe- 
nomeno qui descritto. 
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I COHPI GLORIOSI. 



Tace La gloriosa vita di Tommaso (1) (e questo verso 
dice l'ammirazione e l'affetto che il Poeta gli aveva); e 
la Donna cinta dallo due ghirlande di Santi, gli domanda 
d'un dubbio che Dante non muove nè con la voce e neppur 
col pensiero. S' è gii notato come l' intima visione dell'in- 
timo degli spirili sia dal Poeta Unto più altamente signifi- 
cala quant' egli più viene salendo: e aveva modello al suo 
concetto in f{ue* delti di Paolo e di Gesù: Conoscerà co- 
m' io son conosciuto (2)- Sion uno siccome e noi uno siamo; 
io in loro e tu in me (3). A quella parola di Beatrice gli 
spirili avvivano il canto e la danza: e qui un'altra delle 
parecchie comparazioni tolte dal ballo, che incominciano 
con Matilde sul monte; perchè il ballo agli antichi era cosa 
religiosa, e rappresentazione del cantico; e lostes30 ballo 
profano, celebralo alla viva luce del sole e all' aperto, più 
modesta cosa che i più d' oggidì non possano imaginare. 
E gli spirili cantano , qui come sopra , lui che sempre 
vice (*), e che, non circonscritto, circoscrive ogni cosa (5) : 
perche Dioincircontcntto. tutte le cose in sè comprende (6). 
In una leggenda: Io co' farti vedere della potenza mia. — 
E subito furono aperti gli occhi dell'anima mia, e vedevo 
la plenitudine una di Dio, nella qua! comprendevo tutto il 
mondo, di qua e di là dal mare, e il mare e l'abisso, e tutte 
le cose. Mie quali non redevo se non sola la patema di- 
vina in modo affatto inenarrabile. \E V anima, ammirando 
forte, esclamò e disse: Questo mondo è pieno di Dio (7). E 
comprendevo tutto il mondo quasi una piccola cosa (H) : « 
vedevo la potenza di Dio tutti gli enti comprendere ed em- 
pierli tutti. E disse a me: Ti mostrai alcuna cosa della po- 
tenza mia. — Ed io comprendevo talmente, che potevo vie 
meglio intendere (9) /'offrir cose. 



fi» Un. ». - n Ad Corluth., I, XIII, li.- (» Jo..n., XVII, H, 
11.— (t) Ter». IO. Som., Idoli* *ll* divln») I, I, Il e I».- <3j F-ur*., 
XI, I. l; P«f., XIV, t. IO. - («» Non., dì», num.; Som.. I, I. 8: 
Pio km « colmilo Italie mie , ma li le contiene. - (J) Pur., XIX, 
t. IS: Dello Mente, Pi ehi tutte le «ut tra riviene . - <«) par., XXII, 
t. 45: E ridi questi) globo Tal, ch'io tornei del tuo vii temhiaule.— 
(91 P*r., XXXI, I. 33: Che criter lui V acuir* lo tgunrdo Più a mon- 
tar per lo raggio divino. • XXXtlI, I. 37: Fu' più ardito, Prr quello, 
a nilrwr temi» ch'io giunti L'attuilo mio tot Valore infinito. 



Beatrice domanda per Danle: Se tanta forza di luce ri- 
marrà all'anime dopo ricongiunte ai corpi risorti, come 
potranno i sensi corporei sostenerla? Risponde uno spirito, 
ch'altri vuole Salomone , ma forse e esso Tommaso : La 
luce dell'anima sarà cosi sempiterna, perch' ella è uguale 
all'ardenza dell'amore, e l'amore alla vivezza della visiono 
divina (1), e la visione alla grazia gratuita che s'aggiunge 
al merito dell'umano volere (2). Risorti i corpi , il nostro 
essere sarà più pieno, perchè l' anima è creala per essere 
unita con gli organi corporali; ma questi perfezioneran. 
nosi col perfezionamento di lei ; e crescendo cosi la grazia, 
e quindi l'amore, crescerà la forza della visiono eziandio, 
e però la forza anco negli organi a sostenere, in sè ed in 
altrui, l'ardore e la luce (3). 

Nel Canto sesto dell' Inferno aveva, a proposito de' tor- 
menti de' dannati, se siano o no per crescere dopo la ri- 
surrezione de' corpi , toccalo di questa medesima que- 
stione; ma, perchè Virgilio è ivi che parla, recasi sola 
l'autorità d'Aristotele, cioè dell'umano ragionamento: e 
qui la risolve colla dottrina de' Padri. La quale è questa : 
E nell' anima un naturale appetito tt amministrare il 
corpo , dal quale eli' è in certo modo ritardata che con 
tutta l'intenzione non vada in quel cielo supremo (i). — 
L'animo separata desidera l'unione del corpo (5). La bea- 
Mudine perfetta non dipende dal corpo : ma quanto l'anima 
sarà più perfetta nella sua natura,' tanto più perfettamente 
avrà la sua propria operazione nella]qttale consiste la feli- 
cità (6). — L'anima appetisce fruire di Dio in modo che 
la fruizione si derivi anco nel corpo come per ridondanza ; 
e però mentr'ella senza il corpo fruisce'Ji Dio, l'appetito 
di lei riposa in esso bensi, ma alla partecipazione del bene 
vorrebbe che anco il corpo proprio pervenisse. Ripreso il 
corpo, la beatitudine cresce non d' intensità ma in esten- 



(I) Som.. 3. La tittvae o ta utenza (irate. « », », t : Tina pa- 
lei*. — (t) Suoi., »,*.*./ doni gratuiti titpraagiungtuui ai natu- 
rali , », I, 105. e I, I, li: fi lume naturale dell' intelletto ti con- 
forta prr t intuitone del lume grattilo.— (3) II) «Uro WIHO. rial., 
XXXV, io Ih ttuutHt tuo tidelimui lumen.- <l> Aog. coni. Ceni., 
XII. - (i) Som., », I, I. - («) Ivi. 
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«onr (1). Ades$o godono della beatitudine delle anime so- 
lamente; dopo il giudizio godranno anche di quella de' 
corpi: godranno cioè in quella carne stessa nella quale do- 
lori per il Signore e tormenti sostennero (2). Dopo la ri- 
surrezione de' Beali redenti l'essenza di Dio ridonderà rirtà 
dall' intelletto alle forze superiori, e fino nel corpo (3). 
Possono le operazioni del senso appartenere a quella beati- 
tudine perfetta che ospitati in cielo, perchè dopo la risur- 
rezione,come dice Agostino nelle lettere a Dioscoro, att errò 
uh rifluire, al corpo e a' sensi corporei, di perfezione 
nelle operazioni loro (4). — Mia gloria dell' anima con- 
siste it premio essenziale , la gloria del corpo, ridon- 
dando dall' anima, consiste tutta nell'anima originalmen- 
te (S). 

Della chiarezza de' corpi l'Apostolo: Riformerà il corpo 
della debolezza nostra configurato al corpo della sua propria 
chiarezza con operazione per cui possa a sè sottomettere 
tutte le cose (6). E la Somma: Le anime spiritualmnite il- 
luminate s'accordano con corpi luminosi; le ottenebrate 
da colpe, con luoghi tenebrosi (7). Agoslino fa i corpi ri- 
sorli diafani come vetro, c dice che nel potere dell" uomo 
sarà farsi visibile o invisibile. E una leggenda : Mi mostrò 
un vestimento, non di porpora, ma egli era un certo lume 
maraviglioso di cui restesi l'anima (8). 
A queste parole dell' un degli spirili, le duo ghirlande 
Cimi sia, dimostrando desiderio del ricon- 
a* corpi loro nella miglior patria , cioè la cele- 
ste (0), non lanlo per la gioia e gloria propria, quanto 
per rivedere neh" essere loro perfetto, e in lieta imaginc e 
gloriosa, le madri e i padri e gli altri cari eh' egli eb- 
bero sulla terra, dacché gli affetti naturali col soprannatu- 
rale saranno cumulati. Perchè i tirati più]godono [in ce- 
dendo seco gioire coloro ch'egli hanno nel mondo amati (10). 
— Al benessere della beatitudine eterna concorre la\soctetà 
degli amici (11). hi gran nummi d'amici ci aspetta; fre- 
quente turba di parenti, di padri, di fratelli, di figliuoli, 
ci desiderano della propria immortalità già sicuri, e solle- 
citi della salute nostra (lì).— Sei comune gaudio di tutti, 
il gaudio de' singoli si farà tiemaggiore (13). 

Salgono al pianeta di Marte; e il Poeta, sentitosi salire, 
con tutto il cuore (14), e con quella favella eh' è una in 
tutti (13), cioè dell' amore, della quale Dio è imperatore, 
meglio che Semiramide o Caterina non fosse delle favelle 



li) Som., l. I. It.- (1) Cr*u. Dl.il., IV.- (li Som., 1. », IT». - 
(t> Sun., ». «, ». - (5) Som. Sop.. », * J, ». GrcR. Dì»!., IV, »S. 
- «j Ad Philip. Ili, «I. - Ci Som. Sup.. «»; e alimi» : Corpora 
olorio»» mat fulpnilw. DI ci* nel libro 1 delle Semente . Alai. t». 
r. ». - idi Boll»».!., I. 13». - <9) Art llebr.. XI. - <1«| «rer.. 
Dl»l.. IV, 13. - (li) Som., ». I. ». - (Hi Cipriano. - (Di Ole*. 
In lleb.. II. VbK Som. Snp., M. - UH l'ul. IX, 1: CwmfkHl DM 
in loto eoréf meo. • I., 19: Sarrifriam Dto tpirilu* mlribulatul ; 
eor ronlrilnm ri «wmfliaftì». D'ut, non tfpniti. • Som., 1. I, 101: 
/ r«rriH:U corporali uprimnno l' interior «nrnjlrio dtl mure ni» 
mi I'iumw offre te iIcmo a Dio. - Cl»m. Alex. : Dio Mi 

, r ,«rrt» i it' Mulinimi Mirrarli. - <lti Tcn. 3». 



d'Oriente e di Settentrione (1), fa a Dio olocausto (2) di 
grazie: e l'ardore (3) del sacrifizio (4), non era ancora 
consumato nel petto di lui, eh' e' conosce accetta (5) l'of- 
ferta, perchè vede nuovi splendori apparirgli di nuovi 
Sanli. 

Quesl' è tra' più belli de' Canti di tulio il poema , non 
tanto per quel penetrare che fa Beatrice sul primo nel 
pensiero di Dante innanzi che nasca il pensiero; non tanto 
per quella pioggia ili luce che refrigera lo spirilo, e ram- 
menta la comparazione che poi vedremo de' Celesti ascen- 
denti come falde di nero che scendono (6) ; non tanto per 
quella melodia che precede alla risposta, melodia la coi 
soavità sarebbe a qual si sia merito mercede adegnata; 
nè per quella voce modesta qual fu dell'angelo a Maria (7), 
che risponde a Beatrice; nè per il cenno semplice delle 
madri, che porta i conforti verecondi della famiglia nel- 
l'ampiezza de' cieli; nè per lo due comparazioni della via 
lattea distinta di luci maggiori e minori , e della cetra e 
dell'arpa temperale che coprono e scoprono la voce umana 
(il che rammenta quegli altri versi st nuovi e si schietti: 
E come in fiamma farilla si vede, E come in voce voce ti 
discerné, Quand'una è ferma, e Valtra va e riede(e))): quanto 
per l' altra comparazione che dai minuzzoli della polvere 
nuotanti in un raggio di sole deduce imagine elegante o 
degna del ciclo; e quanto per quello sfavillare che fanno 
gli spirili scendenti e salenti per il luminoso vestigio della 
croce allorché si passan vicini; e quanto per quella 
chiarezza che a un Indo uguale da tulle le parti circonda 
le duo ghirlande come la luce dell'alba, e a poco a poco si 
distingue di nuove anime, falle in quell'albore visibili come 
stelle in sera serena. E in quel punto il Poeta riguarda a 
Beatrice, e gli occhi di lei lo sollevano in altro cielo, e il 
riso del pianeta lo fa accorto del luogo mutato ; c il pianeta 
tulio intero è segnalo di croce, ed è il pianeta di Marte. 
Quanto più nobile che in Virgilio: Marors Qelatus ferro, 
trislctqueexathere Dira. Et scissa gattdens vadit Discordia 
palla, Quam cum sanguineo sequitur Bellona flagello / (9) 
E qui egli rincontra coloro che combattettero per la fede 
e la verità; Cacciaguida Ira gli altri, l'antenato suo, cava- 
liere, non decoralo di 
slolla crociala. 



(I) Inf-, V. - (i) Som . ». (, ioi : Valot*»tt* no il ptrftttiuimo 
Ira i laerifiit. — Iti Le»., I, 11: ir ogrrtt tutte attira il tuefr* 
iolt... in alorautlo t in od/*rc loavtiiimo at Sipnorr. - Som., », I, 
101: Oloeausto tta il larrifizla tkt tirneioroti tutta; t affricati ipt- 
(ialrutnlt a riverenza itila matita ii lai t all'amor* it lua t.> ni i, 
t ronrrniro allo Hata pirfttta itti' airmpiutruta it' toaiif li , attutai 
il' prtt riti, anit, «(crome tutta t'onlwiilr rttuluta in raport aicrn- 
flVra in aita, tati fa.it Hanifrala tht tutto f uama . t quarta i ii 
Ini, r «o W 'llo al rfoniinio ti Dia , inaliti «.JVrire. - <•) P..I.. 
CVI, **: Sariiltrio di loie. - I.. Il: Saettisi» di <ln<lisia. - CXI., 
»; Fittoli» monnMMi m'ornai farrljl'iiim fi/irriiuum. Suoi , ». 1. 
lo»: Sacrifizio in azione ii anzi-. Grrir. !lor. lai!.): Sjrrittiart la 
propria tvtantà.— 15| Som.: Sfrifizii ■YMfffitafBf, PtftJQfMa nello 
Srriiwri! : acsrttaWit. — {«) Par., XXVII, I. »}. - (7) T«ri. II. — 
H) Par., Vili, I. «. - Por*.. IX, «. «II. : (Inondo a ronlor con ar- 
poni fi .Ira, CA'or ii m no i tuttninn It ponile. - I»| .Fn.. Vili. 
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CANTO XV. 



Argomento. 

Cacciaguida gli vari a la sua progenie; e i be' tempi della non per aneo eorrofla Fi- 
renze. Questo Canto e il seguente sono insieme genealogia domestica e civile, epopea. 
L' uomo ed il cittadino, la famiglia ed il secalo, vi stanno dipinti. 

Forse la prima parto del Canto è nion piena: o nel Paradiso, ancora più elio nel Purgatorio, 
glossiamo notare qua e lo certa larghezza elio noli' Inferno non t. Porcili troppe cose aveva egli nel- 
V Inferno a dire, e il dolore piti lo incalvava e lo adeguo. Nella pittura dell'antica Firenze la sempli- 
cità dello stile fa bolla armonia di contrapposto con la soverila solita del Poeta. La satira qua, c là 
sparga in tanta dolcezza, pare stuoni. 

Nota le terme l, 3, I, 5, 7, 8; 11 alla 10: 19, 21, 22, 21, 25, 26; 31 alla fine. 



1. Benigna volontà do, in cui si liqua 

Sempre Y amor elio drittamente spira 
(Come, cupidità fa nell'iniqua), 

2. Silenzio pose a quella dolce lira, 

E fece quietar le sante corde 

Clio la destra del cielo allenta e tira. 



I. (L) Liqi'a : palesa. — CuritiliX. Ora tg O ÌUM . 
(SL) Liql'a. Lat. liquet. A'.n., X : Liquida.... noeti- 
(serena). Bue., VI: Liquidi ignis. /En. , VII: Liqui- 
di., , lacus. Georg., IV: /Eniatcm liqnidam. Semini.: 
Liquido cielo (finnici. Rollo cominciare da amore il Canto 
dove canta de* prodi morii in giusta battaglia. — Ini- 
qua. Lungo. 

(F) Drittamente. Som.: lieatituda voluntatit. — 
Spira. Parola ila Dante sacra all'amore. 
». (L) Lira: a' canti. — Distra: la Volontà divina. 

(SL) Lira. Li paragono a giga o ad arpa di 
molte corde (Par., XIV, t. 4f>(. Ballami., I: Di me fa- 
ceva il Signore riccone il citarista di cctera di molte 
corde... Coti Dio la mia anima al suo beneplacito arerà 
accordata. — Tira. Par., XIV, t. -IO: In tempra tesa. 

(F) Destra. Non già che al cielo dia destra, ma 
* una roano di potenza invisibile, che vodesi o meglio 
si sente nello celesti armonie. Fa pensare meno alla 
Immensità della forza armonizzante che all'unità di lei 
« all'accordo degli effetti varii. 



3. Come saranno a' giusti prioghi sorde 
Quelle Snstanzie, che, per darmi voglia 
Cli' io le pregassi, a tacer ffir concorde ? 

i. Bene 6 che sanza termine si doglia 
Chi, per amor di rosa che non duri 
Eternalmente, queir amor si spoglia. 

r>. Quale 'per li seren' tranquilli e puri 
Discorre ad ora ad or subito fuoco, 
Movendo gli occhi che stavan sicuri 



S. (L) Scstanzie: anime. 

(SL) Concorde. In Toscana Uniscono talvolta in e 
i femminili che la grammatica in i. 
4. (L) Bkkk: giusto. — Amor si pio. 

(SL) Spoolia. Dispogliarsi un affètto doloroso (Inf., 
XVI, L 18). 

ft. (L) Movendo: scuotendo. — Sicuri: non aspet- 
tanti quel lume. 

(SL) Quale. /En., V: Corto ceu teepe rcflxa Trant- 
Currunt, crinemqut rolantia riderà ducunt. Stat. Theb., 
Il Laptisque citatior Osiris. Lucan., X : Quam solet aethe- 
reo lampa* decurrere talco, Materiaque careni, atque 
ardens aere solo. — Sere»'. Georg., I: Aperta serena. 

— Pcri. /En. , II : Pura per noctem in luce refulrit. 

— Discorre. Nahum, II, 4: Quasi fulgura discurrentia. 
/En., II : De cacio lapsa per umbra* Stella facem ducens 
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0. (E pare stella che tramuti loco; 

Se non che dalla parto onde s' accende. 
Nulla sen' perde, ed esso dura poco) ; 

7. Tale dal corno che in destro si stende. 

Al pio di quella croce corse un astro 
Della costellazion che lì risplende : 

8. Ni si partì la gemma dal suo nastro, 

Ma per la lista radiai trascorse ; 
Che parve fuoco dietro ad alabastro. 



multa cum luce ettcurrit. - IX: lìic primum nota lux 
orulis obfulsit, et issami J Vitti ab Aurora ectlum trans- 
currere nimbus. Georg., I: S<rpe etiam stellas... rùkbìs 
Pracipites cacio labi, noctisque per unibram Flammarum 
tango* a tergo ottfMCne tractus. Semint.: I na stella ili- 
scorta dal cielo per le tenebre. 

•. (L) Sb non oik stella non e, perche la stella noti 
cade, e perchè quel fuoco & fuggevole. 

(F) Foro. [Aut.] Què<la intaglile ci richiama al 
pensiero quella eh'* nel quinto del Purgatorio. Vapori 
accesi non via" io si tosto Di prima notte mai fender 
streno: senonchc ivi pare che specialmenta riguardi le 
principali tra queste meteore, quelle cioè che lasciano 
luminosa traccia nell'atmosfera per alcun tempo; e qui 
descrive il fatto delle stelle ca.lenti nella sua generalità, 
e con tal precisicne cho di piti non sapremmo deside- 
rare. Nel luogo citato dicemmo in genere di questi feno- 
meni: adesso non sarà inutile aggiungere in specie, che, 
secondo l'opinione di dotti astronomi moderai, gli ae- 
roliti, generatori ilei fenomeni stessi, potrebbero essere 
alcuni degli innumerevoli corpuscoli che, a detta loro, 
circondano il sol© a guisa di ampia esteriore atmosfera, 
o sull'astro medesimo si precipitano d'ogni parte, co- 
me una pioggia di particolare combustibile, atto ad ali- 
mentare l'immenso fuoco di che suppongono ardere il 
nostro gran luminare, e a mantenerne la vivacissima 
incandescenza. Stando a quo' dotti, l'orbita descritta 
dalla terra nostra nel suo moto annuale, sarebbe com- 
presa nelle estremo o più rado regioni di quella atmo- 
sfera, cui si attribuisce una forma lenticolaro come 
alla via lattea; e in due punti, distanti circa novanta 
gradi sulla detta orbita, verrebbe attraversata da questa 
laddove essa atmosfera e più spossa. Cosi ronderebbero 
ragiono dell'affluenza dello stelle cadenti in agosto e 
in novembre, verso il decimo giorno di ciascheduno di 
questi mesi: c pud anche essere elio la cosa stia in 
questo modo; ma per ora non ne abbiamo certezza. 
T. (L) Astro: anima. 

(SL) Coarto. Crescent., II, 20: Comi di legno a 
modo di croce fatti. — Destro. Cacciaguida a diritta 
tra' più degni. — Astro. Meglio che l'imagino del car- 
bone, che puro è biblica: ma quella del nastro cho se- 
guo, la impiccolisco; e par quasi un nastro di cavaliere 
moderno. 

•. (L) Gmoia: l'anima d'entro al foco. — Ra»ìal. 



1 9. Si pia 1' ombra d' Anchise si porse 

(Se fede tnerta nostra maggior Musa), 
Quando in Elisio del figliuol s' accorse. 

10. — 0 sangui* infatti o super infusa 
Gratta Dei! sicut Ubi, etti 
Bis UttjtMffl co'li janùa reclusa? — 

H, Così quel lume. Ond" io m'attesi a lui: 
Poscia rivolsi alla mia donna il viso; 
E quinci e quindi stupefatto fui : 

12. Cbì dentro agli occhi suoi ardeva un riso 

Tal, eh* io pensai co' miei toccar lo fondo 
Della mia grazia e del mio paradiso. 

13. Indi, a udire e a veder giocondo. 
Giunse lo spirto al suo principio cose 
di' io non int.-si : sì parlò profondo. 



Per la traccia di luce da sè segnata.— Parvb: la luco 
di lei si distingueva da lei. 

JSLl Fcoco. Sap., Ili, 7: Fulgebunt justi, et tam- 
r/uam scintillar in arundineio discurrent. La luce fin- 
gente l'anima era come alabastro cho lascia trasparire 
la fiamma, ed e illuminato da quella. 

(Lj Si porse a accogliere Enea. — Mcsa: Virgilio. 
(SI.» Fìa. BfaiTUrW, come nel I del Paradiso, t. 34. 
JEù. , III: Vadc , ait , o felix nati pittate. — Porse. 
.Kit., VI: Ire ad conspectum cari g>-nitoris , et ora. - 
hque ubi tendente»» adrersum per gramina ridit ^f.nean, 
alacri* palmas utrasque tetendit ; E/fuscrque genis la- 
crima-... Venisti tandem. Cic, Somn. Seip.: Vidi ren re 
a te Paolo pidre tuo. Il qual come io ridi, io diedi in 
lagrime molte; ed egli, abbracciandomi e boriando mi 
ridarà di piangere. E io, appena potetti reprimere il 
pianto e cominciare a dire: Prego, padre mio, santissimo 
e ottimo, dappoiché questa i rita, che più fo io dimora 
sulla terra? — Maggior. Purg., VII , t. 0: Per cui 
Mostrò ciò che potea la lingua nostra. — Musa. Bue, 
VI: Nostra.... Thalia. — Fuso. &d., V : Elgsium... colo. 

IO. (Li His...: ora e dopo la morte, a chi , come a 
te, fu aperta la porta del cielo per grazia soprabbon- 
dante di Dio. 

iRLl SaIUTO la. Parole clic in Virgilio Anchise 
volge a Cesare (/Ep., VI). Parla latino per indicare il 
tempo che Cacciaguida visse. 0 por indizio di dignità. 
Cosi nella Vita Nuova Amoro gli parla latino. — Bis. 
Par., X, t. 20: V, sema risalir, nessun discende. A 
s. Paolo fu aperto il cielo; ma qui parla degli uomini 
del suo tempo. 
19. (I.) Grazia : di quanta grazia mi fu concessa. 

(SL) Pensai. Vita Nuova: Egli mi parve allora 
vedere tutti li termini della beatitudine. 

IS. <L) Gicnse: aggiunse. — Principio -li dira. 

(SL) Giocondo. Vedi la luce e senti l'armonia 
e la letizia dello parole. 
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li. Nè per~e]oz'ion mi si nascos*^ 

Ma per necessità : ehè '1 suo concetto 
Al sogno de' mortai si soprappose. 

15. E quando l'arco dell' ardente alletto 

Fu sì sfocato, che '1 parlar disco»' 
Invèr lo segno del nostro intelletto ; 

16. La prima cosa che per me s* intese : 
.— Benedetto sie Tu, fu, Trino ed Uno, 

Che nel mio seme se' tanto cortese. — 

17. E seguitò : — Grato e lontan digiuno, 

Tratto leggendo nel maggior volume 
U* non si muta mai bianco nò bruno, 

18. Soluto hai, figlio, dentro a questo lume 

In eh' io ti parlo ; mercè di colei 
Ch' all' alto volo ti vestì le piume. 



14. (L) Butto*: volere. — Sopraiposc: volo piti 
alto. 

15. |L) Discese: dall'estasi dilla gioia «cenile « «'»- 
datlu all'intelligenza dell' uomo morule. 

(SL) Auro. Ila detto segno (t. 11). — Sfocato. 
Dopo i primi colpi, può l'arco allentare alquanto e non 
vibrare tanto in la. Purg., V: L'uomo in cui pensier 
rampolla Sorrn pensier, da iè dilunga il segno. Perche 
la foga l'un dell'altro insnlta. I moderni sfigato; ma 
sfocalo dice insieme e la foga e l'ardore. 

■•. <L) Per: da. — Nel: verso il mio sangue. 

ISL) Trino. Par., XIV, t. 10: Quell'Ina e Due 
e Tre. — Nel, per rtr*>, alla latina. 

17. (L) I.OSTAN.... : lungo desiderio di vederti ch'io 
presi guardando in Dio. — IT: dove ne piti nù meno 
«i «crive, di quel elio è scritto nb eterno. 

<SL) Smotto. Interrompo il dialogo con arte 
tanto piti notabile quant'o più naturale.— Orato. /Fu., 
VI: Venisti tandem tuoque spedata parenti ì'icit iter 
durum pietas! — Lontan. Como allungare per allonta- 
nare. — Digiuno. Pelr., *on. 197. — Tratto. Alo., 
IX: Collecta fatigat edtndì Ex longo rabies. — Leg- 
gendo. Inf., XIX, t. 18: Di parecchi anni mi mentì lo 
scritto. — Volumi. .Eli., VI: Sic equidem ducebam ani- 
mo, rebarqae futurum , T empora dinumerans ; ncc me 
mea cura fefellit. 

(Fi Maggior. Anco le creature son libro da leg- 
gerci il vero. — Volimi. [C'.j Apoc, Iti, 3: Libro vita'. 
Dan., IX, 2: Inteltexi in tibris numerum ottnoruni. 

!•. tL) Solito....: appagato in me. — Colsi: Bea- 
trice. 

(SI.) Soli to. Ovid. Met. , V. - Bocc.: Solver il 
digiuno di veder lei. — Piume. Boet.: Sunt.... pennm 
volucret mihi. Qikf celsa consccndant poli. Quas sibi 
quum telox mens induit, Terrai pcrosa despicit. 



19. Tu credi che a me tuo pensier mei 

Da Quel eh' è Primo, così corno raia 
Dell' un, se si conosce, il cinque e '1 sci. 

20. E però chi io mi sia, e perdi' io paia 

Più gaudioso a te, non mi dimandi, 
Che alcun altro in questa turba gaia. 

21. Tu credi il vero, che i minori e i grandi 

Di questa vita miran nello Speglio 

In che, prima che pensi, il pensier pandi. 

22. Ma, perchè 'I sacro amore in che io veglio 

Con perpetua vista, e che m' asseta 
Di dolce disiar, s' adempia meglio ; 

23. La voce tua sicura balda e lieta 

Suoni la volontà, suoni il desio 

A che la mia risposta è già decreta. — 



10. (L) Mei: venga chiaro da Dio come dall'unita 
i numeri tutti. 

(SL) Mei. Inf., XXIII, t. 10: Ventino i tuoi pen- 
sier' tra' miei. 

(F) Primo. Som.: Ci un Primo che per sua es- 
senza è l'Ente ed il licite, cioè Dìo. Conv., Hi La pri- 
ma Mente, la quale i Greci chiamano Protonoe. Lettera 
a Cane : /Viticcio, seu Primo, rideticet Dea. — Raia. Anco 
no' numeri d luce, se in ossi è, armonia. [Ant.] Laddove 
abbonda l'astronomia e la fisica e la geometria, non deve 
esser.-i penuria d'aritmetica, necessaria loro ministra. 
E il Poeta non la trascura. Cui trae dall' aritmetica una 
opportuna dichiarazione a sublime concetto, dicendo che 
dalla perfetta cognizione della assoluta unità si ha con- 
U'«a delle cose, come dalla idea chiara dell' unità ma- 
tematica procede la visiono intellettuale di ogni nume- 
ro, indicato colla determinazione ilol.cinquo e del sei. 
Questa veduta semplicissima e il fondamento della scienza 
dei numeri. 

M. (L) Molavi o i pili e i mcn beali mirano in Dio 
che vede i pensieri prima de' fatti. 

(SL) Pandi. In Virgilio, della p irata, piti volte. 

»». (SL) Veglio. Purg., XXX, t, 35: Voi v.gdat* 
nell'eterno die. 

(F) Dolce. Ivi non * desiderio doloroso come 
nel Limbo. Purg., Ili, t, 14: Ch' ttcrnalmcnte e dato 
lor per lutto. Inf., IV, t. 14: Setua speme, munto in 
desio. Sopra <t. 17): grato... digiuno. — Meglio. Sen- 
tendo da Dante il suo desiderio, Cacciagnida godo d'e- 
sercitare verso un suo pronipote difetto l'amore, e clic 
a questo accrescasi merito dal manifcstaro un nobile 
desiderio e gioja dal vederlo appagato. 

93. [Li Suoni...: esprima. — Decreta: a cui è pro- 
parata. 

(SD Sicura. Dice liberta da timore; balda la 
maggiore franchezza nel fare il bene; lieta aggiunge di 
piti. — Suoni. Modo latino. — Desio. Ripete parola 
necessaria al suo cuore, e degna del cielo, se desidt- 

19 
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2i. I' tni volsi a Beatrice; e quella lidio 

Pria eh' io parlassi, e arrisemi un cenno 
Che fece crescer l'ali al voler mio. 

25. Poi cominciai così : — L' affetto e il senno, 
Come la prima Egualità v' apparse, 
1)' un peso, per ciascun ili voi, si fenno : 

20. Però thè al Sol che v' allumò e arse 
Col calilo e con la luce, en sì iguali 
Che tutte simiglianze sono scarse. 

27. Ma voglia e argomento, ne' mortali 

(Per la cagion clic a voi è manifesta), 
Diversamente 100 pennuti in ali. 

28. Orni' io, che son mortai, mi sento in questa 

Disuguaglianza : e però non ringrazio, 
Se non col cuore, alla paterna festa. 

20. Ben supplico io a te, vivo topazio, 
Che questa gioia preziosa ingemmi, 
Perchè mi facci del tuo nome sazio. — 

30. — 0 fronda mia, in che io compiacelo mi 
Pure aspettando; io fui la tua radice. — 
Cotal principio, rispondendo, femmi. 



rare da tidut. Par XXXIII, t. «8: Il wo desiro e il velie. 
Desio è il moto vivo cha seguo all' atto «Iella libera vo- 
lontà. — Dìxheta. ^En., IV: Decrevitque mori. Far., I, 
t. 42: .S'tfo decreto. 

•4. (SL) Aia. Purg. , XXVII, t. 41: Al volo mio 
tentia crescer le penne. 

*5. [L) Senno...: l'intendere ne' beati e uguale al 
volere, perché sono in Dio dove tutte le facoltà umane, 
come in fermo o uguale fondamento riposano saldamente. 

(SL) ArPAKst. Piai., XVI , 15: Apparuerit glo- 
ria tua. 

(F) Locai Iti. Inf., Ili, t. 2: La somma Sapiema. 
Joa». : Dio è carità. Il sostantivo ben esprime l'essen- 
ziale sostanza. 

*«. (L) Sol: Dio. — Allumo la niente. — Arse il 
cuore. — En: sono. — Iocali: eguali Panetto e l'in- 
telletto. — Scarse. Nessuna comparazione adeguata a 
denotare tale uguaglianza. 

97. <L) Voglia...: m-U'uomo l'intendere e minor del 
volere; e talvolta il volere dell' intenderò. 

iSLl Argomento. Inf., XXXI, t. 10: L'argomento 
dilla mente S'aggiunge al mal volere e alla possa. 

««. (L) Festa che mi fai. 

*9. (L) Sazio: mi dica il tuo nomo. 

(SL) Su pplico. Par., XXVI, t. 32: A te supplico. 
— Topazio. Chiamo il pianeta di Mercurio, margherita 
iPar., VI, t. -13). Anon.: Gemma intra l'altre maggio- 
re. Rirert in tè la chiaretto di tutte l'altre... Dictsi 
che a colui che l porta, non puf, nuocere nemico. Ma il 
loppio poi dico o fronda mia, e si radice di Danto. 

30. (L) Fronda: o uomo del mio lignaggio. — 



31. Poscia mi disse: — Quel da cui si dice 

Tua cognazione, e che cent' anni c pine 
Girato ha '1 moflte in la prima cornice; 

32. Mio figlio fu, e tuo bisavo fne. 

Don si convien che la lunga fatica 
Tu gli raccorci con 1' opere tue. 

33. Fiorenza, dentro della cerchia antica 

Ond' ella toglie ancora e terza e nona, 
Si stava in pace, sobria e pudica. 
3i. Non avea catenella, non corona, 

Non donne contigiate, non cintura 
Che fosse, a veder, più che la persona. 



Compiacemiii : mi compiacqui. —Pcrh: il pur aspettarti 
mi fu gioia. 

(SL) Compiacevi!!. ProT., III, 12: Pater m /ìlio 
complactt sibi. Malth., Ili, 17 : Hic est Filiut meus di- 
lectus, in quo mihi complacui.— Radice. ConT., IV, 5: 
Radice della progenie di Maria. 
31. (L) Qlel: Allighicri. — Cornice de' superbi. 
(SL) Dick. /Ed., Vili: A quo post Itali fluvium 
cognomine Tgbrim Diximus. - I: Ituliam dixitte ducis 
de nomine gentem. — Monte (Purg., X, XI). Visse alia 
fine del secolo XII. E se medesimo destina alla pena 
della superbia il Poeta. 
»9. (L) Haccorci: co' meriti tuoi lo liberi dal Pur- 
' gatorio. 

33. (L) Toglie: sente le ore. 

(SL) Cerchia. Dal Duomo a Badia prendevano 
\ le prime mura della citta. Benvenuto: Badia de' Bene- 
dettini dove più per l'appunto suonavano le ore che in 
altre chiese della città. Della Firenze d'allora vedi 
Gio. Villani (VI, 70). - Toglie. Nel senso di ducere , 
spiega quel del primo dell'Inferno, t. 29: Tolsi lo bello 
stile, che non è copiare, e ncanco imitare. Inf., Vili: 

Duo fiammelle E un'altra da lungi render cenno, 

Tanto che appena ti polea l'occhio torre. — Sobria. 
Vili. : / cittadini di Firente vivevano sobrii e di grosse 
vivande, e con piccolt spese e di molti costumi. Lucan., 
[Hi Parcorum mora.... avorum. Hor. Poet: Populus 
numerabilis nipote parvus , et frugi castusque verecun- 
dusque ... Postquam ceepìt agros extentlere rictor, et ur- 
bem Lalior amplerti murus, vinoque diurno Placari ge- 
nius: Accessit numerisque modisque licentia major. 

31. (L) Catenella d'ornamenti.— Comtiuiate: con 
calzature ornata e altri abbigliamenti. — Pio bella o 

(SL) Catenella. Nella Bibbia calettale sono or- 
namenti. [Al contrario: Nessuni' era senza orecchini, 
o una corona, o un monile; nessuno faceva tenta pro- 
fumi, o senta vesti leggiadre; nessuno era povero (Ra- 
ma vana , I, sez. C).J — Contigiate. Come femmina 
mondane. Pare che < lire alle scarpe e calze suolate e 
ornate, valesse ogni abbigliamento, come il francese 
cointise o accoinlise. Liv. : Per beltade e per contigia 
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35. Non faceva, nascendo, ancor paura 

La figlia al padre ; chè '1 tempo e la dote 
Non fuggian, quinci e quindi, la misura. 

36. Non avea case di famiglia vóte: 

Non v'era giunto ancor Sardanapalo 
A mostrar ciò cho 'n camera si puote. 

37. Non era vinto ancora Montemalo 

Dal vostro Uccellatolo ; che, coni' è vinto 
Nel montar su, così sarà nel calo. 



alle insegne. Novellino: Aveva arme orate rilucenti, e 
pieno di contigie e di leggiadrie. Cosi attillato o della 
oliatura o della persona tutu. [C] li., Ili, 18-20: Auferet 
Dominut omamentum calceamentorum, et lunula*, et 
torquet, et monìlia.... et periscelidas . . . . — Piti. Ovid. 
Rem. Ara., 3-13; Auferimur cultu: gemmis auroque 
teguntur Omnia : pan minima est ipsa putita sui. 
Conv.: Gli adornamenti dell'animare e delle vestimento 
la fanno più annumerare che essa medesima. 

••»."> IL) Fuooiak: nò si maritavano innanzi lampo, 
nò con doli cosi rovinose: non era accorciato il tempo, 
la dote ingrossata. 

(SL) Fiooian. In senso di uscire da ceni ter- 
mini-, modo efficace. Ovid. Mei., II: Polumque Effugilo 
australem , junctamque aquilonibus ^lrcto». — Misura. 
Ott. : Oggi le maritano nella culla — Ora sono tati (le 
dote), che se ne va una con tutto quello che ha il padre : 
« se rimane vedova, torna spogliando la casa dei ma- 
rito con ciò ch'elli aveva: s\ che prima fa povero il padre, 
poi fa povero il marito. 

36. (L) Vóts: ampie piti del bisogno. — Camera: 
in delizie e voluttà. 

(SL) Vóte. Anon. : Tale che non avrà figliuoli, 
fa palagio di re. — Sarbahapalo. Jur. , X, 300: Et 
Venere, et caenis, et piuma SardanapalL-iJustin., 1,3). 
Ott.: Dice P. Orosio, L I: Il sezzaio re appo quelli di 
Siria fu Sardanapalo, uomo corrotto più che femmina. 
— Camera Petr. : Per le camere tue fanciulli e vecchi 
l'anno trescando, e Belzebub in messo Co' mantici e col 
fuoco e con gli specchi. Camera, stanze da letto. — l'inni:. 
--En., Ti Quid femina possit. 

91. (L) Calo: Firenze vince Roma in grandezza, 
la vincerà anco in rovine. 

(SL) Uccellatoìo. Sovrasta a Firenze come Mon- 
temario a Roma, che dicovasi Montemalo. La via che 
da Viterbo va a Roma per Montcmario, era torse la pib 
battuta a' tempi di Danto: c siccome da quel monto, che 
è di fronte al Vaticano e si prolunga alla destra del Te- 
vere, vedonsi gli edifizii di Roma, cosi di Bologna ve- 
nendo, dall' Uccellatolo, si vede Fiorenza. Le grandi fab- 
briche di Roma, salvo le antiche rovine, son pia moderne 
cho lo Fiorentine. Vili., XI, ttt: Intorno alta città set 
miglia, area più d'abituri ricchi e nobili, che, recandoli I 
insieme, due Firenze avrebbono fatte. - Ucceltatoio come | 



38. Rcllincion Berti vid' io andar cinto 

Di cuoio e d' osso ; e venir dallo specchio 
La donna sua senza '1 viso dipinto. 

39. E vidi quel de'Nerli e quel del Vecchio 

L'sser contenti alla pelle scovcrta, 

E le sue donne al fuso e al pennecchio. 

10. Oh fortunate! e ciascuna era certa 
Della sua sepoltura ; ed ancor nulla 
Eni, per Francia, nel letto deserta. 

41. L' una vegghiava a studio della culla, 
E consolando usava l'idioma 
Che pria li padri e le madri trastulla : 



Tegghiah di due sillabo (Inf., VI, t. 27). — Sarà. Puri:., 
XXIV, t. 27: A trista ruina par disposto, Olt.: Le quali 
edificazioni (in contado) sono cagione di grande rorma 
in tempo di guerra e in tempo di pice ; impero che prima 
nello edificio consumano ismisurate facultadi; poi netto 
abitare, si circa la propria famiglia, si circa li amil i... 
richieggono molte spese: venendo la guerra, per conser- 
vare quelle, domandano, per guernitnenti e guardie, molta 
pecunia: ed a molti fu cagione di presura e di marie; 
finalmente attraggono dalla lungi li nemici col fuoco e 
col ferro. — Calo. Voce che adesso suonerebbe triviale, 
ma fa appunto al Poeta. 

S8. (L) Cuoio: casacca di cuoio, fibbia d'osso. — 
DiriMTO con belletto. 

(SL) Berti. Nobile famiglia Ravignana; padre 
di (ìualdrada (Inf., XVI, t. 13), la quale si maritò no' 
Guidi, onde i Guidi redarono da' Berti. — Dipinto. 
Georg., II: Pietas... Oekmos. Pandolf.: Donne lisciate, 
imbiancate e dipinte. 

99. (L) Del Vecchio: Vecchietti], nobili. — Pelle 
senza drappo uà polo. 

(SL) Pelle. Olt.: Ed era speziai grazia e granile 
cosa. — Fuso. Ott.: Oggi non vuol filare la fante, non 
che la donna. [C] Della donna forte, Prov., XXXI, 10: 
Digiti ejus apprehenderunt fusum. 

40. (I,) Cfrta : non c'era csilii, — Nulla: nessuna. 
— Deserta: lasciata dal marito per ire in Francia. 

(SL) Oh. Bue, I: Fortunate sene*. Georg., II: O 
fortunatos . . . agricolas. — Francia. A mere un ture vi 
andavano i Fiorentini, e in Inghilterra, e in lontani 
paesi: e Filippo il Bello no foce morire moltissimi. — 
Deserta. Ma., Ili Deserti conjugis. Ovid. Ber., I: Xon 
ego deserto jacuissem frigida ledo, Sec quererer tardos 
ire relieta dies. 

41. (SL) Studio. Nel bel senso latino di cura solle- 
cita o amore. — CRLLa, Ott : Oggi per si e la calu- 
merà, per sè li balia, per si la fante. V O' Conm-ll al 
popolo scozzese nel settembre del 1836: I'<ù d'una ma- 
dre irlandese, cullando sul seno il fanciullo addormen- 
tato al canto delle patrie canzoni, lo interromperà per 
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42. L' altra, traendo alla rocca la chioma, 

Favoleggiava, con lu sua famiglia, 
De* Troiani, e ili Fiesole, e di Roma. 

43. Saria tenuta allor tal maraviglia 

Una t'iangliella, un Lapo Salterello, 
Quìi L or saria Cincinnato e Cornigli». 
4i. A cosi riposato, a cosi bello 
Viver di cittadini, a cosi fida 
Cittadinanza, a così dolce ostello 



alternar» a quelle le canzoni di Scozia, e l'inno di Wal- 
lace; e tra il tanna del figlia innalzerà una preghiera 
per chiamare le bencilizifmi ikt cielo sul popolo generano 
che tiene amica la tanno all'Irlanda ne' giorni del tua 
dolore. — Con solando. Georg., I: Cantu fatata labcrem. 
Purg., XXIll, t. 37: $ contala con nanna. — Idioma. 
Ben detto il linguaggio proprio do' bimbi, bello d'idio- 
tismi preti osi allo madri. 

4*. tL) Traendo: filando. 

(SL) Rocca. Georg., IV : Carmine quo capta;, dum 
fusit motlia pi nta Devolvimi. — Chioma. Alamanni : 
Trae dalla rocca tua V inculta chioma. Sempre con epi- 
teti. — Roma. Ott.: Erano te tre prime città del mondo. 

4». (L| Corkk.ua: Cornelia. - I buoni ora radi come 
allora i tristi. 

(SL) Cianghklla Della Tosa: cugina a Rosso 
ed a Pino, di parte Nera. Marituta in un Ali-tosi Imo- 
Ichm. Vedova, si diede a lussuria. Anon.: Parlante tenza 
alcuna fronte o... abito o atto pertinente a condizione di 
donna. Pietro: Cna delle più superbe danne del monda. 
— Lato. Giureeonsullo fiorentino, maledico, e nemico 
al Poeta; cullor della zazzera o del vestirà. Auon.: Di 
tanti rezzi in vestire ed in mangiare, in carni/i « fami- 
gli , che infra nullo termine di tua condizione ti con- 
tenne; il quale ìiwrl poi ribello della tua patria. Pie- 
tro lo chiama diffamato e superbo. Teneva ila' Cerchi 
(Dino, p. -l'.'-rj"). Nel marzo del 1302 fu condannato con 
Danto a csscro bruciato vivo iDino, 118). Fu priore 
eoa lui. Guasto Figline; poi con altri esuli n'andò verse 
Genova. Autore di versi. Dino, 113: Oh metter Lapo 
Salterello, minacciatore e battonatorc de' rettori che non 
ti tervicno nelle tue questioni, ove t' armasti ì In casa i 
Pulci stando nascosa.— Corniolia. Inf., IV, t. 40. Fi- 
glia di Scipione, risposo alla matrona capuana che le 
additava i proprii ornamenti: / miti testi tono i miei 
figli. Donna eloquente e magnanima. Altri Cornelia, 
moglie di Pompeo, di cui Unte lodi in Lucano (Pbars., 
Vili). 

44. iSL) Cittadinanza. Machiav. : In si rana o'Hd 
e volubile cittadinanza. Pitti: La nostra cittadinanza. 

(F) Bello. Som.: nettezza dell' ordinamento ci- 
vile. — Cittadini. Guitt.: Città non fanno già palagi 
ne rughe belle; ma Ugge naturale, ordinata giustizia, 
pace, gaudio, intenda che fa città. 



45. Maria mi diè, chiamata in alte grida : 

E nell'antico vostro battisteo, 

Insieme fui cristiano e Caeeiaguida. 
40. Moronto fu mio frate, ed Eliseo : 

Mia donna venne a me di Val di Pado ; 

E quindi '1 soprannome tuo si feo. 

47. Poi seguitai lo 'mperador Currado ; 

Ed el mi cinse della sua milizia : 

Tanto, per bene oprar, gli venni a grado. 

48. Pietro gli andai, incontro alla nequizia 

Pi quella legge il cui popolo usurpa, 
Per colpa del Pastor, vostra giustizia. 
40. Quivi fu' io da quella gente turpa 
Disviluppato dal mondo fallace, 
Il cui amor molt' anime deturpa ; 
E venni dal martirio a questa pace. — 



43. (Li Chiamata da mia madre nel parto. — Fui: 
col battesimo il nome. 

(SI.) Chiamata. Purg., XX, t. 7: Udii: Dolce 
Maria... chiamar... Come, fa donna che'n partorir tia. 
Hor. Carm., Ili, 22: l'irlo Quce laborantes utero puel- 
lat Ter vacata audit. — Battistko. Inf. , XIX, t. 6: 
Sei mio bel San Giovanni. — Insieme. Nel 1100. 

H. (L) Frate: fratello. — Pado: Po. Di Perrara. 
- SOPRANNOME: Aldighieri. 

(SL) Moronto. Pelli , Memorie per la vita di 
Dante. — Pado. Caceiaguida era degli Klisei, famiglia 
Ghibellina di porta S. Piero. Vili., VI, 54. Gli Aldighìcri 
eran Guelfi. Gli Klisei avevano terre e in contado e in 
Firenze. Degli Aldighieri ve n'era anco in Parma: un 
Paolo Aldighicri parmigiano fu sotto Bologna nel 132X 
(Murai., Iter. lui. Script., t. XVIII, p. 153 a 350). 
Nella piazzetta di S. Margherita a Firenze era una torre 
che fu della famiglia di Dante. — Soprannome. Pelli , 
pag. 60. — Feo. Georg., I : Somma fecit. 

47. [L| Currado III. — Milizia: cavalleria. 

(SD Smottai. Par., IX, t 47: Alla milizia che 
Pietro teguette. - Currado. Nel 1148 andò, con Luigi 
di Francia, con Tedeschi, Francesi e Inglesi e altri 
molti, oltremare: tornato, mori. Fu questa la seconda 
Crociata e fu predicata da S. Bernardo. — Cinsi.. Il 
fece cavaliere per tue valenzìe, dico l'Ottimo. 

4*. (L) LtooB maomettana. — Vostra: quel cho a 
voi. Cristiani, si deve. 

(SL) Colpa. Par., IX. — Giustizia. Modo bi- 
blico. Peni., XXXIV, 24; LXXI, 1. 

4». (SL) Turpa. In Daniele (XIII, 63) turpe per reo. 
Hor. Sat., I, 9: Quo fu turpittimeì — Deturpa. Purg., 
X, t. 1: Della porta Che'l mal amar dell'anime disusa. 

(F) Pace. Apoc, XIV, 13: Kequietcant a labo- 
ribut tuis. Beatrice (nella Vita Nuova): Io sono a vedere 
ti principio della pace. Dante, Rime: Sei reame ore 
gli angeli hanno pace. 
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297 PARADISO 



Orazio, nell'Ode mal auspicata in onoro della fumi- 
glia dei Narrai, ha una parentesi tale die i critici la 
vogliono intrusa: ma ne' sermoni e nelle epiatole altre 
no ha d'originali o di bella urbanità. Questo Canio, 
che pure ha tante bellezze , «foggia in parentesi, E so 
nel Purgatorio suona alquanto ricercata eleganza: Al 
suo nome il mio <?ejire Apparecchiarti grazioso loco; non 
diroi che dovesse piacerò all'arcavolo suo, lodatore del- 
l'antica severa semplicità, quella forma di preghiera: 
Ben supplico io a te , vivo topasio , Che questa gioia 
pratosa ingemmi. Che tu mi facci del tuo nome sasio. 
Veramente Cacciaguida poteva in Paradiso parlare un 
latino alquanto migliore, massime dopo aver prese le 
mosse dalle parole che Anchise diceva laggiù nell'Eliso. 
Ma la comparazione d' Anchise amato da Venere con 
Cacciaguida amato o fatto cavaliere da un imperatore 
tedesco , e ito a militare verso quo' luoghi di dove 
Enea venne; non parrà tanto strana a chi pensi che 
Anchise laggiù disse cose che furon cagione e dell'im- 
pero di Cesare cioè di Currado e d'Arrigo, e del pajxile 
ammanto. Dante viene con ciò a assomigliarsi al padre 
Enea; nè qui, come altrove, soggiunge la modesta pa- 
rentesi, che ci cadrebbe: ma non a tanto inmrgo. La 
letizia del topasio, suo arcavolo, era cosa più badiale 
che la tristizia di Licurgo. Ni il verso: E quinci e 
quindi stupefatto fui, prepara bene all' altissima terzina 
seguente; giacche stupefazione non dovevano a lui ca- 
gionare nì> le parole annunzianti un suo antenato già 
sauto iti clic egli doveva aspettarsi e saliere), Bl il riso 
di quegli occhi in cui pure gli si rivelano le ultime 
gioie del suo Paradiso. 

Fermiamoci piuttosto a notare quanto sia degno del 
cielo, che le prime parole in cui l'affetto di Cacciaguida 
si spande, siano all'intelletto terreno, quantunque grande, 
incomprensibili, non per superba ricerca del parlante, 
ma per necessità, dacché no» poteva il concetto del 
Beato non trascendere i limiti d'una mente sollevatasi 
appena da terra. E se vi paro clic questa bellezza con- 
tradica al proemio latino, troppo piti intelligibile che 
celestiale ; passiamo a ammirare piuttosto la definizione 
poetica e filosofica della beatitudine sempiterna: ap- 
parire delta prima ugualità; ad ammirare quell'altra 



locuzione che dipingo il raggiare di tutte le verità dalla 
verità unica, corno tutti dall'uno si svolgono i numori. 

Vedremo gli spiriti beati formarsi in Ietterò d'oro, 
in aquila, in fiume, in fioro di rosa: qui, come preludio, 
li udiamo risonare tutti insieme come corde di lira. 
Una benigna volontà le quieta: e da queste parole il 
Canto incomincia, e finisce con parole d'amore e di 
pace, che pia potenti suonano in bocca di guerriero, e 
dopo memorie di guerra. Piti affettuoso per ciò «tesso il 
cenno a Maria, e alla sua propria madre, e alle madri 
fiorentine , schiette e affettuose e pudiche. Sentiva 
Dante, o come poeta c come cittadino, e come cristiano 
e com' esulo, quanta parte fosse della città la famiglia, 
la donna della umanità: e i dolori e gli errori suoi stessi 

10 ritraggono nel passato a vagheggiare una famiglia e 
una città più possibile forse a essere stata , cho stata 
davvero. In questi desideri , eh" egli figura come ri- 
membranze, il suo verso tiene dei «cren' tranquilli e 
puri, qui stesso dipinti; non però si che, a modo di 

• subilo fuoco, non ci scorra a traverso la menzione di 

| Lapo Salterello. 

Nel giro de' superbi sul monte egli aveva troppe 
cose a dire e dell' AMobraade se h i e d'Oderigi e di Pro- 
venzano Satani: on !e serba a qui il rammentare un 
bisavolo suo superbo. Non pochi de' poeti moderni o 
avrebbero taciuto siffatta confessione, o all'errato il de- 
stro di parlare in due luoghi della propria famiglia, 
eh' e quanto dire di sii. La parsimonia e morale e poetica 

0 qui doppio pregio. Senoucliè, testificando la superbia 
dello stesso figliuolo di Cacciaguida, egli viene a de- 
trarre un poco allo lodi de' tempi vecchi. Vero è che la 
superbia a Dante pareva, ed è, meno grave macchia 
civile; ma e nella cupidità e nelle altre pesti degli stati 

1 superbia, corno o radice e tronco, o ramo e frutto. 

Uh fortunate! e ciascuna era certa Della sua sepol- 
tura; è parola che chiude in se tutti i guai dell'esilio, 
e i beni desiderabili della patria. E seguo poi languida 

11 cenno dell'esser deserta nel tetto: perchè tale ò la 
sorte della povera arte umana, che l'una noccia all'altra 
bellezza; e clic il grande ingegno, più severamente che 
da' suoi censori o nemici, sia giudicato dal paragone di 
se con sè stesso. 
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i: INEFFABILE , E L' INCOMPARABILE. 



Tace P armonia degli spirili acciocché possa il Poeta 
aver luogo a parlare; e, a quell'ano d'amore pio, egli 
esclama: Bene è che san za termine i l ) ti doglia Chi , per 
amor di cosa che non duri (2) F.lernalmenle Ci), qnell' a 
mor ti tpoglia (*). I paragoni del linilo all' infinito sono 
dal Poela resi in modi varii , e che spesso ne mostrano 
immciisnrabile la disianza: il che è non Milo bellezza, mi 
verità; ed è appunto l'uno in quanl'ò l'altro: senonchè a 
rendere questa specie di verità richiederai potenza c di 
pensare e di dire. Non è peraltro da credere che in quelle 
stesse visioni dove il mondo spirituale e immenso pare si 
spesso ristretto nelle anguste misure corporee, il senti- 
mento religioso e poetico de' tempi non volasse più oltre 
di quel che le parole sembrano significare. E ne abbiamo 
documento, tra tanti, la Visione recata da' Bollandisti, nella 
quale un GolTredo, tintore di Spira, racconta delle cose ve- 
dute in Cielo e in Purgatorio e in Inferno, e a ogni tratto 
si prende la cura d'avvertire che le sono cose ineffabili e 
incomparabili: 

« Oh buona gente e signori miei, se potesse essere ch'io 
avessi cento bocche e altrettante lingue, non potrei ridire 
la millesima parte delle cose clic vidi in Inferno e che 
udii (5). Mi mancano le parole; e, dal grande orrore, non 
so che, nè come mi dire. Fui morto, e, per misericordia 
di Dio, permessomi ritornare al corpo a far penitenza; il 
che, come sia avvenuto, dirò quanto più breve posso. Dap- 
poiché l'anima mia con incredibile pressura e dolore del 
cuor mio, fu uscita, subito, non so come (G) nò da chi 
condotta, si trovò presentata al giudizio divino, trista tanto 
e tanto abbattuta, che quella grandezza di mestizia il 



(I) Iloti. , do Con*.: L'eternità è interminabile fwuruioiir ed in. 
lira t f fletta detta vita. Som., 1. », 106 : Sine ttrlo termino. Suro., 
», I, 5»: Chi perea genialmente woil merita inirrminatrtle pina. 
Piiuvaoll: *tiF«»i«< tema Wmiiw. - «I Som., I, 1. I»; t'f 
bm4M « una duralo. Som., », I, I0J: In (r(rri.wm dm ulur<r. - 
(3) Sum.. », », t) Jilenaliler. Poli» prna fiero», Som..». I, S7, ». 
— («) Tm. • •-(«> Pm-, XXIII, I. »», »o: A> ma tonante tulle 
furile lingue... al mille imo del erra San ti vtrria... — (») Int., I : 
io non io ten ridir «ow'f t'entrai. 



mondo tutto comprendere c intendere non potrebbe. Tulli 
i miei peccali, fin de' menomi pensieri , furono patenti e 
manifesti non a me solo, ma a tulli i presenti, dei quali 
infinito era il numero; che parevano essi peccali parlare, e 
profferire (I) sé medesimi, tumultuariamente. Dio buono, 
quanta fu la confusione che allora mi ricoperse ! (2) Quanta 
calamiti di dolore immenso me misero circondò I Nò posso 
dirlo, nè senza immenso spavento del cuore ripensarlo in 
modo veruno. Le cose che mi furono dette e dal Giudice 
e dagli Angeli circostanti (3) e da'demonii (4), perocchò 
sono affatto ineffabili, non le posso con alcuna proprietà 
di parole fare altrui manifeste. Or, dettando la divina giu- 
stizia, in iiicn d' un momento (5) fui tratto al luogo delle 
pene e d'Inferno e di Purgatorio: dove tante anime in di- 
versi luoghi e in modi diversi vidi essere tormentale, che 
tanto numero d' uomini non reputavo che fin qui fosse 
slato al mondo o che mai ci sarebbe per essere (6). Ma- 
raviglia cosa, e eh' io stesso non saprei ammirare abba- 
stanza: tuttoché quella moltitudine eccedesse di gran lunga 
ogni numero, io nonpertanto, senza che alcuno me lo sve- 
lasse, cosi propriamente conobbi ed inlesi le nazioni di 
ciascheduno, le sette (7), i meriti e i nomi e le persone, 
come se in tutta la vita mia con ciascheduno di loro fossi 
particolarmente convissuto e allevatomi seco. 

• Di molti io vidi in Inferno tormentate le anime, della 
cui salvazione nessuno avrebbe in questo corso mortale du- 
bitato per il loro istituto di vita apparentemente ivi buono, 
i cui secreti mancamenti solo Dio ha conosciuti. Poi vidi 
in Purgatorio essere di molli riserbati a salute, che, pe' 
costumi palesi di vila loro, i temerarii giudizii de' mortali 



(l) lnf.. XXIII. I. IO l'oidio i lini pentite- Ira' miei Cam ti- 
nnir ullo / con umile {aeaa. - Iti Pare., XXXI: Tania Mt t Hm 
mi gran la fronte- Tania rtaMlMKaM il ror mi morti. - <3i Puri!., 
XXXI. - (Ij lnf-. XXVII, e »liro>». - I5J Pur*., XX, I. »9: Sema 
ru/nrli, per «r i/rmi ra4e .Wu oòllm/nK. - <6| lnf., Il], L I»: .s. 
llUlfa Iratìl 01 gente, rnViMm aerei mai errinlo Che Morte tanta 
»««••« iufal a. - (7| Par., Ili, t. »: E frollini la ria della ma 
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alle pone d'Inferno cacciavano (1): e conobbi essere grate 
peccato profferire giudizio sui morii nclli fede di Cristo ; 
perchè l'uomo vede la faccia, ma nel cuore ci redo Iddio, 
i cui giudizii sono abisso profondo (ì). riè devono dal- 
l'uomo essere profanati. L'ordine e la qualità c il modo 
delle pene di Purgatorio o di quelle d° Inferno sono di- 
versi mollo da quel che i nostri predicatori le fanno, i 
quali non acconciamente le cose spirituali, che in tulio 
passano il senso nostro, misurano per comparazione delle 
corporee e visibili cose (3). Imperocché io ebe, dalla 
carne sciolto (i), vidi secondo l' intelletto dell'anima quelle 
pene, e sperimentai e con pienezza di spirito compresi in 
pensiero, rosi come chiarissimamente m'apparvero ; adesso, 
richiamilo al sensibile corporale, nulla a voi propriamente 
posso dire di quelle, siccome sono, e quali sono veramente 
in sè stesse, nè con alcuna maniera di similitudine darvelo 
a imaginare (5). Quanto io dicessi , gli è meno e gli è al- 
trimenti; e neppur s' accosta alla proprietà delle cose fu- 
ture delle quali vi parlo. Sogno è quanto il volgo ne va 
opinando; che pochissimi sono a chi in questa mortai vita 
Iddio allumina V interno occhio della mente, si che pure 
in parte possano intendere come sia disposta l'anima sciolta 
da' vincoli della carne. Con le voci note a noi parlare di 
cose non cognite quanto debba andare rimolo dall'essenza 
propria del vero, io credo che a tulli voi debba essere 
manifesto... Maggiori sono i beni che promettonsi ai buoni 
ne' cieli, e più gravi i mali che a' non buoni preparatisi ne' 
tormenti, incomparabilmente di più ch'altri non possa 
credere o intendere; e tutte le cose che voi altri predicale 
in chiesa de' gaudii celesti, o delle pene infernali, compa- 
rate al vero, sono puerili e somiglianti a balocco di fan- 
ciulli (C). Qual è fuoco dipinto sul muro a vero fuoco, tale 
è, anzi meno, ciò che della beatitudine del Cielo e de' 
tormenti d'Inferno può l'estimativa umana pensare, se 
raffrontisi con la verità. 

» Ne' tormenti ho veduto in Inferno tanta moltitudine 
di Cristiani, non solo di secolari ma anco di preti e mo- 
naci e monache, e ragazze e vedove e maritate , de' quali 
conobbi allora le persone e i nomi e lo stalo e la condi- 
zione e i merili della vita: tra* quali notai parecchi de' 
congiunti e concittadini nostri; ond'io avrei più voglia di 
piangere che di parlare (7). Di tulli cosloro le pene, e 
anco le forme de' lormenli secondo la differenza del me- 
rito, variano di molto (8)... Tulli i tormenti di questo 
mondo che sono e che furono e che possonsi escogitare e 
figurare, se si riducessero in una pena lutti, comechessia 



(1) Par., XIII, I. ull. : .V»n irida Mona* Berto t S'r «orlino , 
ftr vétri un furore, «.Ir» offirire, TtdtrU dtn'ro al cornioli» di- 
ri»» : Chi quii dm» lurprrr, e «uri può talerl.- (Ij Par., XIX. XX. 
- (3) Par., XXIX. Contro ceni predicanti .lei «no Icmr». profani- 
ti) furi., XXV, I. ti. Salmi .falla cara». - <S> Par.. XV . t. M: 
Oc (alle iimiplian» uno acacie. - <»j Par., XXXIII, I. M Hi 
tarla mia fattila... thf <T infante. — <T) Pur»., XIV, l. Il : Mi di- 
Ulta lYtfP* ài pianare pi» e»e di parlali. - IH) Ini.. IX, I. ti: 
/ monimrnli ina più e min caldi. Pura. , X, I. te . Pia 4 meno tran 



I compendiala, al menomo patimento d'Inferno non si po- 
' Irebbero per veruna guisa di similitudine comparare (I). 
Rimane senza line al continuo l'anima a que' tormenti dan- 
nata, rimane sempre agitata da ineffabile furore, sempre 
in «è slessa sconsolala di tristezza tremenda, sempre com- 
, paglia a' demonii irrequieti, senza speranza, senza conforto, 
! senza riposo (2) , mestissima in sempiterno. Oh miseria 
sopra tulle miserissima ! Varii sono i luoghi di Purgatorio, 
e le pene quivi differenti; dalle quali altri più presto, altri 
più tardi sono liberati, secondo la qualità della colpa com- 
messa, e la durezza della penitenza che fecero in vita. In- 
numerabile moltitudine d' animi? vidi affliggersi in purga- 
zione, delle quali talune per molti secoli conobbi esservi 
dimorale (3). Ogni di se no liberano, e ogni d) altre ne 
vengono. Della loro libertà tutte hanno speranza certa , 
ancorché non tutte del pari sappiano il termine della pena. 
Oh grave cruccio di quelle anime , oh lunghissimo tempo 
al patire, per breve che sia ! dove per suoi demeriti l'anima 
dagl'incemlii del suo fuoco è arsa e, per la dilazione del 
Rene sommo incommutabile, èdaldesiderio suo crucciata... 
E acciocché conosciate quel che all'anime de' defunti più 
giova a migliorarne lo stato, dicovi un fatto arcano ch'io 
contemplai nella visione della spirituale intelligenza. Nel 
momento del mio terribile appresenlarmi al giudizio di 
Dio, lanla moltitudine d'anime bandita dal mondo per la 
morte della carne, volò per essere giudicala, che in quel 
punto ludi gli uomini di tutto il mondo, chi noi sapesse, 
avrebbe credulo essere allora morii: i quali tulli, salvo 
dodici soli, ricevettero sentenza di dannazione. E di que' 
dodici, soli due senza la dilazione del Purgatorio ebbero 
il riposo del cielo. De' quali uno in questa vita fu monaco 
( assai continente, della regola di S. Francesco; e I' altro 
lebbroso poverello mendico, ma ferventissimo nell'amore 
di Dio... » 

Interrogandolo U sacerdote se fosse stato preseule al 
gaudio de' Sanli, rispose: • Signore, molle cose vidi, ma 
tulle ineffabili a me, dacché, siccome non le ho vedute con 
gli occhi della carne, ma per mirabile e incomprensibile 
modo d' interna cogitazione, però non posso convenienle- 
I mente spiegarlo a parole. • 

E, seguitando il narrare più cose disse de' gaudii de' 
Sanli. Il prete di nuovo lo interrogò dell' Inferno e del 
Purgatorio, severo sia quello che certe visioni ne nar- 
rano, come la visione di Tantalo (nel qual nome confon- 
: devasi la tradizione pagana con la cristiana); che dicono 
allri sospesi al cavalletto, altri sopra incudini schiacciati 
dal martello (4), allri da lance e pali (5) confini a terra, 



(I) Ini. XXVIII, 1. 3 e 7: S.- « , a.l««i<Jii* ancor lulla la orale... 
Esani /oralo tuo «euero, r qual no:» Uvilranc. d'agguagliar 
Mrrl.br nutta II modo dilla n«»a Maia tasta.- (*» Ini., V, I. li: 
Sulla tpiranta gli conforta "(ai. Aon ito di pota , ma di minor 
prna. - XIV, i. li: Senza rivolo inai ero la Irma Belle murre 
mani. - (3) Pur*.. XXI, XXII. - (ti Ini., XI, t. 30 : La divina 
Giatlisia ali morirli!. - (Jj Itti., XXIII, U ITI Iti, crociano In 
i terra con Ire pali. 
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CANTO XV. 



altri mossi a bollire (I), e altri puniti lo diversi modi 
sul Tare del modo umano, e lacerati e consunti. Rispose 
Goffredo: « Signore mio buono, voi sapete ch'io sono 
uomo semplice e senza dottrina; onde non potrete nò 
dovrete aspettarvi che siano delle di mio le cose oc- 
culte ch'io narro a voi del futuro. Dio, che per sola sua 
misericordia mi diede che io vedessi cose che non sapevo, 
mi conferì insieme l'intelligenza; ma il modo della visione 
e dell'intendere mio spirituale, uè io gii lo comprendo, 
ne a voi lo posso spiegare... Io vi parlerò del terribile giu- 
dizio divino per via di similitudini, come posso, note per 
il ministero de' sensi e per via delle parole usitale; seb- 
bene io quelle cose non vedessi con questi occhi della 
carne; nè con orecchi carnali sentissi la o voce o grido o 
rumore; ma, rimosso P uffizio de' sensi, ogni cosa senza 
voce ne suono e senza somiglianza corporea vidi e udii 
spiritualmente in Un punto (2): anzi, per meglio dire, nè 
vidi ni udii, ma si intesi. Le cose spirituali alle spirituali, 
e le corporee alle corporee sono comparabili. Niente ivi è 
corporeo, niente che cada sotto P imaginazione (3), "niente 
conoscibile al sentimento umano. > 

Dante riduce questo concello, siccome egli ama, a dot- 
trina ; e per dire a Caeciaguida eh' e' non puf) esprimere 
l'affello che sente, piglia il seguente giro, che, a chi non 
coglie l'intendimento di lui, deve parere strano. Dacché 
Dio, prima e perfetta Uguaglianza, appari in ciclo a voi. 
padre mio, il sentire e il pensare si fecero in voi di pari 
vigore; perchè a quel sole che v'illumina di verili e che 
v'accende d'amore, la concezione della verità e quella del- 
l'amore si fanno tra loro uguali, cosi che nessuna idea ili 
parità umana può rendere tale uguaglianza in modo ade- 
guato. Ma negli uomini mortali il volere e l'intendere non 
vanno di volo si pari: e io. mortale, non polendo ritrovare 
concedi corrispondenti all'affetto, mollo meno ho parole 
da tanto; e però non ringrazio se non col cuore. A distin- 
guere le due cose qui usa le voci allumare e ardere, risia 
C caldo, voglia e argomento (4); siccome altrove argo- 
mento e volere (5), eonos<-en:a e virtù (li) ; e molte e belle 
sono in tolto il poema le forme di questa distinzione es- 
senziale alla filosofia teoretica e alla pratica; distinzione 
costantemente segnata nella Somma e in tulli i grandi 
maestri cristiani, ma già anco da Aristotele chiaramente 
veduta (7); ancorché nè egli nè alcun pensatore pagano 
o paganeggiante potesse trarne quelle conseguenze effet- 
tive che la verità cristiana ne ha colte. 

Alla sentenza soprarrecala di Dante questa d'Agostino, 
comecché in senso inverso, è dichiarazione appropriata: 



(I) Ini-, XXI. 1. 4i: leni iof«»«. Pur*., XII f òoUilL- (il Far., 
I, l. «: S'io tra Mi «li vu ami <H, rrraifi Svrrllamtntr, Amor 
tnt'1 etti 001'triti, Tm 'I Mi. - IT) Par.. XIX, I, 3: San portò rute 
mai nr uriiu indioifro, ,Vr fu f" fontana piuminoi cumprrtn. — 
(4) Tm. M « IT. - il) Inf., XXXI, I. t». — iti Ini., XXVI. I. ii>. 
— (») Arisi, ile An. , III: Xtllt fAtnit drlt anima I" i m tM it ia di- 
Mfnaurit prr eonfrappoilo alla rolimfa. 



j L' intelletto voUt innanzi, e lardo icgue V umano infermo 
affetto; ma in chi ha la grazia (he lo rende grato a Dio 
l'affetto segue pronto per forza di rarità (I). Nel passo del 
presente Canto accennasi alla sproporzione tra il senti- 
mento e l' idea , facendo 1* idea minore , il che è vero nel 
proposilo di cui qui si parla, cosi come vero è nel propo- 
sito d'Agostino, che al bene dalla mente veduto non sem- 
pre s'accompagna il volere efficace: non s'accenna alla 
sproporzione tra l' idea e la parola , di che spessissimo è 
toccato, e direbbesi che troppo spesso, se dalla stessa im- 
potenza del dire umano non traesse più volte il Poeta po- 
tenti modi di dire. E già noli* Inferno : Chi paria mai, pur 
con parole sciolte, Dieer del sangue e delle piaghe appieno, 
Ch' i' ora ridi, per narrar più tolte t Ogni lingua per certo 
etnia meno. Per lo nostro sermone (2), e per la mente, 
Ch' hanno, a tanto comprender, poco seno (3). — SV armi 
le rime e aspre e chiocce Come si converrebbe. ... 1' preme- 
rei di mio concetto il mico Più pienamente (4). Ma nel Pa- 
radiso: Se quanto tutina a qui per noi si dice, Fosse con- 
chiuso tulio in una loda Poco tarcb)>c.. La Mlezza ch'io 
ridi, si trasmoda Aon pur di là da noi, ma certo io credo 

! Che solo il tuo Fattor tutta la goda (5). E altrove eontpro- 
fonilo intendimento: Apprettando tè al svo disire, Nostro 
intelletto si profonda lauto, Che retro la memoria non può 
ire (C). — Aon perch'io' pur del mio parlar diffidi, Ma per 
la mente, rhe non può reddire Sorra tè tanto, s'altri no» 
la guidi (7). In questo secondo è data la ragione, che ora 
direbbesi psicologica, del mancamento della memoria, cioè 
il non es>ersi potuta I' anima in quel primo atto riflettere 
sopra sè slessa, e rigirarsi in sé (8), come dice altrove, 
Ofld' ella non può con la riflessione quel!' atto medesimo 
richiamare. E lo dichiara laddove dice: La mente mia... 
Falla più grande, di tè stenta uscio ; A", che si fHse, rimem- 
biar non tape (9). E altrove ancora, distinguendo tra la 
facollà del potere imaginar le cose pensate e quella del 
dirle: chè I imaginar nostro a colai pieghe, Aon che'l 
parlare, è troppo color nro(IO). E da ultimo, più distinta- 
mente segnando i tre gradi tirila parola, della memoria 
imaginosa, e del concedo puro, egli canta: Oh quanto è 
corto'! dire e come fioro Al mio concetto! E questo a quel 
ch'i' vidi È tanto che non batta a dicer poco (II).... Ornai 



(I) Ali*., in |>ul. CXVIII.- Ili Inf., XXV, l. M : C qui mi irmi 
La murila ir far la Impila aMmrro. • XXXIV. I. I: Sol dimandar, 
Itttnr: ri* I' mm Ji> irrita , Prr» cAVyui parlar' tarrbbe poto. — 
il) Ini., XXVIII, in jtrlnr. - (|) Ini., XXXII. in prlnc. — <3| l»»r., 
XXX. SVi.lc m>lli leriin» wmirnlo, rummi'iiUnilo il rumiti) r II Ira- 
ardo , mi poi ,i Dalli .Upunlo: lo ,far,tlar dtt Mulo rito La men- 
ti mia. ila ir mtdruna, inni. Noli» Ire leriine «■Clienti , quilrlie 
lo-nnon» poimlr »mmrn<li I» «nr-i-ciiia, ri lui ImH'Ui», lunshcjjj. 

(*) Par., I, U ». - Ul P.r„ XVIII. I. 4. - (I) Pur*.. XXV, t. 
15. — 1*1 Pur.. XXIII, l. li. • l»ì I. IT : fa ria romr o«r, tir il 
riirnfr fh rintnit alitila , t flit r'inp'ona Indarno di rùfurrrfari a 
mrnlf. - XXXIII, I. ì» tfliol* i miai tir mjnondu ndr , E dafni 'I 
MHM la pmiiuitr iitvpirua Jlimanr, e l'aflia affa virntr non rl-u>. 
-i,IO| P»r., XXIV, I. ». - (ll| Pur., XXXIII, L II. 
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farti più corta mia favella Pure a quel eh' io ricordo , che 
d'infante Che bagni ancor la lingua alla mammella (I). 

Un de' modi più polenti a denotare le cose ineffabili, e 
forse il più potente di lutto il Poema, è ne' versi: Chi den- 
tro agli occhi tuoi ardeva tilt rito Tal , eh' io pensai co' 
miei toccar lo fondo Della mia grazia e del mio paradi- 
so (2): appello a' quali paiono languidi quegli altri che 
pure sono tanto polenti: Quella che imparadisa la mia 
mente (3). — Ciò ch'io redera, mi tembrara un riso Del- 
l'universo; perchè mia ebbrezza Entrava per l'udire e per 
latito (4). E questi richiamano gli altri a Cacciaguida: 



(I) Par., XXXIII, 1. 10.-(i)rar..XV,l. 11.- (3) Par., XXVIII, i. I. 
- (4) Par., XXVII, i. ». 



Per tanti rivi s'empie (!) if allegrezza La mente mia, che 
di si fa letizia, Perché piti sostener che non si spezza (2). 
La similitudine della mente che non cape in si Come 
fuoco di nube si disserra, Per dilatarsi (4), e fera, ma di 
mcn alta verità che quell'altra osservazione della mente a 
cui la sua propria allegrezza è confine, e nel contentarla 
la contiene ; e diffonde fino agli ultimi limili l' esuberanza 
della vita , senza che però ne trabocchi e se ne perda 
una slilla. 



Ili Som., Slip., il: Rapirli yaudi» bttitltu,Uittt, - li. Par., XVI. 
L (3) Alili. .Conf#M., I, 0 ; ,Vrf tfo ipu eapio ttitttm quod rum. In 
(*n»o più ampio. (I) Par., XXIII, t. li. Del dllatarnl nella (Itila, 
vedi Som. , S, I, 33. I. - Boll-, I, 1*1 : Sii I«mi« tfMttatSI fi <"■ 
Ulmdmn ri rtlataiMuM, qu* «Mllum alluni , 
guarà fi. 
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CANTO XVI. 



Argomento. 



Cacciaguida ragiona ancora della propria famiglia e tlell' antica Firenze: deplora i 
nuovi cittadini venutile dal contado. Qui ti dimostrano le politiche opinioni di Dante 
circa la civile uguaglianza. Le più grandi famiglie della città sono qui rammentate, e 
molte di loro, a' tempi di Dante, o senza eredi, o impoverite, o in esilio, o macchiate d'in- 
famia. Spira da queste memorie tristezza profonda, il tocco delle città che muoiono come 
gli uomini, è tanto più alto, quanto nelle parole più semplice. Molti nomina congiunti a 
lui di sangue, parecchi de' suoi nemici. 

L' enumerazione procede con Schiettezza di storia, con epica dignità, con impeto lirico. 
NoU lo terzino 1, 3; 5 alla 12; M, 13, 10, 20; 22 alla 30; 32, 34, 35, 37, 40, 41; 43 alla 48, 
ccU'ultirac due. 



i. 0 poca nostra nobiltà di sangue, 

Se gloriar di te la gente fai 
Quaggiù, dove l'affetto nostro lingue; 

ii. Mirabil cosa non mi sarà mai: 

Che, là dove appetito non si torce 
(Dico, nel Cielo), i' me ne gloriai. 
3. lìen se' tu manto che tosto raccorce, 
SI che, se non s'appon di die in die, 
Lo Tempo va d' intorno con le force; 



I. (Li Lakoue: tiepido al vero bene. 

(SL> Di. Nobiltà di sangue i anche nel Boccaccio, 
per distinguerla da ogni altra sorta di nobiltà (Vita di 
Dunte, pap. 10-55; Pelli, pag. 96). 

(F) Nobiltà. Boct., Ili: Quanto ria ruoto, quanto 
futile il titolo di nobiltà chi non redet - Larghe. L'af- 
fetto che diventa passione, coll'cccesso si fa scemo. 
3. (L) ArroN con meriti nuovi. — Force: forbici. 

(SL) Korck. Arios., XV, 80. L' iraagino de) manto 
raccorciato , in più fatti storici e «i-gno di dispregio e 
di beffa. 

(F) ArroN. Bcet.: Se nella no/Altd è cosa buona, 
questa cred'io tritamente, che tengati a' genti li uomini 
imposta necessità di non degenerare dalla virtù de' meg- 
aton, fàx., VI: rirfufero extendere factit. 



4. Dui voi, che prima Roma sofTerie 

(In che la sua famiglia men persevra), 
Hicominciaron le parole mie; 

5. Onde Deatrice, ch'era un poco scevra, 

Ridendo, parve quella che tossio 
Al primo fallo, scritto, di Ginevra. 



4. (L) Voi: prima gli diede del fu, ora del voi. — 
Soffierie: soffri. — Mkn. Ironia. Roma 
I" adulazione. 

(SL) Roma. Parlando a Cesare, perchè omnia Cat- 
tar erat. Lucan., V: Samque omnet rocet, per qua» 
jam tempore tanto Mentimur dominit, harc primum rep- 
perit atas. Fazio, I: Colui a cui'l Roman prima Voi 
ditte. — Mei». Se intcndesi ironia, 6 come nel Purg. VI: 
Fircnte mia, ben puoi esser contenta; e ncll'Inf. XXV: 
Godi, Firen-e. Ma altri potrebbe intendere che nella 
riverenza alla maestà imperiale Roma non si è mante- 
nuta. 

5. (L) Scevra: discosta. 

(SL) Ridendo dell'usar ch'egli fu tali forme in Cic- 
lo, e del rispettare nell'avo suo la nobiltà della schiatta: 
pero nel seguente ritorna al fu. — Ginevra. Nella Tavola 
Rotonda si narra come la cameriera della regina, dama 
di Malehault, s'accorgesse del fallo di lei con Lancil- 
lotto (lof., V), cioè dell'essersi lasciata baciare. Ma 
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6. Io cominciai: — Voi siete il padre mio; 

Voi mi date, a parlar, tutta baldezza; 
Voi mi levate si, eh' i' son più eh' io. 

7. Per tanti rivi s* empie d' allegrezza 

I-a mente mia, che di sè fa letizia; 
Perchè può sostener che non si spezza. 

8. Ditemi dunque, cara mia primizia, 

Quai son gli nostri antichi; e quai fCir gli anni 
Che si segnare in vostra puerizia. 

9. Ditemi dell' ovil di san Giovanni, 

Quant'era allora; e chi cran le genti, 
Tra esso, degne di più alti scanni. — 

10. Come s'avviva allo spirar de" venti 

Carbone in fiamma, così vidi quella 
Luce risplendere a' miei blandimenti : 

11. E come agli occhi miei si fe' più bella, 

Così con voce più dolce e soave, 
Ma non con questa moderna favella, 

12. Dissemi: — Da quel dì che fu detto Ave, 

Al parto in che mia madre, eh' è or santa. 
S'alleviò di me ond'era grave, 

13. Al suo Leon cinquecento cinquanta 

E trenta fiate venne questo fuoco, 
A rinfiammarsi sotto la sua pianta. 



quella touì per assenso: Beatrice al contrario: e ciò 
tempera l' inconveniente dell'allusione, facondo quasi 
pensare che il vantarti di cosa vana 6 un peccare con- 
tro la fedeltà debita al legittimo bene. 

<P) Scevra. In questo colloquio la Teologia non 
ba parte. 

t. (L) Letizia . . . . : gode di pieno gaudio in se, onde 
al gaudio regge. 

(SL) Se. Non si riversa fuori invano. 
S. (L) Anni di Cristo. 

(SL) Antichi. Malespini e Vili.: / nostri antichi. 
9. (L) Giovanni, patrono di Fircnte. 

(SL) Ovil. Par., XXV, t, 2: Del bello ovile ov'io 
dormii agnello. 

11. (Li Favella: in Ialino. 

(SL) Moderna. Il latino era comune alla gente 
non rozza nel secolo XII. — Soave. Aggiunge a dolce 
che può essere del tono, dove questo è dell'armonia e 
dell' affetto. 

I». (L) Di...: dall' incarnatone alla nascita mia. 

(SL) Ave. Purp., X, t. 14. 
I*. (L) Suo: di Marte, perchè il leone è animai fie- 
ro. — Fuoco : Marte. — Pianta : piò del leone. 

(SL) Suo. Anon. : Leone (secondo alcuni) era 
accendenti nella natiritade di M. Cacciaguida. - Fuo- 



11. Gli antichi miei e io nacqui nel loco 
Dove si truova pria l'ultimo sesto 
Da quel che corre il vostro annua! gioco. 

15. Basti de' miei maggiori, udirne questo: 
Chi ei si furo, e onde venner quivi, 
Più è tacer, che ragionare, onesto. 

10. Tutti color eh' a quel tempo eran ivi 

Da potere arme, tra Marte e '1 Battista, 
Erano il quinto di quei che son vivi: 



co, Aìu., Ili: Astrorum igne*. Conv.: Marte dissecca t 
arde le cose. Aia., I: Incendia belli. Lucan., I: Si sor- 
rum raditi Xcmeaum, Phabe, Ltonem JVmhc premer es, 
toto flaerent incendia mundo. 

(F) Pianta. V. in fine V ouervatione del P. An- 
tonella 

14. (L) Cuoco: contando da dove si corre il palio. 
(SL) Antichi. Anon. ant. : Ottaviano li cui anti- 
chi furono di Velletri. Il Villuni, di Dante: Onorevole 
antico cittadino di porta S. Piero. — Sesto. Era di- 
visa la città in sei purti. Segno di antica nobiltà era 
aver casa nell'antica cerchia di Firenze; che le fami- 
glie venute poi di fuori si fermarmi ne' borghi, e al- 
l'estremo della città: i Buondelmonti in Borgo S. Apo- 
stolo, perchè venivano da Montebuoni ; i Cerchi a Porta 
S. Piero, perchè da Acone. — Corri. Nel palio di 
S. Giovanni nel giugno, i cavalli venivano fino a Porta 
S. Pioro; e in certi patii vengono tuttavia. Lo case 
di Dante erano allato all'arco trionfale. Correre ij pa- 
lio è modo vivo; ma qui il gioco paro caso retto. 

li. (SL) Udirne. Il ne abbonda, come nella lingua 
parlata. — Onesto. Non vuol parlare di Roma origine 
della sua schiatta, e di Firenze (Vili., I, 38). lu(., IV , 
t. 35: Parlando cose che 'l tacere è bello, Si com'era 7 
parlar colà dov'era. Quest'atto di modestia dopo le 
coso detto della sua nobiltà, non c strano in uomo che 
francamente si loda, e poi chiede scusa nel XXX del 
Purgatorio (t. 21) del rammentare il proprio uomo. O 
forse perch'egli credeva discendere da' Frangipani di 
Roma (Pelli, p. 11), non lo volle rammentare perchè 
rifugge dal tradimento che i Frangipani ordirono a Cor- 
radino dandolo in mano a Carlo d' Angiò che l' uccise. Qui 
vale onorerete e bello; non onesto nel senso moderno. 

IG (L> Potere portar. — Tra: tra Pontevecchio e 
San Giovanni. 

(SL) Potere. Ellissi viva. — Tra. Tra la statua 
di Marte sul Pontevecchio (Inf., XIII, t. 18) e il Bat- 
tistero di S. Giovanni (Inf-, XIX, t. B); poiché, dice il 
Villani tlV, 13): Olir' Arno non era della città antica, 
o il battistero rimaneva addosso alle mura dell'antica 
città (Borg., Orig. di Firenze). — Quinto. Nel 1300 Fi- 
renze faceva da settantamila anime; in i 1200, quat- 
tordicimilu; ma non v'era, dice il Poeta, famiglia di 
contado. 
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17 Ma la cittadinanza, eh' è or mista 

Di Campi e di C«rtaldo e di Figghine, 
Pura vedeasi, nell'ultimo artista. 

18. Oh quanto fora meglio esser vicine 

Quelle genti eh' io dico, ed al Galluzzo 
E a Trespiano aver vostro confine, 

19. Che averle dentro, e sostener lo puzzo 

Del villan d' Aguglion, di quel da Signa, 
Clic già per barattare ha l'occhio aguzzo ! 

20. Se la gente ch'ai mondo più traligna, 

Non fosse stata a Cesare noverca, 

Ma. come madre a suo iìgliuol, benigna; 



17. (L) Pl-ra: senza forestierume. 

(SI-) Campi. I Mazzinghi venivano da Campi , i 
Rena e i Boccaccio da Certaldo, i Serristori da Figlino 
(Dino, 11, 126). Baldo d'Aguglione, Jacopo da Certal- 
do.... che hanno distrutta Firenze (V. Pelli, p. 108i. 
OU.: Li uomini del contado... li quali per le guerre e 
disfacimenti vennero ad abitare lungo la cittade, erano 
per s£, non mescolati ul come non degni) in tra li cit- 
tadini ; ni erano tratti agli onori, però che con poca 
fede e con poco amore vi vennero; e perù abitavano nel 
sesto ultimamente edificato, chiamato Oltrarno. 

I». (L) Fooa: sarebbe stato. — Vicine: non citta- 
dino. — Genti: Campi e altro. — Galluzzo: tre mi- 
glia da Firenze. — Tuesmano: cinque. 

19. (I.) Aouolion: castello in vai di Pesa. 

(SI.) Puzzo. Volg. Eloq.: Morum habitumque de- 
formitate prie cunctis falere. Fra i Neri dominanti , 
Dino anuovera molti contadini. — Villan. Baldo. In- 
nanzi il 1300 congiurato contro Giano della Bella (Dino, 
p. 35). Priore nel 1311. Avvento contro Dante quattro 
o cinque sentenze. — Siona. Bonifazio o Fazio giudice 
de' Mori L'baldini. Dino, p. 83: Il Corazza da Signa, 
il quale si reputava tanto Guelfo che appena credea 
che nell'animo di niuno quella parte fosse altro che 
spenta. - 113: Molti antichi Ghibellini furono ricevuti 
da' Seri in compagnia loro, solo per mal fare : Ira' quali... 
M. Baldo d'Aguglione, M. Fazio da Signa. 

90. (Lo Gente: i sacerdoti parteggiaci — Noverca: 
matrigna. 

(SL) Traligna. Par., XII, t. 30; Cnfui che siale 
e clte traligna. — Noverca. Petrarca: Quorum est mea 
Roma norerca. Purg., VI, t. 31: Ahi gente, che dovre- 
sti.... lasciar seder Cesar nella sella. - Madrigna a sì, 
dico Federigo II in una lettera, la Corte di Roma. 
Bue, III: Injutta noverca. — Madre. Dilla Ghiaia, 
nella Monarcbia: Sorretto da quella riverenza che pio 
figliuolo deve a padre, figliuolo pio a madre. Ott. : Ro- 
na..., come madrigna gli ha trattati (gì' imperatori); ir 

10 imperio che di lei ed in lei nacque, ha cacciato 
di si: laonde gli imperatori assenti dalla sedia imperiale, 
non erano li censori, non li prefetti delle prorincie, non 

11 legat; non li d.ftnsori delle cittadi, non li 



21. Tal fatto è fiorentino e cambia e merca, 

Che si sarebbe volto a Simifonti, 
Là dove andava l' avolo alla cerca. 

22. Sariesi Montemurlo ancor de' Conti; 

Sariensi i Cerchi nel pivier d'Acone, 
E forse in Valdigricvc i Buondelmonti. 

23. Sempre la confusion delle persone 

Principio fu del mal della cittade, 
Come del corpo il cibo che s'appone. 



e procuratori del fisco, non li altri offiziali per li quali 
si purgassimo le Provincie delli rei e contagiosi uomini, 
e per lo quale imperio la monarchia del mondo t'ordi- 
nasse e disponesse sicché guerre non fossono, « ciascuno 
stesse contento infra li suoi termini. 

91. (SL) SmiPONTl. Castello in Val d'Elsa, da cui 
vennero i Pitti. Firenze nel 1202 lo distrusse. Un vil- 
lano di Sun Donato tradì a' Fiorentini la rocca di Si- 
mifonte, allora ribello, a palio ch'egli e i suoi discen- 
denti fossero cittadini di Firenze, e con certe immuni- 
tà. Ott. : // quale castello con molto dispendio di guerra 
acquistato e disfatto per li Fiorentini; onde li uomini 
della contrada in parte vennero ad abitare la cittade, 
che non sarebbono venuti se la sedia di Roma aresse 
avuto in pace il suo imperio, però che i Fiorentini non 
avrebbono mono guerra contro lo imperio. 
99. (L) Sariesi: sarebbe. Il ti riempitivo. 

(SI.) Montemurlo. Nel 1208 i conti Guidi signori 
di quel castello vicino a Pistoia, noi potendo difendere 
du' Pistoiesi, lo venderono al Comune di Firenze (Vili., 
V, 31) per cinquemila fiorini. Se Firenze, dico il Poeta, 
non fosse voluta ingrandirsi, ma tenere in rispetto i 
vicini, Moutcmurlo sarebbe de' Conti, nò per cagiono 
di quel castello eh' e prossimo ai confini pistoiesi, tanto 
discordie sarebbero. — Agone. Ricca e popolosa pieve 
tra Lucca e Pistoia. I Cerchi, per il castello di Monte- 
croce nella pieve d'Acone, ebbero con Firenze assai 
guerre. Nel Wo3 i Fiorentini presero e disfecero detto 
inde i Cerchi vennero in Firenze; e poi ci 
parte Bianca. Dino. p. 17: Cerchi, uomini di 
basso stato, ma buoni mercatanti e gran ricchi..., ave- 
vano bella apparenza, uomini umani. — Buondelmonti. 
Ott. : Per iti guerra che fecero i Fiorentini contro i no- 
bili del paese, ne vennero alla cittade. Dupo il 1302 eb- 
bero co' Stri la signoria della città (Dino, p. 118). 

99. (SIA Al ione. Som.: 6'i quis guttam aqwe am- 
phoric vini apponat (si fa mescolanza). Altrove: Super- 
flue appanere. 

(Fi Skmpkk. Tom., de Reg. princ. : La conversa- 
zione degli estranei corromjìe i costumi de'cittadini. 
Arist. Polis*! fiù giova che il popolo lavori ne' campi, 
di quel che sempre dimori in città. Davanzali : Quindi 
si può arrjumcnture, vedendo ■ paesi rozzi e salvatici, 
per la venuta de' forestieri perdere la loro beata sem- 
pticitade, e acquistare lumi e splendori di nuove arti , 
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li. E cieco toro più avaccio cade 

Che cieco agnello; e molte volte taglia 
Più e meglio una, che le cinque spade. 

25. Se tu riguardi, Luni ed Urbisaglia 

Come son ite, e come se ne vanno 
Diretro ad esse Chiusi e Sinigaglia; 

26. Udir come le schiatte si disfanno, 

Non ti parrà nuova cosa nò forte; 
Poscia che le cittadi termine hanno. 

27. Le vostre cose tutte hanno lor morte, 

Sì come voi: ma celasi in alcuna, 
Che dura molto, e le vite son corte. 



scienze e costumi, ma con etsi misera servitù, guerra, 
désolaxioni; e ritornare alla prima salvatichessa dopo 
lungo giro di secoli. — Cmo, Aristotele, citato nel Con- 
vivio, dice cho l' alterazione precedo sempre alla cor- 
ruzione (Phis., VII, 2; Macr. Sat. II). 
(L) Avaccio: presto. 

(SL) Taglia. Hor. C»rm., Ili, 24: Culpa reci- 
diti. - Kpi.st, , I, 10: Sccantur... litcs. - Sul., 1, 10: 
Ridiculum acri Fortius et meiius magnas plerumque 
secai res. Quindi il comune decidere. Qui dunque non 
suona giustizia cruda nò potestà violenta. — Cinqui:. 
Nel XXII dell' Esodo contrappone ciniglie a uno. 

(F) Cieco. Sap., VI, 1: Meglio senno che fbrsa. 
— Una. Ne'Proverbii al contrario (XXIV, 6): Ore 
consigli di molti, sarà salute. Ma la dottrina politica 
di Dante era meno amica a liberta qual .oggidì «'in- 
tende, che molti non credano. E' pensava ebe i vigo- 
rosi d'intelletto naturalmente dovessero avere sugli altri 
principato. Nel dispregiare le moltitudini mal gover- 
nate, il Poeta non intendeva però spregiare in tutto il 
senno dei più, che anzi nel Convivio (I, IO) dice: Vuole 
essere evidente ragione che partire faccia l'uomo da 
quello che per gli altri è stato servato lungamente. 

**. (SL) Urbisaoi.ia. Castello del Maceratese: anti- 
camente citta: Urbs Salvia (Plin.). — Chiusi. Era sede 
de' principi etruschi. Enumerazione simile di città ca- 
dute è in Ovidio (Mot., XV). 

96. (L) Forte : dura a comprendere. 

(F) Cittadi. Som. Sup., W: Perpetuo homo non 
manet: ipsa cititas deficit. 

97. (L) Vostre: umane. — Celasi...: par che non 
muoiano, perchè vivono pio delle vile umane brevi. 

(F) Morte. Petr., Tr. del Tempo: & *| viver vo- 
stro non fosse ti breve. Tosto vedreste in polve ritornarle. 
Bossuct, Disc. hist. , III, 1: Si les hommes apprennent 
à se motlerer en voyant mourir les rois , combien plus 
seront ils frappi en voyant mourir les royaumes mi- 
ma; et ou peut-on recevoir une plus belle lecon de la 
vanité des grandeurs humainett 



28. E come '1 volger del ciel della luna 

Cuopre e discuopre i liti senza posa, 
Così fa di Fiorenza la Fortuna. 

29. Perchè, non dee parer mirabil cosa 

Ciò eh' io dirò degli alti Fiorentini 
Onde la fama nel tempo è nascosa. 

30. Io vidi gli Ughi, e vidi i Catellini, 

Filippi, Greci, Ormanni, e Alberichi, 
Già nel calare, illustri cittadini. 

31. E vidi, così grandi come antichi, 

Con quel della Sannella quel dell' Arca; 
E Soldanieri, e Ardinghi, e Bostichi. 

32. Sovra la porta ch'ai presente è carca 

Di nuova fellonia, di tanto peso, 
Che tosto fia iattura della barca, 



99. <L| Ccopre col flusso e riflusso. — Fa : la fece 
grande, or 1' abbassa. 

(SL) Luna. (Tolom., Almnp. ; Ottimo) Som.: L'ac- 
qua secondo il moto della luna muovesi intorno al cen- 
tro, secondo il flusso e riflusso. — Il flusso e il riflusso 
del mare non segue la forma sostanziale dell'acqua, 
ma V operatone della luna, — Liti. /En., XI: Quali j 
i4*i alterno procurrens gurgite pontus. Sunc ruit ad 
terras, scopulosque superjacit undam.... Anne... Saxa 
fugit, litusque vado labente relinquit. Stai., II: Ceu 
gurgite cano Nunc retegit bibulas, nunc obruit ctttus, 
arenas. — Fortuna, <En., XI: Multos alterna revisens 
Lusit, et in solido rursus Fortuna locarit. 

99. (L) P»rchb: onde. — Onds: di cui. — Nel 
tempo: per antichità. 

(SL) Alti. ^En., V: Oenus alto a sanguine Di- 
vtlm. — Nascosa. vEn., VII: Fuma est obscurior an- 
ni». - V : Quos fama obscura recondit. 

SO. (L) Calare : decadere. 

(SL) Cobi. Da loro una chiesa in Firenze fu no- 
mata S. Maria Ughi; e il poggio vicino a Firenze, Moa- 
t'Ughi. — Catellini. Spenti all'età dell'Anonimo: o 
anco i Fairpi. — Greci. Da loro si nomina in Firenze 
il borgo do' Greci. Al tempo dell' Ottimo abitavan Bo- 
logna. — Ormanni. Poi chiamati Foraboscoli: grande 
famiglia. — Alderichi. Da loro la chiesa S. Maria Al- 
berichi: spenti nel secolo XII. 

31. ( L| Grandi di potere. 

(SD Sannella. Decaduti nel secolo XIV. — 
Arca. Arroganti; e nel secolo XIV, pochi e impossen- 
ti. — Soldanieri. Inf. , XXXII , t. 41. — Ardinghi. 
Nel secolo XIV , in basso stato e pochi. — Cosi dai 
Bostichi. 

99. (L) Iattura: rovina de' rei. 

(SL) Sovra. I Ravignani abitavano da porta 
San Pietro (Vili., IV, 10): passò quella casa a Bellin- 
cion Berti, poi a' conti Guidi, poi la comprarono i Cer- 
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33. Erano i Havignani, ond' è disceso 

Il conte Guido, e qualunque del nome 
Dell'alto Bellincione ha poscia preso. 

31. Quel della Pressa sapeva già, come 
Regger si vuole; ed avea Galigaio 
Dorata in casa sua già l'elsa e il pome. 

35. Grande era già la colonna del vaio: 
Sacchetti, Giuochi, Fifanti, e Iìarueci, 
E Galli, e quei eh' arrossan per lo staio. 

30. Lo ceppo di che nacquero i Culfucci 
Era già grande; e già erano tratti 
Alle curule Sizii e Arrigucci. 

37. Oh quali vidi quei che son disratti 
Per lor superbia! e le palle dell'oro 
Fiorian Fiorenza in tutti suoi gran fatti. 



ehi Neri iVill., Ili, 2; VII, 117»; c però Dante li chia- 
ma felloni , che divisero la città in Bianchi c Neri. 
Benvenuto chiama i Cerchi rustici molto e protervi. 

— Filloma. Guitt. a Firenze: Forma di fellonia. — 
[Porta. /Esch.vl. , Supplic, v. 356.] — Barca. Simile 
metafora nel Canto Vili. Accenna agli csilii che ne se- 
guirono. 

«8. (L) Nomr....: Berti e Guidi Berti. 
(SL) Nome. Vili., Ili, 2. 

84. (L) Pomr della spada: proprio de' cavalieri. 
(SL) Pome. Nel secolo XIV i Galigai eran bassi. 

85. .SL) Colonna. I Pitti o Pigli. Armo loro fu: 
scudo rosso con entro colonna di vaio. — Sacchetti. 
Nomici all'Autore e superhi , Guelfi (Inf., XXIX). — 
GIUOCHI. Decaduti in quel secolo e Ghibellini. — Fi- 
fanti. Decaduti e Ghibellini. — Baraci. Anon.: Pieni 
di ricchesia e di leggiadrie: oggi sono pochi in numero 
e terna stato d'onore: e tono Ghibellini. — Galli. Ca- 
duti. — Staio. Da un di loro falsato con trarne una 
d»ga (Purg., XII, t. 35). Chiaramontcsi o Chermontcsi: 
caddero quando i Cerchi Bianchi furono cacciati. — 
Arrossan. Par., XXVII, t. 18: Privilegi venduti... ond'io 
sovente arrosso. 

3«. (L> Curolb: ai primi uffizi!, quale a Roma la 
sedia curule. 

(SD Calficci. Questi, i Donati e gli Uccellini 
eran tutti d' un ceppo. I Donati spensero poscia i Cal- 
fucci ghibellini. — BlttL Quasi spenti nel secolo XIV. 

— Ahrioucci. Caduti: esuli nel 1302. 

•7. (L) Quei: gli U berti. — Palle: i Lamberti. 
(SL) Disfatti. Dino: Se battiamo un nostro fon- 
te, siamo disfatti (dicono i Ghibellini sdegnati della po- 
tenza del popolo). — Palle. Lamberti ilnf., XXVIII». 
Ebbero poi le palle i Foraboschi e i Medici. — Del- 
l'oro. Semint: L'albero dell'oro. - Lo rollo del vivo- 
no (il collo d'avorio). — Fiorian. JEn., VII: Quibus 
Itala jam tum Floruerit terra alma viris. - VIII: liane 



38. Cosi facén li padri di coloro 

Che, sempre che la vostra Chiesa vaca, 
Si fanno grassi, stando a consistoro. 

39. L' oltracotata schiatta che s' indraca 

Dietro a chi fugge, e a chi mostra il dente 
Ovvcr la borsa, eomeagnel si placa, 

40. Già venia su, ma di picciola gente; 

Si che non piacque ad Ubertin Donato 
Che '1 suocero il facesse lor parente. 

41. Già era '1 Caponsacco, nel Mercato, 

Disceso giù da Fiesole; e già era 
Duon cittadino Giuda ed Infangato. 

42. Io dirò cosa incredibile e vera: 

Nel picciol cerchio s' entrava per porta 
Che si nomava da quei della Pera. 



multo» fiorente)» annas rex deinde superbo Imperio... 
tenuit. Stat., X: Prmvùm tellus effioruit armis. Guit- 
lone: Oh non Fiorentini , ma disfiorati e despogliati e 
infranti. [Brunetto Tesorct., II: Intanto che Fiorenza 
Fioria e faceti frutto.] — Fatti. /Eh., I, X: Fortia fa- 
cto. Ennio: maxuma fucta patruum. 

3S. (Lt Colobo...: i patroni che, vacando il vesco- 
vado, ne avevano le rendite. 

iSL) Vaca. Della Tosa, Visdomini , Allotti, pa- 
troni o fondatori del vescovado, tutti del medesimo 
ceppo. Se la sedia vacava, eglino amministravano, e 
nel vescovado mangiavano e dormivano fino alla nuova 
abitane. 

a», il.) Oltracotata: tracotante. — Schiatta: gli 
Adiruari. — Inorata: inviperisce. 

(SL) Schiatta. Gli Adimari occuparono i beni 
confiscati di Dante. 

4©. (L) Donato: sdegno d'avere per cognato un Adi- 
mari. 

<SL) Vbnia. Goorg., II: Sponte sua veniunt idi 
piante». — Donato. Bellincione marito una figliuola ad 
Ubertino, nobilissimo; ondo gli spiacque che l'altra 
fosse a uno Adimari. La famiglia Donati si spense nel 
1620 (Pelli). 

41. (SL) Caponsacco. Ghibellini, esuli al tempo di 
Dante. Uua Cuponsacco fu moglie di Folco, madre di 
Beatrice (Ric., Chiese fioroni., Vili, p. 231). — Mer- 
cato. Presso la bocca di Mercato vecchio, la più no- 
bile parte della città fVUL, VIII, 71). - Oh da. D'alto 
animo (dico l'Ottimo», Ghibellini, e molto abbassati d' o- 
nore, e di ricchezse , e di persone. Cacciati co' Corchi. 
— Infangato. Bassi in onore, e pochi in numero: Ghi- 
bellini disdegnosi. 

4*. (SL) Pera. Porta Peruzza, da una privata fami- 
glia, donominavasi una porta: Unto il pericolo di ti- 
rannide o di discordia lontano. I Poruzzi popolani, dopo 
il 13<)2 dominarono co' Neri. 
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43. Ciascun che della bella insegna porta 

Del gran Barone il cui nome e '1 cui pregio 
La festa di Tommaso riconforta, 

44. Da esso ebbe milizia e privilegio; 

Avvegnaché col popol si numi 
Oggi colui che la fascia col fregio. 

45. Già eran Gualterotti ed Importuni. 

E ancor saria Borgo più quieto 
Se di nuovi vicin' fosser digiuni. 

4G. La casa di che nacque il vostro lieto 

(rer lo giusto disdegno che v' ha mor ti, 
E posto fine al vostro viver lieto). 

47. Era onorata, essa e* suoi consorti. 

Oh Ruondelmonto, quanto mal fuggisti 
Le nozze sue, per gli altrui conforti! 



4». (Ed Riconporta : la memoria di loro condi- 
zione onorevole è rinfrescata dalla festa di s. Tommaso. 

(SL) Ciascun. Pulci, Della Bella, Oangalundi, 
Nerli, Oiandonati, nell'arme loro inquartavano quello 
del confuso di Brandeburgo, del quale tuttavia si fa 
commemoratone in Firenze, ove mori nel giorno di 
R. Tommaso, in dicembre. Mori vicario di Ottone III. 
Quelle famiglie ebbero da Ugo militari onori e privi- 
legi: ma ai tempi di Dante Giano della Bella tenne dal 
popolo contro i nobili; e questi fascia l'arme d'Ugo 
con un fregio d'oro: quell'arme fu doghe bianebo e 
vermiglie. Dico porta della insega , non la, perche 
quelle caso avevano all'arme propria quasi una parta 
di quella insegna; la squartavano inquartandola. 

4M. iSL) Rauni. Dino: I Magalotti intorno a loro are- 
vano molte schiatte che con loro si tyiunavano d'uno 
animo. Questa era voce solenne nello stato di Firenze. 
— Colui. Il Della Bella. L' avvegnaché prova che Dante 
non assentiva alle mutazioni popolaresche volute da 
Giano. Forse che intendimento di tutto questo passo 
cominciando da quel della Pera, era condannare i nobili 
i quali affettano popolarità, come se non potessero csiere 
mai (inceri, o almeno non mai dal popolo avuti per tali. 

4&>. (L) Vicin': i Buondelmonti. 

(SL) Gualterotti.... Importuni. In Borgo S. Apo- 
stolo (Vili., IV. 13). Eran già grandi Ghibellini, e ora 
caduti. - Digiuni, fot, XVIII, t. 14; XXVIII, t. 29: 
Di reder... digiuno. 

M. (L) Casa : gli Amidei ; altri, i Donnti. — Fleto : 
cagione di pianto, parte guelfa e ghibellina. — Giusto: 
Buondelmonti non sposò la Amidei come doveva. 

iSL) Casa. Ora sbanditi (Vili., VI, 67). — Fleto. 
L' usa Jacopone (IV, 8). — Pianto, per Cacone di 
pianto, Ov„ Nate, dolor matris. Purg. XXII : Le crude 
armi Della doppia tristizia di Giocaste. - Giusto (Vili., 
V, 38). In quest'aggiunto il filosofo si dà a conoscere 
tutto Fiorentino e uomo del tempo suo. 

*T. (L) Consorti: Ghorardini, Uccellini. — Altrui: 
della madre di quella Donati eh' e' sposò nel 1215. 



48. Molti sarebber lieti, che son tristi, 
Se Dio t' avesse conceduto ad Ema 
La prima volta eh' a città venisti. 

40. Ma conveniasi a quella pietra scema 

Che guarda il ponte, che Fiorenza fesse 
Vittima, nella sua pace postrema. 

50. Con questo genti, e con altre con esse, 

Vid' io Fiorenza in si fatto riposo 
Che non avea cagione onde piangesse. 

51. Con queste genti vid' io glorioso 

E giusto il popol suo, tanto che '1 giglio 
Non era ad asta mai posto a ritroso, 
Nè per divisi'on fatto vermiglio. 

(SL) Onorata, essa. Senza elisione; come Georg., 
Ili; Pecari, armentaque. — Consorti. Gio. Vili.: Pino 
della Tosa e suoi consorti. — Mal. Georg., III: Neu! 
male funi Libym solis crratur in arvis. — CONFORTI. 
Inf., XXVIII, t, 15: Che diede al re Giovanni i ma- 
conforti. 

«*. (L) CoNCEncTO : annegato. 

(SL) Tristi. Anon: La ricchissima e nobilissima 
città per la divisione delle parti è estuta vedovala molte 
volte d'onori, di cittadini e di sue facoltadi, ripiena di 
vitupera, di pianti e di povertà e di cacciamenti. — 
F.ma. Fiumo che si passa venendo da Montebuono a Fi- 
renze: dove entrarono i Buondelmonti nel 1135. Ma 
qui parla a lui insieme e al primo di sua razza che 
scese in Firenze O forse questo Buondclmonte, ca- 
giono di tanti mali, nacque nello sue terre. 

(L) Pietra : Marte voleva una vittima. — Po- 
strema : ultima. D'allora in poi, non piti beno. 

(SL) Scema. Ott. : Scema ... per lo lungo stare 
che fece nell'acqua d'Arno quando il ponte vecchio cad- 
de, anno 1178 a' 23 di Novembre, e fu riposta per li 
circustanti di Semi fonte (Inf., XIII). Sul ponte vecchio 
Buondclmonto fu ucciso (Vili., V, 38): quasi vittima 
offerta a Marte nell'ultima paco della citta, al comin- 
ciare dell'orribile guerra. Ammirato: Appi» del Ponte 
Vecctiio di qua, appunto appiè del pilastro ove era l'an- 
tica statua di Marte {cosa fatale alla ruina della città). 
0. Vili.: E bene mostrò che il nemico dell' umana gene- 
rasione per le peccata dei Fiorentini dovesse perdere 
nell'idolo di Marte, il quale i Fiorentini pagani adora- 
vano anticamente , che appiè della sua figura si diede 
principio a tanto omicidio ondi tanto male è seguito 
alla nostra città di Firenze. 

50. (SL) Riposo. Ott.: Non aveva avuto bisogno di 
forestieri rettori. — 0»db. Som.: Non habent in se 
unde desiderentur (ragiono perchè sieno desiderate). - 
Circumstantia non habet unde augeat malum. Conv.: 
Non avrei di che io godessi. 

51. (SL) Giglio: I Guelfi di Firenze presero per in- 
sogna il giglio rosso in scudo bianco: 1 Ghibellini lo 
mantennero bianco. Il porlo a ritroso, dico l'Ottimo, era 
per vituperio di sconfitta. 
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Anche qui la crescente belletta della luce fa crescere 
in soavità la dolcezza della favella: e veramente la pa- 
rola o splendore, codi corno la luce, armonia. 

In «ola una parola, dove l'affètto nostro Lingue, e 
raccolta gran luco di poesia e ili moralità, e vi ai 
«pecchi» l'animo del poeta, che sentiva in se, come, 
secondo che l'affetto o mcn alto, più deresi faro per 
la stessa veemenza languido, o illanguidirò l'anima. 
Qui egli confessa che della sua nobile orìgine se ne 
teneva: e troppo acri seguono i biasimi contro i villani 
da Guglione e da Signa, e con troppo spregio ram- 
mentansi troppe altro terre. Il caro suo ovile di t. aio- 
ranni, il bello ovile dove egli dormiva agnello, non gli 
vietava essere un agnello in guerra con lupi', e tenten- 
nare che toro ceco cade più tosto e pia grave die ceco 
agnello, e riprovare la schiatta tracotante che si fa 
drago a chi fugge, agnello a chi mostra il dente o la 
borsa. Ma s'egli foggiava a' suoi desidcrii il passato, 
conio il futuro, figurandosi che la cittadinanza al tempo 
di Cacciaguida fosse pura di seme straniero fin nell'in- 
fimo artista (straniero non solamente alle nazioni ita- 
liane, ma alla cerehia stessa della città, come so i Fio- 
rentini fossero nati dal suolo a modo degli aborigeni o 
di Tagete\; e' non s'inganna nel credere che la vera 
villania e la dannosa viltà giace ne' lucri ingordi e 



i ingiusti, che fanno gli uomini insieme molli e spietati. 

I Se la parola privilegio «la quale è parto di tutta l'an- 
tica, e, senza che ce ne accorgiamo, anco della pre- 
sente civiltà) ù proferita da lui senza biasimo-, non e 
pero da frantendere quel ch'egli nota della confusione 
degli ordini sociali, che è veramente una piaga non 
solo delle antiche repubbliche d'iulia, ma di quasi 
tutte le monarchie presenti Europeo, temperate che 
siano o assolute. La libertà e l'uguaglianza non solo 

i comportano ma richiedono che l'accomunarsi o il di- 
stribuirsi e degli uffizi e degli ouori e degli utili sia 
stabilmente ordinato a condizioni certe di merito e 
d'attitudine. Le quali vedendo mancare, il poeta si 
duole della rovinosa mutabilità si delle cose private e 
si delle pubbliche -, e a buon diritto desidera che coloro 
che reggono, toppiano come t'ha a reggere. V intru- 
sione di razze diverse , vede egli ossero fomite d' odi! ; 
e, per sete di concordia e di pace, vorrebbe che il 
Buondelmonti, venendo la prima volta a città, fosse 
affogato nel fiume. Conceduto ad Etna, ha qui ben pib 
senso che dot tese /furio nel suo geulile maestro. Ma 
la concordia, desiderata con sincerità si fervente, era 
egli uomo assai paziente e maturo e appareggiabile 
alla cittadinanza sua fin nell'ultimo artitta, da poterla, 

I coli' aiuto d' Aristotele e d' Arrigo, attuare t 
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LE SCHIATTE FIORENTINE. 



11 padre d'Enea, mostrando gli spirili che dovranno 
aver luce dal nome di Roma e accrescergli luce: Hat 
equidem memorare libi alque otlendere coroni, Jampridem 
liane prolem cupio enumerare meorum, Quo magi» Italia 
mecum lettere reperto. — A'nhc age, Dardaniam prolem qum 
drinde tequatur Gloria, qui montani Itala de gente uepo- 
tea, illustre» auimas uottrumque in nomtn itura-t, Erpe- 
diam dictis (1). Qui Cacciaguida racconta dell'antica Fi- 
renze e de' suoi più illustri, acciocché la lode de^li avi tor- 
ni in biasimo de' nepoti. E, a sentirlo, diresti che qui;' 
vecchi fossero Magnanimi heroc*, nati nelionbus annit (2): 
ma, salvo la maggiore semplicità de' costumi (e in questa 
pure non é da credere che non fosse un principio della 
vanità e dell'orgoglio che crebbero poi), il germe delle 
sventure e de' viziì che tanto costarono a Firenze, pu6 dirsi 
che fosse nell'origine stessa delle varie sue schiatte. Il pò* 
rero senato (3), che il poeta latino colloca intorno ad Evan- 
dro, era imagine a cui doveva con desiderio rivolgersi l'a- 
nima superba, ma retta, di Dante. E in più d'un luogo egli 
accenna alla comparazione di Firenze con Roma (4): e le 
Cronache Fiorentine, com' altre assai, commettevano la sto- 
ria della loro città con quelle di Roma e di Troia. A leg- 
gere l'enumerazione delle antiche famiglie fiorentine, e le 
qualità che a parecchie d' esse appropria nel suo l omento 
l'Anonimo, par di leggere quella preziosa pagina della Cro- 
naca Al tinaie, dove il simile è fallo delle prime famiglie ve- 
neziane. E son versi che tengono della schiettezza della 
Cronaca, senza che però si ribellino a poesia, quelli che 
adesso nessuno oserebbe: Con queste genti, e con altre 
con ette, Vid'io Fiorenza in ti fatto riposo, Oie non acca 
cagione onde piangeste (5). E prima la disse Riposato e M'o 
t irtre di cittadini, fida cittadinanza, dolce ostello (6), con 
abbondanza di parole affettuose, a lui inusitata, quasi ido- 



(ll Mn„ VI. - (1) hi. - (J> e». Vili. - (i) Cfiiv., I, 3 Bri- 
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lepgiando e favoleggiando, come le madri di quel bealo 
tempo facevano traendo alla rocca Ut Moma (1). E gli cade 
di rammentare quel conte Ugo, di cui racconlavasi una 
visione che fu uno de' tanti germi alla sua; e un antenato 
della sua Beatrice; e i Dalla Della, onde discese quel Ciano, 
gentiluomo di sangue e popolano di spirili, che Dante non 
poteva spregiare, checché gli paresse delle riforme da lui 
tentale, come non avrebbe spregiati né i Giratami né i 
Giacomiiii, di cui Firenze s'onora (i). E i Cerci i ch'egli 
chiama selvaggi, che altri chiama rustici, il buon Dino li 
attesta «ninni, elio é lode più splendida di qualsiasi patri- 
ziato. Un presentimento più che di poeta gli fa pronunziare il 
nome di Montemurlo, fatale a Firenze, e il nome degli Ughi, 
onde denominato Monlughi, dove Piero il predecessore del 
tristo Cosimo stava aspettando per occupare ostilmente la 
patria : ma ne lo tenne lontano Pier Capponi i cui discen- 
desti dovevano possedere Monlughi. Meglio, dice il Poeta, 
che que' novelli abitanti di Firenze fossero rimasti in 
contado, e la Firenze pura avesse il suo confine a Tre- 
spiano : e adesso Firenze a Trespiano ha il suo cimitero, 
confine vero di tulle umane autorità, ultima linea loro, 
E adesso in un palazzo che ha nome de' Ruondelmonti 
risiedo un uomo di nome straniera, nato nel Genovese, 
per cui opera e la vivente Firenze e la antica, c la vivente 
ed antica Dalia riccvellero luce d'onore: e a Figline, di 
dove Dante si lagna che uscissero uomini ruslici a cor- 
rompere la pura cittadinanza, risiede un prete genovese 
maestro di nobili e di popolani, che insegnò ad apprezzare 
la gentilezza c la nobiltà del villereccio idioma. E in Ger- 
itilo, alira terra che, al dir di Dante, conlaminò la purezza 
del sangue fiorentino, doveva nascere il suo cementatore, 
il dispregiatore de' cittadini nobili di Firenze, l' immondo 
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amatore di femmina ili corte ; quegli che aveva in dispetto 
gli nomini Tetti dalla cazzuola «dall'aratro, cosi come 
Orazio, il plebeo, odiava il volgo profano, e si vantava che le 
danze delle ninfe eo'satiri lo sequestrassero dal popolo (I), 
e scriveva Huslicus urbano confusus, turpi* honeslo (2). 

Nomina Dante anco i Sacchetti , un de' quali doveva 
nelle Sonile attestare la popolarità del suo canto. E no- 
tisi che non pochi de' nomi di questi gentiluomini, come 
di lutti i gentiluomini della terra, sono sopranonii di spre- 
gio, tolti da iraagiui umili, altri vili e odiose: Caponsaceo, 
Infangato. Importuno: appello a' quali sono tentili dav- 
vero que' della Pera e quo' della Pressa e i Galigai (che 
tengono del Caligola) e que' del Vaio che richiamano agli 
occhi pelle di bestia, come bestiai cosa suonano i Galli e 
i Calellini c quelli della Sannella; senonchè meglio della 
Sannella che dell'Arca, se arca 0 di danaro (3), che allora 
paiono parenti dei Giuda (ì). 

Ma di que' nomi non pochi attestano l'origine non to- 
scana e non ilafittU : come Ravignani e Greci, e forse Sol- 
danieri; e, per cerio. Berli e Ughi e Gualterolli e Àlberi- 
pili e Arrigucci e Ardinphi e Ormanni, i quali poi diven- 
tarono ForubosfOli , nome che dice anch'esso l'abitare 
che i nobili facevano fuor di città per tenere signoria più 
incivili'; e quando o da forza o da ambizione o da cupidi- 
gia erano condoni a cittì, si ponevano ne' borghi stra- 
niero nome anco quclo) e facevano le contrade semenzaio 
di guerra cittadina. 

Questi mali, e le cause loro e gli elTelli, sentiva ncll' a- 
niina Dante, e pareva col profeta dire: Popolo mio, chi ti 
eh t<imn no Inalo, costoro t' ingannano, r la ria ile' tuoi pasti 
disperdono (ì>). E perche la semplicità de' costumi egli ve- 
deva essere custode alla loro purezza, e quindi alla pace, 
senza la quale non può essere libertà vera nò ferma; però 
1ÌCCMM altrove egli biasima gli svergognali portamenti 
delle Fiorentine del tempo suo (6); qui commenda il vi- 
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vere delle antiche modesto: senonchè forse lo inganna il 
desiderio di trovare nella memoria conforto al presente 
dolore ed esempi degni che siano imitali; nè forse la Fi- 
renze del tre renio era si nera, ni sì candida quella del 
mille e cento. E gii contro il belletto e la biacca scrive- 
vano e Agostino (I) e Cipriano; e lo condanna come cosi 
non inusitata al suo tempo Tommaso d'Aquino, morto non 
vecchio nell'anno che Dante nacque (2). E belle sono le 
parole di Agostino sopra il lusso che può insinuarsi anco 
nella pietà: Aon solo nello splendore e nella pompa delle 
cose corporee, ma anco nello squallore e nella gramaglia 
può essere jaltanza, e lanlo più pericolosa che inganna sotto 
colore di rirlù e culto di Dio ($\ Ed è ridotta a dignità 
filosofica la dottrina intorno al lusso in queste poche pa- 
role polenti: Srl vestire secondo la propria condizione è 
rerità (4); parole che fanno della verità e della convenien- 
za e dell'onestà e della bellezza luti' uno, com'è propria- 
mente, e la civiltà mostrano indivisibile dalla moralità. E 
siccome Danle, per gasligo alla immodestia delle femmine, 
annunzia le pubbliche calamità, rosi le annunziava Isaia: 
Perchè si sono lerate le figliuole di Sion, e andarono a collo 
teso, e an imano ammiccando, e s'applaudirono, e ad arie 
mettevano i passi; pelerà il Signore la testa delle figliuole 
di Sion, e di capelli il Signore le ignuderà. In quel di forni 
ri'i il Signore /" adornamento da' cai -ari e le lunette; e i 
rezzi e le collane, e i braccialetti e le cuffie, e i dirizzatoi 
e i cinlolini e le caltnelle e i vaselli d' odori e gli orecchini 
e le anella, e le gemme sulla fronte pendenti, e le mule de- 
gli abiti e le mnntellelle, e i veli e gli spilli , e gli specchi 
e gli zendadi, e le bende e le leggere gonne. E sarà, per soa- 
ve odore, puzzo; e per cintura, una corda; e per capelli 
crespi, calvezza: e per zona, cilicio. Anche i pili belli degli 
uomini tuoi cadranno di spada, e i tnoi forti in battaglia. 
E faranno lutto e pianto le porte di lei; ed essa, afflitta, 
per Una si ted'và (ti). 



li) *Of , Spiti, ail Bim», FuraH pi«M'nli$ «un rukiruBilwi-, ivi 
«■«"' appaerai - Hi Soni . «, », I». - ai Su» S*rm. Don. in 
nwiit. II. - it, Afi-I. BUtlr, I. - Hi I-ai-, III, li «I »fq. 



Digitized by Google 



aso 



■ 

OSSERVAZIOM DE 



■ .1/ suo Leon einqnerenlo rim/uanta 
• E trenta fiale • (T. 13.) 

È questo un de' luoghi lullavia disputati. Alcuni di 
risanabile autorità vorrebbero leggere tre invece di 
trenta. Cacciaguida, dicon essi, mori combattendo nella 
Crociala condona dall'imperatore Corrado terzo, mossa 
nel 1147. La quale infelice spedizione durò poco, giacché 
nel 1151 Corrado era ritornalo in Cermania: dunque 
Cacciagliela non visse lino a quell'anno. Ma Dante ac- 
cenna nel Convito, che la rivoluzione di Marte si compie 
in quasi due anni: dunque, se dovesse leggersi trenta sa- 
rebbero compite cinquecento ottanta rivoluzioni di quel 
I pianeta dall'Incarnazione di nostro Signore alla nascita 
di Cacciaguida: e però questa sarebbe verso il 1 160; il 
che non può stare col tempo della detta crociala, accertalo 
storicamente. Leggendo tre, avremmo non più che cin- 
quecento cinquantatre rivoluzioni di Marte tra i dati mo- 
menti; il qual numero, moltiplicalo per due, ci darebbe la 
nascili di Cacciaguida nel HOC; anno opportuno per- 
di' egli potesse seguitare Corrado. Ma questo ragiona- 
mento posa sul falso; perciocché, lasciando che la muta- 
zione del trenta in tre e arbitraria . supponevi che il 
quasi due anni della rivoluzione di Marte, voglia dire per 
l'appunto due anni. Dante nel Convito ha potuto dire be- 
nissimo, eh' eli' è quasi di due anni, perché non è meno 
che di quarantatre giorni; ma sarebbe ormai errore 
grave, conosciuta la perizia del Poeta in astronomia a la 
precisione massima con cai l'applica nella Commedia, il 
supporre che. ove si tratta di fissare un'epoca per esso 
importante, abbia proceduto cosi sbadatamente e all'in- 
grosso. La questione dunque si riduce a sapere con cer- 
tezza, qual era il periodo siderale di Marte, che Dante 
dovesse conoscere; perchè sarebbe un altro errore l'ap- 
poggiarsi alle nozioni moderne coni' altri fece. 

Ora, nell'Almagesto, opera mirabile tradotta in latino 
nel 1230, la quale era il testo astronomico del Poeta, per 
l'appunto al libro IX, trovasi la tavola dei moli medi dei 
pianeti ; e da quella che concerne il pianeta di Marte , 
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deduco essere di giorni 68(i e !H centesimi la rivoluzione 
di lui, cioè quasi per l'appunto quale l'abbiamo Oggidì, e 
a suo luogo in queste note recavasi: il che torna a grande 
onore di Tolomeo. Certi di questo dato, se moltipliche- 
remo per 5H0 quel numero di giorni e frazione di giorno, 
e divideremo poscia il prodotto per 3(55. 24GG, durata 
dell'anno tropico secondo Tolomeo, che nel libro terzo 
dell'Almagesto la pone di 305 giorni, 5 ore, 55 minuti e 
12 secuudi; troveremo, dalla Incarnazione ilei divin Verbo 
alla nascita di Cacciaguida, essere scorsi 1090 anni, 30(5 
giorni e 5 ore. e per conseguenza avere inleso il Poeta 
che il suo trisavolo venisse alla luce di questo mondo il 
di 25 gennaio del IODI ; e che però egli avesse l'età di 
5(5 anni quando segui Corrado e mori. Ciò conferma l'an- 
tica e più comune lezione. 

Perchè poi dica che Marte venne quelle tante volte a 
rinfiammarsi sotto le branche del imo Leone, non è facile 
a comprendersi, quando non si voglia credere che la rela- 
zione del periodo siderale a Regolo e quel pronome pos- 
sessivo derivino dall'anello che Marie si supponesse nu- 
trire verso il Leone, siccome quello Ira i bruti che meglio 
rappresenta il fiero vigore de' marziali ardimenti. Percioc- 
ché nou è vero che la costellazione del Leone fosse repu- 
tala il domicilio di Marie, come taluni affermano; ch'anzi 
essa è adatto esclusa per Marte nella rappresentanza delle 
sue cote, che se ne numeravano dagli astrologi fino a 
cinque o sei specie. 

. E rome' l volger del citi della luna. . (T. 28.) 

Eccoci a un altro luogo non bene inteso, e però dispu- 
tato. Tra le maraviglie che in abbondanza offrono i mari, 
sta con le principali il /lusso e riflusso; Vastus dei Latini 
per la prima parte del fenomeno: quindi come fallo gior- 
naliero, e notabilissimo in molti lidi, che ne sono per 
grande altezza e senza posa coperti o discoperti , nun po- 
teva sfuggire alla considerazione e allo studio dei filosofi 
antichi. Ma la difficollà d' intenderlo nelle sue immediate 
cagioni, diflicolià da cui fu vinto nei lempi moderni l'alto 
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inumilo <li Galileo, (ielle campo a strane e varie opinioni; 
Unto che alla meta del secolo decimosettimo se ne conta- 
vano tiiciotio o reali 

Le menti più acute, come Aristotele Cesare, Plinio, 
Lucano. Stratone, S. Tommaso, Alberto Magno, e altri, 
avevano osservato una relazione generale costante tra il 
fln^o marino e le posizioni del Sole e della Luna nei loro 
varj movimenti; onJe si persuasero clic la causa ilei feno- 
meno in quo' due granili luminari dovesse risiedere, ma 
come e perchè . rimaneva ad essi misterioso segreto. Ce- 
lare nel IV de Urlio Gallico al paragrafo ili, dice chiaro: 
Eadem noeti- ttrri'lit ut enei luna pieno, qua dies maritimos 
irstns Maximo* in Oceano efficere consunti. Plinio, scri- 
vendo (hh. i. cap. 1)7.) .Etttu accedere et reciprocare ma- 
rime mi rum, pitti ikus qitidem moda; rerum causa in Sole 
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Lunarie: E Lucano accenna al rapporto col tempo e con 
le posizioni della Luna, cantando nel libro primo: An »y- 
dcre mota secando Tethiot unda caga lunartbus mtuet 
horts. 

Ma il perchè e il come dovea sapersi sul declinare del 
secolo dcciinuscllkuo per la scoperta neutoniana della 
legge semplicissima con cui la si opera dalla universale 
attrazione. — Ora il Poeta non ha certamente prevenuto il 
Newton nel discoprimento di quella legge maravigliosa; 
ma ha il merito dell'avere scelta l'unica buona tra le di- 
scordanti opinioni: e, mentre nel lavoro al quale ha patio 
mano e neh e Urrà , accoglie un fatto naturale cospicuo, 
fa mostra anche qui di quell'acume, di quella vasta erudi- 
zione, di quel sicuro giudizio che lo distingue in si speciale 
maniera. 
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Argomento- 

Questo Canto, pieno iklle sventure e delle speranze di Dante, rammenta il sesto di 
Virgilio, là dove Anchise prenunzio ad Enea i suoi futuri destini. Ma in Enea i destini 
di Roma: e qui le angosce e i sogni d' un povero cittadino. Senonchè le sventure di lui si 
congiungono alle sventure d' Italia. Neil' eternità, non nel tempo, cominciava già egli a 
porre le sue più forti speranze. 

Nota le terzine 1 alla 0: 11, 12: 14 alla 33; 35 itila 45, con 1' ultima. 



I. Qual venne a dimenò, per accertar.-i 
Di ciò ch'avea, incontro a sé. udito, 
Quel eh' ancor fa li padri, ai lìgli, scarsi; 

± Tale era io; e tale era sentito 

E da Beatrice, e dalla santa lampa 
Che pria per me avea mutato sito. 

LI Perchè mia donna: — Manda fuor la vampa 
Del tuo disio, mi disse, si eh' eh" esca 
Segnata bene dell' interna stampa : 



I. (L) Qt'AL : Fetonte va dalla ma ire per supere 
su Kpafo dicesse vero negando lui esser tiglio d'Apollo. 
— Scarsi in concedere. Apollo gli diede il carro del 
side, e Fetonte brucio. 

<SL) Qual. Ovid. Mot., II : Clymeneia pro- 
le s Venit, et intravit dubitati teda parenti*. — QtKL. 
Rammenta Fetonto pia volle (Inf., XVII ; Purg., XXXII; 
Pur., XXXI) come «imbolo di potestà mal ambita. — 
Flou. Ovid. Mei., II: Quadms pt.te humus: et illud, 
Me tribuente, fere*. - Currut rngat ÌUt paterna. — 
S<:Ansi. Purg., XIV, t. 27 : Non ti $arb scarso. 

». (L) Sentito: conosciuto il mio pensiero. — Lam- 
rA: Cacciaguida. 

(SL) Sentito. Nel senno dell' Inf. , IV: Quella 
pietà eli* tu per tenui tenti. — Lampa. Lucan. , X : 
.fUliereo lampa* decurrerc sulco. .En., Ili: Phivl/ea: 
lumpadis. 

St. (SL) Vampa. L' imagine del calore ben si con- 
viene alla starnivi che ne* corpi arrendevoli bu pio ri- 
lievo. — Suonata. Par., Vili, t. 15: Voce... di 
affetto impressa. 



i. Non perchè nostra conoscenza cresca 
Per tuo parlare; ma perchè t' ausi 
A dir la sete, si che 1' uom ti mesca. 

5. — 0 cara pianta mia, che sì t* instisi 
Che, come veggion le terrene menti 
Non capire in triangolo du' ottusi, 



»F) Donna. Beatrice lo consiglia a conoscere le 
vicende di sua vita; per Beatrice giungo egli a sa- 
perlo. Himan vero dunque il verso dell'Inferno (X, 
t. -14): Da lei saprai di tua vita il viaggio. Conv., IV, 
1 : Air mia donna intendo sempre quella luce virtuosis- 
sima, fflotofia, i cui ragni fanno i fiori rinfronzirt, e 
fruttificare la verace degli uomini nobiltà. 

4. (L) Aost: tu prenda uso. — Dia: a pregare. 

(SL) Aosi. Conv. — Mfjca. Meglio che nel Par., 
X, t. 30: Qual ti negasse 7 riii della sua fiala Per la 
tua sete. 

&. (L) Inscsi...: sali tant' allo che vedi l' avvenire 
con certezza matematica. 

(SL) Insosi: come t'addentri. 

(F) Ottusi. [Ant.] Per produrre un esempio della 
certezza e della invariabilità di una visiono del nostro 
spirilo, e spiegare cosi qual sia la natura della visione, 
elio in Dio hanno gli Fletti delle cose contingenti fu- 
turo; il Poeta ricorre al noto teorema di geometria, 
pel tinaie sappiamo che in ogni triangolo rettilineo la 
somma de' suoi angoli equivale a duo retti; d'ondo la 
conseguenza necessaria , che in esso non possono co- 
esistere due ottusi , altrimenti la somma di quelli sa- 
rebbe già maggiore di due retti. 
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6. Cosi vedi le cose contingenti 

Anzi che sieno in s<\ mirando '1 Punto 
A cui tutti li tempi son presenti; 

7 Mentre eh* i* era a Virgilio congiunto 
Su per lo monte che l' anime cura, 
E discendendo nel mondo defunto. 

8. Dette mi fùr di mia vita futura 

Parole gravi ; avvegnach' io mi senta 
Pen tetragono a' colpi di ventura. 

0. Perchè, la voglia mia saria contenta 
D'intender qual fortuna mi s'appressi: 
Che saetta previ*» vieti più lenta. — 



ft. il.) In st.: in fatto. — Cut: a Dio. 

ISL.1 Pento. Par., XXV] II, t. 14: Da quel Punì» 
Deperirti! il cielo e tutta In natura. 

7. |SL> Su. Intese predire «li nel X e XV del- 
l' Inferno, neti'VIII, XI, XXIV .lei Purgatorio. — Co*A. 
Puri.-.. XXV, t. Ad, 17: C>m tot cura connine... Che 
In piaga... .' fi ricucia. Som.: Curare il peccato. Sum, 
Sup. : ratio ei prolnni;ctur , tei brerietur. secundum 
quoti erpedit ejut curatimi. — Mvndo, Stai., III : hai... 



S (IO Tetragono : a forma .li dado clie in qualun- 
que lato rada, posa in pieno. 

1SL1 Futura. Non d'altra vita. Come Itegnit... 
Futuri» (/F.n., li. — Tetragono. Hor., Sat. II, T-.Quis- 
nam igitur Iberì Sapkns, libi qui imperiosus, h'etpnn- 
sare cupidinibus, contemnere honrtres Fortit, et in te ipso 
totu$ tcret atque ratundus , Ertemi ne quid valeat per 
Uree morari. In quem manca ruit seatper Fortuna. (Jais 
nescit Dantem etiatn suo in pnemate tetragonum roeùHt 
apposite hominem, qui advtrsis casikut non frangitur , 
t/d resittit fortiter Ipsitf iPietro Vettori nel suo com- 
mento al III libro della Rettoriea d'Aristotele). - Le 
querimonie continue che qualche autore muove contro i 
«uoi tempi e i suoi coetanei abboniscono dalla poetica 
dignità, mostrando animo domo dalla fortuna. Dante 
sentiva i proprii mali, ma non si perdeva in lamenti.] 
— Colpi. Conv., I, 3: La piaga della fortuna. 

(F) Tetragono. [Aut.] Tetragono, ogni figura clic 
ha quattro angoli. L' imapinc perii del Poeta esc I u de le 
«pure piane, porge il concetto di tetraedro, il pili *em- 
plico dei poliedri, die « una piramide triangolare, la 
quale viene determinata du quattro triangoli, ed ha 
quattro angoli solidi. Il concetto e il fatto della «labi- 
lità dì un'opera materiale avente questa forma, deriva 
da questo, che il centro di graviti! di una piramide è 
ad un quarto della retta che unisce il vertice della pi- 
ramide col centro di graviti» della sua base, misurando 
quella quarta parte dalla base medesima, il che fa DÌ che 
quello sia poco remoto da questa, e che per tal modo 
adempiasi una delle principali condizioni della stabilità. 

•. (Li Perche: onde. — Preyisa : preveduta. — 
Lenta : ferist e meri forte. 



10. Cosi diss'io a quella luce stessa 

Che pria m'avea parlato; e, come volle 
Beatrice, fu la mia voglia confessa. 

11. Nò per ambage, in che la gente folle 

Già s' invescava pria die fosse anciso 
L'Aguel di Dio, che le peccata tolle: 

12. Ma per chiare parole e con preciso 

Latin rispose <|iieH* amor paterno. 
Chiuso e parvente del suo propio riso: 

13. — Iji contingenza che fuor del quaderno 

Della vostra materia non si stende. 
Tutta e dipinta nel cospetto eterno. 
14 Necessiti'! però quindi non prende, 

Se non come dal viso in che si specchia. 
Nave che per corrente giìt discende. 



(F) Piif.visa. Aut.: .Vomì pra~risa minus liniere 
tela unìent. Albert.: iV<f" fa donno ciò ch'i prereduto 
dinnanzi. A'nbr. o>>. frate: P.u tollerabili le ferite pre- 
meditate, antiche te inaspettate, di dolore si grande,. 
Psal. LXIII, 8: Affitta narruhrum faHae *unt plaga- 
eonnn. — Vie». Prop. Si qua venit tero, magna mina 
renit. 

10. [Li Loca: C.nvhignida. — Confessa: dichiarata. 
iSLì Confessa. Non di fallo. .F.n., Il: Alma 

parens, confessa Peoni. 

11. (L) Auraoe: oracoli pagani. — Akciso: morto 
(ìcsli Cristo. 

(RL) Ambage. .Kn., VI: Cvma-a Sila/Ila llorren- 
das can'<l aadmnes, antroque remugit, Obscuris cera in- 
volvens. Ovid. Met., VII: Xeu lamia ambage, morer pò». 
Lucan., I: Sic aminn Tuscus Inralrens. multaque. tegrns 
ambage, canchat. — Tot.t.r.. Novell..' 7*o(/i per Togli. 

1F1 PntA. Joan., XII, 31: Nune prinrept hujus 
mundi ejicietur. — Aonei.. .Ioan., 1, -t» : Agnus Dei... 
qui tollit novrifiim mundi. 

I». (I.) Latin: dir. — Parvente: il raggio di aua 
gioia l'avvolge! a, e pur lo lasciava apparire. 

(SLl Lati». Par., XII, t. ull. : Il discreto la- 
tin 1 

13. (Li Contingenza...: le cose non necessarie 
eli* han luogo nel mondo, veggonai in Dio; ma la 
prescienza di lui non toglie all'uomo liberta; come 
l'ocdiio che vede la nave, eoi vederla non fon* il 
suo moto. 

(SD Contingenza. Par., XXXII , t. 18: Dentro 
all'ntnpietsa di questa reame Castrai punto non punte 
aree sito. — Quaderno, Par,, XXXIII, t. 20: Legato 
con amore, m un volume. Chi che per l'universo si squa- 
derna. 

14. (I.) Viso: occhio. 

iSI.i RrECcniA. Purg., XXXI, t. 41: 
<o specchia il iol ... La doppia fiera dentro vi 
(negli occhi). 
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15. Da indi, si come viene ad orecchia 
Dolce armonia da organo, mi viene 
A vista 'I tempo che ti s'apparecchia. 

IO. Qual si parti Ippolito d' Atene 

Per la spietata e perfida noverca, 
Tal di Fiorenza partir ti conviene. 

17. Questo si vuole e questo già si cen a, 

I', tosto verrà fatto a chi ciò pensa. 
Là dove Cristo tutto di si tnerca. 

18. ìjì colpa seguirà la parte odensa 

In grido, come suol: ma la vendetta 
Fia testimonio al ver che la dispensa. 

19. Tu lascerai ogni cosa diletta 

Più caramente: e questo è quello strale 
t he l' arco dell' esilio pria saetta. 



20. Tu proverai si come sa di sale 

Lo pane altrui; e com'è duro calle 

Lo scendere e '1 salir per I" altrui scale. 



(Fi Nave. Qui Pietro cita Origene , Ugo «la 
s. Vittore, a. Agostino (De Civ. Dei, XV), e il Maestro 
.Ielle Sentente liti 13». 
15. <U Indi: da Dio. 

iF) Dolce. Anco il dolore, se ila Dio, è dolce. 
Ott : Per l' affezione che costui ha a Dante, li è dolce 
ch'etti sìa corretto anzi nel morteli mondo che netto 
••temale. 

!•. (L) Noverca : Fedra, mutrigna. 

(SL) Ippolito. Ovid. Mot., XV: Fondo aliquem 
ÌUppolytum.... — Noverca. Inf., XV, t. 22: Ti si 
farà, per tuo ben far, nimico. In un nonetto del Boc- 
caccio parla l'Allighieri: Fiorenza gloriosa ebbi per ma- 
dre , Ansi matrigna a me , pietoso figlio. — Partir. 
Cucciato il 2 gennaio 1302. Oli.: t'unte dire... eh' tlli 
fotte richiesto dalla parte -Vera... d'alcuna grande e di- 
sonesta cosa; e perchelli non volle assentire, si lo giu- 
d, corono nemico. 
IT. (L) Meroa per simonie. 

iSL.) Merca. Pctri Epist., II, II, 3: In avaritia, 
fìctis verbis, de vobis negotnibuntur. 

IN (D) Colpa: ni griderà alla colpa dell'oppresso", 
ma la pena inflitta dal vero, dirà dov'è il fallo. — 
Scol. Chi perde, ha il torto. 

<SM Seguirà. Inf., VII, t. 30: Chi vicenda con- 
segue. .Kn., IX: OHM factum quicumque sequatur. 

<F> Coita. Eccli., XIII, 27: Il debole ingannato, 
per soprappiù, è accagionato. — Ver. Ecco personifi- 
cati colpa, vendetta, cioè pena, rero disponsator della 
pena; ed ecco nell'idolo poetico una dottrina di jus 
criminale da farne una nuova Genesi. 

19. <L>) Strale....: il primo dolor dell'esilio. 

(SL) [Tu. Euripid., Pho?n., v. 31K).] — Lasce- 
rai. Nel Sogno di Scipione gli si annunciano le sue 
vicende : Offende» rempublicam perturbatavi. Oli. : Il 
virtuoso operare, e l politico reggere, e 'l bene comune, 
la moglie e i figliuoli, li parenti e li amici, e tutte sue 



facultadi. Jer., XII, 7, 10: Lasciai casa mia, perdetti 
la mia eredità.... Pastori di molti guastarono la mia 
vigna, conculcarono la mia parte. — Caramente. Ovid., 
Trist., 1,3: Noctem , 7140 tot milii cara reliqui. Della 
moglie non parla; ma nemmanco de - tìgli: ne il silenzio 
dimostra ch'egli odiasse la moglie o i tìgli. EH' era, si, 
congiunta de' Donati; ma con che dolci parole non ve- 
diamo noi rammentata Ficcarda sorella di Corsoi Dante 
non nomino la moglie per la ragione stessa cho non 
osò senza scusa pronunziare nella Cantica il proprio 
nome. Ehbe di lei molti figli; altri morti in tenera età, 
parecchi sopravvissutigli di gran tempo. A Pietro s'at- 
tribuisco un comento della sua Commedia : Iacopo ne diede 
il sunto in terzine : una figliuola fu monaca in Raven- 
na: a la repubblica di Firenze le inviò sussidi) per 
man del Boccaccio. Dante medesimo raccolse in Ravenna 
la figlia allora di 18 anni circa. Nel 1314 troviamo atti 
segnati da Pietro di Duntc, co' <>uali vende alcuni del 
beni suoi di Firenze e del contado : una villa è comprala 
da un Portinari , forse a commemorazione di Bice. Pietro 
fu dotto dì latino e di greco; e la memoria, so non l'in- 
gegno, gli sarà stata fecondata dal consorzio del pa- 
dre. — Esilio. Georg., II: Exilioque domos et dulcia 
limino mutant. Alti., X: Nunc misero mihi demum 
Exilium mfelix, nunc alte vulnus adactum. — Saetta. 
Semini: Saettò le saette mortali. Bocc: Questo strale 
che è il primo che l'esilio saetta, sia i« specialmente im- 
prontimi di gravissima noia e pena a sostenere. 

•O. iSL) Te. Conv., I, 3: Né altri contro a me 
ntria fallato, ni io sofferto avrei pena ingiustamente; 
pena, dico, d'ezilio e di povertà. Poichi fu piacere dei 
cittadini della bellissima e famosissima figlia di Roma, 
Firenze, di gettarmi fuori del suo dolcissimo seno,., per 
le parti quasi tutte alle quali questa lingua si stende , 

contro a mia voglia la piaga della fortuna, che suole 
ingiustamente, al piagato molte volte essere imputata. 
Veramente io sono stato legno senza vela e senza gover- 
no, portato a diversi porti e foci e liti dal vento secco 
che vapora la dolorosa povertà: e sono vile apparito 
agli ocelli di molti , che forte per alcuna fama in altra 
forma mi arcano imaginato; nel cospetto de' quali non 
solamente mia persona invi Ho , ma di minor pregio si 
feo ogni opera, sì già fatta come quella che fosse a fare. 
— Duro. /Eli., VI: Iter durum. 

(Fi Tu. Prov., XXIII, 1, 2, 3: Quando sederis 
ut comedas cum principe, diligenter attende qua appo- 
sita tunt ante faciem tuam.... Si tamen hakes in patt- 
state anitnam tuam... ne desidera de eibis ejus, in quo 
est panis mendacii. Eccli., XXIX, 30: Improperium pe- 
regrinationis non audies. - XL, 20: Melius est... mori, 
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21. E quel che più ti graverà le spalle, 

Sarà la compagnia malvagia e scempia 
Con la «piai tu cadrai in questa valle: 

22. Che tutta ingrata, tutta matta ed empia 

Si (ani contra te. Ma poco appresso 
Ella, non tu, n'avrà rossa la tempia. 

23. Pi sua bestialitate il suo processo 

Farà la pruova: sì eh' a te fui hello 
Averti fatta parte per te slesso. 



91. (La Scempia: Sicilia, degli esuli insieme con lui. 

(SI,) Graverà. Eceli,, VII, 18: Coli' avventato 
non andare a una via, non forse aggravi tuoi mali so- 
pra te: perrh'egli se ne va a suo capriccio: e tu insieme 
colla stoltezza di lui perirai. — Scempia. I)iuo, li, 121: 
Ebfjono i Jìianrhi un'altra ria fortuna, per semplicità 
d'un cittadino ribelle. — Valli. Inf., XV, t. 17: Mi 
smarrii in una ralle. 

**. il.) Appresso: dopo. — Rossa di sangue. 

iSLi Tempia, Psal. CXXXI, 5: Requiem tempo- 
rittll mei». 

»S. li.) Processo : il seguito de' falli o casi suoi 
proveranno la sua bestialità. — Averti: esserti diviso 
dalla parte loro, e fallo di te a to vessillo. 

(SL) Processo. Cout., I, 2: Lo protetto della 
min rit i, la quale fa di nuilo in bumo, e di buono in 
migliore. Conv., IV, 5: Non pur per umane ina per di- 
rine optraiioni andò il suo processo, dio. Vili.: / pro- 
cessi dei Duca (i portamenti). Pro-esso s'oppone a prin- 
cipio. Som. : (Juit sunt multa processibus, sunt unum 
principio. Vieri do'Cerehi, de'Bianclii, cadde a mala fine. 
K ■ ili. nielli tentarono invano nel giugno del 1301 ri- 
tornare in Firenze per armi. De' consiglieri di quella 
spedizione, al dire di Leonardo Aretino, fu Dante: ma 
forse e' non istette alla battaglia che fu mal guidata 
dal conte Alessandro di Romena, eh' e cacciato in In- 
ferno (XXX). L'Auonimo: La qual cosa divenne quando 
elli si oppose che parte tìianca... non richiedesse li amici, 
il remo, di gente, mostrando le ragioni del piccolo frutto: 
onde poi, venuta la state, non trovarono l'amico com'clli 
era disposto il verno: onde molto odio ed ira ne porta- 
remo a Dante; di che elli si partì da loro... E... elli ne 
furono morti e deserti in più pirti grossamente, si 
quando elli vennero alla eittade con li Homagnuoli, si 
a Piano, si in più luoghi, e a Pistoia ed altrove. — 
Pruova. l.'n antico: L'opera lo giudichi. — Parte. 
Inf., XV, t. 21: Che l'una parte e l'altra avranno 
fame Di te; ma lungi fia dal becco l'erba. Dapprima 
o' sperava essere invocato da ambo lo parti : da ultimo 
«> ridono a farsi parte da se. Non conosceva, l'infelice, 
in sul primo, elio voglia dire fazione politica. — Tu. 
/Kn., Vlh Magnique ipse agminit instar. - XI: Spes 



2L Lo primo tuo rifugio e '1 primo ostello 
Sarà la cortesia del gran Lombardo 
Che 'n su la scala porta il santo uccello: 

2r>. Che avrà in te sì benigno riguardo, 

Che. del fare e del chieder, tra voi due 
Fia primo quel che tra «li altri è più tardo. 

2'>. Con lui vedrai colui che impresso lue. 
N'ascendo, sì da questa stella forte 
Che notabili fon 1' opere sue. 

27. Non se ne sono ancor le genti accorte. 

Per la novella età; che pur nov' anni 
Son queste ruote intorno di lui torte. 

28. Ma pria che '1 Guasco l'alto Arrigo inganni. 

Parran faville della sua Virilità 

In non curar d'argento uè d' affanni. 



«I. (Li LoMiiAitno-. Iìartolommco. — Uccello: l'a- 
quila. 

(SLl Primo. Ott.: Signori, errerò tiranni, della 
Scala. Reggeva allora Verona BartolMMMO, morto nel 
maggio del 1304, clic aveva per insegna un'aquila so- 
vra una scala, prima n**ai clic Arrigo facesse Can 
rirande e Alboino vicarii dell'impero. D'Alboino nel 
Convivio ò parlalo con Upregio, e acuta sconose.cnza; 
perdio Cane e Hartolommeo furono hem fattori al Poeta: 
to'-, durante la signoria d'Alboino con Cane, vi&s'e- 
gli in Verona. Alboino mori ticll' ottobre o nel dicem- 
bro del 1311. — Cortesia. Legg. Tob. : Tanto area 
issato del suo fi» misericordia ed in cortesia. — Santo. 
Par., VI, t. 2: L'ucrel di Dio. E quivi dice che all'aquila 
soggiace il regno mortale. In Cane vedeva egli un suc- 
cessore di Cesare, cioè d'ICnca, un ministro di Dio. 
.Kn., XI: Accipiter... sacer ales. - Vili., IX, 10. 

«5. (I.) RiouarD3 : sguardo. — Tarimi: egli prima 
darà che tu chieda. 

«0. (I.) Colui: Cane, fratel d'Alboino e Bartolommeo, 
figliuoli d' Alberto. — Stella: Marte. Coraggioso. 

(SL) Coliti. V. Gazata, Chron. Reg. prof.: Rer. 
I tal. Script., t. XVIII. — Impresso. Som.: Corporactr- 
Ustìù imprimunt. Q ludi t Quel che si ride impresso Del 
bel genio latino. 

9T. lL) Ruote: del cielo, non di Marte. 

(SI.) Ruoti?. Nel 1300 aveva Cane nov' anni. 
Rer. Hai. Script. , t. Vili , Cor. Veron. Cic. , Somn. 
Scip. : Oi«im atas tua septenos solis anfrartus reditut- 
que canverteret. — Intorno. .Kn., HI: Magnum Sol 
circumvolvitur annum. Vita Nuova: Già nove fiate ap- 
presso al mio nascimento, il cielo della luce era tornato 
quasi ad uno medesimo punto quanto alla giraziane sua 



»». (Lì Guasco: Clemente V. — Arrigo: Knrico 
VII. — Parran: appariranno. 

(SL) Guasco. Dopo coronato Arrigo VII, gli fece 
contro. Questo nel 1310. — Alto. Par., XXX, t, 40. 
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*2f). Le sue magnificenze, conosciute 

Saranno ancora, sì che i suoi nimici 
Non ne potran tener le lingue mute. 

30. A lui t'aspetta, e a' suoi benefici. 

Ter lui fia trasmutata molta gente, 
("ambiando condizion ricchi e mendici. 

31. K portegne scritto nella mente 

Di Ini, ma noi dirai — K disse cost- 
ina-edibili a quei che fu presente. 



— Favule. Sin dal 1358 Cane, a istanza .li Dante, 
mandò aiuto a' Bianchi soli.» il comando di Scar- 
petta degli Ordelaffl lOio. della Corte, t. II, I. 10). 
Forse il Poeta combatti contro i Guelfi; ma, vinto, 
si rifuggi in Lunigiana, dove lo troviamo nell'anno 
medesimo. Cane poi aiuto i Ghibellini di Brescia (Fcr- 
reto, I. IX». Nel marzo del 1312 ebbe Vicenza. Si mo- 
stro crudele nella guerra di Padova, proda in tulle. 
Fu, per consiglio di Cguccionc della Faggiuola, eletta 
capo della gran lega ghibellina in Italia. Aiuto, ma 
invano, Mgucciono stesso a tornarsene in Luuigianu. 
Accompagni sotto Cremona Enrico VII, e in Milano 
fece prove di magnificenza. Benvenuto, di lui: Fra' ti- 
ranni fu riputato assai prode, e prudente: e fu vera- 
mente signore di mararigliosn ardire, franco m fatta- 
ali*, e forte per grandi vittorie. — Curar. ,-En., Vili: 
Contemnere opes. — Argkkto. Inf., I, t. 3ó. Hor. Ep , 
1, 18: Argenti sitis importuna famevjue. — Affanni 
onorato fatiche. Purg. XIV. Gli affanni e gli agi. 

99. (SL) Magnificenze. Sin da fanciullo si dimostro 
spruzzatore della ricchezza. Il padre lo condusse a ve- 
dere un tesoro, ed egli levatis pannis , minxit super 
eum. Nel suo palazzo erano stanze per gli uomini di 
sapere, di stato, di guerra , con motti appropriati a 
ciascuna condizione : o quivi cran servi per tutti, e gli 
agi tutti del vivere; e suoni e canti. Quel che narrasi 
dei motti pungenti dal Poeta rivoltigli, dimostra forse 
più l'acri» umore di Dante che la miseria di Cune 
Quando puro le dette novelle siati vere. 

3© (SLi Aspetta. Purg, XVIII, t. 10: T'aspetta 
Pure a Beatrice. — BsNuncì. Leti, a Cane : Mi stringe 
l'angustia delle domestiche cose... Vidi i benefixii insieme 
e toccai. — Trasmutata. Hor. Carni., 1,34: Vale! ii.ia 
tummis Aiutare, et insignem attenuat. 111. Trmisiitutat 
incertos honores, Nunc mihì, nunc alti benigna. — Cam- 
biando. Aut. Postili.: \futerd i cortigiani tristi del si- 
gnore Bartolomeo suo fratello. 

31. (I.) Portkràne: no porterai. 

(SL) Scritto. Purg., XXXIII. t. 20: Se non 
st~ritta almen dipinto. Che 'l te ne porti dentro a te. 

— Cose. Lctt. a Cane: Fidi le vostre magnificenze, 
udite già d'ogni parte; e siccome prima sospettavo mag- 
giore il dello de' fatti, cosi poscia conobbi i fatti essere 
rie maggiori. 



3'2. Poi giunse: — Figlio, queste son te chiose 
Di quel che ti fu detto. Kceo 1* insidie 
Che dietro a pochi giri son nascose. 

33. Non vo' però eh' a' tuoi vicini invidie; 

V isciachè s' infutura la tua vita 

Via più là che 'I punir di lor perfidie. — 

34. Poi che, tacendo, si mostrò spedita 

(.' anima santa di metter la trama 
In quella tela eh' io le porsi ordita ; 

:iT». Io cominciai come colui che brama, 
Dubitando, consiglio da persona 
Che vede e vuol dirittamente, ed ama: 

3<ì. — Den veggio, padre mio, si come sprona 
Lo tempo verso me, per colpo darmi 
Tal, eh' è più grave a chi più s' abbandona. 

37. Perchè di provvederne è buon eh' io m" armi, 

Si che, se luogo m' è tolto più caro, 
Io non perdessi gli altri per miei carmi. 

38. Giù pt-r lo momlo senza fine amaro, 

K per lo monte del cui bel cacume. 
Gli occhi della mia donna mi levaro, 



89. (I.) Giri di sole. 

(SL) Chiose. Inf., XV, t. 30: Bértelo a chiosar 
con altro tetto. — Insidie. Nel sogno di Scipione: mJ 
sidiarum a meis. 

33. (L) Intimi: a' concittadini tu imidii. — Vita: 
vivrai quando e essi e i lor falli saranno spenti, e la 
pena da' falli loro. 

(SL) Vicini. Purg., XI, t. 47. — Infutura. 
Par., X, v. alti II gioir s'insempra. Inf., XV, t. 25»: 
L'uom s'eterna. Par., I, t. 20: La ruota eìte tu sem- 
piterni. — Piti. Anon.: Aiorl iti esilio a Karenna , dove 
alla tua sepoltura ebbe singolare onore, a nullo fatto più, 
da Ottaviano Cesare in qua. 

31. (L) Trama... : mostrarmi il tessuto de' casi 
miei. 

(SL) Tiu. Par., Ili, t. 32: Qual fu la tela, 
Ondemn trasse insino al co' la spola. ]!u..n.: Al Uivor 
che ardilo area, Sendo venuta l'ora del riempierlo. 

35. (F| Vuol. Frequento la distinzione dell'intendere 
e del volere. 

3*J. \Li Sprona: s'affretta, per darmi colpo che ai 
deboli d' animo duole piti. 

(SL) Sprona. Oio. Vili. : Spronate loro addotto 
cm vostra caralUria. — Abbandona. Cos., de bello 
Civ., I, 33: Deserei $e. Modo vivo. 

37. (L) Perché: onde. — Provvidenza: previ- 
denza. — Lrocoi patria. — Altri: la faina. 

(SL) Armi. Ovid. Mot., XIII: Se^ue armai et 
instruit ira. . 
3». (Lì Mondo: Inferno. — Monte: Purgatorio. 
ISL) Occhi. Par., I, t. 25. 

22 
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39. K poscia por lo ciel di lume in lume 
Ho io appreso quel che, s' io ridico, 
A molti fìa savor di forte agrume. 

fi. K s* io al vero son timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. — 

il. La luce in che rideva il mio tesoro 
Ch' io trovai li, si fe' prima corrusca. 
Quale a raggio di sole specchio d' oro. 

i'2. Indi rispose: — Coscienza fosca 

O della propria o dell'altrui vergogna. 
Pur sentirà la tua parola brusca. 



99. [Li Sa voti: sapore apro. 

(SL] Agrume Affiatato nel Casa: L'agruìne e 
l'aloè della mitica ed aspera loro natura. 
IO (L) Coloro: i posta ri. 

(8L) Antico. .Eh., X: Si qua fidem tanto ut 
operi latura vetustas (del tempo avvenire). 
41. (!) Tksoro: Cacciaguida. 

(SU Tesoro. Par., XV, t. 29: Vivo topazio. — 
Corrusca. Coiiv. : E che altro è ridere, se non una 
fnrrusra:io,te della dilettatane dell' animai — Oro. 
)lnr. Kpod. , XVII : Pcrgmè m UK* astra sidus au- 
ream. 

49. |L) Fubca: nera. — Altrui: da sé permessa, o 
non lavata, potendo. 

iSL) Fisca. Arisi. Phys., V: Il fosco sotto il 

nero. 



43. Ma nondinien, rimossa ogni menzogna. 

Tutta tua vision fa manifesta; 

E lascia pur grattar dov'è la rogna. 

44. Chè se la voce tua sarà molesta 

Nel primo gusto, vital nutrimento 
Lascerà poi, quando sarà digesta. 

iT>. Questo tuo grido farà come vento 
Che le piìi alte cime piti percuote: 
E ciò non fa d' onor poco argomento. 

W. Però ti son mostrate in queste ruote. 
Nel monte, e nella valle dolorosa, 
Pur l' anime che son di fama note. 

17. Chè l'animo di quel ch'ode, non posa, 
Nè ferma fede per esemplo ch'aia 
ìa sua radice incognita e nascosa, 
Nè per altro argomento che non pitia. — 



4S. (SL) Rimossa. .Kn., XII: Sine me hac haml 
mollia fatu Sublatit aperire dnlis. ììor. Sai., I, 1 : 
Amota qwxramus seria ludo. 
41. (L) Diuista: digerita. 

(SL) Molesta. Arist. Elh., [, oppone il sapore 
giocondo al molesto. 
49. (L) Ruote: in cielo. — Ptwt: sol. 

(SI,) Note. .En., Il: Notissima fama Insula. - 
VII: Nobili* et fama... nwmoratus. 

47. (I,) Posa: non si acqueta nò crede sulla fede d'e- 
sempi OMUfi, o di unti illustri argomenti. — Aia: abbia. 

(SL) Posa. Par., IV, t. 43: fatasi {nei vero). — 
IH: Sopra >l etm ancor lo piè non fida. - Ferma. Purg., 
Ili, t. 22: Ferma la speme. 



Incominciu dui paragonarsi a Fetonte che va per M- 
pi-r* se la sua illegittima origine sia nobilitata dagli 
umori d'un Dio. Puoi intendere che il poeta voglia da 
Cacciaguida sapere se sia, o come possa dimostrarsi, 
figliuolo degno di quegli alti Fiorentini che non erano 
Lentie fiesalane ma sementa santa di Roma. Riman pero 
sempre, che della curiosila sua Fetonte fu troppo me- 
morabilmente punito; e a questa parto sconveniente 
della similitudine troppo ci richiama il verso: Quel che 
anmr fa li padri, ai figli, scarsi, che non i tra i mi- 
gliori del canto. Ma il verso che dice come dalla ci- 
ma del monte santo gli occhi della donna sua lo leva- 
rono al cielo, e sublime nella semplicità, e compendia 
tutto l'etereo viaggio; anzi ci fa da quello altezza ri- 
scendere fin sulla soglia dell'abisso, e rammenta Gli 
occhi lucenti, lagrimando tvlse — gli occhi belli Che la- 
grhnando, a te venir mi fenno: dal che si vedo coma 
la virtù di questi occhi dall' infima laguna dell'uni- 



verso lo levassero al cielo che i pura Iute d'intelletto 
e d'amore, e siano l'ordigno spirituale e la macchina 
mistica del poema. 

Altro verso potatile, in lode dell'ospita di Verona, 
che impresso fot, Nascendo, si di questa stella forte; 
che fa parere più belli quegli altri: Manda fuor la 
rampa Del tuo disio (mi disse), ti ch'eli' esca segnata 
bene dell' interna stampa; i quali con vigore piti splen- 
I dido esprimono quelli pia noti: Quando Amore spira, 
noto. 

In questo Canto Firenze 6 matrigna a lui, come 
Roma nell'altro è matrigna all'imperatore tedesco; 
c so nell'altro c additato il villano che, fatto fioren- 

: tino, cambia e merca; qui l'esilio suo da Firenze è ap- 
posto alla corta di Roma, Là dorè Cristo tutto di ti 

i merco. Perfida matrigna Firenze; perfidie quelle dei 
Fiorentini che Io sbandeggiano; malvagia e scempia la 

| compagni» de' Fiorentini con essolui sbandeggiati. Con 
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Dante c'era poco da ridere. Ma l'esilio t a lui via 
d'ascender» a' cieli, di hnu ni lume; e vibrare il suo 
verso quasi folgore nelle coscienze fosche o della prò- 
pria o dell'altrui vergogna. Lo quali parole, nella se- 
verità, spirano pure indulgenza, in quanto distinguono 
chi commette e medita il malo da chi, ]ter fiacchezza 
d'animo pio che per propria reità, lo comporta, e no 
lascia oscurare non tanto il mio nome quanto la co- 
scienza. Alla cnscienta fosca, contrapponponsi le faville 
della virtù ; la qual si dimostra noi non curare argentn 
ni affanni; a insegnarci che la piti affannosa, perche 
piti obbrobriosa, soma all'anima umana, è la soma dar- 
pento. 

Queste cose pli annunzia 0 pndre wn, l'amor pa- 
terno, la cara $ua pianta, la santa lampa , il «40 te- 
fy.D, corruscante come specchio n" oro a raggio di sole. 
E ammirisi il verso: Chiuso e parvente del tuo proprio 
rito: verso che e simbolo d'opni verità e d'ogni bontà 
e d'ogni bellezza, che con la propria luce si vela in- 
sieme e si manifesta; verso che divinamente dichiara 
la splendida oscurità del mistero. 

Dio i> il punto A cui tutti li tempi snn presenti. Dal- 
l'altezza del vero viene a lui lu bellezza ili tali locu- 
zioni. Non so s'egli creasse a uso suo S'infutura In 
i «i mta (più bello assai del t'infusi); ma certo questa 
parola tiene della divina onnipresenza ne' tempi; c 
copre della sua luce quell'altra, che è pure bella: per- 
der vita tra coloro Che questo tempo chiameranno an- 
tico. Altre fiugrc o misure abbiamo del tempo: Pur 
nov'anni Snn queste ruote intorno di lui torte - Le 
insidie. Che dietro a pochi giri san nascose - Qual for- 
tuna mi t'appressa - Il tempo che ti t'apparecchia. - 
Ma pio vivente di tutti il tempo che sprona verta di 
lui. Il tempo s'avventa per dargli il suo colpo; ha i 
colpi suoi la ventura, persona anch'essa, che s'akbatte 
su lui. Ma egli t'arma di previdenza; chi inetta pre- 
ritta, ferisce più lenta, e indugia quasi a toccare chi 
fermo la aspetta. Onde gli scempi suoi compagni, non 
egli, ne porteranno le tempie insanguinate. Ma a lui 
gemeva sangue il suo cuoro ; o lo dico quel verso, vero 
di semplice affetto: Tu lascerai ogni cosa diletta Più I 
caramente. K, dopo promessa a se stesso, piti che al pa- 



dre, costanza, ridice mestamente: Se luogo m' ? tolto 
più caro; e cosi fa sentirò come questo primo strale 
latitato dall'arco dell' etilio, lo ferisse piti addentro. 
Il verso (u latterai e il più pietoso del canto; ma cedo 
in potenza di dolore a quel che sopra leggemmo: Oh 
fortunate! e ciascuna era certa Della sua sepoltura. 
L'esulo invidia la sicurtà del sepolcro; 0 sente elio chi 
non può sperare sepoltura visitata da' cari suoi , non 
ha patria. 

Non sono bellezze n£ il proemio in cui Dante ra- 
giona degli angoli ottusi, ne la figura del tetragono 
(fatta uggiosa ogpimai da ripetitori prosaici, vere fi- 
guro ottusangolo); ne lo chiose; no il qiiatterno delta 
materia terrena, fuor del quale In contingenta non si 
stende. Molto qui , c tutto pili o meno convenienti, le 
figure che Udgonsi dal sapore: ma piti die il saper ili 
sole il pane altrui, e il savor di forte agrume, c la pa- 
rola brusca, e la voce molesta nei primo gusto, la 
quale poi lascia vtal nutrimento, a me e potente: il 
uinnda senta fine amavo. N»n felice l'imaginc del met- 
ter la trama che fa l'arcavolo nella tela elio Danto gli 
porge ordita. Ripetuta altrove pili volte l'imagine della 
«eie, ma qui nettamente espressa in un verso compito: 
A dir la tele, ti che l'uam ti mesca. Non a caso rij-e- 
tutit l'imagine della valle: ma riauona ormai quasi pro- 
verbio il memorabile, e troppo dimenticato da esuli e 
da cittadini, e da vantatori di libertà: come t duro 
calle Lo teendere e il talir per l'altrui teak; che non 
ora rimprovero, ma avvertimento, a cedui stesso che 
sulla scala portava l'aquila benedetta. Nuovo e bello il 
comparare la visione del futuro nella mente di Dio, 
tuttoché di cose dolorosissime, a dolce armonia : ma più 
bello ancora il conchiudere nella similitudine della nave, 
che dall'occhio del riguardante non e tic rattenuta ne 
spinta, lu prova della libertà umana a cui non fa forza 
la prescienza di Dio onnipotente. E la comparazione si 
conviene anco in questo, che la corrente per cui la 
nave discende, è. un impulso, e che similmente l'ani- 
mimi libera A da Dio presciente e provvido, mossa da 
naturale istinto a correre al bene, non pero si ch'ella 
non possa resistere, e o fermarsi o volgere in contrario 
il suo corso. 
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Et le tua fata docebo, dire il padre al fondatore dell' im- 
pero di noma. E quello è soffilo d'epopea : laddove Danio 
intitola Commedia il suo poema, sentendo bene che tra il 
figlio di Firenze e il padre di Roma ci ha a correre diffe- 
renza. Senonchè gì' intendimenti c religiosi c civili, nel- 
l'opera dui poeta cristiano necessariamente più ampi, an- 
corché non bene conformi tutti al puro principio cristiano, 
donano al minore soggetto allena maggiore, e fanno parere 
ed essere le sventure d'un solo uomo, poco più che privato, 
non meno degne di considerazione che le sventure e le 
grandezze d'un popolo, facendo l'uomo singolo simbolo 
della natura umana, e sollevandolo quasi a potenza ideale. 
Non può Dante entrare a dire delle vicende che gli si ap- 
parecchiano nel futuro, che non innalzi la mente propria 
alla Mente che vede presente e il passato e il futuro, e non 
tocchi il mistero per il quale è congiunta la libertà con la 
prescienza. La profondili di questo tocco è già un volo 
che porta il pensiero di Dante sopra quel di Virgilio tanto 
quanto più allo dell'Elico sotterra e più luminosa risplende 
il suo Paradiso. 

Dio a lui e quel punto a cui tutte le cose son presenti: 
te il punto premile non fotte indinsibile, arrebbe in sèdel 
passato e del futuro (I). L'essere di Dio non ha pattato e 
futuro (2). • Dio toh nella sua eternità tede le co^e future 
come presenti (3). • // presente intuito di Dio ti poita in 
qualunque sia tempo, e in quante rote sono nel tempo, tic- 
rome soggette a se" di putente (l). - Dio conosce i futuri 
(intingenti, non solo nelle loro cagioni, ma coti coinè cia- 
scheduno è in atto in tè stesso, e ancorché i contingenti se- 
guano in atto sucressii amente, Dio però li conosce insieme, 
perchè la tua cognizione misura» coli' eternità , siccome 
eziandio l'essere suo. Onde tutte le cose che sono nel tempo 
tono a Dio presenti ab eterno; non solamente perch' egli 
ha presenti le ragioni delle cose, ma perchè l'intuito di lui 
si stende ab eterno tu tutte le cose (5). 



(Ij *tUi Nqrt., VI. - fi) A«;.. <1« Trln,, v. - (1) Ina., », ». 
». e I. I. 66. - (l) Suiti.. I. I, I». - fi. S., n . I. I. Il 



E IL FUTURO. 



1/ anima beata vede le cote contingenti Anzi che siano 
in sè (t), dice Dante (2). e dice che ad essa viene a vista 
il tempo avvenire come da organo viene all'orecchio ar- 
monta. La contingenza che ha luogo quaggiù, é tutta di- 
pinta nella visione divina; ma dalla prescienza divina non 
prende necessità, come l'occhio che vede la nave andare, 
vedendo, non isforza l'andare di quella. Del libero arbitrio 
egli ha già toccalo più volte, ma qui pone a sè stesso l'ob- 
biezione che risulta dalla prescienza di Dio, e la risolve con 
una similitudine, dacché anco le similitudini possono farsi 
argomenti valenti. Vedremo poi, dove tocca della prede- 
stinazione, che alla fine è tult' uno con la prescienza, riaf- 
facciarsi la medesima difficoltà, ed egli confessarla mistero, 
anzi professarla mistero con umiltà tinta d'alterezza e di 
sdegno (:»). I «lue falli del libero arbitrio umano e della 
prescienza divina essendo innegabili a chi osserva sé slesso 
e.l ammette l'idea ili Dio. il non li saper conciliare non 
sarebbe ragione a negarli, il che sarebbe un aggiungere 
mistero a mistero, e sotto pretesto che il lume non è chiaro 
assai, spegnerlo; e, per non poter essere onniveggenti, 
farsi ciechi. Le seguenti sentenze illustrano la vcrilà leg- 
germente accennala da Dante: Sestun contingente futuro 
è necessario che sia, sebbene saputo da Dio (l); sebbene la 
Causa suprema sia necessaria, 1' effetto può estere contin- 
gente per eurrr contingente la Causa prossima (!>). - La 
Uta non sarà perrhè Dio a' ha prescienza, ma egli n' ha 
prescienza perchè sani (ti). Siccome coi altri quando l edete 
a un tempo uomo camminare e il sole nascere, quello giu- 
dicate essere atto rolontario, neces\ario questo: rosi I' in- 
tuito dit iuo che tutto mie non muta la qualità tirile ro«e(7). 

In questo Canio ricorrono le lodi dello Scaligero, dello 
il gran Lombardo, come dire il grande Italiano, al modo 



(I) Tert. t Dan., Mll. il: Bini nni nuli unlriju'iu Mai. 

Hi.m, Qn.r imi. ijmr furnnl rr.imnlijM- I no m/iitu natta In felli, 
ili C»no«-rre, ritrUnU pia, I futuri tontinneHH (*om. , », », ts\. 
IMI. tl.lo-ii- .Ini lolnra, Som.. I, ST. J; IVI coillBMMli Suui.. I 
»«.. J: ». I. «l. ■ i ». ». ITI, I. - IH Pur.. XXI. - <n Sara.. I. I. 
U. <3) Som., I. c. - («) Ori*. In rp. Homi. - <Tj Buoi. 
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che Guido da Castello è lodalo col titolo di semplice Lom- 
bardo (1), e lombardi dice Virgilio i suoi genitori per 
quell'anacronismo con che Giustiniano fa arabi gli Africani 
d'Annibale (2). E di schiatta stranieri forse erano c|ue' della 
Scala, come pare che accennino i nomi d'Alboino e di 
Cane. Questo Cane, le cui rendite quasi pareggiavano quelle 

!dcl re di Francia, era veramente magnifico, non solo oel 
molto spendere, come talvolta anco gli avari fanno per 
fini loro, ma nel non amare il danaro (3). Or Dante , che 
udì' imagine di liberalità par comprendere ogni amo- 
revolezza (i) ; e sentiva più ch'altri come l'arartela 
farcia tempre gli uomini odio», la larghezza chiari (5): 
doveva maggiormente slimare le magnificenze (6) di quel 
della Scala, il qual pare che per proprio pudore rispar- 
miasse il pudore dell' altrui necessità, e. prima dell'altrui 
chiedere, de.sse e facesse. E notisi la dignità e la bellezza 
di questo fare, che Dante usa tacendo del dare, si perchè 
il fallo comprende anco il dono e più cose assai; si perche 
il dare degnamente è de' più degni falli ; si perchè Danìc 
non avrà mai forse accettali da Cane doni, ma aspettalo 
che egli non lauto per lui esule quanto per I" llalia, con- 
dotta in bando di sè slessa, operasse. E di questo, del fare 
prima del chiedere ecco le sentenze sue e d' allri. Ihonta 
liberalità si è dare non domandalo, perciocché dare it do- 
mandali) è non tirlù ma mercalanzta: perocché quello ri- 
cevitore compera tuttoché il datore nulla renda. (ìraziosis- 
timi sono li benefizii ne' quali nulla dimora interviene se ; 
non per lacergogna del ricevente (7). C-rti benefizii datisi 
non con grazia, ma con contumelia e tardità e tristizia (8). 
• L'affetto di chi ben fa, può l'uomo conoscerlo da questo, 
eh' e' lo fa prontamente e con gioja (9). La carità non 
tarda a sovvenire all'amico che patisce necessità (IO). • 
Xon dire all' amico : Va e ritorna : domani ti darò, quando 
puoi dare subito (li). E qui marita che siano recale le 
belle parole d' un degno e sventurato cultore di Dante: 
Senza tuo sapere od attendere, ti vederi d' improvviso gio- 
cato. Quasi temerà di dartene la nuota, perche' non ti 
piombassero addosso le obbligazioni. Arresti dello che sce- 
glieste le parole più leggere; non era nro; secondata in 
ciò sua natura senza pensiero. L'aver fatto vantaggio agli 
amici glieli rendeva solo più cari; contento di sua cor- 
tesia (12). 

Ee corrispondenze Ira il colloquio di Caceiaguida e quello 
d' Anclii.sc appariscono in evidenza ; e pur nondimeno il 



(I) Pur*-. XVI <i| Ini., I; Far., VI - (3) la ava rmor <T «r- 
ornfo (1. IKi • Sum. : Ari iitpttzzart te ritchrzzt iimottrò il fonimi? 
graia il liberata*. — il) Ini., VI, I, 1«; In pia pittar mi funi 
•fono. - XIV, I. 31: Ni lar$t$H U palla; ■ Purg., XXVIII, I. ti: 
DI ttrar «li.orrai fusi mi (ter dono,- - Par., VII., I. • ; U mie pi- 
tale In Dram ttaUmla li faran preunte. - (il MI , de Coaml., 
II. - <<l| La majaiprtaza e inforno alt' granii tpru il petunia, 
la (iftfrnlilu la summe incuori (Som., 1, 1, Idi. patti MtlMaMla, 
Sun., 1. 1. il; della IHlI fa l U è, Som.: t, ». 17. - <J| l lf f KÉ , fo- 
ralo dui!' Ottimi). IMtcì rhi* il libru ili Srnr-ra ira frri|iiriitn urlìi» 
mani a liar:oiummi'i> dHU Scita. • 18) Som., », t. Irti. - l'i| Soni., 
I. t. - (IO) Som., », l. - (li) Pro»., Ili, «a. - (il) Baili. 



canto di Dante è cosa tuli' altra da quel di Virgilio: cosi 
e ne' difelli e ne' pregi lo informa un sentimento vivente 
e proprio all' domo ed a' tempi. La Sibilla: Tu ne etile ma- 
lis, mi cantra awlentior ito, Quo tua te fortuna fertt (I); 
e Dante: Dette mi (tir di mia vita futura Parole gravi: 
mtegnach' io mi sentalirn tetragono a' ralpi di tentava (2); 
la quale imagine è tolta dal Filosofo: // tirinolo le fortune 
prodiere e le avverse sostiene d'ogni parte con costanza, 
siccome buono tetragono i'i). Enea: Aon ulta laborum , 0 
virgo! nova mi facies inopinare snrgit. Omnia preteepi, 
atque animo mecnm onte peregi (il- E Dante: La voglia 
mia savia contenta V intender qua! fortuna mi s' appressa; 
Chè saetta previsa tini più lenta (:>). Ben teggio , padre 
mio, sì come sprona Lo tempo verso me, per colpo darmi 
Tal eh' è più grave a ehi più s' abbandona. Perché di proc- 
cedenza è buon ch'io m'armi (6). Dove l' imagine del 
Tempo che. quasi cavalieru armalo, gli sprona contro, è 
ben più polente che la Ventura co' colpi che dà in lui te- 
tragono. Le parole ove è detto del proprio esilio e della 
povertà del Poeta commuovono di pietà; e degno di quelle 
è il comenlo che ci fa l'Oilimo: Questo è amaro e chiaro 
lesto. In Virgilio, dopo che il padre ebbe condono per 
ogni parie I' eroe, Incendiane a n unum famm rementis 
amore (7), poi gli predice le guerre da sostenere e i ci- 
menti : Et quoquemque modo fugiatque feratque laborem (8): 
in Dante ò prima I' amaro della predizione, poi la conso- 
lazione della fama ventura , ma questa non come vanto 
vano, si come mercede al ben adempiuto debito dell'an- 
nunziare 1' austera e pericolosa verità, e dell'incarnare il 
precetto in esempi noti o per antica memoria o per espe- 
rienza viva. Un degli uffizii del poeta si è questo: Recte 
farla refert; arientia tempora notis ìustruit cremplis; 
inopem solatur et argrum (9). Su questo, altrove Orazio 
medesimo : Sapiens, ritolti </m..yue petilu Sii nv liut, cau- 
sai reddel Ubi: mi sali» est si Traditum ab autiquis morem 
serrare, tuamque .... t itani famamque lucri lncolitmem 
possum .... Sic me Fortnabat pnerum dictit ; et sire jube- 
bal, Ut farerem quid: i habes audorem, quo facias hoc: ■ 
Unum ex judicibus selectis objiciebat: Sire tetabit : • an 
hoc inhonestum et inutile faeln, NtC ne sii, adilubites; fla- 
gret rumore malo rum llic alqne ille ? » Aridos vicinum 
fitnut utagros Exanimat, mortisque mela sibi parcere ro- 
giti Sic tenens animos aliena opprobria sape Absterrent 
triUk (IO). Certamente gli esempi più noli si fanno argo- 
menti più validi (il); edotti e indotti men si lasciano 
muovere al precetto che all'esempio: ma del triplico uf- 
fizio indicato da Orazio, del notare i falli commendevoli, 
dell' istruire le generazioni crescenti anche cogli esempi 



II) Ah, VI. - 11) Ter.. 8. - (li Arlrt. Ktb.. I. Hoc Carni., III. 
li iVoi» ri ri li» nnfur Jlroro yoljrolinm, ,Vo» rullili loil,i»fl< f ,, 0111.1 
•fruir tamil tallite. - IH .fin., VI. - (5) leti. ». - («) Trn. 1*. 
- (J) .Eri.. VI. - <«| Ivi, - (•) ||. jr ., gplrt-. II. I. - (Ut) Hor. 
Sai.. I; ♦. - (HI U-tret. Gli f . »nl prrir»li ci anaionuroaa per 
f attratte, Sta., fi». I.XXXV: Con illatlrl «troiai è da dirai,» 
te rifu. 
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3i7 PARADISO, CANTO XVII. 3i« 



del male panilo, del consolare le anime deboli e affan- 
nale, non tulle le parli io direi adempiute ugualmente 
da Dante, che più a bell'agio si ferma spAso sul male, 
e par che voglia rendere tanto più notabili le significa- 
zioni dell' umile riverenza alla virtù di coloro che con lui 
vissero, quanto le ha men frequenti ; onde il senso che 
viene al lettore da tulio il lavoro, non è di consolazione 
rassegnata, nonché di lieta speranza, ma di dolore cruc- 
cioso. 

E $' io al rero son timido amico. Temo di perder rifa 
Ira colato Che ovetto tempo chiameranno antico (!). Que- 
ste parole consuonano in parie a quelle di Salomone: 
Avrà per lei immortalità: e memoria eterna lascerò a co- 
loro che dopo me saranno.... Temeranno, udendomi, re or- 
rendi (2). E però dice : Questo tuo grido farà come renio 
CJie le più alle cime più percuote (3). Ma non e gii che la 
lenta di perderò nome tra' posteri debba ispirarci il co- 
raggio; egli e che Veracità è parie di giustizia (4); e che 
Pecca contro la verità per difetto chi occulta quel die In- 
fogna manifestare (5). l'ero ben dice: Rimona ogni men- 
zogna, Tnlta tua tition fa manifesta (6) ; ma (con modo 
non degno del cielo e trasportando in popol giusto e 
sano (7) le volgarità de' chiassuoli di Firenze, non fami- 
liari certo ai villani di Campi e di Signa (8)), soggiunge: 
E lascia pur grattar dot'i la rogna (0). Sta bene che in 



m Tiri, io - di sap.. vili. u, is. - oi Tari, a. - in or.. 

In», rluio urli» Som , 1, I, io». - |S> Som , I. t. — (6) Tcri, u 
- 17) Puf., XXXI, L li. - (t) Pir., XVI, L 17, !*.-(») Tiri. IX 



I Inferno un diavolo s' apparecchi di grattare a un dannato 
1 la tigna (I), e che altri dannali si traggano giù con Fan- 
ghie la scabbia (2); sta bene che Orazio assomigli il pru- 
dore de' tristi verseggiatori alla smania della scabbia ; o 
che la cupidità del danaro sia raggine (3), ci lucri rei 
scabbia e peste (4) ; e che la scaldila, secondo Tommaso, 
significhi carnalità petulante (5): ma l'imagine t qui tanto 
più sconveniente, che è messa tra due mangiari: A molti 
fia taror di forte agrume (6). • Air sentirà la tua parola 
brusca (7). - Chi se la roce tua sarà molesta AW primo 
gusla, citai nutrimento Liscerà poi, quando sarà digettaffi). 
Che rammenta quel di Boezio: Astaggiate, pizzicano; ri- 
retMfrnVn.ro, addolciscono; e quel d'Ezechiele: Mangiai 
quel volume: e mi si fece dolce in bocca siccome miele (9). 
Ma quesl' ultimo passo ci porta più allo al linguaggio dei 
Profeti e de' Padri, che il Poeta non qui, come altrove, 
ha degnamente seguiti. Mediterà la mia bocca il rero, e te 
mie labbra detesteranno i tritìi (10). Innalza fortemente 
la roce tuo, tu che annunzi! a Gerusalemme; innalza e 
non arere paura (11). Di' forte, non ristare; alza quasi 
di tromba la roce, e annunzia al popolo mio le /uè col/* (\ì). 
1 peccali e i tùn manifestare dobbiamo, se ne riesca pro- 
fitto comune (13). Son temiate coloro che uccidono il corpo, 
non forse per timor della morte ri tenghiate di dire Itbe- 
r. unente le cose sentile dentro (14). 



Il) Ini., XXII, l. II. - lì; lof., XXIX, l. *8. - (3) Hnr., dr An« 
(«mi. - («) tp., I. - iS) Som., », i, l(U. _ (fi) Ter». I». - 
1J) Ter». I*. - |«) Tori, «i. - |f] Kiwi.., Ili, ì. - (l«) Pro». , 
Vili, 7. IH) Imi.. XL, ». - (II) lui.. LVIII, 1. - (11) A «ut. - 
Ili) Clirys. 
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CANTO XVIII. 



Argomento. 

Llacciaguida gli addila altri otto spiriti che combatterono per causa nauta; sei dell'evo 
medio, e cinque principi o re. Poi salgono a Giove: quivi le anime si alleggiano in modo 
da disegnare parole ammonitrici di que'che governano; e si compongono da ultimo in forma 
d'un' aquila. L'aquila gli rammenta [toma, e Roma la corte de' papi, e le avarizie de' go- 
vernanti spietate: onde il Canto finisce con lirica audacia e con acre ironia. Similitudini 
nuove: una tra l'altre, dedotta dal sentimento dell' umana perfettibilità : similitudine pro- 
prio cristiana, e vale per dicci d'Omero. 

Tra' Canti della tersa Cantica un de' piti belli. 

Nota le terzine 1, 2, 3; 5 mila 8; 12, 14, 15, 17, 19, 20, 22, X alla 28: 31 alla 3*3; 38; 41 alla fine. 



1. VJià si godeva solo del suo verbo 

Quello spirto beato; ed io gustava 

Lo mio, temprando il dolce con l'acerbo. 

2. E quella Donna che a Dio mi menava, 

Disse: — Muta pensier. Pensa ch'io sono 
Presso a Colui eh' ogni torto disgrava. — 

3. I' mi rivolsi all'amoroso suono 

Del mio conforto: e quale io allor vidi 
Negli occhi santi amor, qui l'abbandono: 
A. Non perch' io pur del mio parlar diffidi ; 
Ma per la mente che non può reddire 
Sovra sè tanto, s' altri non la guidi. 



I. (D Verro: concetto. — Gustava pensando. — 
Dolce: le promosse di fama innocente. 

(F) Verbo. Arist.: Il concetto della mente interno, 
anche prima che tia per voce tigni fiotto, propriamente 
itemi verbo. Aug., de Trin., XV: II noifro pen riero che 
perviene a quel che tappiamo, ed i indi formato, è il 
noifro verbo. 

». (D Colih: che distribuendo il premio e la pena, 
restituisco il diritto. 

tF> Pisorata. Ad Rom., XII, li»; Ad Hebr., X, 
30: Mihi vindicta: ego retril/uam. 

3. (L) abbandono: taccio. 

(SD Scono. Inf., VI, t. 26: Qui potè fine al la- 
grhnabil tuono. 

4. (L) Pur: solamente. — Mente; momoria che 



5. Tanto poss' io di quel punto ridire, 

Che, rimirando lei, lo mio affetto 
Libero fu da ogni altro disire; 

6. Fin che '1 piacere eterno, che, diretto. 

Raggiava in Reatrice, dal bel viso 
Mi contentava col secondo aspetto. 

7. Vincendo me col lume d' un sorriso, 

Ella mi disse: — Volgiti, e ascolta: 

Chè non pur ne' miei occhi è Paradiso. — 

8. Come si vede qui alcuna volta 

L'affetto nella vista, s'ello è tanto 
Che da lui sia tutta 1' anima tolta ; 



non può riflettere sopra sè, quando non vi sia ricon- 
dotta da esterno aiuto. 

(SD Menti, Inf., II, t. 2, 3; III, t 44. 
5 (L) Tanto: solo. 

•. (D Fin che: intantoche. — Secondo: era riflesso 
in me. 

(SL) Secondo. Par., I, t. 17. 
T, (D Vincendo: abbagliando. - Pur: sol. 

(F) Pur. Non nella scienza divina soltanto e fe- 
licita, ma negli esempi de' giusti. Post. Caot. 
». (D Tolta: attratta. 

(SD Tolta. Comune in questo senso rapire. 
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0. Così nel fiammeggiar del fulgor santo, 
A eh' io mi volsi, conobbi la voglia 
Io lui di ragionarmi ancora alquanto. 

10. E cominciò: — In questa quinta soglia 

Dell'albero clic vive della cima, 

E frutta sempre, e mai non perde foglia, 

11. Spiriti son beati, che giù. prima 

Che venissero al ciel, fùr di gran voce. 
Si ch'ogni Musa ne sarebbe opima. 

hi. Però mira ne' corni della croco: 

Quel eh' io or nomerò, lì farà l' atto 
Che fa in nube il suo fuoco veloce. — 

13. Io vidi per la croce un lume tratto 
Dal nomar Jostiè, com' ei si feo; 
Né mi fu noto il dir prima che '1 fatto. 



9. <L) Fcloor... a cu'...: di Cacciaguida, al quale... 
(Li Soglia: «telili. — Cima: nell'empireo è la 

vita. 

(SL) Soglia. Virgilio chiama tabulata gli ordini 
varii do' rami (Georg., II, 361). Qui soglia Infitto pili 
strano. Par., XXXII, t. 5, dal flore: Di malia in soglia. 
L'origine suolo lo spiega in parte. — Albeko. Il Para- 
diso, che vive di Cristo. — Cima. Simbolo ne sono gli 
allori del Purgatorio: XXII, t. 44; XXXII, t. 13. 

<K) Perle. Eteeli., XLVII, 12: Xon defluet fo- 
lium cr eo, et non defletei fructus ejus. Psal., I, 3: Darà 
il suo frutto « tuo tempo, e foglia di lui non cadrà. Som.: 
La beatitudine dev'essere bene tantu fermo e stabile che 
rum si possa nè torre ne perdere. [Cay.] Apoc,, XXII, 2 . 
Lignum rifu? afferens fructus duodecim, per tinaulot men- 
sa reddens fructum suum; et falia Ugni ad sanitatem 
gentium. 

II. (L) Old; al mondo. — Voce: lama. - Opima: 
ricca del celebrarli. 

(SL) Opima. 1/ origine opes dà a questa voco l'i- 
dea di fona e di ricchezza e d'ogni valore. 
IV, (1.) Atto: scenderà folgorando. 

(SL] Corni. Semint.: l'elle antenne. V. anche Virg. 

li-') Suo. [Ant.J II fuoco veloce di una nube, inco- 
gnito nella sua natura agli antichi, 6 una scarica o una 
scintillatone elettrica; il quale non sempre passa da nube 
a nube per generare quel che diciamo folgore o saetta, 
ma nella nuvola stessa rimane, e a un tratto la illumina. 
Questa imagine concorre coll'altra, assai somigliante, del 
verso 21 del XV: Che porre fuoco dietro ad alabastro, 
a indicare, che in Marte le beale Luci non avevano par- 
venia distinta, ma si mostravano incorporate nelle splen- 
denti listo della grande croce, in cui vidusi dal Poeta 
lampeggiare Cristo. 

(L) Si feo: tosto come egli, Cocciaguida, lo 

nominò. 

(SL, Feo: non chiaro. 



I i. E al nome dell' alto Maccabeo 

Vidi muoversi un altro roteando; 
E letizia era ferza del palèo. 

IH. Cosi, per Carlo Magno e per Orlando, 
Due ne seguì lo mio attento sguardo, 
Com' occhio segue suo fakon volando. 

10. Toseia trasse Ouiglielmo e Rinoardo 
E '1 duca Gottifredi la mia vista, 
Per quella Croi r, e Ruberto Guiscardo. 

17. Indi, tra l'altre luci mota e mista, 

Mnstrommi 1' alrfla che ni' avea parlato. 
Quale era, Ira' cantar' del cielo, artista. 



11. (Li Maccabeo: Giuda, liberatore degli Kbrei da 
Antioco tiranno. — Feria : lo rotava, 

iSL) Maccaiieo. Mach., I, II. — Feria. Volg. 
Sen.: Sferza per far girare il paleo. Purp., XIII, t. 13: 
Tratte d'amor le enrde delhi feria. — Pai t.o. .V.n., 
VII: Ceu quondam torto mlilans sub rerbere turbo... 
Hit actus habena Curvali* fertur spaliis.... fìant ani- 
I7i os plaga. Simile in Tibullo. Con pia eletta ima- 
gine il Tas<o, ma con paride soprabbondai.tt . . . desio 
d'eterna ed alma (U ria, eh ' a nobil core è sferza e 
sprone (V, 5t?i. 

15. (SD Caria Ott, Caùuaafo dalla Chiesa contro 
i LantjrJ.ardi , eretici, e persecutori del papa e della li- 
bertarie d Italia ... Combatti per la fede in Calacria 
con li Saracini, passtiti d'Africa per occupare lo impe- 
rio di Roma, allora abbandonata dalli vilissimi impe- 
radori. — Segue. .Kn., Vili: Oculis sequuntur. — Seo. 
L'occhio del padrone, piti intento ed amante. — VO- 
LANDO. Il gerundio pel participio; come nello Rime: 
Madonna arrotla in un drappo dormendo. 

tU. (L) Trasse: trassero l'occhio mio. — Ociolielmo, 
eonte di Oringa in Provenza, figliuolo al conte di Nar- 
bona. — RiMOARfo. cognato a Guglielmo. - Gotti- 
predi: Goffredo di Iiuglioue conquisto Gerusalemme e 
vi regno circa il lofi). 

(SL) Gl'luLlELMO E Rikoap.DO. Arimi.: Con li 
Saracini venuti d'Africa... e imissimamente col re Te- 
daldo, fé* ero grandissime battaglie per la fede crhtiana... 
il detto conte Guglielmo, e flcrtrando suo nipote, lasciato 
il contado d'Orinila, prese a>,ito di monaca; ed i chia- 
mato S. Guglielmo del Diserto. — Gottiirebi. G. Vili, 
per Goffredo. — Ruplrto. Di lui, Inf.,XXVlII, t. 5. - 
Sulla meta del secolo XI, venne in Italia di Norman- 
dia in aiuto de' fratelli Unfredo re di Puglia c Rug- 
geri re di Sicilia : liltero la Sicilia ila' Mori, e Gre- 
gorio VII assediato, in Castel S. Angelo, da Arrigo III. 

17. (Li Mota...: Cacciaguida, mosso tra gli altri, mi 
fece sentire il suo canto. 

(SL) Mota: Purg., XXIII, t. 7. - La vedi mo- 
versi ia alto e aggirami tra le altre, e cantaro. 
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CANTO XVIII. 



18. Io mi rivolsi dal mio destro lato 

Por vedere in limatrice il mio dovere , 
O per parole o per atto, segnato: 

11). E vidi le sue luci tanto mere, 

Tanto gioconde, die la sua sembianza 
Vinceva gli altri e 1' ultimo solére. 

20. E come, per sentir più dilettanza 

Bene operando, 1' uom di giorno in giorno 
S'accorge che la sua virtute avanza; 

21. SI m'areors'io die 'I mio girare intorno 

Col cielo insieme, avea cresciuto l'arco, 
Veggendo quel miracolo più adorno. 

22. E qual è il trasmutare, in picciol varco 

Di tempo, in bianca donna, quando '1 volto 
Suo si discarchi di vergogna il carco ; 

23. Tal fu negli occhi miei quando fui volto, 

Per lo candor della temprata stella 
Sesta, che dentro a sè m' avea ricolto. 



(L) Vedere: elio dovessi io farà, o da parole o 
da cenni di lei. 

iS. (L) Merk: occhi puri. — Vinceva il solito lume do- 
gli altri cieli, e anco dell'ultimo da cui Riamo ora saliti. 

(SL) Solere. Purp. t XXVII, t. 30: Le stelle Di 
lor solere e più chiare t maggiori. 

(F) Mere. Salomone, della Sapienia (VII, 10): 
Proposi aver lei per luce, che inestinguibile e il lume di lei. 

90. (L) Sentir....: dal diletto che trova nella virtli 
si scute avanzato. 

(F) Più: Andando di virtù in Tiriti. - Ad Co- 
rinti)., II, IV, 10: Si rinfiorano di giorno in giorno. 
Som.: Per diletto conoscesi il bene. Arist. Kth., V, 9: 
Operare quel che opera l' uomo giusto e fatile; ma ope- 
rarlo nel modo di lui, cioi dilettandosene , è diffìcile 
cosa. - IX: L'uomo ha in sè dilettazione perfetta nel- 
l'operazione della virtù. 

9t. (L) Sì : cosi. — Cresciuto : salendo, cresce la 
circonferenza de' cieli. — Miracolo: Beatrice. 

(SD Miracolo. Cosi la chiama nella Vita Nuova: 

0 nel Convivio dico ch'ella fa credibili col suo aspetto 

1 miracoli. Cam.: Divenne spiritai bellezza grande. Che 
per lo cielo spande Luce d'amor, che gli angeli saluta, 
E lo intelletto loro alto e sottile Face maravigliar : tanto 
e gentile. — Adorno. Nel Petrarca più volto sta da tè, 
e ha senso pio ampio del moderno; come a' Latini, nel 
morale, ornatissimus. 

99. (L) Qual...: come si vede donna, di rossa, tor- 
nar bianca in viso; cosi da Marte passando a Oiove, io 
vidi una luce candida. 

(SL) Carco. Sordello: Dell'onta discargan. Purg., 
XXX, t. 20: Vergogna mi gravò la fronte. Ma qui i 
suoni paiono pesanti a rendere cosi agile volo. 
*3. (Li Stella: Giove. 

(SL) Ricolto. Georg., IV: Accepitque sinu tasto. 



34. lo vidi, in quella giov'ial face Ha, 
l.o sfavillar dell'amor che li era, 
Segnare agli occhi miei nostra favella. 

2."». E come augelli sorti di riviera. 

Quasi congratulando a lor pasture, 
Fanno di sè or tonda or lunga schiera; 

20. Si dentro a' lumi sante creature 
Volitando cantavano, e facénsi 
Or D, or I, or I,, in sue figure. 

27. Prima, cantando, a sua nota immènsi; 

Pni, diventando 1' un di questi segni , 
Un poco s' arrestavano, e tacénsi. 

28. 0 Diva Pegasèa, che gì' ingegni 

Fai gloriosi, e rendigli longevi. 
Ed essi teco le cittadi e i regni; 



(Fi Candor. Conv.: Giove in tra tutte le stelle 
bianca si mostra e quasi argentata. Cic, Sotnn. Scip.: 
ÀI genere umano e fausta e salutare la luce che ha 
nome da Oiove. — Temprata. Lucano iX) citato da 
Pietro no» so perche.: Sub Jovc temperics, et numquam 
turbidiis aer. Conv., II, 14: Muove tra due cieli repu- 
gnanti alta sua buona temperanza , siccome quello di 
Marte e quello di Saturno. Onde Tolomeo dice... che 
Giove i stella di temperata complessione in mezzo della 
freddura di Saturno e del calore di Marte. 

9t. (L) OiovVal: di Giove. — Amor degli spiriti. 

(SI.) Kacella. sKu., II: Stella faretti duccns. — 
Favella. Purg. X, l. 32: Visibile parlare. 

(F) GiovTaL. Lo dicevano in questo senso anco 
in prosa. L'Ottimo trae dal libro De proprietà! ibus re- 
rum le influenze di Giove benzolo e bene temperato... 
onde, li antichi dittero che la cagione della felicitade era 
nel circolo di Giove... Sotto Giove sono onori, ricchezze 
e vestimenti... significa sapienza e ragione, ed c veridico. 
Però pone il Poeta in (ìiove le anime giuste. 

•3. *SL) Riviera. Nel Fiore di viriti per fiume. E 
Par., XXX. — Or. Georg., I: Nane caput objectare 
fretis , nunc currere in undas, h't studio incassum videas 
gestire lavandi. 

*«. (L) D: prima lettera di dilijite. 

(SL) Creature. Purg., XII, t. 30: La creatura 
bella. — Volitando. Volilo. L'Ottimo, in prona. Luci- 
fero tvolazta lo ali (lnt, XXXIV, t. 17), I beati ró- 
lilano. 

97. (L) Moviknsi: movevano a tempo del canto. — 
S'arrestavano per lasciar vedere la lettera. — Tacessi: 
si tacevano. 

iSL) Nota. Par., VII, t. 2: Volgendosi alla 
nota sua. 

9H. (L) Diva. Musa. — Longevi: di lunga fama. 
(SL) Peoaséa. Tutte le muse diconsi pegasee: 
qui dunque invoca la musa in genere; ovvero Calliope, 
chiamata nel I de! Purgatorio. — Longevi. Purg., XXI, 
t. 29: Col nome che più dura e più onora (di poeta). 

33 
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20. Illustrami di te, sì eh' io rilevi 

I.e lor figure com'io l'ho concetto: 
Paia tua possa in questi versi brevi. 

.10. Mostrarsi dunque cinque volte sette 
Vocali e consonanti; ed io notai 
Ìjc parti, sì come mi parver dette. 

M. Diligile jnsliliam, primai 

Fur verbo e nome di tutto '1 dipinto; 
Ohi judicatis lerram, fùr sezzai. 

33. Poscia nell* M del vocabol quinto 
Rimasero ordinate : si che Giove 
Pareva argento lì d'oro distinto. 

33. E vidi scendere altre luci dove 

['ra il r dmo dell' M . e lì quetmrsi , 
Cantando, credo, il Ben cito a sé le muove. 

.'!!. l'ili, «iniie nel percuoter de' ciocchi arsi 

Surgono innwnerabiti faville. 
Ondo gli stolti sogliono agurarsi; 



•O. (I.l Paia : apparisca. — Comlktte : Ulte .'.I 
inteso. 

(SLi Paia. Inf., Il, t. 3: O mente... Qui ti parrà 
l» tua naldlitate. — Brevi. Par clic senta come i nu- 
meri italiani siano inusuali a quelli del verso antico. 

30. tl.l Mostrarsi...: si mostrarono le trcntucinqiic 
lettere. — Parti: sillabe c voci. — Dette con lo II pure. 

(SL) ClNvlE. Trentaeinque lettere sono in Dili- 
gile juititiam qui judicatis terrtim - II numero tetta o 
a Ini «acro. — Volte. Ov. Mot., Vili: Uhm ptmqvé 
ter. E Fast., ter duo. .-Kn. I , bis septem. 

31. (U Primai: primi. Sezzai: ultimi. 

99. [L] Quinto: Terram. — D'oro. Le anime rilu- 
cono piti del pianeta. 

{SD Argento. t.onv.: Stella argentata. 
33. 'Li Ben: Giustizia divina. 

tSL) CRr.no. All'erma, non dubita: cosi Virgilio 
<.En., IV): Credo tquidttn. — Muova. Inf., Il, t. Mi 
Amor mi motte. Meglio elio nel Petrarca: Amor mi 
?p»gc. Ma spinge, t meplio elio nel Paradiso (XXX, 
t. 21): I. iìlto rlesio che. t'urge... tu. 
31. |L) At.u R arsi : trarre aupurii. 

i.SLi Faville [Ani.] Battendo insieme due cioc- 
chi arsi e orienti . se ne distaccano piccolo particelle 
carbonizzate e accese; le quali, nel cadere o iicll'ossoro 
sollevalo dalia damma, si trovano investite da maggior 
quantità di ossigeno (componente dell'aria), che quan.lo 
stavano adc*o a quei tizzi. Di qui la loro pio grande ac- 
censione e la loro decomposizione in minutissime parti 
per esuberanza di calore; o il fenomeno descritto dal 
Poeta con la verità e precisione sua propria. 

(!•') Stolti. E' si guarda dalle superstizioni, e 
s"iii;r*'pna di curarle in altrui, anche a costo di parentesi 
da non parerò poetiche. Par., XIV, t. 33: Galassia, si 
che fi dubbiar ben saggi. 



35. Risurger parver quindi più di mille 

Luci, e salir, quali assai, e qua' poco, 
Si come il Sol, che le accende, sortille. 

!Vì, K, quietata ciascuna in suo loco, 

I jt testa e il collo d'un' aquila vidi 

Rappresentare a quel distinto foco. 

:i7. Quei che dipinge lì, non ha chi *1 gnidi: 
Ma esso guida; e da lui si rammenta 
Quella virtù eh' è forma per li nidi. 

38. i; altra beatitudo. che contenta. 

Pareva, prima, d'ingigliarsi all'emme. 
Con poco moto seguitò l'impronta. 

30. (ì t'ol-e stella, quali e quante gemme 
Mi dhnnstroron, che nostra giustizia 
EfTet'.o sia del elei die tu ingemme! 

ÌO. Perch'io prego la Mente in che s'inizia 
Tuo moto e tua virtute, che rimiri 
Ond'esce il fummo che I tuo raggio vizia; 



35. (I.) POSTILLE: a più o meno gloria le destinò. 
(SL) Portu.le. Pur , XI, t. 37: Colui eh' a tanto 
lien torlilln. 

SO. iSL) AQUILA. Nel pianeta di Oiovc e' scerne 
l'aquila. IMC*llo di Giove, simbolo dell' imperiale giu- 
stizia. — Distinto. Terz. 32, dice che nell' M Giove 
parevo argento distinto d'oro. 

31. (I.) Qi f.i: Dio, disegna egli da si». — Rammenta...: 
si riconosce venuta ila lui quella viriti ch'e forma dante 
vigore a quanto si genera. 

(SI.) Gemi. Boct.: Tu... dux — Forma. Par., I, 
t. 35: Questo è forma Che l'universo a Dio fa simi- 
gliate — Rammenta. Cosi diciamo riconoscere da uno: 
b il rammentare è un riconoscere, e il riconoscerò un 
rammentare. — Nini. Luoghi dove la generazione di 
ciascuna cosa si compie. Non chiaro. Par., V, t. 42: 
T'annidi Set proprio lume. 

3». (L) Altra: gli altri Beati. — [iMHOLUMI! fare 
un giglio sull'emme. — Seoiito: poco ci volle a quelli 
por compire la forma dell' aquila. 

(SL) BtATITlon. Come g'.nrentù per giovani, e 
letizia per luce lieta. Par., IX. — Orando per grandine, 
Purp., XXI. Nel Yonnouo toUicituéo. 

30. (t.) Stella: Giove. — Nostra...: da te vien 
l'influenza dell'umana giustizia. 

(SL) Dolce: Purp., I: Voice color d'orientai zaf- 
firo... nel sereno aspetto Dell' aer puro. — Ingemmi:! 
Par., XV, t. ?!>: l'irò tnpnsio. Che questa gioia presiosa 
ingemmi. 

(E) Nojira. Nel IV, t. 20, disse tornare all-s 
ruote celesti l'onore dell'influenza ed il biasimo. Al- 
hnmazar: Da (Hore, re della terra, viene ai re l'infiuensa 
della giustisia. 

IO. (I.) Munte...: Dio cito ti dà moto e virto. — 
Omd': dalla corte di Roma. 
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41. Sì che un'altra fiata ornai s'adiri 

Del comperare o vender dentro al tempio 
Che si murò di sentii e di martiri. 

42. 0 milizia del eie], cu'io contemplo, 

Adora per color che sono in terra 
Tutti sviati dietro al malo esemplo. 

(SL) Mente. Par., XIX, t. 18: La Menu IH che 
tutti le cote son ripiene. Ma qui funse intonilo la mente 
angelica motrice di Oiove. — Rimiri. Boet. : 0 jam mi- 
sera* retpice terra* , Quitquit rerum feedera nectit. — 
Esce. Purg., XVI, t. 35: La mala condotta... Il mondo 
ha fatto reo. — Viha. Sap., II: Natura riziata dui pec- 
cato. Ov. Mot., II: Vitwrerit igni*. - VII: Yitiantur 
odoribus aune. Semini.: Fece e' temi viziosi. 

(F) Inizia. Purg., XVI, t. 25: Lo cielo i vostri 
marimenti inizia; Xon diro, tutti; ma... Lume r7 doto 
a tiene, e a malizia, E libero valer. Pero l' effetto del 
precedente verso non e di necessità. — Virtite. Onesti 
ispira il moto, ed * pih ampia di <|Uollo. 

•11. (L) Adiri: come (lesti Cristo quando vide i mer- 
catanti nel tempio. — Tkotlo: la Chiesa di Gesù Cristo. 

— Segni: miracoli. 

iSLl Omai. Dice stanchezza impaziente. Inf. , 
XXVI, t. 4: E te iiià fonte, non saria per tempo. — 
S'adiri. Matti,., XXI, 12; Mare. XI, 17; Lue. XIX, 15; 
Jo. Il, H. 

iri Vender. Cu«siodoro: AMnmineroli sono i ne- 
goziatori che allo giustizia di Dio non hanno riguardo. 

— Muro. La Chiesa: Deus qui ex riris et elctis lapi- 
dihus arlemum mojestati tiuc prarpirn* hatataculum. Si- 
mile nell'Apostolo. — Seom. Dan.. VI, 27: Faciens signa 
et mirahili'i ; frequente i>i tutta U Bibbia. Ne solo ogni 
miracolo * segno, ma ogni segno, per naturale elio sia, 
é germe di maraviglia a ehi sa meditare. 

4*. (Li Milizia: Spiriti lieati. — Adora: prega. 

Anche qui la similitudine del falcono; la quale, se 
paresse meno appropriala a boati e già combattenti in 
guerre diverso ila quelle di .Nombrotte. rabuitns tvno'or 
corno» Domino, rammentisi quanta parto nella cavalleria 
antica avesse la caccia, e che Dante ritrae si nel bene 
e si nel male i suoi tempi. Si:nilitudini tolto dalla 
schiera degli uccelli ha e il Purgatorio e l'Inferno; 
ma questa 6 la migliore, e che pili s'approssima alla 
letizia dello stilo virgiliano. Bello, tuttoché differente 
dal fare di Virgilio, perché pieno di moto e di canto, 
gli * il verso: Prima, tonfando, a sui nota mociensi. 
E qui avete tre rime ben facili, jnonVnsi, Uscènti, fa- 
Ct'nsi : ma Dante non ripone la bellezza nelle minime 
difficoltà superate. Ben ulttv difficolta ama affrontare, 
egli, e vincere. K in questo Cinto, cosi ricco d' imagini 
tolte dal inondo corporeo, subiamo do' tocchi dell'anima 
intima: come la dove dico della mente clic non può 
ritornare sopra sè stessa «'o/fri non la guidi; e per 
mente intende la memoria e delle impressioni esteriori 
o do' pensieri proprii e <lu' propini sentimenti ; fer guida 



43. Oià si solca con le spade far guerra; 
Ma or si fa togliendo or qui or quivi 
Lo pan che 'I pio Padre a nessun serra. 

14 Ma tu, che sol per cancellare scrivi, 
Pensa che Pietro e Paolo, clic morirò 
Per la vigna che guasti, ancor son vivi. 

15. Ren puoi tu dire: « Io Ito fermo il disiro 
» Sì a colui che volle viver solo, 
» E che per salti fu tratto a martiro, 
» CU* io non conosco il Pescator nò Polo. « 



(SL) ADORA. Eredi., XLVI. 10: Ingreditur... ut 
adaret. Reg. I, I, 19; IV, V, 18. Paralip., II, VI, S& 
Psal., V, 8; XCIV, 6; XCV1II, '.>: CXXX1, 7; LXXI. 11. 
Matih , XX, 20. — Sviati. Purg., XVI, t. 34: La genti, 

che sua guida tvr'r , Pur a quel h n ferire... Di quel si 
Marc Se il inon. lo presente vi svia, in voi é la cagione. 
I-i (là Togliendo por anatemi o per ingiustizia. 

iFl Pan. Malti,.. VI, 11 ; VII, 'X Lue., XI, S, 11; 
XV, 17. Pater... Pancia nostrum quntidiunum da... Qui 
del soprasostanziato ; come noi Purgatorio (XI, t. 5t. 

41. (D Tu: Clemente V. — Scrivi gli aliatemi por 
cancellarli a prezzo. — Vivi a punirli, 

iSLl Cancellare. Contrario del volume t">mn 
si aiuta tuoi bianconi bruno. Par., XV, t. 17. — Vilna. 
.ter. , II, U: Io piantai te rigna eletta: mi ti sei cam- 
biata in maligna. Par., XII, t. 2!»: Imbianca re il ri- 
gnnjn é reo. 

1 ► (L| Ho...: io bado al Battista conialo ne' «orini: 
non so di Pietro né di Paolo. — Salti: le danzo di 
Ero liadc. 

(SU COLUI. Par., IX. t. 4i: Il maladelta fiore. 

- Salti. Matth. XIV, 10. Mare. VI, 21. Della figliuola 
d'Erodi a> le.: Qaum... saltasse!. Qui anco talli é KhMao. 

— Polo. Tuttora a Venezia. 



intende non solo In Grazia e l'ispirazione divina, ma 
ogni aiuto o d'uomo o di cosa che riconduca la mente 
a ridi'ti ere sopra quello ch'eli' ha provato, e che ri- 
mane nelle profonditi suo nascosto: giacché lo piti na- 
turali impressioni e pili ovvie sono ispirazione alle anime 
meritevoli. 

Nella fina risuona uno (degno accorato, tra acre o 
amaro. Tutti sciati dietro al malo esemplo, é, pero, da 
intendere mitemente di tutti coloro che sono sciati, non 
giacho siano sviali tutti: che sarebbe calunniosa falsità. 
■ ■ pero ma. eli a dolla pr, g dora e i rofanazioi c. Fot 
tra i salti leggeri della fanciulla che compra a tal 
prezzo la testa d'un martiro a d'un profeta, e la leg- 
gerezza di chi serire per cancellare c rinnegare sé 
stesso, sentiva il poeta una trista conformità, una rima, 
so cosi posso dire, di fatti c di idee. E aveva già bia- 
simata la leggerezza de* suoi cittadini ( figurati nella 
lonza presta molto) che fanno leggi caduche, c hanno 
la giustizia sulla punta della lingua, non nel fondo del 
cuore. 
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ASCENSIONE DA GUERRA GIUSTA A GIUSTIZIA REGNANTE. 



Danio assorto ne' tristi presentimenti delle sorti sue e 
della patria, riguarda a Beatrice, e quello sguardo lo fa 
/itero da ogni altro desiderio, desiderio e della jmna de'suoi 
nemici, a fots'anco dell'alleviamento de' proprii dolori. 
Questo cenno che passa inavvertito a chi non punga ben 
mente al vincolo delle idee, questo cenno è bellezza poe- 
tica, perchè dimostra la potenza di Beatrice sali* anima 
sua, ed 6 bellezza morale, in quanto attesta come il Poeta 
scordasse e le passioni OMO che nobili e gli affetti men 
rh' alti nella contemplazione di quel bello che è insieme 
bontà e verità. Poi ritorna, invitato da essa Beatrice, a ri- 
guardare le anime di coloro che combattettero per causa 
.sacra, e a Beatrice fa dire : Che non pur ne' miei occhi è 
Varatine, per insegnarci che, non men del pensiero e del- 
l'affezione, e cosa sacrosanta esercitare il vigore del brac- 
cio in opera d' ardimentosa pietà. Anche Virgilio ram- 
menta in modo speciale, e pone in disparte, reduro che fu- 
rono chiari in guerra (I) ; e poi nell' Eliso beato coloro 
che Obpatriam pugnando minerà pam. Qui rincontriamo 
più nomi che furono o che potevano essere soggetto a 
poema, Carlo Magno, Orlando, Goffredo. Roberto Gui- 
scardo, al quale non norqiie nell' opinione di Dante, più 
giusto eh' e' non voglia parere, l'aver difeso un Pontefice, 
ma grande uomo, e non bene principe (2). Non solo per 
prescienza di quel che contenevan di storico le tradizioni 
raccolte in que'nomi il Poeta li pronunziò , ma perchè 
s' accorgeva esser quelle tradizioni veramente di popolo e 
di nazione, onde la sua è più testimonianza del presente 
che vaticinio dell'avvenire; e, in quanto testimonianza, è 
eziandio vaticinio. Ma i due nomi ancora più che quelli di 
Goffredo e di Carlo, meritevoli di poema, sono Giosuè e 
il Maccabeo, principalmente il secondo: ed è cagione 



(Il ,Kn., VI : .trra Irntbant Mima, qua* 6Wfu ti Ari uertta frffien- 
Inni. Ilu llli »-r«n<l !>*•'•»« , tu l«/Mm armli P*rll>eitnptr«t, ti 
Attratti paltrntH imano. tlu mnttw» fi,u ti MfVrM| fcdtefM ra juri, 
/'.itiinnnrir ,)uflt tltt timnfi torneo ardine rrrnemt fwj'until. Il rnfi- 
ir»p|..,<lo di >llv l'innrn rlwlto. - di t» n.-nVrtn, Inf., XXVIII, 
I. 5; di aut.» Mmno, r.r. VI, I. 31. 



1 più di dolore che di maraviglia il vedere che fra tanti 
pezzi di poesia, lunghi e corti, cttoci c tardi, torti e di- 
ritti, come le mirjH.'ie de' corpi che si muovono per un 
raggio in camera buia, uno non ce ne sia consacralo a 

' questo soggetto di civile e religiosa grandezza. 

Al nominare che fa Can-iaguida ciascun degli eroi (ras- 
segna breve e quasi frettolosa nel punto della battaglia, 
ma per ciò stesso non senza bellezza), l'anima dell'eroe 
si muove dalle braccia della croce luminosa , e discende 
raggiando. Cotesto fare il trisavolo suo quasi condot- 
tiero di que' condottieri di popoli, è lode più alta di quante 

Ison date ad Anchise e ad Enea. E se la similitudine della 
trottola (che è in Virgilio, ma a dipingere animo travolto 
dall'ira e impotente di sé) nun parrà conveniente; nè 
appropriala, se non in parte, quell'altra dove il trascor- 
rere degli Spìriti esultanti è comparalo allo scorrerò del 
fuoco elettrico nella nuvola, che ancor più vivamente è 
significato, laddove della luce di Jacopo cantasi : Dentro 
l al rit o senti Di queir incendio tremolava «ri lampo Su- 
bito e ijMMtj a guisa di baleno (1); e se troppo ripetuta 
parrà l'iraagine delle gemme (ma forse il Poeta aveva il 
pensiero a quella Margherita a cui nel Vangelo <> assomi- 
I glialo il gaudio del cielo); degna del cielo parrà certa- 
mente l'altra similitudini' dove il salire di pianeta in pia- 
neta è paragonalo all'accorgersi che fa l'anima del suo 
ascendere di virtù in virtù per la gioia che dentro ne 
sente. Ed è tanto nuova quanto naturalmente colta quel- 
I' altra del passaggio dalla luce infiammata di Marte alla 
temperata di Giove, col subilo mutarsi del viso di bianca 
donna dal vermiglio del rossore al suo candore di prima. 
Ed è similitudine, se non espressa con l'usala potenza, 
potente in sè, e di quello ardue in cui Dante, massime 
nella terza Cantica , si compiace : E ridi le sue luci 
tanto mere. Tanto gioconde, che la tua sembianza Vincerà 
gli altri e l'ultimo solére. Dico che le comparazioni dal 
meno al più, e dal più al più, sono ardua cosa , e prima 



il) P.r., XXV. I. IT, 
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e dopo Danto quasi affano intentala. Notisi la parola mero 
che nel Paradiso più volte ritorna, come atta a signifi- 
care e limpidità c parila ; nè noli* altre due Cantiche si 
riscontra: c osservisi questa rarielì graduala di stili che 
s'accompagna al soggetto, della quale soli torse ri por- 
gono esempio lo Shakspeare e Omero. Siccome da cor- 
picciuoli minuti come la polvere è lolla imaginc di Para- 
diso, cosi qui da ciocchi che percossi sfavillano. E il più 
o men salire delle beate faville denoia il vigore della virtù 
che le muove : e anche questa è bellezza. 11 congegnarsi 
delle anime in lettere che rappresentano una semenza di 
Davide, lettere il cui chiarore risalta dal lume del pianela 
com'oro da argento, rammenta quel di Virgilio: Quale 
manus addimi ebori deeut , aut ubi flato Argentimi Pa- 
ri(i»re lapis circumdatur auro (I ). Coloro che in Dante e 
in Omero trovano profetalo ogni cosa, potrebbero in que- 
sto disegno di lettere riconoscere l'invenzione tifila slampa 
e della fotografia; ne è cosa inverisimile che l'arie del 
miniare, che alluminare è chiamala in Pariti (2), glieiie 
abbia prtrla l' idea. Ma olire allo scrivere e al colorire, 
egli vede in quest' atto un alto quasi di generazione, e le 
nicchie degli astri però chiama nidi (proporzionati alla 
grandezza degli effetti mondiali), con espressione oscura 
e quasi abbozzata, simile a quelle che rincontrarsi in fla- 
cone e nel Vico. Senonché dalle arli del bello l' abito 
della sua mente e l'istinto filologico, tenace negl'intelletti 
potenti, lo riporta alla grammatica, l'arte prima (11); e 

10 sentile parlarvi di rfrio e di nome, di rotali e di con- 
tonanti, di primai e sezzai: e a questo pare ch'egli abbia 
invocala la Diva Pegasea per cui si fanno gloriosi e gli 
scrittori e le repubbliche e i regni. Ma l'invocazione è per 
denotare la singolarità della nuova imagine che egli sia 
per dipingere, quasi su foglio, nel candore de' cieli; ed e 
per preparare la chiusa del Canto, che e tra i più notabili 
passi di lutto il poema. 

Diligile juttitiam qui judicatis terratn sono il verbo ed 

11 nome ; nè a caso dice che il nome viene ultimo, perchè 
il più importante, a lui raccomandalore di nuova monar- 
chia, è l'amore della giustizia, quella rettitudine della 
quale nella Volgare Eloquenza e' si dice cantore ; mentre 
che altri si ferma all'amore e alla guerra. Tocca an- 
ch'egli e d'armi e d'amore; ma a quella materia del canto 



II) ,En-, I. - (I) Fora. SI. t. *7. - ti) Nr., SII. 



la rettitudine è vera forma. Quc' che giudicano la terra, 
sono i potenti qual si vogliano; dacché reggere è giu- 
dicare; ma a Dante imperatore unico vero è Colui che 
giudica le giustizie, e di cui le vie tutte giustizia sono; 
Quegli che nel suo sdegno infrange i potenti. Alle quali 
parole del Salmo succede tosto: Et nunc, reges, nitri- 

ligitr, erudimini qui judicatis terram \pprebeudite di- 

sciplinam, ne quando imscatur Dominvt, et pereatit de 
ria jutta (1): parole che il Bossuel ripeteva, parendogli 
forse che fosse coraggio di profeta annunziare ai polenti 
la svenlura e la morte ; il Ilossuei che nel suo Discorso 
idoleggia anch' egli una monarchia alla qual serba tutta la 
provvidenza della storia, ma la idoleggia con intendimenti 
forse meno sacerdotali di Dante, che si era coronato sopra 
di tè ed anche un |w' mitriala (2). 

Con volo più d'inno che d'ode, e con mestizia più di 
treno che d'elegia, Danle si volge alla affisili del Cirio, 
e lei prega che preghi per 1' umanità sviala dietro al mal 
esempio de' forti non giusti ; e prega la mente in cut s'i- 
nizia e il molo e la virtù delle stelle, che guardi al fumo 
onde il raggio divino è quaggiù viziato, Si cto un'altra 
fiata ornai t'adiri (3) Del comperare e render (h) dentro 
al tempio (fi), Che si murò (lì) di segni (7) e di martiri (8). 
— Ma dal dolore Irasrorresi all'amara ironia: e le pa- 
role lo non conosco il Prscalor nè Polo ; quel denotare il 
primo degli apostoli col titolo, ai superbi della terra spre- 
gialo, di pescatore; quel chiamare l'altro apostolo gigante, 
volgarmente, Polo come uno stuoiaio beffato e bastonalo 
da Ebrei e da Greci; quel denotare il maggiore de' nali 
di donna colui che tolte licer solo, come un rozzo selvag- 
gio, appestalo di santità e di franchezza, che si bandisce 
dalla società pulita, e che è tanlo scemo da farsi balzare 
la lesla in grazia òe' salti di una ragazza, è tremendo. Ma 
più tremendo di tutti, perchè più serio e di divina sempli- 
cità : fliicor ton viti. 

IO PmI. Il, IO. ». - (li furi!., XXVII, i. l*. - .3) vini di G. C : 
G«i<ll Orlilo ni» grande indlynaliim' entriti dal lempm cularo rht 
fendevano. - (li Som. ; Vewttrr grrUafm. - (t) la Olavaaal, 
Irmpio * Il rari* .11 !>>ù In Paolo: Sai .l'imo Irmp.o di Ilio. - 
«) A|»r., XXI. li : le mura drfla allo umili dotici {«-damenli. 
Sfatili., XVI. 18: A'» gioia attira tiifrhtrà la mi» riunii, [trilli 
ki*!on« irKrro»: L'ita torre murala dagli Aureli eon anime pir. 
Som. : De' fedeli di Crttla r ruflfrtiJ/a la Ciuffi. — l'i Som. - Ulra- 
rulit ttmfirmala. I ■ un.* : Documenta quilm* fidei *u'(ottfa« romderr- 
lur (I mirarvi!). - (Si È più ardao * |>iu proprio rhe nel T«s«o: 
Tri'imiiNi di tanfi» e di mailiru. dove morfim Atti r f'ilimo»! 
« «anaur, » Alee- pio.. 
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OSSERVAZIONI DEL P. G. A MONELLI. 



. Per lo condor della temprala niella, ree. • (T. 23.) 

In un batter d'occhi passa il Poeta da Marte a Giove, 
la sesta fra le erratiche stelle, noie agli anlirhi. Non 
avrebbe fatto con tanta velocità quel trafitto se avesse >a- 
pulo che l'intervallo era seminalo di minutissimi pianeti, 
probabilmente in copia ili molle migliaia, dei quali sono a 
nostra cognizione non men di novanta. 

Di Giove pertanto poteva sapere deducendolo da Tolu- 
meo, da Albalegno e da Aifragano, che la sua disianza 
media dalla terra e dal sole era presso a poco eguale, 
e corrispondente a circa 42 milioni di miglia ; che nelle 
massime distanze da noi si trovava remolo per quasi SO 
milioni di miglia, che il suo diametro avrebbe contenuto 
pressoché quattro volte c mezzo quel della terra; che, 
perciò, doveva avere una superficie più che venti volte mag- 
giore di quella della terra, o un volume, intorno a no- 
vaula volte più grande; e che compiva la sua rivoluzione 
siderale in giorni MIO con 17 ore e un quarto, ossia in 
anni il e 8li centesimi prossimamente. 

Tali scrbaronsi le cognizioni inlorno alla stella di Giove 
per tre secoli dopo la morie di Dante; ma nei due secoli 
dopo quella del Galilei si vennero accertando e ampliando. 
Ora sappiamo : 

1. ° Che Giove e ad una distanza media dal sole cin- 
que volle e un quinto quella della terra, cioè oltre a quat- 
trocento milioni di miglia italiane ; 

2. ° Che la sua massima distanza da noi può giungere 
a quasi cinquecento milioni di quelle islesse unita ; 

3. ° Che la sua minima distanza dalla terra non può es- 
ser minore di trecento ventiquattro milioni di quelle mi- 
glia medesime; 

4. ° Che il suo diametro è ondici volte e un sesto quel 
della terra, e cosi miglia 76780; 

5 ° Che la sua superficie è ccntovenliquattro volle e 
meizo la superfìcie della terra ; 

6. ° Che il suo volume conterrebbe millelrecentono- 
vanla volte quello del nostro globo; 

7. ° Che la sua densi la essendo poco più di un quarto 
di quella della terra, la sua massa è soltanto trecento tren- 
taselte volle quella del nostro pianola; 



8.° Che la durata della sua rivoluzione siderale è di 
giorni medii 4332 e 58 centesimi , poco differente da 
quella che avevano delerminato gli antichi. 

Oltre a ciò, il gigantesco pianeta ha una rotazione in- 
torno a sé stesso, la quale si compie in ore 9 e 55 minuti. 
Quindi tra i corpi celesti rotanti cogniti a noi, Giove è il 

; più celere per questo rispetto, avendo alla superficie so- 
pra del suo equatore una velocita d'oltre a 24 mila miglia 
in un'ora ; la qual velociti è dunque più che mille volle 
maggiore di quella di un carro a vapore in corsa di più 
che mediocre celerità. E poiché ogni rivoluzione di un 
pianeta sopra sé medesimo costituisce un giorno solare 

I ri<pello allo stesso pianeta, e la rivoluzione annua è a 
Giove di quel numero di giorni che sopra dicemmo, si de- 
durrà che l'anno di questo pianeta si compone ili I0483 
giorni gioviali. 

È inoltre dotalo di un'atmosfera in cui si sollevano 
grandi masse di nubi, le quali si dispongono parallele al- 
l' equatore, e formano quelle fascie più chiare che vi si 
ammirano men ò l'aiuto di un buon cannocchiale; nè è im- 
probabile che quegli strati nuvolosi vengano a generarsi 
ila smisurata quantità d' acqua, che la superficie del pia- 
nola ricuopra. 

Finalmente, Giove è circondato da quattro lune o satel- 
liti che lo irradiano nelle sue notti, e vi producono que- 
gli f (felli , che sono proprii della luce riflessa, e della 
legge d' attrazione. Rispetto al eentro del pianeta princi- 
pale sono tutti più lontani da Giove che non dalla terra 
la nostra Luna; e sono maggiori di questa, se se ne ec- 
cettui il secondo, che però ne differisce di poco. Il lerzo 
e il quarto, sempre coniando in ordine di distanza e muo- 
vendo da Giove , sono maggiori di Mercurio, e il terzo 
istesso non cede molto a Marte in ampiezza, avendo un 
diametro di 3110 miglia. 

Credettero un tempo gli astrologi che i pianeti avessero 
sull'uomo influenze che realmente non hanno; ed Cita- 
rono gravemente: ma se costoro vivessero ai nostri giorni, 
penso che crederebbero, c con ragione, aver la Provvi- 
denza destinati quei corpi ad esercitare influenze di un 
altro ordine, in virtù dello spettacolo veramente grandioso, 
che possono oggi presenlare alio sguardo e allo spirilo 
nostro. 
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CANTO XIX. 



Argomento. 

Porla l'aquila come fosse una noia persona: poetica imagine dell'unità ilei volere 
nel cuore de' giusti. F. scioglie un dubbio di Dante, eh' >• il dubbio degli umani destini 
CU non crede in Gesù Cristo jierchè noi conosce, e pure adempie le leggi di natura, 
perchè non andrà egli salvalo? L'aquila risponde, con poetiche imagini, forse un po' 
troppo a lungo, che l'uomo nnn può penetrare i segreti di Dio. Poi conchiude con un 
bel passo del Vangelo, il guai promette anco ai non battezzali salvezza, purché virtuosi 
e credenti a una mediazione suprema, nel che consiste la credenza del V r erbo. L'uccello 
imperiale comincia con la teologia e finisce in satira. 

Nota le terzine 1, 2, 4; 0 alla 0; 12 alla 15; 17, 18, 21, 22, 27; 29 «Ila 3-1; 30, 37, 3S, 40, 43, 
43, colle ultime tre. 



1, 1 ama dinnanzi a me, roti l'ale aperte, 

La bella imago che, noi dolce fnti 
Liete, facevan l'anime consorte. 

2. Parea ciascuna rubinetto, in cui 

Raggiri di sole ardesse si acoeso, 
Che ne' mici occhi rifrangesse lui. 



I. (Li Parea: api«iriva. — Image: imagine dell'a- 
quila. — Fruì: godimento della beatitudine. — Conserte: 
congegnate in forma d' uccello vivente 

(SL) Imaok. Purg., XXV, t. 0. Ario*., XIII, 30. 
— Fruì. Altrove posse, vette, etti. — Facevan. Altri 
legge: faceva; e può intenderai che 1* imagine, congiun- 
gendo quello anime io «imbolo di giustizia, rendeva pia 
beata la beatitudine a ciascuna di loro. — Consf.rte, 
Purg., XXVII, t. 8i In sulle man commesse mi protesi. Ma 
conserte è qui pia proprio perche pia intimo. K senti 
quanto debole al paragone quel d'Orazio iCarin., I, 1): 
ìalibus inseres. 

(F) Faci. Som.: Cerio fruuntur. - La beatitudine 
dell'anima consiste nella fruizione dima. - La fruizione 
del sommo bene, dell'ultimo fine. - Fruizione è di qiulte 
cose che sono l' ultimo fine del desiderio, che jìerft lo riem- 
piono e quietano. 

». (h) Imi riflettesse il sole. 

(F) Rubinetto. [AaC] Il rubino, di maggior valore | 



3. E quel che mi convien rid ar Icstcso, 

N< n p r(ù voce mai né scrisse inchiostro, 
Ne fu per fantasia giammai compreso: 

4. Ch'io vidi, e anche udii, parlar lo rostro, 

E sonar nella voce e lo e Mio, 
Quand'era nel concetto .Voi e Xostro. 



del diluimmo, o sulo inferiore a questo in durezza, una 
delle specie del Corindone essenzialmente costituito di 
allumina. Il Poeta usa rifrangere per riflettere, e con 
proprietà; perchè, siccome in altro luogo avvertimmo, 
nella ri.iesjioiie dei raggi lucidi abbiamo un effettivo 
spezzamento di loro direzione. QtiesU riflessione era tanto 
accesa, tonto piena, che non l' imagine del sole, ma il 
s.de istesso parca che rendette. 

3. iL) Testebo: ora. — Porta : espresse. — Per: da. 
(SL) Kitrar. Rime: // parlar nostro che non ha 

rotore Di ritr'ir. — TgSTESO. Testi por ora noi Fio- 
rentino. Du iste, come adesso da ipte. — Portò. Purg., 
XVIII, t. 4: Quanto la tua ragion porti o descriva. 
Osi il lut. afferre per dire annunziando. 

(F) Compreso. Ad Cor., I, II, 9: Occhio non ride 
ni orecchio udì, ni ascese in cuore d'uomo te cose che 
preparò Dio a que'cJie l'amano. [Cor.] Ad Rom., XI, 33: 
Quam incoinpjvhensiliìtia sunt ejus. 

4. (L) Nostro: cran di molti, ma in nome dell' a- 
I quila dicevun io. 
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5. E cominciò: — Per esser giusto e pio, 
Son io qui esaltato a quella gloria 
Che non si lascia vincere a disio. 

G. Eil in terra lasciai la mia memoria 
Si fatta, che le genti, li, malvuge 
Commendali lei, ma non seguon la storia. - 

7. Cosi un sol calor di molte braga 

Si fa sentir, come di molti amori 
Usciva solo un suon, di quella image. 

8. Ond' io appresso : — 0 perpetui fiori 

Dell'eterna letizia, che pur uno 
Parer mi fate tutti i vostri odori; 

9. Solvetemi, spirando, il gran digiuno 

Che lungamente m'ha tenuto in fame, 
Non trovandogli in terra cibo alcuno. 

10. Tìen so io die, se in cielo altro reame 

La divina giustizia fa suo specchio, 

< 'he i) vostro non l'apprende >■ >n velame. 



(SI.) Parlar. Dan.. VII. 4: L'aquila stetti ntta 
mi fU don' uomo, « linguaggio d'uomo fu (lato a lei. 
[Cav.] Apoc., Vili, 13: Et vidi, et audivi vocem unius 
aquila* volanti* per medium cali. 
». (L> Disio: «opera il desiderio. 

(F) Gusto. Aug., da Trin., Ili: Spirito razionale 
giusto e pio. Giustizia e piota, i duo attributi sovrani 
«li Dio. — Disio. La Chiesa: Qua omnt dttiderium su- 
per ant. 

C. <L) Lei: la memoria. — Stoku: esempio. 
T. (L) Amori: anime, 

». (L) Uno: sola una voce di gioia e virth. 

(SD Odori. Cantic, I, 1: Curremus in odore.n 
unguentorum tunrum. 

9. (L> Dtoitmo: saziatemi, parlando, la voglia di 
sapere perche credere in (lesti Cristo sia necessario a 
salute. — Ctno: con ragioni umane ciò non si prova. 

(SD Spirando. Seguo il traslato do' fiori. E piti 
volto ha spirare in senso di parlare perche la panili 
• spirito del Verbo creante. 

10. (L) Reame ciascun ordine di celesti egli chiama 
reame (corno Virgilio regna gli infornali); ma segna- 
tamente il giro di Giove , favoleggiato Re . e dove 
splende il vessillo imperiale, vessillo a lui di giustizia. 
— Specchio: voi, come gli altri beati, vedete la giu- 
stizia di Dio. 

(SD Cue. Ripeto il e/ie per chiarezza elegante, 
come tuttavia nella lingua parlata. 

(F) So. La virili si specchia ne' Troni (Par., IX. 
t. 21), onde rifulgo a tutti i boati Dio giudicante; ma 
i re posti in Giove vedono, anch'ossi, apertissima essa 
giustizia; perchè i minori e i grandi di questa vita 
mirano tutti nel medesimo specchio (Par., XV, t. 21). 



11. Sapete come attento io m'apparecchio 

Ad ascoltar; sapete quale è quello 

Dubbio che m'è digiun cotanto vecchio. — 

12. Quasi falcone ch'esce di cappello, 

Muove la testa, e coli' ale s'applaude, 
Voglia mostrando, e facendosi bello; 

13. Vid'io farsi quel segno che di laude 

Della divina grazia ora contesto, 
Con canti, quai si sa chi lassù gaude. 

li. Poi cominciò: — Colui die volse il sesto 
Allo stremo «lei mondo, e dentro ad esso 
Distinse tanto occulto e manifesto; 

15. Non potéo suo valor si fare impresso 
In tutto l'universo, che il suo Verbo 
Non rimanesse in infinito eccesso. 

II. (SD Vecchio. Non bello. Poi (t. 23): Quistion 
cotanta crebra. Ma crebro dice, oltre a frequenza, forza, 
come a' Latini. 

I». IL) CAPFttM dov'era chiuso, e sta per volare. 
— S'avì lai de: applaude a se. — Voni.lA dispiegare il 
volo u seguire l' istinto. 

(SL) Falcone. Bocc: JVoii altrimenti che fal- 
cone uscito di cappello flfaMiflurfoiMl' jVon altrimenti 

il falcone, tratto di cappello, si rifà tutto, e sovra si 
torna. [Prezzi, Quadrir., I. IV, c. 5: Poi come fa il 
falcon quando ti more, Coti Umiltà al cielo aliò la ri- 
sta. Pulci, Morg., XI: Hinaldo sta come suole il falcone 
l'scila del cappello alla voluta.] — Api-laide. .Kn., V: 
l'iausum... pennis dot tecta. Slat., II: Alee Ptausus. 

99. iL) Skgno: aquila. — Laude: anime che onoran 
la Grazia. — Gai he : gode. Soli i beati ne san la dolcezza. 

(SL) Segno. Per insegna militare c civile i 
Latini. — Laude. Iuf., II, t. 35: Beatrice, loda di Dio 
vera. — Contesto: Virg., Bue. II: Tum easia atque aliit 
intea-ens suavìbus herbis. Men intimo di conserto. — Sì. 
Purg., V, t. 15: Salti colui. — Gaide Purg., XXI, t 20: 
Congaudete. Anche gaudere doveva essere vivo, com' e 
tuttavia gaudio e gaudioso e gaudente. 

14. (L) Colli...: Dio che misurò quasi con compasso 
il giro dell'universo, e tante coso ci pose aperte ed 
arcane; non potea tanto spargere nello creature la pro- 
pria luce, che il suo Verbo non rimunesse maggiore 
del loro concetto. K questo fi accertato dal fatto che 
Satana ... 

(F) Sesto. [Aut.] Non si poteva in maniera nfi 
in occorrenza pili degna applicare l'idea del compasso 
geometrico. Il Poeta nel dipingerci l'eterno Architetto, 
che con tanto semplice ordigno circoscrive i confini del 
mondo, entro «'quali costituiva innumerabili cose, pensò 
certamente ni versetto 27 co' tre susseguenti del cap. VIII 
dei Provelini di Salomone. 

15. (SD Eccesso. In buon senso. Lctt. a Cane: 
Quemadmfulum priut dietorum suspicabar cjrcctsum, sic 
posterius facta excessira cagnotti. 
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16. E ciò fa certo, che '1 primo superbo, 

Che fu la somma d'ogni creatura, 
Per non aspettar lume, cadde acerbo. 

17. E quinci appar ch'ogni minor natura 

É corto ricettacolo a quel Bene 
Ch' ò senza fine, e sè in sè misura. 

18. Dunque nostra veduta, che conviene 

Essere alcun de' raggi della Mente 
Di che tutte le cose son ripiene, 

19. Non può, di sua natura, esser possente 

Tanto, che il suo principio non discerna 
Molto di là da quel ch'egli è parvente. 

20. Però nella giustizia sempiterna 

\jì vista che riceve il vostro mondo, 
Com' occhio per lo mare entro, s'interna: 

21. Chè, benché dalla proda veggia il fondo, 

In pelago noi vede: e nondimeno 
Egli è; ma cela lui l'esser profondo. 



IG (L) Superbo... in Inferno, por superbia di mi- 
surare i segreti infiniti. 

lF) Superbo. Inai., LI, 9: Percotesli il superbo, 
ferirti il dragone. — Somma. Urep. Hora., XXXI V: 
Quegli che peccò fu superiore Ira tutti. Som.: Fu il 
peccato de' demoni la superbia, il cui motiro ì l'eceel- 
lenxa, che è maggiore nelle creature superiori. — Lume. 
Oli angeli ebbero un tempo di prova: Lucifero non 
volle aspettare che la prova finisie, per eonoicere il 
vero dolio relazioni tra la creatura ed il Creatore. Volg. 
Eloq., II. 

iT. (L) Natcra... creata non può comprendere Dio. 
— Finis: confine. 

(SL) Appare. Appare!, nelle scuole, valeva: 
essere manifesto. Vita Nuova: Sicché manifestamente 
appare che. 

(F) Natura. Som.: La razionale natura. — 
Corto. Marc, XIII, 32: De die.... vel hora nento teit, 
neque angeli in calo, «eque F./iut. — Misura. Conv. II, 
4: 0«clfa somma deità che si tota compiutamente vede. 
18. (L) M iì nt iì divina. 

tSLl Ripiene. Jcr. , XXIII, 24: Son riempio io 
cielo e terra? Bue, III, 00: Jovis omnia piena. Boi- 
land., 195: Questo mondo è pieno di Dio. 

M. (L> Tanto cho non vegga Dio essere molto 
maggiore di quello che pare a lei. 

(SL) Partente. Locuzione non dell' usata evi- 
denza. 

*0 (L) Però la vista data da Dio agli uomini vede 
nella giustizia di Dio, come l'occhio nel mare. 

(Fi Rickvb. L'uomo riceve anco la facoltà del 
ricevere. Ad Cor., I, IV, 7: Che hai tu che non abbi 
ricevuto t E se hai ricevuto, di che ti glorii t 

»■. (L) E...: c'è il fondo, ma la profonditi lo 



22. Lume non è, se non vien dal sereno 

Che non si turba mai; anzi è tenèbra, 
Od ombra della carne, o suo veleno. 

23. Assai t'è mo aperta la làtèbra 

Che t'ascondeva la Giustizia viva, 
Di che facèi quistion cotanto crebra. 

2*. Chè tu dicevi: c Un uom nasce alla riva 
» Dell'Indo; e quivi non è chi ragioni 
» Di Cristo, nè chi legga, nè chi scriva; 

25. » E tutti i suoi voleri e atti, buoni 
» Sono, quanto ragione umana vede, 
» .Senza peccato in vita od in sermoni: 

20. » Muore non battezzato e senza fede: 

» OV è questa giustizia che '1 condanna? 
» Ov'è la colpa sua, sed ei non crede? » 

27. Or tu chi se' che vuoi sedere a scranna 
Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta corta d'una spanna? 



(SL) Pelago. Bart. Mago senca riva. Aio., V: 
Magne tenuere rates, nec jam ampliut ulla Occurrit 
Kìlus. — È. Ora non osiamo il aolo è ma ci i, ri e, e 
il ltarbaro lo è. 11 popolo in Toscana usa 1' e schietto. 

(F) Profondo. [Ant] Il fatto, che mentre dalla 
proda si vede il fondo delle acque marine, questo rimase 
celato al tarpo, fuori della vista di terra, ò felicemente 
applicato alla Giustizia sempiterna, in quanto per la sua 
immensità e infinita eccellenza, non può esser compresa 
dalla forza visiva del nostro intelletto. 

99. (L) Non e: c'è per l'uomo. — Ombra... veleno: 
d'ignoranza o perversità carnale. 

(SL) Sereno. Un Lat. : Perpttuum, nulla turba- 
tum nube, terenum. — Veleno. Purg., XXV, t. 44 : Di 
Venere... il tosco. 

(F) Ombra. Sap. , IX, 15: Corpus..., quod cor- 
rumpitur, aggravat animam , et terrena inhabitatio de- 
primi! stnsum multa cogitantem. — Ombra riguarda 
l'intelletto, veleno la volontà. 

««. (L) Assai...: ora vedi abbastanza. — Crebra: 
domanda frequente. 

»4Ì. (SL) Indo. Parte riguardata a que' tempi come 
delle più remote da Roma. 

(F| Indo. Può l'Indiano salvarsi. Dice Pietro 
negli Atti (Vili). 

»4. (SL) Sermoni. Vang.: Potens in opere et sermone. 
*«. (Li Sed: Se. 

(SL) Sei». Lo dicovano anco in prosa con mad 
1 e ched e ned; e noi ed. 

(F) Battezzato. Joan. , III, 5, 0: A'wi qui re- 
natiti fuerit ex aqua et Spiritu Sondo, non potest 
inlroirè in regnum Dei. Quod natum est ex carne, Caro 
est; et quod natum est ex S])iritu, spiritus est. 

97. (F| Chi. Ad Cor., II, XII, Is Arcane parole che 
non t lecito all'uomo ridire. Eccli., XVIII, 3: Chi in- 

24 
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28. Certo, a colui che mero s'assottiglia, 
Se la Scrittura sopra voi non fosse, 
I)a dubitar sarebbe a maraviglia. 

39. 0 terreni animali! o menti grosse! 

La prima Volontà, cb' è per sè buona. 
Da sè, cb' è sommo Pen, mai non si mosse. 

:10. Cotanto è giusto quanto a lei consuona. 
Nullo creato bene a sè la tira; 
Ma essa, radiando, lui cagiona. — 

31. Quale sovresso il nido si rigira, 

Poi cb' ha pasciuti la cicogna i figli, 
E come quel oh* è pasto, la rimira; 

32. Citai si f.-ce (e sì levai li cigli) 

\a benedetta ima gì ne, che l'ali 
Ifovea sospinte da tanti consigli. 



vestigherà le grandezze di luif Conv. : Oh stoltissime e 
ritinime bcstiuole, che presumete contro la nostra fede 
parlare, e roltte sapere, lappando r filando, ciò che 
Iddio con tanta prudenza ha ordinato! Simile in S. Leone, 
do vocat. gei. I, 6. Eccli., Ili, 28: Cose più ardue di 
te non roler giudicare. 

*8. |L) COMA».; dorrebbe dubiuro e maravigliarci 
di questa giustiiia, so la Scrittura nnn glifi dichiarale, 
chi meco cercasse inutilmente di questo mistero. 

(SLi Meco. Non chiaro, ma par voglia dire: 
Anco il lume ch'io vedo qui, non hasta a tanto. — 
S'absottk.lia. Par., XXVIII , t. 21: Intorno da etto 
/' attattigl'a. — Maravioi.ia. Dubitare fino allo stupore; 
non dubbio d'orgoglio. L'o ha qui valore coinè nell'lnf., 
V, t. 1 e IPJ : Dolor che punge a guaio - A lagrimar . . . 
tristo e pio, 

99. (L> Prima...: Dio e immutabile. 

(SLl Grosse. Iuf. , XXXIV, t. 31: La gente 
grotta . . . che. non ivd«. — Prima : Inf., Ili, t. 2: // primo 
Amore. 

iFi Ammali. Anime gravate dal corpo. — Prima. 
Isai., LXV, 21: Innanzi che chiamino, io esaudirò: 
e' non dirima, eh' io ho già udito. — Volontà. Som.: 
lìonitns raluntatis. — Buona. Som.: Dio per sua essenza 
t tumin. Moti., de di», non., I: La natura di Dio e 
l'essenza della bontà. - Bkn. Purg., XXVIII, t. 31: Lo 
Sommo ISen, che solo esso a se piace, Fece l'uom buono 
a bene. - Mosse. Par., XXIV, t. 44: Il del muore, 
.Yon »/io/n. 

ilO. (I.) Nri.i.o...: non ha predilezione. 
SI. (L) Parto: il figlio pasciuto. 

lSL> Pioli. Segn.: Figliuoletti dell'aquila. — 
Pasto. Bue, VII : Pastas capellas. 

3*. (L) Cotal... l'imagine si fece come cicogna; c 
io come cicognino. — Consigli: voleri d'anime. 

(SLl Cotal. Simile costrutto nell'lnf., XXIX, 
t. C: Parte stn già, ed io dietro gli andata, Lo duca. 



33. Hoteando cantava, c dicca: — Quali 

Son le mie note a te che non le intendi, 
Tal è il giudicio eterno a voi mortali. — 

3i. Poi si quetaro que' lucenti incendi 

Dello Spirito Santo; ancor nel segno 
Che fe' i Romani al mondo reverendi, 

3r». Esso ricominciù: — A questo regno 

Non salì mai chi non credette in Cristo 
Né pria nè poi che '1 si chiavasse al legno. 

30. Ma vedi: molti gridan Cristo! Cristo!, 

Che saranno in giudicio assai men prope 
A lui, che tal che non conobbe Cristo. 

37. E tai Cristian' dannerà l'Etiope 

Quando si partiranno i due collegi, 
L'uno in eterno ricco, e l'altro Ìnope. 



PS! 1 ., XLIV, 6: Sagitta' tua- acuta*, populi sub te cadtnt, 
tri wvtv/ii in •fittVwunt rtt/ix, 

SS. iSL) Eterno. Del giudizio divino anco nel C. seg. 

34 (L) Poi: poiché. — Incendi : fochi d'amore. — 
Segno d'aquila. 

lSI.1 Qi'ETAno, ,F.n.,VI: Ora quierunt. — Incendi. 
Ignei gli altri in Virg. ; fiamme in Dante i Beati (Par., 
XIV, t. 18). Ma qui non direi che sia hello. — Reverendi. 
Maehiav.: Rendono il legislatore reverenda e mirabile. 

35. ibi R«o segno. — Chiavasse: inchiodasse. 

(SI.I Chiavasse. Fra Jacop.: Chiarata in questa 
croce. Chiodo da clarus. Chiavi per chiodi. Par., XXXII, 
t. 4'.ì. — LioNO. I.a Chiesa: In Ugno rmeeretur. 

(Fi Mai. Maestro delle Sent., I. Ili, dist. 25. 

SS. (li) Proi-e: mei» vicini, men giusti. — Tal: uno. 
(SI.) Vedi. Modo famigliare, però pili potente. 
Bada henel Lai. Videris. — Propk. Vive propinquo e 
altri. Inf. XII, t. 31: A pruoro. 

(Fi Cristo. Matth., VII, 21: Non ognuno che 
dice: Aignare, Signore, entrerà nel regno de' cieli; ma 
t\ aa-nuno che fa la rolontà del Padre mio. 

37. (I.) Tai : certi. — Etiópe che men di loro abuso 
le gr.uie di Dio. — Partiranno : divideranno. — Di e: 
buoni ■ rei. — Colleoi: aocieta. — Inope: povero 
di beni. 

(SLl Colleoi. Per città: come nel VI del Para- 
diso. Ognun rammenta la città di Dio e la contraria. 
— Ricco. Spesso nella Bibbia, de' beni morali. 

(F) Etìope. Matth.. Vili, 11, 12: Molti d'Oriente... 
rtrranna e patteranno con Abramo... nel regno de' cieli, 
ma de' figliuoli del regno getterannosi nelle tenebre. - 
Lue., XI, 31: La regina dell'austro sorgerà in giudizio 
cogli uomini di questa generazione e li condannerà. Ram- 
inoli tu anco l'eunuco della regina Candace negli Atti. — 
Colleoi. Matth., XXV, 41. — Inófe. Prov., VI, 32: 
Pmpter cordit inapiam perdei animam tuam. /fin., VI : 
Inapt mumataque turba. - IV: Inops animi. 
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38. Che potran dir li Persi ai vostri regi, 
Coiti' e* vedranno quel volume aperto, 
Nel qual si scrivon tutti suoi dispregi? 

30. Lì si vedrà, tra l'opere d'Alberto, 
Quella che tosto moverà la penna, 
Per che '1 regno di Praga fia diserto. 

40. Lì si vedrà il duol che sopra Senna 
Induce, falseggiando la moneta, 
Quel che morrà di colpo di cotenna. 



88. (L) Reni, peggiori .le' Gentili. — Scoi: loro — 
Dmfreoi eh' e' fanno a Dio, e ne ricoprono sé. 

(SI.) Che. Pare intonda: che non potranno! — 
Volume. Ott.: Considerate l'opere loro li Perii con quelle 
del Principe che dee estere governo del mondo tutto, e, 
vedendo quelle più toste delle /oro, potranno rimprove- 
rare e dire: 0 Principe,... H quale eri illuminato dalle 
divine e umane leggi, come t'inclinasti a s^ vituperosi 
peccati, che sii pt'il basso che noi infedeli e ciechi di 
lume di Grafia. 

(P) Regi. Sap., VI, 5: Essendo ministri del 
regno di lui, non rettamente giudicanti... la legge di 
giustizia. Psal., I.XXV: De cario auditum fecisti judi- 
cium ... Ei qui aufert tpiritum principum ; terribili 
apud reges terra;. — Volume. Dan., VII, 10: Judicium 
sedit, et libri aperti runt... Apoc., XX, 12: Libri operti 
sunt,... et judicati runt mortui. Matth., X, 28; Lue, 
XII, 2: Nulla è coperto che non ria per essere disvelato. 
[Ant.| Colla enumerazione delle prave opere di molti re, 
ci preaenta il Poeta un prospetto dolio condizioni del- 
l' Europa cristiana, presenta insieme un quadro geogra- 
fico dalla peninola Iberica alla Boemia, dallo Isolo Bri- 
tannicho all'Ungheria e all' Miri» dalla Norvegia alla 
Sicilia, a Cipro a Gerusalemme. 
88. (I.) Penna sul volume di Dio. 

(SD Alberto. Purg., VI, 33. Usurpo la Boemia 
nel 1303, morto Voncoslao; e la diodo al duca di Chia- 
re»» suo genero. — Penna. Rammenta la mano elio 
scrive minacciosa sul muro il destino di re Baldassarre. 
40. (L) Che. Quarto coso. — Cotenna : cignale. 

(SI,) Senna. Filippo il Bello fece battere moneta 
falsa, e con essa pago l'esercito assoldato contro i Fiam- 
minghi, dopo la rotta di Cambrav. Da' tempi di lui, 
cioì) dal 1301, ebl»e nome il Pont-au-chango a Parigi. 
Nel 1291, Filippo, sotto specie di punire l'usura, fa 
prendere gl'Italiani ch'erano in Francia, e li ruba. 
Caccio di Francia gli Ebrei: e corno cho desso primo» 
Parigi un parlamento stabile, primo consolido quel do- 
minio d'assoluta monarchia cho mise in tanto pericolo 
i suoi successori. Morì andando a caccia, ferii • da un 
cignale cho diodo nel suo cavallo. Vili., IX. — Inmjce. 
Rammenta l'ir» d'Achille che impone dolori agli Achei. 
— Cotenna. In Romagna diecsi il porco: in Toscana 
la pollo di lui grossa e setolosa; pelle diceai tuttavia, 
con qualche aggiunto di spregio, parlando d'uomo; e 



41. Li si vedrà la superbia, che asseta. 

Che fa lo Scotto e l'Ingliilcse folle. 

Sì che non può soffrir dentro a sua meta. 

42. Vedrassi la lussuria e '1 viver molle 

Di quel di Spagna, e di quel di Buenime, 
Che mai valor non conobbe nò volle. 

43. Vedrassi al Ciotto di Gerusalemme 

Segnata con un I la sua botitate. 
Quando il contrario segnerà un' emme. 

44. Vedrassi l'avarizia e la viltate 

Di quel che guarda l'isola del fuoco, 
Dove Anrhise fini la lunga etate. 



assolutamente, pellaccia: ma pelle si dice in altri usi 
por il corpo tutto. 

41. (I.) Asseta d'impero. — Soffrir: staro no' suoi 
contini. 

(SL) Scotto. Edoardo I d'Inghilterra e Roberto 
re di Scozia erano allora in guerra: uno voleva occupare 
la Scozia; l'altro negava ogni soggezione. Vili., Vili, 
(17. — Inohii.mb. Cosi si pronunzia in Toscana (Conv.l. 
— Folle. Da fnllis, mantice, dico anche coli' origine 
la vanita matta della potestà invadane» ohe gonflu a 
soffia. — SorrRiR. Sottinteso di stare; come Inf., XXIV, 
t. 15: /' non potea più oltre, e Purg., XI, t. 3: Ad essa 
non potetti da noi. — Meta. Purg., XIV, t. IH: Il duro 
canto Che dovria V DM tener dentro a sua meta. 
4». (L) Borami Boemia. 

(SI.) Spagna. Alfonso per la cui mollezza fu la 
Spagna infettata da' Saracini. — Buemmk. Venceslao. 
Purg., VII, t. 31: Cui lussuria ed otto pasce. Il suo re- 
gno andò a successori esterni, Alberto in prima, poi 
Enrico imperatore. Buemme scrive il Villani (IX. 07), 

48. (I.) Ciotto: zoppo. — I: uno. — Emme: la ma- 
lizi», come mille. 

(SL] Ciotto. Carlo re di Gerusalemme tìglio di 
Carlo re di Puglia. Combatte i Ghibellini. Nel VII del 
Purgatorio lo dico peggiore del padre; nel XX, veii- 
ditor della figlia. Conv., IV, (5: lieata la terra, lo cui 
re t nobile, e li cui principi usano il suo tempo a bi- 
sogno , e non a lussuria. Ponetevi mente.... voi die le 
verghe dei reggimenti d'Italia prese arde. E dico a voi, 
Carlo e Feder m regi , e voi altri principi e tiranni ; e 
guardate chi allato vi siede per consiglio... .Veglio sa- 
rebbe voi, come rondine, volare basso, che, come nibbio, 
altissime rote fare sopra le cose vilissime. Fu dissoluto, 
corruttore di vergini, pieno di vizii; ma fu liberale (Vili., 
Vili, 1081. E questo è il numero uno che segnerà la 
bontà di lui fra migliuia di mali. 
44. (L) Isola...: Sicilia 

(SL) Quel. Federigo tìglio di Pier d'Aragona, e, 
dopo lui, re di Sicilia, dov'è l'infocato monte Etna. 
Piero fu largo e magnanimo, questi vile e avaro. — 
Guarda. Nou regge ma guarda. Volg. Eloq.: Racha, 
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45. E, a dare ad intender quant' è poco, 
La sua scrittura fien lettere mozze 
Che noteranno molto in parvo loco. 

-46. F. parranno a ciascun l'opere sozze 

Del barba e del fratel, che tanto egregia 
Nazione duo corone ha fatto bozze. 

47. E quel di Portogallo e di Norvegia 

Li si conosceranno; e quel di Rascia, 
Che male aggiustò 'I conio di Vinegia. 



Radia! che risunna la tromba di Federigo t . . . Che 
degli altri magnati Ir trombi} Si- non: venite, carnefici; 
venite, arrotini, venite, o dell' avarizia settatori. Fu 
Federigo, a dispetto di Bimifazio e degli Angioini, re 
di Sicilia; però Dante in sul primo l'amò, c bene sperava 
di lui. Diede aiuti a Enrico VII; ma, dopo la morte di 
questo, muto. — Anchise. .Kn., Ili: Mine Preponi me 

pnrtus et iUsttùbitit nra Accipit h<-u! genitorem , , . . 

Amitto Anch'sen. — Finì. Ovid. Mei., XV: Finii arrum. 

4». (L) Poco d'unitno. — Scrittura. Quel che di lui 
sarà scritto nel libro del giudizio. — Mozze: scorci di 
parole. — Parvo: piccolo. 

(SL) Intender. Datur intelligi, forma .scolastica. 
Cavalca, Specchio, VII: Cristo disse tre rotte pasci, per 
dare ad intendere che... — Poco. Inf., XX, l. 39: AV 
fianchi è rosi poco. — Notbranno. Dicousi note le ab- 
breviature. — Molto. Di malo. Quasi compendialo, e 
ristretto, com'egli nella sua isola. — Parvo. Purg., 
XV. t. 43. 

IO (L) Parranno visibili. — Barba: zio. — Na- 
zione: nascita. — Bozze: spregiate. 

(SL) Sozza. Buli: Infamia t notizia lotta con 
vituperazione, — Barba. Per zio vive nel Veneto. Jacopo 
re di Maiorica e Minorica, fratello di Piero. Si lasciò 
torre dal fratello l'isola che poi gliela diede per grazia. 
— Fratel. Re d'Aragona. Jacobo fratel di Federigo 
abbandonò la Sicilia conquistata dal padre. — Eukeoia. 
Ma., VII: Progeniem egregiam. — Bozze. Sozzone, tut- 
tavia agnello fatto. Qui, di becco. 

47. (Lì Male: a suo danno. 

(SL) Portogallo. Dionisio l'Agricola, avaro e 
mercante: regnò dal 1270 al 1325. — Norvegia. Anon.: 
,sì come le sue itole sono all'ulthno estremo della terra, 
cosi la sua vita è in istremn di rationabititade e di ci- 
rilitade. — Rascia. Parto di Schiavonia. Questi falsificò i 
ducati veneti. Il Gianibullari (I) nomina Misia, Tracia, 
Rascia, Servia, Romania. Rascia, il Vico. V. Caraffa, 
IV, 2. Bolland., 1, 083, an. 1310: Kex Rascia) et Dioclece, 
Albania, Bulgari,*, et totiut maritmur de gulfo Adriano 
a mari usque, ad fiumen Danubii magni. — Male. 
Ini'., IX, l. 18: Mal non minammo in Teseo V assali'). 
Ott.: Avendo uno figliuolo, e d'esso tre nipoti, per jtaura 
che non gli tagliessero il regno, li mandò in Costantino- 
poli allo imperatore suo cognato; e scnssegli, sì come 
ti die» , eh' egli cercavano tua morte , e che gli tenesse 



48. 0 beata Ungheria se non si lascia 
Più malmenare! e beata Navarra 
Se s'armasse del monte che la fascia! 

40. E creder dee ciascun, che già, per arra 
Di questo, Nicosìa e Famagosta 
Per la lor bestia si lamenti e garra, 
Che dal fianco dell'altre non si scosta 



in prigione. E cosi fltm tanto, che , per orribili tade del 
carcere, il padre de' tre perdè quoti la veduta ; li due 
il tervivano, ed il terzo fu rimandato allo avolo. Final- 
mente il padre uccise l'uno de' due suoi figliuoli, e con 

l'altro si fuggi di carcere e prese il padre, di cui 

l'autore parla, e fecelo morire in prigione. Poi poco 
reste, il regno ; che da' suoi fii/ltuoU ricevette il cambio. 

iF) AnoirsTò. Bello V aggiustare per falsifian-e : 
e non pochi aggiustamenti si fanno por falso. Doppia- 
mente proprio in quanto rammenta il p«o giusto. Altri 
i legge male ha risto, per »uo danno se ne invaghi, e lo 
falsò. Lo zecchino veneziano era «ino a' di nostri pre- 
giato in Oriento ; e ne' canti del popolo toscano e ima- 
gine proverbiale di valore sincoro. 
49. <L> Monte Pireneo. 

|SL> Mai.mf.narf.! Anon.: Riprende la tossa 

rifa dflli re d'Ungheria, passati, in fino a Andrins ; 
la cui vita imperò li Vngheri lodarono, e la cui morte 
piansero ; che, respcttivamente alli altri, era più civile » 
politico. E però dice: te li Ungheri ti possono conser- 
vare in questa che sono, beati loro! — Monte. Nel 1284 
Giovanna figlia di Enrico I di Navarra, e ultima di 
quella casa, moglie di Filippo il Bollo: mafia che visse 
governò la Navarra da se egregiamente. Mori nel 1304, 
e le successe Luigi ultimo suo figlio, che nel 1307 si 
fece coronar re : e, morto il padre, fu il primo a dirsi ro 
di Francia e Navarra. — Fascia. Purg., XXVII, t. 20: 
Fasciati... dalla grotta. 

41». (Ut Arra: segno di quel che possono tali ro. 
— Hestia: re. — (ìakra: garrisca, gridi. — Fianco: 
non è migliore. 

(SL) Arra. Segno alla Navarra del mal governo 
francese che l'attende sia il mal governo de' Francesi 
là in Cipro. E come giù Cipro e vicino a moversi, cosi 
Si muova Navarra. Con tutti questi paesi aveva la To- 
scana commercio. — Nicosìa. Il re di Cipro ha per 
insegna un leone, il quale segue le tracce degli altri re 
lwstie. Fra ro allora di Cipro Arrigo li, de' Lusignuni, 
' dissoluto e crudele, avvelenatore ilei fratello. Ott: 
Continuo sfa «ocfn le minacce del Soldano. A' quali rim- 
proveri chiaro si vede, la monarchia da Dante voluta 
non esaere senza freno. Non gens propter regem (dico 
•gli), ieri re* propter genlem. E vuole elio il ro sia uti- 
j nUtrU di tutti, non padrone. La Canzone di Sordetlo in 
morte di Blacasso, similmente flagella i re della terra: 
e nominatamente ' conti ;ii Provonza e di Tiù»u, l' im- 
peratori), il ro d'Inghilterra, il re di Navarra. — Bestia. 
| Cojì chiama i re Ezechiele (XXXIV, 23, 28): Cessare 
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de terra.... Et non erunt ultra 
in rapinam m gentibus. [Xenophon, Àgesilaus, XI, 6.] 
— Garra. Lamentarti di dolore, garrire d'ira. — Fianco. 
il titolo di corte a 



Scrivendo: La benedetta ìmagint, che l'ali Morta 
sospinta da tanti contigli; non io se per istinto di 
poeta, o per deliberata intenzione di pensatore , egli 
risponda a queir altra sua ambigua sentenza: molte 
volte taglia Più e meglio una che le cinque spade. 
Certo e che ncll' aquila reggitrice del mondo e' voleva 
una la mossa del volo (senza cho non si vola), ma 
molti i consigli. Or questa provvidenza può (e l'abblam 
visto) mancare Unto a repubbliche quanto a regni, se 
consoli o dittatori o re sdegnino que' consiglieri che 
non ripetano, o ancora più servilmente non antiven- 
gano, i detti loro. 

I,u lunpa trattazione sulla necessità dell' inchinare la 
niente al soprannaturale (nel che consiste appunto la 
dignità dell' umana natura) e quasi proemio ai biasimi 



de' re, conclusione del canto. Se i tristi re sono bestie, 
superbi, folli, che non conoscono valore ne vogliono, 
avari vilmente e sozzi; dall'altro canto coloro che 
credono si dotti e savi), Unto da non abbisognar della 
fede a ben governare la viu, sono terreni animali, menti 
grosse. Il verso: Ch'i sensa fine, e si in ni misura, è 
de' piti bolli del canto; non però piti di quell'altro, assai 
meno appariscente: Distinse tanto occulto e manifesto; 
dove l'alternarsi della luce limpida e della abbagliante, 
e di quella oacuriU che viene dalla luce stessa e dai 
profondi del vero, ci si rappresenta non come confu- 
sione o mescolamento fortuito, ma distinzione ragio- 
nevole armoniosa. 

Parecchie locuzioni qui abbiamo non dell' usaU net- 
tezza e potenza: Certo, a colui che meco s'assottiglia — 
Molto di là da quel ch'egli i, parvente — Ben so io 
che, se in cielo altro reame... — Che ne' miti occhi ri- 
frangesse lui. E l'imagine del rubinetto forse troppo 
tenue; e troppo ripetuto il traslato del digiuno: Dubbio 
che, m' i digiun cotanto vecchio. Né il segno Che fé' i 
Romani al mondo reverendi, quanti' anco facesse un bel 
verso, darebbe sentenza vera a chi rammenta quali e 
che tristo case non i barbari solamente ma Tacito sen- 
nel nome di Roma. 
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L' EUROPA DI DANTE. 



L'imaginc dell'aquila più volle ne' libri ispirili ritorna, 
ora a significare il possente amore del reggitore superno 
Terso la debole umanità, ora il rinvigorirsi di questa a volo 
sempre più allo. I combattenti per la giustizia sono in Marie 
volando e raggiando entro una forma di croce, i regnanti 
con giustizia sono in Giove, e, dopo disegnatisi in forma di 
lettere descriventi un precetto divino ai re della terra, si 
formano in aquila; prima dicono, poi s'apprestano ad ope- 
rare; prima dimostrano il senno docile e tranquillo , poi 
la forza veggente e veloce; prima parlano , poi spiegai» le 
penne ; e anco movendo le penne, pur tuttavia parlano con 
dolcezza di canto. La similitudine del falcone clic s' ap- 
plaude con l'ali Voglia mostrando , e facendosi bello , non 
parrà sconveniente a chi pensi che questo quasi pavoneg- 
giarsi non è per sè itesi 0, ma per il pregustare delle lenii 
di Dio che poi seguono. E le altre similitudini della lodo- 
letta e della cicogna, ancorché inuguali al celeste soggetto, 
sono pur per ritrarre a qualche modo la novità dell' ima- 
gine, e tenerla ferma dinanzi alla mente. Della quale arte 
il Poeta è sovente maestro; che del possibile fa reale per 
forza di paragoni tolti dal mondo reale, e circonda l'ima 
delle possibilità imaginale con tanti altri possibili propor- 
zionevolmente distanti e convenienlisi, da fare che l' uno 
all' altro sia specchio e prova di quasi palpabile verità. 
Cosi nell'Inferno le mostruose figure de'capi spiccati dal 
busto o piantati sul busto a ritroso o rosicchiati dalla 
fame dell' ira sotto i denti di Lucifero e d' Ugolino, ci si 
rappresentano come cose, nel mondo dei morti, vive; c 
segnatamente il supplizio de" falsi indovini è messo innanzi 
con notabile varietà d'evidenza. 

Ma dal verso stranamente possente: Aronla è quei che al 
ventre gli si atterga (1), e dalla spelonca di Luni ond'egli 
vedeva le stelle, risaliamo alle stelle c vediamo l'aquila dal 
cui collo sale la parola quasi mormorare di fiume , sic- 
come vedremo gli spiriti fioccare in allo come neve che 
scende (2). Le anime sono conserte in quel segno, e esso 



segno è contesto di laude duine (I), come si muovono 
a un tratto due occhi della medesima fronte , ed esce il 
suono dal collo cosi intarsiato di luci già tanto diverse, 
come ila sampogna o da cetra, onde le voci di tutti fanno 
una voce, come le slille d'una corrente fan tutte insieme 
un concento, e di molte hrage esce un calore solo, un'aura 
odorala da molli fiori. Tante faville fanno un solo spirito 
di santi pensieri che si accolgono in un pensiero, e in un 
costruito si esprimono; e le anime, secondo il dello di 
Gesù, falle uno Ira loro ed in m«, parlando di se, dicono 
non noi, al modo che i principi terreni fanno, ma io; e 
I' aquila celeste si fa maestra di grammatica citile alle 
aquile della terra. 

Perchè questo a Dante è segno civile, è la insegna non 
solo dei rfuci del mondo ma del mondo sterno, secondo la sua 
dottrina più volle indicala. Ne senza perchè quest'imagine 
è della tre e quadro volle qui benedetta, e di re Guglielmo 
Ora conosce rome «' innamora Lo rirl di giunto regt; e 
tante volle qui ripetute le voci regno c reame, è rammen- 
talo che llegnnm ealorum riolenzia fate (2); perchè per 
regno intendevi l'esaltarsi dell'uomo alla congiunzione con 
Dio (3). E forse dell'aquila volante egli avrà anco pensalo 
quell'altra esaltazione di cui Davide re: Psallam libi in 
naliohibus, quia magna est super calos misericordia lua, 
et usque ad nuhes rerilas tua. Eruttare super calos, Deus, 
et super omnem Imam gloria tua, ut liltrentur dilecli 
Ini (4). Nò senza perchè l'aquila canta: Per esser giusto e 
pio, Son io qui esaltalo a quella gloria die non si lascia 
vincere a disio (5). Giustizia e pietà, che sono il debito 
de' governanti, corrispondono a verità e a misericordia, 



<l, Int.. XX, l. H. - (1) far.. XXVII. 



ili Ttn. I « I). Di' Sion.: La mar «ritta < moi.y uniforme di più 
rat-mia- U Iomi/Iod» «aitilo rli tamii ifiriiw riamente tk» BMlTlW 
tlr-ua e Ma iti Pio nera: « rh* In Vlrulllo tua piirmia InuHI, In- 
terni*»! ìt ù|*r« <l*sn» ili loil». - [ty p»r.. XX. I. « « 11. 

O. sxim,. t. I, i. - Kg» rtitpono twhli, «f»! tSitpotuU miM Pulrr mrut 
regnimi , . . ni.... tfdtatit tuprr IAr»noi jndùantft duoaVrim trinili 
ln»'l ILir\, XXII. *>, »). - (4) l'ut. CVU, J-S. - (5) T«ri. ». 
P-.i CU, 
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fin; sono gli atlrilmli di Dio. E la beatitudine molte rolte 
nelle Scritture è .tigni/irata rot nome di gloria (I). 

L'occhio dell'aquila. quasi la gemma di quelle gemme , 
e la luce di quelle luci per cui tulle quelle anime vedono 
Pio e l'universo come un'anima sola, è formato di cinque 
re e d'un cittadino, tre del monile innanzi a Cristo: Da- 
vide. Ezechia, Riho; tre di poi: Trajano. Costantino, Gu- 
glielmo; uno solo del mondo moderno: due ebrei, quattro 
d' Asia . due d' Italia, ma quattro appartenenti a qualche 
modo all'Italia per il potere che v - ehhero o vi prepara- 
rono; due pagani, uno di pagano fatto cristiano: i due ebrei, 
peccatori pentiti. Carlo Magno non c'entra, perch'é più e 
mrn che re, cioè militante. Davide è la pupilla dell'occhio, 
il cantore dello Spirito santo, non solo perchè, come gli 
altri, illuminato dallo Spirito, ma perchè più volle ad esso 
accenna con ispcranza d'amore, e Ira l'altre canta : Manda 
il tuo Spirito, e saranno creati, e rinnoverai la ftecia della 
terra (2). L'umile re. umiliato dalla coscienza e de'proprii 
falli e della stessa grandezza, diceva: AV projicias me a 
facie Iva, et spiri tum sane tum tatti ne auftras a me; ché 
temeva anch'esso un esilio più duro di quanti egli potesse 
mai dare, temeva perdere la grazia di chi solo sul serio è 
re. Qui rammentasi la traslazione dell'Arca, già rammen- 
tata altrove siccome esempio d'umiltà, e rimproverala la 
superba figliuola del re per le sue arroganze caduto (3). 
C'è Costantino, del quale è dello, forse senza malizia, ma 
certo non per servire alla rima, che H fttf greco, per deno- 
tare che da quel tramulamenlo della sede imperiale venne, 
al parere del Poeta, la distruzione del mondo. Ma con equità 
degna della sua mente soggiunge che 7 male drdutto Dal 
suo bette operar (4), per cedere la sede al pOktteltce (secondo 
la tradizione allora creduta), non gli nuoce alla gloria. Nel 
ciglio dell'aquila è anche Trajano per merito d'aver conso- 
lato la redorella: e questa semplice c affettuosa parola è qui 
usata siccome in quel Canto dove a esempio d'umiltà recasi 
Trajano con Davide (ti). Trajano è il secondo nominato 
qui dopo Davide, il terzo Ezechia, Costantino il quarto, il 
quinto Guglielmo, il sesto Rifeo; Trajano e Rifeo pagani 
nel più basso del ciglio, Ezechia e Guglielmo sopra loro 
nella curva di quello; Costantino è in cima, per merito 
forse dell aver fatta l'imperiai dignila cristiana. R nome di 
Costantino gli richiamava all'animo i sacerdoti regnanti, e 
quindi più slretlo il legame delle idee di questo Canio tra 
loro e con altri parecchi. E l'imaginc di regno celeste, che 
tante volte si rappresenta qui , si fa come passaggio alle 
cose seguenti. E" disse già . . . molli i re e i buoni rari (in- 



di Som., t, 11. • Ad Rpbon., I, *: In laurini) gloria- «rorùr tu ir. 
Te ri. I>. - (il P«l. CHI, JO. Che non t di luride, rome ippire ali» Ulte 
diver«o, e lor*e r mollo pili anileo; ma tulio II Salterio attribuitati a 
lui. Verini Itomi»! tali firmali junf, ti tplfitu ari» rjut ornali vir- 
imi tornm (P«al. XXXII. *). - f» Pur».. X. - (ij Par.. XX. t. I*. 
e ». - (5) rum., X, I. M. t* F. una 0'rfo.Wta ali tra ci (rtnn... 
U miurtlla infra talli rualoro. Par. ,%.!.*» Cor ro» la pore- 
rrllo O/f-ru a Santa Caino li «no Iraoro,- XIII. 1. Il: Ptl pmtnl 
di Di». Pori;., XXI, I. i; La- t 



lendendo, s'intende, dei re del suo tempo); e nel Convivio 
nega la nobiltà ai tristi re. La ripetizione faconda U si 
vedrà, rammenta la simile nel Purgatorio ove schieransi 
gli esempi della superbia fiaccala (1). E il volume aperto 
in cui si scrivono tutti i dispregi dc're, cioè quelli ond'essi 
aggravano sè ed altri, e altri loro; e l' indeterminalo della 
parola, ancora più forte che non se dicesse dispregi orribili, 
come altrove disse (2), rammenta il jitdicium conscriptum 
del Salmo, di quel Salmo ove è dello: (Cantate Domino 
rantirnm norum, laus ejus in ecclesia sanctorvm ... . EthI- 
tabitnt f'.\) sancii in gloria (i) lirtabitntur in cubilibm 
svi* (."il Ecaltationes Dei in gutture eomm ...ad alligati- 
dos.. . gloria heec est omintiM tanctis ejtts. 

Non tra' ricchi di gloria e terrena ed eterna, ma tra co- 
loro che ne patiranno inopia, novera il Poeta i regnanti di 
Germania, di Francia, di Scozia. d'Inghilterra, di Spagna, 
di Roemia. di Napoli, di Sicilia, di Portogallo, di Norvegia, 
ili Rascia, d'Ungheria, di Navarra. di Cipro. Accenna alle 
occupazioni della razza germanica sulla slava, della fran- 
cese sulla greca e la italiana; la superbia chV vedeva nella 
schiatta britannica mollo prima che l'India fosse tenuta 
da lei come la piccola isola di Malta, e il Canada come 
l'isola d'Itaca, e prima che l'oppio navigasse alla Cina, ve- 
leno desideralo. Da Inghilterra l'aquila trascorre d'un volo 
a Gerusalemme ed a Cipro : non isfugge al suo sguardo la 
Norvegia «I il Portogallo, regni da sè, e parti ambile o 
sperate di regni maggiori; non le sfugge la Roemia, l'Un- 
gheria che dovevano essere insieme provincie e regni : ed 
è dalo rilievo alle due schiatte Magiara e Rasca che alla 
scienza moderna appariscono come due isole in mezzo a 
altre schiatte; nè è taciuto di Rascia, il cui nome, rimaso 
a un panno grossolano, attcsta le antiche corrispondenze 
di popoli ch'ora tra sè non si conoscono neppur di nome. 
E il paese di Rascia ricorda quel di Dardania che gli si 
accompagna sovente, e che fa ripensare alle affinila non 
improbabili della stirpe slava con la frigia, e alle affinila 
che Dante, seguendo la tradizione romana, ravvisa fra 
Troja e Roma. E qui noteremo che il verso che chiama 
l'ardente Sicilia l'isola del fuoco. Dove Anchise fini la lunga 
etale, non ci pare dettalo dalla necessiti di quella facile 
rima, ma che voglia rammentare come quell'isola sia in 
parie colonia della gente AVI magna; laudis egentes (6), 
che l'affanno non sofferse Fino alla fine eoi figlino! d An- 
chise (7); e come per dire che conforme all'avarizia e alla 
riltà del regnante d'allora era la dappocaggine di coloro 
che sulla soglia d'Italia rinnnziarono alla gloria del fondar 



ti) Porir.. XI*. T>u7<i tatui... Veder» Brttrio... 
tvdVo PaUadt t Morie... Vréta .VrmoroMo... 0 follt Aragm, ri rraVo 
lo Ir... Vertero Troja.,. flou ride me 'di me thi ride 'I rero. Ila prr 
tartaro l'e-numerarione ripete inni più vulte matlrara. — (t) hit , 
Vili, i. 17. D'un altro re, e amalo da Panie: OrrlW faron li ptt- 
tali miti IPurir., III. I. ti). Ne mi fon lene rhe In tutta la Commedia 
la vo/e orribili a proposto di moralità mai ritorni. - (J> Coli' ale 
• applaude (I. 111. - Ili .«mio riallalo a furila «Iorio It. S). 
- (>) Par., XVIII. Quello «rio th'i forma ptr II nidi. - (S) Tera. 
Mi *n., V. - Q] Purg., XVIII, t. I». 
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con Enea l'impero di Roma. Nè Sicilia è la sola isola qui 
percorsa dal canto volante dell'aquila ; ma Inghilterra con 
Cipro: nè Dante presentirà che isole greche avrebbero a 
capire dentro alla meta inglese, e d'altre isole greche an- 
cora più grandi dovrebb'essere assetato l'Inglese, dopo dis- 
setatosi dello Scotto, e succiandosi tuttavia l'Irlandese. 

Il re di Cipro è qni notato non con altro titolo che di be- 
stia; e nella Bibbia le due idee sovente si scambiano, senon- 
chè bestia vale ogni forza violenta, e Dante danna la tolto 
lità de' cittadini della sua repubblica e della sua parte 
slessa (I); e la parte selvaggia (ì) corrisponde alle bestie 
bibliche della selva (3). Nè qui l'aquila si dimentica d' es- 
sere un animale anch'essa, e rammenta la cotenna, cioè il 
porco selvatico che darà morte a re Filippo; e le corone 



(I) P.r.. Itili. I. t». - <«) tel.. VI. 1. ti. - (J) Coov.: JV.i .va- 
lliamo moli* uomini lauro Pili t ilt ri ftajM rendili»» , <»« «uni 
"M por« tturt «Un tkt bttltr. ■ Susciti : £»irit«V> V impera ntlt 
un da nomini raion ti. ma ila A"< «»»' ' aSòoroincroti. 



, fatte bozze, che sente di capro, siccome l'avarizia di quel 
di Sicilia ci richiama agli occhi la lupa; e la meta entro 
cui non può tenersi l' Inglese , il duro Como Che doma 
l'uom tener dentro a tua meta (I). Ma altrove Alberto, di 
cui qui si f3 cenno , è il cavaliere che dovreblw inforcare 
gli arcioni della fiera selvaggia, e l'Italia è la Aera (2). Le 

, parole, anche troppo famigliari, di bozzo e di barba, e le let- 
tere mozze che simboleggiano scorci e scorbi d'uomini, se 
non sono imagini degne del cielo, ritraggono però i dispregi 
ond'era amareggiata l'anima di Dante, e rammentano i 
versi: Quanti ti tengati or lassù gran regi , Che qui sta- 
ranno come porci in brago (3 . Con linguaggio e con ispi- 
rili più composti e più cortigiani, il Tasso pregava il Gon- 
zaga d'impiegare il suo favore per esso, non solo co' prin- 
cipi d'Esle, ma co' principi di tutta Italia, e co' sovrani 
principi del mondo. 



(I) Puri. XIV, %, u. - «t Pur».. VI, i.M. - Hi laf., vili, 1.17. 
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CANTO XX. 



Arjeomonto. 



Lt online cantano ciascuna da si, poi tutte insieme per il collo dell' tignilo, Questo 
principio, e la similitudine eh' e' fa de' canti minori e varii all'apparir delle stelle, è cosa di 
cielo. L'occhio dell'aquila componesi di tei anime. L'aquila spiega come due Pagani si trovino 
in gloria; e dice eh' e' divennero cristiani: l'uno per la sua umanità tratto dall'Inferno 
alle preci di papa Gregorio, affinchè acquistasse merito di salute; l'altro, per sua giu- 
stizia, illuminalo in vita da Dio. Questa invenzione fondata sull'opinione de' Padri, tem- 
pera sapientemente la severa dottrina dell'altro Canto. 

Nota le terzine 1, 2. 4, 5, 7, », 12, 13, 15, 17 : 20 alla 23; 25 alla 20; 32, 33, 35. 37; 40 alla 
43: 45, 40, 18, .10. 



Quando colui che tutto il mondo alluma, 
Dell' emisperio nostro si discende, 
E 'l giorno d' ogni parte si consuma; 



I. (L) Colui: il iole. 

(SLl Si discendi, poi (terzina 0) salissi. — Cnx- 
. Ain., Il: Coniumpta nncte, Arisi. Phys.: Tempori' 
Clc: Covtwnptu* e*t diti. 
(F) Aiawa. [Ant.l 11 Poeta ere leva, tutto il fir- 
mamento essere illuminato dalla luce del nostro sole , 
c quindi anco lo stelle Asse, e le erranti. Nò ci dobbiamo 
maravigliare, che egli tal dottrina tenesse; perehò il piti 
grande astronomo non remoto da' suoi tempi, il colobiv 
Albategno, ammetteva il medesimo; e insigni uomini 
hanno pensato ugualmente fino al «©cento; e lo stesso 
immortale Keplero, dop< avere insegnato con Galileo, 
che le stelle inerranti sono dotate di luce propria comj 
il sol , e che sono esse medesime altrettanti soli, torna 
a mostrarsi dubbioso, e non osa affermare come la cosa 
sia veramente su questo punto. Si può dunque condonare 
questo difetto di scienza cosmologica all'Astronomo del 
milletrecento-, ancorché Macrobio, nove secoli prima, 
avesse scritto in contraria sentenza: giacché poteva»! 
dagli scienziati rifiutar questa opinione, per la ragione 
che la proposizione di lui aveva una parte certamente 



2. Lo del, die sol di lui prima s'accende. 

Subitamente si rifa parvente 

Per molto luci, in che una risplende. 

3. E quest' atto del ciel mi venne a mente, 

Come il segno del mondo e de' suoi duci 
Nel benedetto rostro fu tacente: 

4. Perochè tutte quello vive luci, 

Viepiù lucendo, cominciaron canti 
Da mia memoria labili e caduri. 



erronea, in quanto estendeva la prerogativa 
propria dalle fisse a tutti i pianeti. 

». (L| P*mm: lucido. — Luci: stelle. — Una: 
il sole. 

(PI.) Accesm:. ficorg., I : Accendi lumina Vttper, 
— Parvente. Nel Convivio più volto. 

(F) Una. Conv. : Il mie... si» prima, e poi tutte le 
mrpnra celettìalì e dementali, allumina. Seneca (QuarsL 
nat. VII) (Km alcuni antichi aver fatto le stelle tutte 
attingere il lume dal sole. 

S. {Lì Atto: paesaggio. — Come il segno: quando 
l'aquila. — Deci: imperatori. 
4. (Lo Labili: che sfuggirono. 

(SU Labili. Bue.. !; Sottro illiu* Inhatur pectore 

28 
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a. 0 dolco Autor die di riso t'ammanti, 
Quanto parevi ardente in quo' favilli 
Cli'avicno spirto sid di pcnsior' santi! 

ti. Poscia clic i cari e lucidi lapilli 

Ond' io vidi Ingemmato il sesto lume, 
Poaer silenzio agli angelici squilli; 

7. Udir mi parve un mormorar di fiume 

Che scendo chiaro giù di pietra in pietra, 
Mostrando Tuberia del suo cacume. 

8. E come suono al collo della cetra 

Prende sua forma; e, si come, al pertugio 
Della sampogna, vento che penetra; 
0. Cosi, rimosso d' aspettare indugio, 
Quel mormorar, per l'aquila, salissi 
Su per lo collo, come fosse bugio. 



rultia. — Cadici. Non ili possibilità ma .l'aito. .Vai., 
VI : ' lìdio enduri (per caduti». Georg., [: Fronde* ca- 
duca*. 

ft. *L) Amor divino. 

(SL) Riso. Verso che, fatto, non parrà a certuni 
gran co?a-, ma a furio richiude (.iucche un grande poeta, 
un giro d'ideo poetiche grande. — Favuli, Fatillo e 
fatili», come briciolo e briciola. 

(L) Lapilli: anime. — Lume: 'Jiove. — Silen- 
zio...: tace cinscuna e parla l'aquila. 

(Sii) Lapilli. Par., II, t. 12: Eterna Margherita 
la Luna. XV, t. 20 e XXX, t. 2tS : tnpazii le anime. XXX, 
t. 22: similitudine d. I rubino. IX, t. 2:i. Da] bulasno. 
XVU, t. 41. Di Specchio d'oro. Di dodici pietre preiiosc. 
Apoc., IV, 3. Hor. BpllL, I, 10: Libyci» lapilli*. Som.: 
J. npilli et gemma: qwr ìnrenìuntur in littore mari*. — 
Syi u.r.i. Gemmo che squillano non pare hello; nè ange- 
lici aveva bisogno dell 1 imagine delle gemme. 

7. (I.) Unr.nTX...: di che ricco monte discenda. 
iSL) Monitor ak. Georg., I: Ecct ■ tuperrilio clirati 
tramiti» untici»» Etici! : Ulti radtnt raucum per la-ria mur- 
mur Saxa del, stutcbrisque arentia tempernt arra. — 
Fii'MB. [Cav,] Apoc. 1,15: Tamqunm rox aquarum mul- 
turum, — Pietra. .-Fn., XI: Variutque jvr ora eucurrit 
Autonidum turbata fremnr: c,-u to.ra morantur Cum ra- 
pitine arane*, danno fit attratte murntur, l'irintrque fre- 
munt ripv erepitantilni* undi*. — PhertX. Par., XXIII, 
t. 44. .Ivn., I: Ubere gleba-. Par., XXX, t. 37: Còro... nel 
rertle e ne' fioretti opimo. — Cacche. Purg. IV, t, 0. 

». (Li Colio: manico. — Forma: tono. — Vento: 
il flato del sonatore prende forma d'acuto o grave dal 
chiudere o aprire i fori. 

9. (L) Salissi: sali. — Boato: basato come collo 
d'animale. 

iSL) Rimosso. Lucan., I: Tolte mora*. — Collo. 
li.!., XXVII, t. 5: Per non aver ria ne forame. Dal 



10. Foresi voce quivi; e quindi uscissi 

Per lo suo becco in forma di parole, 
Quali aspettava il cuore, oV io le scrissi. 

11. — ]& parte, in me, che vede e paté il sole 

Neil' aguglie mortali (incominciommi), 
Or fisamente riguardar si vuole. 

18. Perchè de' fuochi ond' io figura fommi, 

Quelli onde 1" occhio in testa mi scintilla. 
Di tulli i loro gradi son li sommi. 

13. Colui che luce in mezzo per pupilla, 
Fu il cantor dello Spirito Santo, 
Che l'Arca traslatò di villa in villa. 

li Ora conosce il merto del suo canto, 
In quanto affetto fu del suo consiglio. 
Per lo remunerar, eh' e altrettanto. 

15. De' cinque che mi fan cerchio per ciglio, 
Colui che più al becco mi s' accosta, 
\a vedovella consolo del figlio. 



principio del fuoco, in tuo linguaggio Si conrertivan le 
parole grame. — Broio. Vive in Toscana. 

10. (Li Uscissi: usci. 

11. (L) Parte: occhio. — Patk: soffre, in lui fisa. 
— Aololie: aquile. — Vuole: devo. 

(SL) Paté. Par., I, t. 16: Riguardar nel tol,: 
Aquila ti non gli t'affitte unquaneo. Lucan. IX: Pati 
radiai, et lumine recto Sattinuere diem catti. 

!•. (L) Fcochi: spiriti. — Fommi: de' quali io mi 
fo figura dell" aquila. — Gradi di merito. 

(SL) Occhio. La Tede in profilo, con un solo 
occhio dunque. In profilo era l'aquila delle insegne 
imperiali. Vedi lo stemma degli Scaligeri nella Serie 
d'aneddoti, n. II, c. 5. 

13. (L) Pupilla...: piti nobile, Davide. — Traslata : 
trasporta di paese in paese. — Villa: città. 

<SL) Pi pilla. Purg., X, t. 23. — Arca. Reg., II, 
VI, 2, - Villa. Inf., I, t. 37. • XXIII, t. 32. 

(F) Spirito. Reg., I, XVI, 13: Directu* ett tpi- 
ritut Domini a die illa in Darid. 

14. (L) Consiolio. Quanto lo Spirito che lo consi- 
gliava l'amasse, lo conosce dal premio che corrisponde 
al merito. 

(SI.) Po. Lat.: In amore ette. Vit. Nov.: Lo cui 
nome fu tempre tn grandittima rircrensa di quetta 
Vcatrire. — Canto. [Cav.] Eccli. XLVII, IO e 11: De 
omni corde tuo laudari! Dominum, et dilexit Deum, qui 
fecit illum: et tiare fecit cantora contro altare, et in 
tono eorum dulcet ferii modo*. — Remunerar: Som.: 
Ilanunerationil ttlerna: [Cav.] Ebr. XI : Ilemuncrator. 

15. (L) Per: a mo' di ciglio. — Colli: Traiano elio 
feco giustizia alla vedova orbata. 
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CANTO XX. 
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16. Ora conosce quanto caro costa 

Non seguir Cristo, per l'esperienza 
Di questa dolce vita e dell' opposta. 

17. E quel che segue in la circonferenza, 

Di che ragiono, per V arco superno. 
Morto indugiò per vera penitenza. 

18. Ora conosce che il giudicio eterno 

Non si trasmuta, perchè degno preco 
Fa crastino laggiù dell' odierno. 

19. L' altro che segue, con le leggi e meco, 

Sotto buona intenzion che fe' mal frutto, 
Per cedere al Pastor, si fece greco. 
'20. Ora conosce come il mal, dedutto 

Dal suo bene operar, non gli è nocivo, 
Avvegna che sia "1 mondo indi distrutto. 



(SL) Colui. Purg., X. Pietro: De inferno, ubi 
erat non definitive, ad corpo* redivit : et, pcenitentia 
acta, sanatus ut. 

(L) Opposta: d'inferno. 

(SL) Seguir. Modo del Vangelo. — Opposta. 
Purg „ XVIII, t. 5: Ogni buono operare, e 7 ,uo contraro. 

17. (L) Arco: la parte piti alta del ciglio. — Imduciò 
di 15 aooi. Ezechia. 

(SL) Circonferenza. Non teme lo parole scien- 
tifiche per lunghe che siano. — Morte. Rcg., IV, XX, 0. 

(Fi Vera. Disse Ezechia (Isai., XXXVIII. 15, 17): 
Ripenserà a te tutti i miei anni nell'amarezza dell'anima 
mia. Tu compatti l'anima mia, affinchè nr.n periste; 
gettasti dietro le spalle le colpe mie tutte. L'amarezza 
del ripensare al male commesso e a' pericoli di quello 
accennasi nella Selva. Inf., I, t. 3: Tanto e amara, die 
poco i più morte. 

18. iL) Degno: grato a Dio. — Fa: fa seguire do- 
mani quel cho sarebbe oggi. 

(F) Deoho. L'immutabilità dei divini decreti non 
è tolta dalla proghiera che ottiene dilazione o affrel- 
tamento di cosa: poiché già la preghiera era antiveduta, 
e l'effetto di quella prestabilito. Aug. , de Civ. Dei, 
XXII, 21: Dio può ad operazione nuora indirissare 
contiglio non nuovo ma sempiterno. Purg., VI, t. 13: 
Chi cima di giudicio non s'airvalla, PercM foco d'amor 
compia in un punto.... 

19. (L) Altro: Costantino. — Meco: con me aquila. 
— Greco: per eedere Roma a papa Silvestro, andò a 
Costantinopoli. 

(SL) Buona. Inf.. XIX, t. 30. - De Mon.: Oh 
felice quel popolo, se V intenzion sua mai non l'aveste 
ingannato! Purg., XXXII, t. 46: Della donazione : Piuma 
offerta {Forse con intenzion casta e benigna). 

90. (L) Non: non gli è imputato a colpa. — Inni: 
però, da quella cagione. 



21. E quel che vedi nell'arco declivo, 

Guglielmo fu, cui quella terra plora 
Che piange Carlo e Federigo vivo. 

22. Ora conosce come s' innamora 

Lo ciel di giusto rege; ed, al sembiante 
Del suo fulgóre, il fa vedere ancora. 

23. Chi crederebbe giù nel mondo errante 

Che Rifco troiano in questo tondo 
Fosse la quinta delle luci sante? 
21. Ora conosce assai di quel che il mondo 
Veder non può della divina Grazia, 
Benché sua vista non discerna il fondo. - 



(SL) Distrutto. Purg., XVI, t. 35: La mala 
condotta È la cagion che il mondo ha fatto reo. Par. , 
XXVII, t. 47: In terra non è cAi governi. Onde si stia 
l'umana famiglia. 

*l. (L) Arco: piega del ciglio. 

(SL) Declivo. Ha l'origine à' inclinare, però unn 
improprio. — Guglielmo. Ko di Sicilia, detto il buon 
re; MONTO d'Enrico di Svevia; padre di Costanza, la 
qual d'Arrigo genero Federico II. Armn. : Fu... giusto 
e ragionevole, amara li sudditi, e teneali in latita pure 
che si poterà stimare il vivere siciliano d'allora aure 
un vivere del paradiso terrestre. Era ìilM-rnlissima a 
tutti, e proporzionai or e de' bene fi sii a virtù: e. tenea 
questa regola , che se un uomo di corte cattivo a mal 
parlante in sua corte venia, era immantinente conosciuto 
per li maestri del re, e provveduto di doni e di robe, 
perchè aveste cagione di partirsi. Se era conoscente, si 
si partia; se non, cortesemente gli era dato comiato. Se 
era virtuoso, si gli era simitmente donato, ma continuo 
il teneano a speranza di maggiore dono. In sua corte 
si trovava d'ogni gente perfezione ; buoni dicitori in 
rima, ed eccellentissimi cantatori, e persone d'ogni sol- 
lazzo virtuoso ed onesto. Nel 1155 scomunicato, nel 117" 
si riconciliò con la Chiesa. — Plora. Con desiderio; 
piange di dolore sdegnoso. P;ir., XI, t. Ili: Piange per 
greve giogo. — Carlo. Lo Zoppo (Par., XIX, t. 4:5), il 
qual guerreggiava lu Sicilia per averla; e Federico 
d'Aragona, re di Sicilia, brutto e avaro. 

*3. (L) Tosno: ciglio. 

(SL) Ri'fèo. jFm., II: Mori per la patria. Pose 
in cielo Riféo, non Enea, perche d'Enea no» poteva 
diro eh' e' non sofferissc il puzzo pagano. 

*4. (L) Benché quantunque beato. 

(F) Conosce. L'umana ragione non può da sS co- 
noscere i misteri della Grazia: e Riféo ora conosce 
questa impotenza dell'umana ragione, ancorché tutte lo 
profondità della grazia non possa comprendere, quan- 
tunque beato; giacche non le comprendono in intero 
neppure gli angeli Del fondo ecc. V. il C. «eg. 
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25. Qual Moietta elio in acre si spazia, 
Prima cantando, e poi tace, contenta 
Dell' ultima dolcezza che la sazia; 

20. Tal mi sembiò V imago della imprenta 
Dell'eterno piacerò, al cui disio 
Ciascuna cosa, qual eli' è, diventa. 

27. E, avvegna eh' io fossi al dubbiar mio ; 
Li, quasi vetro allo color che il veste; 
Tempo aspettar, tacendo, non patio; 

2& Ma della bocca: — Che cose son queste - .' 
Mi pinse con la l'orza del suo peso, 
Per eh' io di corruscar vidi gran feste. 

'29. Poi appresso, con l'occhio più acceso, . 
Lo benedetto segno mi rispose, 
Ter non tenermi, in ammirar, sospeso: 

LIO. — Io veggio che tu credi queste cose 
Perch'io le dico; ma non vedi come: 
Si che, se son credute, sono ascose. 



31. Fai come quei che la cosa per nome 

Apprende ben, ma la sua quidditate 
Veder non puote s'altri non la prome. 

32. Regnum cnlorum vìolenzia paté 

Da caldo amore e da viva speranza, 
Che vince la divina volontatc: 

33. Non a guisa che l'uomo all' uom sobranza; 

Ma vince lei, perchè vuole esser vinta; 
E vinta, vince con sua beninanza. 

31. \a prima vita del ciglio e la quinta 
Ti fa mara\i;liar perchè ne vedi 
La reginn degli angeli dipinta. 

35. De' corpi suoi non uscir, come credi, 
Gentili, ma cristiani, in ferma fede, 
Quel de' passuri, e quel de' passi, piedi. 



**. iLi Dolcezza delle noto. 

(SD Spazia. Georg., I: Comic... in ticat... tpa- 
t io tur arena. — Dolcezza. Georg. , I, d'uccelli: Xeseio 
i/un pra'ter tolitum dulcedine Urti. 

*©. (L) Sonno...: parve l'imagiui) dell' a<| liltt, eli' e 
sigillo del volere di Dio, il quale con un semplice atto 
fa cid eli' o' vuole, 

(SL) Disio. Di Dio non so se sia proprio. 
(F) È. P*al. XXXII, »: Dijcit et farla umt. — 
iHvk.s va : bui pili Jilosolico, e però più poetico die ncl- 
I' Hegel. Diventure ; da venire ile , suppone una causa. 
La grammatica insegnava all'Hegel la filosofia del senso 
comune. 

9T. lL> Dubbiar...: sebbene io sapessi cb'e' mi leg- 
gevao nell'animo, il mio dubbio non sofferse in lujrio. 

(Sl.i Vetro. Petr. Cani., Vili, 4 (in filati 
Cristallo o retro Son mostrò mai di fare Nascosto altro 
alare Che l'alma sconsolata aitai non mastri l'iti chiari 
i pensier' nastri. — Veste. Petr. Canz. , XXVI, 2 (in 
vita): Vestirne d'un color conforme. 

9H iL) Pinsb...: Il dubbio col suo peso mi sospinge 
fuor della bocca quello parole. — Fatisi si preparavano 
a rispondermi. 

iSL) Peso. Anco qui par die senta come gravila 
e attrazione son la medesima legge. — Pan cu'. Kran lieti 
e del mio desiderio di verità e dui poter soddisfarmi. 
Simile bellezza celestiale nel Par., V, t. 35: /v'rco chi 
crescerà li nottri 
SO. (L) Ascos 

(SL) Cose. PiU «otto Ori. 31»: la cosa... ap- 
I>e voci piti aempiici ripeto piti volontteri. 
(F) CUWTB. Grcg. Hom., XXVI: Le cose die 



non ti vedono , «' hanno per fede , non per cognizione. 
Som.: / fedeli hanno notizia delle cose credute non di- 
mostrativamente, ma in quanto per il lume detta fede 
doversi quelle credere. 
SI ibi Qiidiutate: quel eli' oli' e. — Prome : spiega. 
(SI.) Prome. I.or. de Med. .Kn., II: E.vpromtrt 
:. Hor. Kp., Il, 1 : Promcre jura. 

(P) QuuuItatb. Som.: hUsentìan: sta quit'quid 
est, seti quidditatem speciei (Quiddità, os>ia natura). 
Arist. Met., VII. La definizione indica la quiddità t 
l'essenza della cosa. Som,: //intelletto conosce la quid- 
dità delti cosa , come proprio oggetto ; oggetto del senso 
timo gli accidenti esteriori. Perfettamente intendiamo 
inondo nttinifiamo l'essenza della rata intesa, e la stessa 
• erità ilei prò» unziutu, in quanto d in si ; e in questo 
.(ifK/tj non possiamo intendere le cose che dircttamrntc 
•odono tolto la fede. In altro ma,io intendesi imperfet- 
tamente, quando ehi la essenza della rota colla verità 
della proposiiiime non ti conosce quel che tia (quid tit) 
o come sia: nut conost:iamn quelle cose che di fuori ap- 
pariscono e alla verità non contrastano. 

3* (Li Paté: soffre oiserc guadagnato per forza 
li volontà. 

[Fi Reonvm. Malti.., XI, 1'-': Vim patitur , et 
dolenti rnpiunt iltud: cioè i virtuosi imprendendo ardue 
•oso ,■ sopportando lo avverse. — Paté. Tre volte in 
puiwto canto abbiamo /vi/fra e passi e pasturi. 

33. (Li Soiiranza: sorpassa. — Vinck....: la viriti 
vince il volere divino, perche- questo vuole esser vinto, 
.!, l'essere cosi vinto, è vittoria della sua Grazia. 

(SL) Sobranza. Par., XXIII, ter». 12. — Virta. 
Manzoni: E sia divina ai vìnti il rincitor merci. 
Si. ( r.) Prima... quinta: Traiano e Rifeo, pagani. 
3» (Lì Pas-ojiu. tassi: credo Traiano in Gesù Cristo 
nato; Rifeo, in Gesù Cristo venturo. 

(SL) Ferma. Aug., Epigt. ad Hier.: Firtnittimt 
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30. Che 1' una dallo inferno, u' non si riedo 
Ciamiimi a buon voler, tornò all'ossa: 
E ciò di viva speme fu mercede ; 

37. Di viva speme, che mise sua possa 

Ne' prieghi fatti a Dio per .suscitarla, 
Sì che potesse sua voglia esser mossa. 

38. L' anima gloriosa onde si parla, 

Tornata nella carne, in che fu poco. 
Credette in Lui che poteva aiutarla: 

3'.). lì, credendo, s'accese in tanto fuoco 
Di vero amor, ch'alia morte seconda 
Fu degno di venire a questo giuoco. 

il). L'altra (per grazia che da si profonda 
Fontana stilla, che mai creatura 
Non pinsc 1' occhio insino alla pt im' onda) 

il. Tutto su' amor laggiù pose a driltura: 

Per che, di grazia in grazia, Iddio gli aperse 
L'occhio alla nostra redenzion futura: 



credati». Som.: Fides confir, Aitar. — I'asm ui. .Vn.'t.: 
l'usuro. — Passi. L'u*a un Anonimo trecentista nella 
Irail. della Monarchia. Iuf., 28, t. ult. contrappasso, 

lK) Fkiik, Jouli., V, 5: Chi i che ht rinlo il 
Mondo, te non chi crede che Cristo e figliuolo ili Orni 

— Passi. Som. : Le cerimonie dtlt' anitra U'-ggt sìyni- 
(•cacano Cristo come nascituro e passuro: e i nostri Sa- 
cramenti lo significano nato ti passo. Cosi in A uff. 
Fa-ut., XIX, 16. - PiHH. PINO. XXI, 17: Ali 
rana le mani e i piedi. Il piede nella Bibbia, demando 
l'imagine «lolla via, denota anche il sentiero della 
verità e della vita. Italia la fede nel dolore come pegno 
a speranza. . 

36. (I,) Una: Traiano. — Non: non e' e pentimento. 

— Ossa: A rianimarlo di vita. — Meuiede: premio. 

(SL) Non. Purg., XXIV, t. SS: La ralle, ore mai 
non si icolfta. — Voler. Purg., V, t. 38 : Mal voler, lo 
spirito infernale. — Ossa. Inf., XXVII, t. •£>; forma.... 
d'osata e di polpe. 

87. (Li Suscitarla a vita. — Mossa a bene. 

38. (L) Poco: visse ancora tanto da credere in (lesti 
Cristo. 

(SL) Parla. Sopra (t. 17.: Pi che ragiono. 

(F) Caukb. Job, XIX, 30: />i ftinw MAI riddo 

Dnm mmm. 

39. il.) Giuoco; gioia. 

tSL) Giuoco. Par., XXXI I. t. 35: Qttat' è ijuel- 
l'anyel, die con tanto giuoco... f Som.: Il gioco £ diletto 
e riposo. 

40. [Li L'altra: Ritto. — Fontana : abisso di bontà. 
(SL) Onda. Par*., Vili, t. 23: C« *i 

Lo suo primo perche, che. non gli è guado. 

41. (L) Drittcka: giustizia. — Per chk: ondo, 



i'2. Onde credette in quella; e non sofferse 
Da indi il puzzo più del paganesimi; 
E riprcndeane le genti perverse. 
VI. Quelle tre Donne gli fur per battesmo, 
Che tu vedesti dalla destra ruota, 
Dinnanzi al battezzar piit d' un millcsmo. 
i-i. Oh predestinaziun, quanto remota 
F. la radice tua da quegli aspetti 
Che la prima ctigion non veggion tota! 
ìj. E voi, mortali, tenetevi stretti 

.\ giudicar: che noi, che Dio vedemo. 
Non conosciamo ancor tutti gli eletti. 
Ed ènne dolce così fatto scemo: 
Perchè '1 ben nostro in questo ben s'affina, 
Che quel che vuole Iddio, e noi volerne — 



40. 



(SI,) Diuttitra. (.'o n. Aut.: Giustissima, cioè ope- 
ratore di rirtit; del quale dice Virgilio che solo era fra' 
Troiani che osserrara tutta dirittura. G uit tono : Corte di 
drittura. 

49. (L) Da: da quel punto. 

(SL) Perverse. Non Unto triste, quanto per- 
vertite dalla ere. lenza falsa. 

•13. (Li Tris: Fede, Speranza, Carità. — Kcota del 
carro della Chiosa. — Mii.lf.suo: Itiféo *issé USI anni 
innanzi ticsu Cristo islitutor del battesimo. 

(SD Taa. Purg., XXIX, t. 11. L'accenno è 
oscuro, o non chiaro il costruito. — MillesMo. Il 
imitatolo vaio ora l'anno del quale si parla. 

([•"l Battesmo. |('av.| tip. ep. 75: E.c Haptismo 
incipit oiiinis Falei orign et ad sptm rito: trterntr salu- 
tari! ingretsio. 

41. (Li Radice : Mgìoao. — Aspetti: sguardi. — 
Tota: tinta. 

tSLt Tota. L'usa nel VII [t. SO] del Paradiso. 

tF) On. Pietro o l'Ottimo citano Paolo lAd Rom., 
Ad Rph.), Tommaso o Agostino. 

45. il.) Stretti: guardinghi. Non v'allargate, per 
tema d'errare. — Veiiejio: vediamo. 

(SL) Stretti. Inf., XIV, t. S5: Guarda die non 
metti... Li piedi netta rena arsiccia, Ma sempre al bosco 
ti ritieni stretti. E Pttrg., XXVIII, l. 1S. - Tutt.. Deus 
cai soli cagnitus est numeria eiccloruin superna felicitate 
tocundus. 

46. (Li Enne: ci è. — Scemo: imperfezione. — 
Ben : ci e bene il volere del Bene sommo. — E : 
anche. 

(SL) Affina. Purg., Vili, t. 40: L'amor che qui 
raffina. — Volkmo. Conosccino per conosciamo, nel Con- 
vivio ili, 1). 
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17. Cosi da quella imagine divina, 

Per farmi chiara la mia corta vista, 
Data mi fu soave medicina. 

18. E come a buon cantor buon citarista 

Fa seguitar lo guizzo della corda, 

In che piii di piacer Io canto acquista : 



47. (L) Divina: format* da Dio e raggiante di lui. 
(SI.) Mi*. Farmi la mia è modo famigliare, e 
tanto pio caro e efficace. 

49. (SL) Citarista. Con»., I, 11: II mal 



49. Si, mentre che parlò, mi si ricorda 
Ch'io vidi le due luci benedette, 
Pur come batter d' occhi si concorda, 
Con le parole muover le fiammette. 



biasima la celerà. Dai primi del Purgatorio agli ultimi 
del Paradiso scntcsi com'egli sentisse la musica; e, per 
il contrapposto, questo si sente anco ne' sospiri e ne' 
pianti e ne' guitj e in tutte le triste note infernali. 
49. (I.) Due: occhi dell'aquila. 

<SL) Moovn: Rammenta, Porg., XXI, t. .'f7: 
Sortiti come l'wnn che ammicca. 



Col dire l'aquila segno del mondo e de' suoi duci, e 
col faro degli spiriti beati e di personaggi storici illustri 
tante membra di cotesta bestia simbolica (qualche prin- 
cipe ci sari per artiglio, qualch' altro per becco); il 
priore della repubblica fiorentina rende amara ragione 
de' suoi dolori e de' suoi disinganni. E col sentenziare 
che i/ mondo dalla fondazione di Bisanzio fu distrutto, 
non punto da altro, o da altra cagione piti che da 
quella; dimostra che la sua filosofia e storica o politica 
non era delle piti ampie ne alle. Ma sapiente è l'av- 
venire che il male dedotto da un'opera buona o da 
una buona intenzione (o, per parlare piti propriamente, 
il male a cui altri torce un' opera o un' intenzione 
buona), non è nocivo a chi fece e penso rettamente. In 
un piti alto ordine d'idee (che 6 la filosofia della storia 
dell'anima umana, e la costituzione politica tra gli 
uomini e l' unico verace re), è sapiente, sehhen paja un 
giuoco di parole, il dire elio l'umore e la sporanza del- 
l' uomo rincotio la volontà di Dio, perché questa vuole 
essere rinta, e, vinta, vince per oltrepotenza d'amore. 

S'altri dicesso non propria all'altissimo soggetto, 
della Oraria e della Predestinazione, inaccessibili alla 
ragione umana, l' imagine della prima onda (che nella 
immensità non ha luogo) ; io additerei come piti appro- 
priata, ancorché non espressa felicemente, l'altra della 
radice remota dai nostri aspetti, perchè nella ralico, 
necessariamente nascosa, e la vita di tutta la visibile 
pianta. E la potente, tuttoché astrusa, locuzione, che 
fa dell'aquila un' imagine dov'è impresso l'eterno pia- 
cere. Contesserli che, in poesia per solito cosi parca, 
il verso in che più di piacer lo canto acquista, può 
parere una giunta alla bella similitudine del suono che 
continuando conchiuile la dolcezza del cauto isimilitu- 
dine che fa risentire piti vivamente la grazia di quel- 
l'altra: tace contenta Dell'ultima dolcezza che la sazia, 
e rammenta il piti umile, ma puro e memorabile, guati ; 
contentato, si tacette): ma insieme noterò che il sentire, | 



[ tra il fremito delle corde sonore e il battere degli 
occhi lucenti dopo la fine delle profferita parole, con- 
formità, pare a me concetto nuovo e ispirato. Non 
coti bella la comparazione del suono dello acque al 
gorgogliare delle parole nel corpo dell' aquila' innanzi 
elio il ragionamento cominci; ma qui, per compenso, 
la locuzione pia limpida. 

Sarebbe un richiedere cosa quasi sovrumana la per- 
petua lucentezza del dire in tanta e cosi serrata varietà 
e novità di pensieri. Nè io ammirerò, corno d'eleganza 
evidente, i modi: 7n quanto affètto fu del suo consiglio, 
Per lo rimunerar eh' è altrettanto — Di tutti li suoi 
gradi son li sommi — Arco declivo — attesto tondo — 
Xel benedetto rostro fu tacente — Rimosso d'aspettare 
indugio — Tempo aspettar, tacendo, non patio — Sa- 
lissi — Uscissi. — E mi sa un po' di rcttorica da per- 
gamo quel ripetere, alla storia di ciascun degli spiriti : 
ora conosce; sebbene non sia senz' ulta intenzione il far . 
sentire distanza che corre tra le apparenze della storia 
umuna, c i giudizii di quella che leggesi nel libro di Dio. 

!.<• locuzioni della scienza umana, quasi cruda e non 
digerita dal calore dell'arte, sono non so s'io dica un 
bisogno o un vanto nel pnema di Dante. E quest'atto 
j del del mi venne a ntente — L'anima gloriosa onde 
si parla — IN eh' io ragiono — La cosa per nome Intende 
j ben , ma la sua quidditate Veder non puole s' altri non 
la pronte — Per l'esperienza E della dolce vita e del- 
l'opposta — E orrejrna eh' io fossi al pensier mio, Li, 
come retro allo color che il reste; che fu venire a mente 
lo scolastico te habere. 

Ma io ringrazio il poeta del non aver risparmiato i 
latinismi passuro e passo, e dell'averi: osato perchè de- 
gno preco Ea crostino laggiù dell'odierno, dove con 
brevità non perspicua ma oflìcace, dimostrasi l'onnipo- 
tente misericordia di Lui A cui tutti li tempi son pre- 
senti, e dimostrasi meglio che cou lunghi argomenti 
la ragione perchè la preghiera dell' uomo si renda quasi 
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consorte all'onnipotenza, anzi ne faccia suo strumento; 
e dichiarasi il trwtfa, rmee. E ancora piti lo ringrazio 
ik'U' avere osato quella semplicità pih ar.lita d'ogni 
auilacin: che cost snn queste? — Ch*. quel che ruoìe 
Dìo, e noi valemo. Ed è ancora piti bello il fare che dal 
riconoscimento della imperscrutabilità de" divini consigli 
s'accresca ai Beati beatitudine; e fare che, dopo questa 
professione, il volante celcstialo continui con la lucente 
armonia degli sguardi, e quasi coroni, la soavità degli 
accenti. E, appunto perchA più semplice e breve, a me 
pare più splendida che altre pitture parecchie della luce 
e del gaudio supremo, quella che si raccoglie, indeter- 
minata (e però lasciando all' imaginazione più largo 
spazio di volo) nel verso: Perch'io di corruscar vidi 
gran fette. La quale allegrezza di corruscamente egli 
vede nell'atto dell'esprimere il dubbio de' suoi pen- 
sieri; perche gli spirili gioiscono già del dovergli illu- 
minare la mente, insegnandogli col proprio esempio 
umiltà. Ben diceva in sul primo che quelle contemplanti 
faville Arcano spirto sol di pensier santi, come per 
denotare che a quella figura d'animale simbolico, la 



verità amata era respiro di vita, alito senza cui non 
avrebbe potuto muovere la parola. E so in ciascun 
d'essi l'amore spira, il cielo stesso ch'egli abitano, 
illuminato da essi e illuminante, n'innamora dei loro 
splendori. Il verso conte s'innamora Lo cieì di giusti 
rege, dice qual sia l'ideale che de' buoni re si formava 
il cittadino della troppo gloriosa repubblica; ideale 
nel futuro, simile a quello che nel passato egli idoleg- 
giava a sè stesso, di Firenze sobria e pudica, raccolta 
tutta sotto l'orologio di Badia. 

Giova notare alla fine l'intendimento della similitu- 
dine che e nel principio. L'aquila parlante e moventesi 
come un'unica vita, 6 quasi sole; lo singole Tito 
ond' ella si forma, quando si muovono e spirano cia- 
scuna da sò, son le stello che, al cessar della luce 
maggioro, appariscono e si discernono e trapungono 
il velo de' cieli: ma siccome lo sfavillare di tutti que' 
lumi distinti non dà il chiarore dell'unica stella; covi 
le intelligenze e gli amori singoli mai non sono tanto 
valenti, ciascheduno da se, quanto allora che ad essi 
è dato il trovarsi concerti in comunione di vita. 
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LA FEDE E LA SALVAZIONE. 



La fi tema la qual ben far non batta (I), di-se gii; e 
del battesimo, Ch'è porla é lla fi de che tu errili E 
Tommaso: Aratrino mai riti" la Gru: r dello Spirito Santo, 
te non per la {ale di Cristo implicita o esplicita (3). Ma 
questa parola implicita, sapientemente aggiunta dalla po- 
lenza del senno c dalla carila Grillini, distende la spe- 
ranza nostra, e quindi la tolleranza , in ampiezza degna 
della mUrrieor.li.1 infinita. Dante leggendo in Virgilio di 
Riféo guerriero, morto nel combattere per la patria, ju- 
ttissimus linai Qui fiat in Teucri» et servantitsimus a-gui, 
c raffrontando le due voci punito e «errare , che nei libri 
della vecchia e della nuova Legge ritornano si frequenti 
e polenti, e ripensando forse alle tante locazioni ed ac- 
cenni che in Virgilio rincontranti consonami allo spirito 
cristiano accettali dagli scrittori e dai popoli cristiani 
per infìno a' nostri di, non di bocca di Virgilio accettale, 
ma colli di lì do»' egli li colse, dalla tradizione ile' lin- 
guaggi antichissimi sacra, che fc profezia continua non 
meno che storia ; credette potere di questo Rifeo fare uh 
simbolo delle anime che non conobbero la rivelazione di- 
rettamente, nè pero esplicitamente credettero in essa, e 
pur sono destinale a salute. E gli piacque eh' e' fosse un 
cittadino di Troja. della città da cui vennero alla sacra 
Roma ed al Lazio i sacrifizi') e gli dei (i) : e gli piacque 
che Riféo fosse nel ciglio dell' aquila accanto a' re, unico 
cittadino, per denotare l'uguaglianza che i meriti veri fanno 
in cielo, e cosi dovrebb' essere sulla terra; per denotate 
che Ira uomini privali può essere, siccome dignità sacer- 
dotale, cosi più che regia, e che nelle città bene costi- 
tuite, qualunque sia l'apparenza o il nome del reggimento, 
i cittadino giusto partecipa della vera intima sovra- 



li) Mg., XXtl. t.*>. ti* Moti. : S-nro H> no» li Mfemo. Mif- 
«rn .Irllr- Srnt.. 111,15: CKt WoS.1 la /taf dtl Btéifr* MWaa 

uomo Matusi o dopo l'awratamM ili Crisi» fttts Mito, futilità 
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Diti. Alla morte di Hiiéo uomo giusto (1) soggiunge Vir- 
gilio : IHs altterrnum, che pare sentenza di rassegnazione 
all' imperscrutabile volere supremo: e avrà lanio più in- 
voglialo Dante a cogliere di q.ii il destro di toccaro in ire 
Canti, l' un dopo l'altro, della salute ile' buoni in vario 
modo credenti , della predestinazione (che è questione 
indissolubilmente legata con l'altra), e della imperscru- 
tabilità ilei divini voleri. Da quest'ultimo punto incomin- 
ciasi nel diciannovesimo Canio; poi. preparale le memi, 
nel ventesimo viensi a Rifeo ed a Traiano ; nel ventune- 
simo toccasi di-Ila predestinazione, che è quasi sigillo agli 
altri misteri, ed era contenuta nella questione della pre- 
scienza e della libertà, accennale <• trattate nel diciassette- 
simo e in altri. 

Il Poeta fra sé domandava: un uomo nasce nell'Indie, 
dove non èchi parli nt sappia di Cristo; e i voleri e gli 
alti di colest'uomo son buoni quanto può vederlo l'umana 
ragione in quella condizione di luoghi e di tempi dov' egli 
vive sen:a peccato in rita od in sermoni (2). Perchè sarà 
egli dannato? — La fide indici; :a l'intenzione rispetto ai 
fine ultimo, cine' sopranalurale; ma auro il lume della 
ragione naturale può indirizzare l'intenzione rispetto ad 
alcun bene connaturale (:t). — / Gentili ebbero tirtù poli- 
tiche; le quali, fiero, nell'altra rita non sono attuabili ; V I. 
— Gl' infitteti non possono operare quelle opere buone che 
sono dalla Grazia, cioè meritorie: ma le opere buone alle 
quali è sufficiente la bontà naturale e' possono in qualche 
modo operarle (5). — Ver V infedeltà non si corrompe to- 
talmente la raijion naturate che non rimanga in essa una 
qualche cognizione del rero, prr la qual postano fare al- 
cuna opera buona ((>). — Poterà la mente de' fedeli, al 
tempo della Legge, eongiungersi per fede a Cristo incarnato 
e offerto per l'uomo (7). O' ogni tempo furono uomini ap- 
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partenenti al nuovo Testamento (1). Molti verranno d'O- 
riente (2) « d'Occidente a sedere con Abramo, ltaeco e Gia- 
cobbe; molti, sebbene sia angusta la porta che mette alla 
vita (3). 

Della tradizione di Traiano, richiamalo in vita accioc- 
ché meritasse salvarsi. Tu dello già; e nel Supplemento 
della Somma, in genere, è dello: Di tutti questi tali è da 
dire che non erano con finale sentenza dannati (4). 11 Me- 
dio evo, che a noi pare si truce, con ignoranza piena di 
misericordia concedeva la salute eterna ad Alessandro 
Magno (5), cosi per modo di dire; e faceva dir messe per 
l'anima d' Ettore nella chiesa cattedrale di Troia. 

Ma, per venire al modo come tenevasi che la salvazione 
fosse operata in coloro i quali non avevano del Redentore 
idea diretta ed espressa. Agostino vi dirà : Aon è incon- 
gruo credere essere stati anche fra le altre genti uomini a 
cui venne rivelato tale mistero (6). E Dionigi : Multi geii- 
tiles per angelos reducti sunt ad Denm (7). E Tommaso: 
A molti de' gentili fu fatta rivelazione di Cristo (8). Il 
dire, come i teologi sogliono, che ad uomo ignaro della 
Redenzione, il quale adempiesse i preconi della naturale 
probità, Dio farebbe per mezzo di un angelo conoscere 
il vero, non esclude già gli altri mezzi più o meno ammi- 
rabili, ma ammirabili tulli, dove la Grazia fa servire la 
natura slessa a' suoi fini ; ma afferma che ad uomo tale 
la misericordia giusta sarebbe liberale anco de' più stra- 
ordinari suoi doni. Se non che potevano e possono quei 
che non nacquero tra gente fedele conoscere tanto di ve- 
rità quanto basti a desiderare rivelazione di conoscenza 
maggiore, e quindi, a salvarsi, possono conoscerlo anco 
dalle tradizioni uomini che non ebbero la fede vera. E ciò 
simboleggia Dante laddove fa dire a Stazio che pc' versi 
di Virgilio egli fu cristiano, ma che si tenne celato per le- 
pidezza e paura. 

Aggiunge Tommaso : Se afflimi furono salvali ai quali 
non fu fatta rivelazione, non furon salvati senza la fede 
del Mediatore; perchè e' se non avevano la fede esplicita, 
avevano perà V implicita (9). Cosi Dante fa che Rifco per 
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I grazia superna s* innamori della giustizia, alla quale parola 
è qui dato il senso evangelico più ampio del virgiliano, e 
che egli, a qoeslo dono corrispondendo, di nuova grazia in 
nuova grazia sia stato fatto degno di conoscere non so 
che dell» Redenzione futura. E qui vedete segnali con ve- 
rità d'osservazione umana insieme e di scienza divina i 
gradi della ascensione dell'anima: che il primo impulso è 
gratuito, ma per meritare il secondo, gratuito anch' esso, 
richiedesi il libero consentire dell'uomo, e il meritorio 
cooperare. E siccome, a detta di Dante, il risuscitare (!) 
di Traiano perchè avesse la fede a salute, fu merito della 
speranza viva, con cui Gregorio pregò per trarlo dalle 
niorfe genti che scendendo fasciano ogni speranza (2), e 
alla speranza di Gregorio diede ale la carità esercitata da 
Traiano in sua vita ; cosi furono in vece di battesimo a 
Riféo l'amore alla giustizia e la fede in quella fede che 
non poteva essere scompagnata da speranza di vederla nel 
mondo attuala: le quali tre virtù, meramente umane, furono 
da nuova grazia sublimale a più che umano valore. Ma 
siccome a Traiano è radice di salute la sua carità, cosi a 
Riféo l'amore (3) della rettitudine, che a carità si riduce; 
perchè tutti i peccati copre la carità (4), ed «ssa delle Ire 
è la maggiore (5). 

Concludendo , il Poeta dall' imperscrutabile segreto 
della predestinazione (6) deduce consiglio a non giudicare 
leggermente il destino futuro delle anime umane; col 
quale consiglio ahbiam visto concludersi anco il tredice- 
simo canto. LI dice: Non sien le genti ancor troppo si- 
cure A giudicar, si come quei che stima Le biade in carni n 
pria che sien mature (7). Qui dice clic la radice della pre- 
destinazione non è visibile a chi non vede la causa prima: 
E eoi, mortali, teneteci stretti A giudicar; chè noi, che 
Dio redémo, A'oi» conosciamo ancor tutti gli eletti (8). LI 
finisce con donna Berta, e succede la comparazione del- 



:qua in un vaso rotondo ; qui, della beatitudini 



di, 



cresciuta in cielo dallo slesso non poter comprendere la 
divina immensità, e succede l' imagine della cetra che se- 
gue il canto, e degli occhi che, battendo d' accordo, signi- 
ficano di pari r unico affetto dell' anima. 



(1) DI , 



(3) Tulio M* 
- <5> Ad Corlnlh. 
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CANTO XXI. 



Argomonto. 



Guarda a lìeatrice , e sale in Saturno. Ella non torride quivi, perchè l' i 
potrebbe sostenere la potenza dell'alto sorriso: e gli spirili, per la ragione stessa, non can- 
tano. Vede egli una scala simile a quella di Giacobbe, scala simboìeggiante l'altezza del 
contemplare; e per essa vede raggianti l'anime de' santi eremiti. S. Pier Damiano gli 
parla, e risponde circa la predestinazione : domanda alquanto forzata in questo luogo, ma 
tiratavi dal Patta per poter toccare di quest'alto dogma; sì che nessuna sublimità della 
fede fosse esclusa dal suo Paradisa. Dalla semplicità degli antichi monaci e' s'apre via a 
maledire le pompe de' nuovi prelati. 

Nota le tenta 2, 4, 5, 8, IO, 11, 13, 14, 16, 21, 24; la 33 alla 36-, 39, 40-, la 42 «ino alla fine. 



I ! 



1. Oià cran gli occhi miei rifissi al volto 

Della mia Donna, o l'animo con essi; 
E da ogni altro intento s' era tolto. 

2. Ed ella non ridea; ma: — S'io ridessi. 

Mi cominciò, tu ti faresti quale 
Fu Semelò quando di cener fèssi. 

3. Cliè la bellezza mia (che, per le scale 

Dell'eterno palazzo, più s'accende, 
Com' hai veduto, quanto più si sale), 

4. Se non si temperasse, tanto splende, 

Che M tuo mortai potere, al suo fulgore, 
Sarebbe fronda che tuono scoscende. 



1. (SD ÀNIMO. Iuf., XXIV, t. ti: flri-.-ò rcrto me 
l'animo e il rollo. 

9. <L) Féssi: si foce, fulminato ila Giove, amante su'». 
(SL) Si.MCLt. Ov. Mot., III. — Cknbk. Stai.. X: 
Cinerei temeteaque butta. Simbolo, come Fetonte, di 
punita ambizione. I-a nomina. luf., XXX, l. 1. 

S. (SLl Palazzo. Cic, Somn. Scio. : .Eternam do- 
mu.n. Ov. Mot.: palatici eceli. 

4. (L) Fronda: ramoscello fulminato. 

tSL) Fronda. Bocc, Nini, XXXIX: Colse due 
frondi, E d'ente una ghirlanda ti faceva. 



5. Noi scm levati al settimo splendore, 
Che sotto *1 petto del Lione ardente 
Raggia mò, misto giù del suo valore. 

0. Ficca dirietro agli occhi tuoi la mente, 
E fa di quelli specchio alla figura 
Che 'n questo specchio ti sarà parvente.— 



&. <I,| Settimo: Saturno. — Mo: ora. — Suo: del 
Leone. 

(SL) Misto. Par., II, t. 48: Virtù mitta de- 
pili astri. 

(P) Sisttimo. Saturno, pianeta freddo, che, al dire 
di Tolomeo, fa l'uomo malinconico, non curante del 
vestire, ne d'altro ornamento; pero vi colloca gli o re- 
miti. Da questo pianeta, secondo Macrobio (Somn. 
Scip., I, 12), la virtù contemplativa discende. — Lionb. 
| Saturno era allora nel grado ottavo, minuti quarantasei 
del Leone, il Sole in Ariete in principio. — àrdentb. 
Ott. : Leo è di natura calda « secca; ed era nell'ottavo 
grado. — Valore. Conv., IV, 2: Valor» quoti potensia 
di natura, ovvero bontà da quella data. La freddewa di 
Saturno si contempera col calor del Leone, a simboleg- 
giare che nell'anima dc'solitarii buoni è pur calore d'af- 
fetto. Par., XXII, t. 16. 

•. (L) Specchio...: guarda la scala che Capparra 
in questo pianeta. 
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7. Qual sapesse qual' era la pastura 

Del viso mio nell' aspetto boato, 
Quand'io mi trasmutai ad altra cura; 

8. Conoscerebbe quanto m'era a grato 

Ubbidire alla mia celeste scorta, 
Contrappesando l'un con l'altro lato. 
!). Dentro al cristallo che '1 vocabol porta, 
Cerchiando il mondo, del suo caro duce 
Sotto cui giacque ogni malizia morta, 



(SD Fa. Purg., XXXI, t. 41: Come in lo tir- 
chio il sol, il Grifone raggia negli occhi di Beatrice. 
Ma i due specchi paiono giuoco. — Specchio. Petr.: 
Di tira neve in eh' io mi specchio e tergo. Specchio dice 
11 sole (Purg., IV, t. 21. Arisi., Meteor., Ili, 2i. 

(F) Specchio. [Art.] Il fatto, che i pianeti fanno 
l' ufficio di specchio , sia per raccogliere e trasmettere 
molta luco solare, di cui nou godremmo giammai senza 
quella reflessione; sia in quanto la loro parvenza, per 
la luce che ci fanno vedere, ci ridette eziandio In luce 
increata, e qualche raggio dell'eterna Bellona, ebe in 
certa guisa si specchia nelle sue creatura, creandole e 
conservandolo belle ; ha richiamato il poeta all'altra ana- 
loga verità, che anco gli occhi nostri sono specchio alle 
figure delle cose materiali, vestite di luce; e che per 
tali figure dipinte sulle nostre pupille, e subito intuite 
dalla nostra mente, lo spirito nostro attinge appunto 
la cognizione del m'odo di essere di quegli enti citeriori. 
Bellamente detto in tre vermi ! 

». (L) Qcal... : chi sapesse qiianf io gioiva guar- 
dando Beatrice, quando mi volsi altrove. 

(SL) Pastura. /Kn. , I : Animum pictura pateit. 
In questo senso pastura ora parrebbe pesante. L'usa 
anco, Par. XXVII, t. 31. 

8. (L| Orato: grado. — Lato: il piacere di vederla 
e quel d'ubbidirle. 

(SL) Contrappesando: alquuuto pesante. 
O. (I.) Cristallo: al pianeta Saturno. — Suo: del 
mondo. — Sotto: l'età dell' oro. 

(SL) Cristallo. Terzina 0: Specchio, [Cav.] Apoc., 
XXI, 21: Platea civitatis aurum mundum, tamquam ri. 
trum perlucidum. — Morta. Inf., XIV, L 32: Sotto 'l cui 
regt fu già 'l mondo casto. Morta non si poteva ben dire 
se anco non era nata. Ma siccome «penta a qualche modo 
dicesi la fiamma, prima che accesa, cosi morta qui. 

(Fi Cristallo. [Ant.1 La chiama cristallo per la 
qualità della luce cho ci trasmette, per la purezza e 
schiettezza che vi suppone, e per la coerenza colla pre- 
cedente denominazione di specchio. Il cerchiare poi del 
mondo, tanto può riferirsi al circolare diurno intorno 
alla terra, pel supposto moto comune dei cieli, quanto 
al cerchio che Saturno descrive col suo moto proprio 
in quasi VCBti nova anni e mezzo, nel qual cerchio re- 
stano compreso le spere degli altri pianeti. 



10. Di color d'oro in che raggio traluce, 

Viil* lo uno scalèo, eretto in suso 
Tunto, rbe noi seguiva la mia Iure. 

11. Vidi anche, per li gradi scender giuso 

Tanti splendor', eh' i' pensai eh' ogni lume 
Che par nel ciel, quindi fosse diffuso. 

12. E come, per lo naturai costume. 

Le pois insieme, al cominciar del giorno, 
Si muovono, a scaldar le fredde piume; 

IH. Poi altre vanno via senza ritorno, 
Altre rivolgon sè onde son mosse, 
E altre, roteando, fan soggiorno; 

1 i. Tal modo parve a me che quivi fosse 

In quello sfavillar, che 'nsieme venne, - 
Si come in certo grado si percosse. 

15, E quel che presso più ci si ritenne, 
Si fe' sì chiaro, ch' io dicoa pensando: 
« Io veggio ben l'amor che tu m'accenno. » 

10. Ma Quella ond' io aspetto il come e il quando 
Del dire e del tacer, si sta: ond' io, 
Contra 'I disio, fo ben s* i' non dimando. 

17. Per di' ella, che vedeva il tacer mio 
Nel veder di Colui che tutto vede, 
Mi disse: — Solvi il tuo caldo disio. — 



10. [Li Traixce: trasparente. — Luce: occhio. 
(SL) Seguiva. &n.. Vili: Oculii sequuntur. — 

Lice. Petr. , son. XVI (in Vita): Orbo sema luce. 
Inf., X, t. 84 : Quel ch'Ita mala luce. 

(F) Oro. Par., XVII, t. 41: Corrusca, Quale a 
raggio di sole specchio d'oro. Tanto preziosa è la vita 
contemplativa. — Scaleo. Gradi del contemplar»;. lu 
Marte pone la croco, segno di martirio; in Giove 
l'aquila, segno d'impero. 

11. (L) Lume d'astri e di spirili. 

(SL) Ooni. Può intendere e della luce diffusa, 
o delle anime. Io intendo le due insieme. Lucr. : Xitel 
diffuso lumine ceelum. 

I». (L) Pole: cornacchia. 

(SL) Fredde. Similitudine conveniente a Sa- 
turno, non ai Beati, che ardono in Dio. 

13. (SL) Se. Risalta meglio che a dire Si rivolgono; 
il si posposto. 

II. «Li Percosse: giunse a certo grado della scala. 

(SL( Percosse. Cellini: Percossomi in un frate. 
tG. (L) Quella: Beatrice. — Sta: tace. 
17. (L) Solvi: sazia. 

(SL) Solvi. Par., XV: Grafo... digiuno... So- 
luto hai (desiderio di vederti). 

(F) Vede. Pare giuoco; ma ridere in questa vi- 
sione, a similitudine dello profetiche, è panda sacra. 
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18. FA io incominciai: — La mia mercede 

Non mi fa degno della tua risposta : 
Ma, per colei che '1 chieder mi concede, 

19. Vita beata che ti stai nascosta 

Dentro alla tua letizia, fammi nota 
La cagion che sì presso mi t'accosta. 

20. E di' perchè si tace in questa ruota 

La dolce sinfonia di paradiso. 

Che giù per l' altre suona si devota. — 

21. — Tu hai l'udir mortai si come il viso 

(.Rispose a me): però qui non si canta 
Per quel, che Beatrice non ha riso. 

SS. Giù per li gradi della scala santa 
• Discesi tanto, sol per farti festa 

Col dire e con la luce che m'ammanta. 

23. Ne più amor mi fece esser più presta; 
Chè tanto, e più, amor quinci su ferve, 
Si come il fiammeggiar ti manifesta. 

2i. Ma l'alta carità, che ci fa serve 

Pronte al Consiglio che il mondo governa, 
Sorteggia qui, si come tu osserve. — 

25. — Io veggio ben (diss' io), sacra lucerna, 
Come libero amore in questa corte 
Basta a seguir la provvidenza eterna: 



Nella Genesi (XXII, 11) il luogo santo è chiamato 
Dio rede. 

I*. (L) Mercedi : merito. — Colw: Beatrice. 

(F) Mercede. Inf., IV, t. 12: S'egli hanno MtrCtdi. 
Sp«ttO contrappone l'idea del merito all' idea della grazia. 

19. li.) Letizia: luce che viene da gioia. 

(SL) Nascosta. Par., V, t. 46: Per più letizia 
il mi ti natcnte Dentro al tuo raggio la figura tanta. — 
Nota. Modo anche biblico. — Accosta. Fa accostare , 
come Virgilio (.Ea., Il: Qua: mt applicai arie. 

«©. (SL) Tace. Anco perché gli eremiti taciturni. — 
Ammanta. Meglio che l'addobbare del Par. (XIV, t. 32). 

•I. IL) Viso: vista. — Quel...: perche non potresti 
reggere. 

99. il.) Amor mi rscs. A te, che questi altri Beati. 
— Su di me. 

(F) Fiammeggiar. Par., XIV, t. lt: La tua 
chiarezza f'guita l'ardore, L'ardor la vitione. 
•a. IL) Sorteggia : elegge me a scendere. 

iSL) Consiglio. Purg., XXIII, t. 21: Dell'eterno 
consiglio Cade virtù. — Sorteggia. .Sorfe anco nel senso 
virgiliano non e casuale. .-En. VI : Atee vero ha tine torte 
datcr, ime judice teilet. 

*5. (L) Amore: ubbidite spontanee. 

(SL) Lucerna. Joan., V, 35: Erat lucerna ardent 
et lucent. — Amore. Par., Ili, t. 23. 



j 20. Ma questo è quel eh' a cerner mi par forte: 
Perchè predestinata fosti sola 
A questo ufficio tra le tue consorte. — 

27. Non venni prima all'ultima parola, 

Che del suo mezzo fece il lume centro, 
Girando sè come veloce mola. 

28. Poi risposo l'amor che v'era dentro: 

— Luce divina sovra me s'appunta, 
Penetrando per questa ond' io m' inventrn ; 

29. La cui virtù, con mio veder congiunta, 

Mi leva sovra me, tanto, ch'io veggio 
La somma Essenzia della quale è munta. 

30. Quinci vien l'allegrezza ond'io fiammeggio; 

Perch'alia vista mia, quant'ella è chiara. 
La chiarità della fiamma pareggio. 

31. Ma quell'alma nel ciel, che più si schiara, 

Quel Serafin che'n Dio più l'occhio ha fisso, 
Alla dimanda tua non soddisfarà : 

32. Perocché si s' innoltra nell' abisso 

Dell' eterno statuto quel che chiedi, 
Che da ogni creata vista è scisso. 



9&. iL) Cerner: vedere. 

(St.) Consorte. Per coniorti, come pingue per 
pingui (Par., XXIII, t. 10). Idiotismo vivo. Psal., XLIV, 
8: Unxit te... olto Utiitia: prce contortibut tuit. 

91. (SL) Centro. Purg., XIII, t 5: Fece del dettro 
lato al mworcr centro. — Mola. Par., XII, t. 1. 

(L) Appunta : appoggia. — Questa luce nel cui 
ventre io son chiuso. 

(SL) Penetrando. Pur., I, t. li La gloria di 
Colui che tutto muore, Per l'univerto penetra. - Ut- 
ventro. Non bello. Jon., II, 3: Ventre inferi. Purg., 
XXVII, t. 9: Alvo Di quetta fiamma. 
99. (L) Virtù : Dio. 

(SL) Munta. Non gentile, e non proprio, essendo 
irnaginc d'emanaiiono. 

(F) Congiunta. Som.: Ciatcuna natura è per- 
fetta quando ti congiunge a natura tuperiore. 

SO. (L) Quinci: da Dio. — Vista...: quanto vedo 
in Dio, Unto splendo. 

(SL) Chiarità, fluido Oiud. : Chiarità di fuoco. 

(F) Chiarita. In Paolo, Oreg.: Video claritatem 
divini lummit. Som.: Vede più chiaramente Dio. 

31. (L) Schiara di lume divino. — Dimanda della 
predestinazione. — Soddisfarà: soddisfarebbe. 

(SL) Serafin. Par., IV, L 10: De' terafin colui 
che più t'india. — Occhio. Ugo S. Vii.: Aver aperto 
l'occhio della contemplazione. — Soddisfarà. Como po- 
destà. Inf., VI, t. 32. 

(F) Soddisfarà. Della predestinazione: Tom. con t. 
Qont. ; Matti»., XXIV, -IO; Aug.,Ilom. il festo Jac. et PML 
3*. (L) Scisso: diviso. 
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33. E al mondo mortai, quando tu riedi. 

Questo rapporta ; si che non presumma. 
A tanto segno più muover li piedi. 

34. La mente die qui luce, in terra fumma. 

Onde riguarda, come può laggiùe 

Quel che non punte perchè 'lciel l'assumnia.— 

35. Si mi prescrisser le parole sue, 

Ch' io lasciai la quistione, e mi ritrassi 
A dimandarla umilmente chi fue. 

36. — Tra' duo liti d' Italia surgon sassi 

(E non molto distanti alla tua patria), 
Tanto che i tuoni assai suonali più bassi ; 



• 37. E fauno un gibbo che si chiama Catria, 
Di sotto al quale e consecrato un ermo, 
Che suol esser disposto a sola latria. — 

3£. Cosi rieomiiu'iommi il terzo senno ; 
E poi, continuando, disse: — Quivi 
Al servigio di Dio mi foi si fermo, 

30. Che pur con cibi di liquor d' ulivi 
Lievemente passava e caldi e gioii , 
Contento ne' pensior' contemplativi. 

W). Render solca quel chiostro a questi cieli 
Fert Dementa : e ora e fatto vano ; 
Si che tosto convien che si riveli. 

il. In quel loco fu' io Pier Damiano 
(E Pietro Peccator fu nella casa 
Di Nostra Donna, in sul lito Adriano): 



(SI.) Inkot.tr A. Parrebbe moderno se tale esem- 
pio non l'attestasse: c no rifuggirebbero i verseggianti 
il' adesso : cosi ì'Osserre dulia t. 24. — Scisso: i locu- 
zione non bella né torso propria. 

(F) Scisso. Aug. in Joan.: Quare Deus aliques 
prcctlestinavit , atiquos improbavit , non est dare rutio- 
nem, nifi quod Deus potuti. 

33. (L) Presumma il mondo. — Mcover: tentare 
quest'alta quistione. 

(SL) Rapporta. G. Vili. : Rapportata la risposta. 
31 (L) Mente...: qui vediam meglio ili voi; pur 
questo non possiamo: pensatalo, se potete voi. — As- 
sona A : accolga in se. 

(SLl I'lmma. Hor. Poet.: A'on fumum tv ful- 
gori, sed ex fumo dare lucevi. Purg., XV, t. 22: Però 
che fu rifischi La mente pure aHe cose terrene, Di vera 
luce tenebre dispiccfii. — Perche. Inf., XXXII, t. 3t: 
Perchè tu mi dischiomi, Ni ti dirò.... — Asscmma- Fre- 
quento nella Bibbia a denotare l' elevazione fatta por 
la Grazia. 

3*. (L) Prescrisshr: cosi poscr limite al mio volere. 
(SL) Prescrisse!!. Petr. , son. XX (in Vita!: 
L'onorata fronde che prescrive L'ira del del. — Umil- 
mente. Purg., Ili, t. 37: Mi fui umilmente disdetto. 

3C (I.) LtTt: tra il Tirreno e l'Adriatico. — Sassi: 
gli Apcnnini. — Tanto sorgono. 

(SL) Sassi. .Ed... Vili: Seucn incolitur fundaia 
vetusto Urbis.... itdes.— Patria. Quanta poesia in questo 
verso si semplice ! — Tuoni. Stat. II: Summot nec prar- 
petis aloe Plausus adit colles nec rauca tonitrua pulsant. 

(Fi Sassi. ' Ani. | Don descritto il riuscire del monte 
Catria dagli Aponnini dalle cime dei quali vedonsi non 
di rado sottostare le nubi procellose, scoccanti saette. 
Il Catria si stacca da questi alla latitudine di Gubbio, 
e si spinge verso l'Adriatico fra Levante e Tramontana 
per otto o dicci miglia, fuori affatto della linea dei monti 
generatori; e al disopra della meli» altezza di quelli, 
ergendosi la sua sommità al livello di 17(K) metri sul 
mare. Piti in basso nel fianco che guarda Greco, a uno 
dei capi del torrente Ccsana, e il celebre Monastero del- 
l'Avellana, ove crodesi elio Dante lavorasse parto del 
sacro poema e vo lo conducesse anche a termine. — 



Tiom. Cho si formano nella seconda regiono dell'aria. 
Arist. Metcor. 

37. (I,) Gibbo: rialto. — Ermo: S. Croce dell'Avel- 
lana. — Latria: culto a Dio. 

(SLl Giono. Comune il traslato di dosso e spalle 
di monte. Consuona a gibel; onde Mongibcllo — Catria. 
Gigante degli Apcnnini. Nel ducato d'Urbino tra Gub- 
bio (ove dimoro Dante) e la Pergola. 

(F) Latria. Aug., de Cir. Dei, X: Latria che 
appartiene al culto di Dio è altro dalla Dulia che i il 
servigio dell'uomo. Som.: Latria debttur soli Deo. Vedi 
Som.. 2, 2, 81; 3, 1, 25. 

33. (L) Terzo: parlo già due volte. 

(SI.) TttroiiiNvtoMMi. -Kn., VI : Incappia sermone. 

— Terzo. Terzine 21, 28. — Sermo. Inf., XIII, t. -lo. — 
Poi. Par., V, t. 6: SI cominciò Beatrice questo canto... 
Continuò con -l processo santo. Pia schietto qui. 

30. (I.) Pur: soL 

(SI.) Ulivi. Plurale. Som.: Oteo olivarum. 

10 (Li Render anime. — Vano: vuoto di bene. — 
Riveli il suo male. 

(SL) Vano. Tar., X, t. 32: U' ben s'impingua se 
non si vaneggia. — Tosto. Al solito degli uomini di 
parte, specialmente so sventurati, annunzia prossima 
la (Ine lieta. 

11 (L) Adriano: Adriatico. 

(SL) Peccator. Petr., de Vit. Solit., I, II, ». 3, 
c. 17: Quel Pietro che si cognomina Damiano, sebbene 
e del suo nome e della tua vita * de' fatti siano discordi 
coloro che ne scrissero... Ma io, ricercandone più esat- 
tamente, mandato che ebbi al monastero dov' egli fiorì, 
dalla tcstimoniania di que' religiosi raccolsi lui essere 
stato dapprima in vita solitaria, poi con alte cariche 
della Chiesa, da ultimo spontaneamente ritornato alla 
sua solitudine. ! Tiraboschi , Stor. lettor., I. IV, c. 11.] 

— Adriano. Bolland., I, 083...: Gulfo Adriano. Hor. 
Carili., I, l'i: Mari... Jladriano; e nel Convivio. Pietro 
degli Onesti, detto il Peccatore, mori d'anni ottanta 
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4*2. Poca vita mortai m'era rimasa. 

Quando fui chiesto e tratto a quel cappello 
Clio pur di male in paggio si travasa. 

fcì. Venne Cephas, e venne il gran vasello 
Dello Spirito Santo, magri e scalzi, 
Prendendo il cibo di qualunque ostello. 



nel UHI, e fondò il monastero di S. Maria >lel Torto 
presso Ravenna. Pier Damiano mori nel 1080: e gio- 
vane, era entrato al monastero di Fonte Avellana, dove 
l'esulo Poeta soggiorno qualche tompo: di elio rimane 
a memoria un'effigie di lui. Pare che alcuni confondes- 
sero al tempo di Dante Pier Damiano con Pietro Pec- 
catore, s'egli qui discende a siffatta avvertenza. F. la 
cura che il Petrarca si prende d'ir: Cannarsene, dimo- 
stra che l'uomo n'era degno. Simile avvertenza, e io 
forma mezzo poetica, usa Orazio D «IT Ode! Qualem mf- 
nistrum; se puro di lui è quella parentesi: altri ram- 
menta S. Maria di Portonuovo a pi* del monte Conerò, 
a setto chilometri da Ancona; dove S. Gaudenzio, ve- 
scovo d'Ossero, pregando per Ancona interdetta, chiama 
se peccatore, 

•I*. (L) Tratto: come a forza. — Cappello di car- 
dinale. — Travasa: passa di indegno in più indegno. 

(SL) Tratto. Egli è tratto al cappello, i^on trae 
se al cappello: no il cappello a s.\ nò il cappello gli • 
tratto addosso , nò egli lo trae nella polvere. — Cap- 
pello. Ott. : Per dignitade di cappello non mutò abito 
d'animo, ni pelo di vestimento, e di lui ti leggono lau- 
dabili opere. — Travasa. Purg., VII, t. 90 i Bene an- 
dava il valor di vaso in vaso. Ma qui il cappello paro 
il contenuto, e la materia pili preziosa; le teste che lo 
portano, i caratelli più o men vani e capaci. Pili sotto: 
vasello dello Spirito. 

49. <L) Cephas : Pietro. — Vasello : Pardo. — 
Prendendo a elemosina. 

(SI,) Cbpras. Joan., I. 42: Tu vocaberis Cephas: 
quod interpretatur Petrus. L'Apostolo (ad Corinth.. E; 
ad Gal.. II) lo chiama così. — Vasello. Act., IX, 15: 
l'ut eUctionit. — Scalzi. Par., XI, t. 28: Scattati Egi- 
dio , scalzasi Silvestro. — Prendendo. Non pigliando o 
togliendo. Qui per ricever*. — Qualunque. Senza il verbo 



M. Or voglion quinci e quindi chi rincalzi 
Oli moderni pastori, e chi gli meni 
(Tanto soti gravi), e chi dirietro gli alzi. 
I 1T>. Cuopron de' manti Inr li palafreni. 

Si che duo bestie van solt' una pelle. 
Oh pazìenzia che tanto sostieni I — 
40. A questa voce, vid' io più fiammelle 
Di grado in grado scendere, e girarsi ; 
E ogni giro le facea più belle. 
47. Dintorno a questa vennero, e fermàrsi ; 
E fero un grido di si alto suono 
Che non potrebbe qui assomigliarsi. 
Nè io lo 'ntesi i si mi vinse il tuono. 



poi, pare «l'uso moderno; ma il verbo era bello sot- 
tintendere. [Cav.] Lue. X: In quacumque domum in- 
trareritis; monete illue edentes et bibentet qum apud 
(Uot sunt. — Ostello. Lo chiedevano a titolo d'ospi- 
talità, non già per piantarvisi. Ad Hehr. , XIII, 14: 
Ann... hahemut Aie manentem ciritatem. 

44. (L) Rincalzi: regga. — Meni per la brigliu. — 
Alzi a montare. 

13 (Li Pazìenzia divina. 

(SL) Bestie. Destia arratiiuta chiamò Federigo 
Tedesco la Crrte di Roma; Danto (Inf., XV, t. 25): i Fio- 
rentini suoi bestie Fietolane. E Purg., XIV: tutta To- 
scana gli ò un covo di bestie; anco i Ghibellini; e i suoi 
Bianchi. — Pelle. Bern.: In itinere meedunt nitidi et 
circumamicti varietatibus . tanquam sponsa procederti de 
thalamo suo. — Pazìenzia. Jon., IV, 2: Patiens et multa- 
ornati, miserationis. Nahum, I, .1: Domine patiens. Or., 
Met., V: Et tamen in ceclo, qua: jam patientia nostra 
est, Spemimur. [Cav.| Ad Rom., IX, 22: Sustinuit i.Devs) 
in multa patientia vasa ira apta in interUum. 
M [Li Grado della scala. 

lF) Belle. Gioja sovera della giustizia, alla quale 
* amore la slessa indegnaziono. 
417. (L) Questa: Damiano. 

(F) Tuono. Contro i tristi usi de* chierici, C.reg. 
Nazianz., Oraz. XXXII. 



Per quel che è dello stile, il Canto ò forse de' meno 
accurati. Qual sapesse qual era la pastura... conosce- 
rebbe... Contrappcsando V un con l'altro lato — Io la- 
sciai la quistione e mi ritrassi A dimandarla umilmente 
chi fut — Così ricominciommi il terso sermo; E poi con- 
tinuando disse — Ma questa ultima pausa ò forse ap- 
posta per dare pili impeto alla seguente invettiva. Nella 
quale invettiva è al disotto della commedia il verso 
dello due bestie che vanno sotto una pelle. Nò l'ima- 



gi ne della mola, che qui riviene, io direi sconveniente 
perchò rammenti il mulino, ma si perchò figurarsi quel 
santo girare sopra di so, non sai se come una ballerina 
o corno un razzo, non pare imagine di letizia celestiale. 

Troviamo qui rammentali sul serio e Saturno, il caro 
duce del mondo (sempre infelice il poeta nel vagheg- 
giamento de' duci passati e futuri), o Semelò fatta di 
etnert. Ma Dante, al sorriso di Beatrice, poteva morire 
di gioia; incenerire, come a colpo di fulmino (e come 
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egli augura cita accada a Pistoia), In* sii non |>oleva. 
Meglio che il tuono sperditore dell' amata ila Oiove, 6 
l'altro alla fine del Canto; tuono d'indegnaziono contro 
i prelati inviliti nelle goffaggini della mondana superbia. 
Sente egli il grido; lo parole non intende: alle quali la 
sua frale natura non sarebbe potuta resistere. E nell'In- 
ferno e nel Purgatorio e nel Paradiso gli accade d' udire 
i suoni senta intendere i sensi; e lo nota con differente, 
ma sempre piti o meno poetico, accorgimento. Ed o 
poesia, che al sermone ili Pier Damiano, le anime 
de' contemplanti austeri scendano dalla scala, e si gi- 
rino: B ogni giro le facto più belle; e gli si accostino 
por tuonare la riprovazione pio forte, e perciò «esso 
si quetino alquanto. E per meglio dipingersi nel pen- 
siero lo scendere e il girare di quelle fiammelle (che 
rammenta per contrupposto Lo scendere e il girar per 
li gran mali d'Inferno, portato da Gcrione, insolita 
tcala), giova ritornare al principio del Canto, ove dice: 
Vidi anche, per li gradi scender gius* Tanti splendor', 



I eh' i* pensai eh' ogni lume Che par nel ciel, quindi fotte 
j diffuso. Ben piti bello che nell'Inferno: Si lunga tratta 
1 Di gente, eh' io non aerei mai creduto Che morte tanta 
n' aveste disfatta. Il graduare la dipintura degli splen- 
dori e delle armonie e delle fioja, sema troppo ripetere 
ne quasi mai decrescere, è arte, se cosi piace, ma arte 
che dimostra ricchezza generosissima di natura. 

D'altro genero bellezza e la dove dico della luce 
! divina La cui virtù, col mio veder congiunta, Mi leva 
I sovra me; che ritrae, conciliate o cospiranti, la liberta 
con la Grazia. E moralmente bella la invocazione : la 
mia mercede Aon mi fa degno della tua risposta. Dal 
lume del Santo italiano, sente di piti elio umano affetto 
quel cenno: E non molto distanti alla tua patria ; vorso 
I la cui schiettezza, mitemente accorata, è ammonda alle 
acri parole che prorompono poi, non degne di chi 
proffuriva: Ma l'alta carità che ci fa serve Pronte al 
Consiglio che 'l mondo governa. 
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Tuttoché quel che dicesi a soluzione del dubbio propo- j 
sto, paia ridursi a un argomento solo, l'ignoranza umana: 
ben riguardando, in quest'uno argomento, altri parecchi 
riconoscono inchiusi. Il primo è tolto dall'idea di crea- 
zione, la quale idea, dimostrando da sè il creatore mag- 
giore della creatura, dimostra dover essere di necessità 
incomprensibili a questa i disegni di quello. E' lo dice in 
imagine degna dell'ispiralo oriente: Colui che tolte il se- 
ito Allo t Iremo del mondo (1). Anco il Milton (2) ha l'ima- 
gine della sesta; ma troppo a lungo vi si ferma, e con ciò. 
non foss' altro, la renderebbe materiale troppo , e cosa da 
matematico e da ingegnere. Ma Salomono : ggracit emlum 
in circuita gloria sua (3) ; dove la gloria, cioè la potenza 
insieme e la sapienza e l'amore, e la luce una e trina che 
n'esce, circonda, quasi mare isola, l'universo. Gyro tal- 
labat abyuos (4): dove alla creazione e insieme alla mente 
dell'uomo e circondato un giro, quasi vallo e difesa di 
luce, che agli occhi deboli nostri si fa tenebra per gran 
bagliore, ma insieme ci tiene in via, quasi impellendoci le. 
cadute precipitose. E Davide : Tu fecitti omnes terminai 
terra (5), per denotare che il creatore de' limiti e quello 
insieme che li riempie e aiuta a trascenderli ed è neces- 
sariamente più grande de' limiti. E Salomone di nuovo: 
tutto dispose in peso e in numero ed in misura, dove al- 
l' idea del circuito aggiungonsi altre più inlime e non meno 
ampie, dalle quali apparisce che in ogni atomo della crea- 
zione è quella medesima precisione che nel gran tutto, 
cioè non meno ammirabile dimostramelo di potenza e di 
sapienza e d'amore. Al paragone di tali imagini, pare augu- 
sta quella di Prudenzio, che pure è cosi grande in s* 
stessa : Deus ingens atque super fusus trans omnia nil ha- 
bet in se- Extremum ut elaudi taleat (6). 

La vista dell'uomo, dice il Poeta, non può essere che 
uno de' raggi della mente di cui sono ripiene tutte le cose; 
non potendo dunque essa riempiere di sè tutte le cose, 



(D r»r.. xix. i. ii. - di vii. m. - (j) BedU, Ulti, ». - 

(4> Pror., Vili, 17. - (J) FMl I.XXHI, 17. - («) D* ul. Anita, in 
Apolli. 



può molto meno comprenderle , e ancor meno compren- 
dere la Mente suprema. Virgilio disse piene di Giove le 
cose tutte (1); e le Scritture , con imaginc più ampia e 
più spirituale, pieni della gloria divina la terra e i cieli. 
E Virgilio più volle nomina la mente divina: nè mi ram- 
mento eh' altro poeta pagano lo faccia a quel modo (2). 
Platone nomina mente quella che opera dal principio con 
intelligenza (3): Anassagora dice che, essendo da prima 
te cote tutu insieme, e da infinito tempo nella quiete, la 
mente col moto te eccitò e le distinse (4). Nella Monarchia: 
la mente del primo Motore, e parlando della creazione mo- 
rale (dacché ogni movimento dell' anima in quanl' è da Dio 
cioè buono, è creazione, e l'uomo se lo torce a male 
tende al disfacimento proprio e delle cose), le lingue e 
greca e latina e italiana adoprano voci significanti idea di 
moto ; e anche nel senso morale questa parola è amata 
da Dante (5). Ma perchè Dio è motore immolo, per ciò 
slesso, la natura sua, e quindi la sua volontà, non può non 
trascenderei moti dell'umana ragione; dacché l'uomo è 
trasmutabile di natura sua (6), e il consiglio di Dio è quel 
rotarne IT non si muta mai bianco nè bruno (7). 

Ogni natura minore È eorto ricettacolo a quel Bene 
Ch'è senza fine, e sè t» sè misura (8). — Dio massima- 
mente conoscendo sè stesso ritorna sopra l'essenza sua (9). 
— Dio non è misura propoi zionata alle creature misu- 
rate (IO). — L'intelletto di Dio è misura d'ogni essere e 
d' ogni intelletto (li). — Dio non può essere compreso da 
alcuno intelletto creato (12). — All'anima che tede il 
creatore ogni creatura è angusta, che per quanto poco ella 
reda della luce del creatore, ogni cosa creata le si fa pie- 
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cola (1). — Pervenire alcun po' colla mente a Dio, egli è 
beatitudine grande ; comprenderlo, impossibile affatto (ì). 

Se quel che s'intende è limitalo dalla comprensione 
dell'intelligente (3), chiaro è che Dio non può essere in- 
teso dall' nomo, nè interamente compreso il menomo dei 
disegni di lai, dacché quel che noi impropriamente di- 
remino il menomo de' suoi disegni, è tuli' uno coli' idea del- j 
l'intero, cioè con Dio stesso. E Agostino, sentendo il buio 
dell'essere proprio con chiarezza tale qual non fu mai sen- 
tita da mente pagana, soggiunge sublimemente: L'anima 
mia non é capace a concepire una parte di fé; io stesso non 
capisco quello che sono (4). Una notabile e nuora compara- ' 
zione qui del Poeta, diventa, come tutte le comparazioni 
vere, argomento nuovo e forte : Fai come quei che la rosa per 
nome Apprende ben; ma la iva quiddilale Veder non puote 
s'altri non laprome (5): dov'è avvertitamente accennato al 
misterioso modo come I' anima intende il linguaggio, che 
i nomi delle cose sovente le sono accessibili tanto da 
usarli accomodatamente nel consorzio della vita, e pur 
nondimeno le sono oscuri i significali ultimi d'essi nomi. 
La parola dunque più chiara ha le tenebre sue : or come 
non ne arra la natura delle cose, come non ne avrà quella 
che Dante nomina meditatamente la radice della predesti- 
nazione delle anime, che, appunto per essere radice e per , 
vivere, deve rimanere non tocca neppure dagli occhi del- 
l' uomo? 

Lume non è, se non tien dal sereno Che non si turba 
mai; anzi è tenebra. — Ogni creatura e tenebre compa- 
rata all' immensità del lume duino (6). K con altra ima' | 
ginc più profonda insieme e più chiara denotasi la mede- 
sima cosa nella terzina 32: Perocché si s' innoltra nell' a- 
bi>*o Dell' eterno statuto quel che chiedi, Che da ogni creala j 
ritta è scisso (7). — Ora conosce assai di quel che'l mondo 
Veder non può della dil ina grazia, benché sua rista non 
discerna il fondo (8). Dove a' Beati stessi (Quell'anima nel 
ciel che più si schiara, Quel Seraftn che *n Dio più l'oc- 
chio ha fitto) (9) riconosce il Poeta non conceduta la piena 
visione delle superne profondità. Onde altrove : Per gra- 
zia che da ti profonda Fontana slilla , che mai creatura 
Aon piate l'occhio insino alla prim' onda (IO): Ma ritor- 
nando all' ìmagine del pelago immensurabile : Arila giusti- 
zia tempiterna La vista che ricere il rostro mondo, Com'oc- 
chio per lo mare entro, si interna: CAé, benché dalla proda 
reggia il fondo, In pelago noi vede: e nondimeno Egli è , 
marcia lui t'esser profondo (II). Equi il Damasceno: 



III mt. Ititi., II. - 'il '■w. Si-nno <l<.»rrb. I>..m., XXXVIII. - 
(3i Aa?., XXII, SI. - n> (.minili i **n«1 uoiall di Impirr, Capati' 
Iure, («pania- - C> far., XX, I. 11. - (6> l'ir., XIX. I. ti. Siwn., i. 
t, s « l. 6i. — <?) Purn., vi. i. il « f preparatimi rh' mU'àMtt* 

lìti tuo ronitntui fui, per Affiti* i'.'. i- In tulio dall' atta rftr itiixfrn 
tritio f IL* m^l^-ima Rfitcitra4] *ocl e numero rollo. la-r iknoiarn 
n>| «unno «tr<«o la divi. ione Brrc«»rU.) Prr., VII, I. Jt; Fttea mi» 
t'octhla per entro J'tf&fMO ll/lt'etrrna eantintiu, aailniu filini .1/ tuia 
parlar ÉWwlft—M (Ino. - (*) P»r. . XX . I. SI. - I») Ter». 31. 

Htlj Par.. XX, I. Hi Pur*., Vili, (. « : .S. «nifasaV Lo <«.. pi-ine.. 
prnhr, rhe non gli e guado. - IH) P.r., XIX, I. il. 



Tutto comprendendo in sè, ha lo stesto essere come un pe- 
lago di sostanza infinito. 

Fra gli altri argomenti conchiusi entro a quell'uno, c 
che corrono in lui siccome corpi nuotanti sopra una 
medesima corrente, o in un medesimo raggio, egli è que- 
slo che accennasi nella comparazione recala: siccome 
dalla riva uomo vede il fondo dell'acqua, in alto maro noi 
vede, ma sa che c'è e che la profondila sua lo vela; cosi 
quelle cose che l'uomo conosce gli diventano ragione a co- 
noscere ch'altre ci sono alle quali egli non può pervenire; 
senonchè. invece che il nolo gli sia criterio e sicurtà del- 
l'ignoto, l'ignoto piuttosto è a lui delle note cose guarentigia 
e ragione; senonchè di questo ignoto egli sente e indo- 
vina e possiede pur tanto, che altrettanto non sarebbero 
quante mai cose furono più certamente conosciute o siano 
a conoscere mai possibili. E qui un altro argomento, in- 
chiuso in altro argomento come parentesi in un costruito, 
ma possente stare di per sè, nel verso che dice come Dio 
entro al mondo Distinse tanto occulto e manifesto (1). 
Perchè l'essere fin nelle cose mondane tanto d' occulto 
in fra l'indubitabile manifesto, più fortemente comprova 
che le cose sopra mondane non possono farsi palpabili 
alle nostre mani e calcinili al piede nostro. Bellissimo di 
sapienza poetica quel Distinse, che dice le cose occulte 
non essere confuse con le manifeste da fare oscurità ine- 
stricabile, ma che Dio nelP approssimare le une alle altre 
e alternarle e contesserle, volle che noi della loro distin- 
zione aiutassimo il nostro discernimento, e che le mani- 
feste ci fossero come il foglio bianco sul quale risaltano 
le lettere scritte, nelle quali, e non nel bianco, è il con- 
cello della reale verità. 

Un'altra ragione ancora, o, se meglio piace, svolgimento 
delle sin qui dette, è questa, che Dio slesso non si po- 
trebbe far comprensibile all'umana mente, cioè farla esser 
tuli' uno colla mente divina: .Voti polca suo valor H fare 
impresso Ih lutto l'universo, che I suo Verbo .\on rimanesse 
in infinito eccesso (i). E perchè nell'idea di Dio s'adunano 
tulle le perfezioni, onde tutte le ragioni che deduconsi 
da essa, non possono non si recare a una ragione unica : 
pero, siccome l'argomento della creazione a provare la ne- 
cessità del mistero s'accoppia con quello del moto che non 
può non venire da causa immutabile, cosi l'altro argomento 
che Dante poi prende dalla volontà divina, ri duetti a quello 
della immutabilità. Senonchè in due versi fornisce due 



(l| P«., XIX. I. II. Pini. r-p. : Qua* waui/Vifaw Mi D i. otrullum 
ttl »omin.»iji. Som., i. i. 1 : O-ruflaia PMftttalfl, Aut. In Imi.., 
CV|: Oca'/um dominio*. n«»f na*t(e ilavil eit. - (il p lr ., XIX. 
I. 15. Suoi., I, t, t: l'uomo non è rap'irt rM tiene che ferrile i li. 
otiti d'ugni iflMMra, Dion., «li v. notti., I: Sopritrminmtrmr«ir rr- 
tedt tulli V ardine della natura uailra, Som.. I , I, C: Iho pttra- 
'.Minali alle altre tette per termo (come Irno-rnitrntr* tutto |>»rfe> 
zlonlj ; i, i, a : Titilli pio prr/iirnmrnlr- 'onoiriarao Ilio in aueita 
ttttt qii'tnro più intendiamo Lui etredete tutta rio the eomprtndeti 
im intentila uma»o . I, 1, 5 - la lualitudiué errale e i*MrMMM 
«mnan e (a mimi fu. r|,l, Ili. IVIr. Soni Mio *m mia ropr la 
faMIMt umano. 
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provo il poeta : Li prima Volontà, eh' è per si buona, Da 
m : , eli' è sommo ben , mai min ti mo<*e. K tosto soggiunge 
uiu lerza : A'«//o e rrato bene a sè la tira ; Ma essa, ra- 
diando, lui cagiona 11). Se questa volontà dunque c buo- 
na, se cagione unica e libera, se immutabile; di necessità 
ne consegue eli" ella deve preconoscere le anime giusto , 
prestabilire l'ordine delle saluti, e con giustizia gratuita, 
e pure adequata anneriti da lei cagionali, prestabilirlo (S k 
La qual cosa è patentemente espressa nel verse: ili COI 
disio Ciascuna co'a, qual eli è, diventa t'.W, 

Ma siccome l'amore e la speranza dell' uomo può. [ver i 
meriti della Cirazia. vincere la volontà du ina, non yià rome 
l'uomo supera l'uomo, ma r incerta perchè vuole essere 
citila, e il voler estere tinta è nuora vittoria di potenza 
d'amore; cosi la natura umana per .ma costituzione fui 
estere portata ret to m ocello che è sopra sr (4), e alle 
divine rose cirrata (5). La Grazia trae la creatura ra- 
zionale sopra la condizione naturale alla partecipazione 
del bene divino (6). La qual congiunzione della (ìra/.ia 
all' umano rodere con forte evidenza c Mellificata ove 



il) l'ir., XIX , L It • M. — 1J1 Som., |, I, I». Mb ii>I«iiU iti- 
«lai. - (li r»r„ XX. L »«. - (Il som-, I, *. I». - M Su»-, 1, 
1, ITO, - i*> Som-, t, I, II". 



canta: Luce duina sovra me s'appunta Penetrando ptr 
i/ucsla (I ). La mi virtù, con mio ceder congiunta, Mi lera 
stu ra me {i), tanto eh' io reggia I* somma Estenzia... (Il) 
E perchè nelle sentenze del Nostro, l' intelletto sovente 
s'accompagna al volere, e i due mondi procedono in ar- 
monia; pero, .siccome qui dice della luce superna con- 
giunta al vedere dell'anima, cosi nell'altro Canto diceva 
del volere de' beali che s'accorda al divino, anco nel 
riconoscere la imperfezione della veduta loro, Perchè l 
ben nostro in questo ben t'affina (it. Hello l' affina. COòl 
per segno della delicatezza e della pi i fezione del sentire è 
data l'umilia, e l'umilia stessa e fatta alla beatitudine in- 
cremenlo e corona. 



(Il T«ri. « P i». Trallttiu l> paioli rhc rliltldr II >lT~o >\<-<ùm* 

ni. 11.1 <"ii' 11 ■ imi 1 li 1 ir* ini iMii;i. E ••< i iraln-riu le paioln -li" 
•sputino a ritmi*, eh' e' finn avirlitn u-.tlr >i* nutl tri la rmi.i. 
— (il L'antmn oitrnttuita alle tote Unti»/ b*M lopr'i la propria 
■tatara. Som., t, 1. 0 • J. ». JVr qarilo M'ito rkr (' Moitm II tria 
•■■pia ». ih «vuoili iipp.i.tVi,' alla l«» «Ignita, di pmf< inf'ttiiif 
Hi lui li r Militata: Som.. >. 3». Sttpia «...rlip.um topini /«./. 
r,r»i. DUI., II. Slmili Iwailoiil la Caler!»» <1> Sii-».. - ()| la 

{ l'i'u;* pfr la qn.il' Vi** vdrn p.-r frf'nra. Som ., 3, 9. h' tinaia 
'JnlH-l r fnrmn rar rtrr-lr la prupii-riuwi Hi ijital il «in n'Alimi, 
t',,nl* ri Ir t'otriirn iftriq*. Siwn.. 1. I, IT.V Vtdtrr Illa urli' rt. 

f irata, • inpra U MlUM mi* l»>n rf. ll° ama», ma UlMHjlM a" «nini 

I malam: suo»., », I, s. - (i, par., xx, i. u. 
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OSSERVAZIONI DEL P. (i. ANTON ELLI. 



La stella ili Saturno, la quale, a quel tempo, corrispon- 
derà al segno, e al principio, della costellazione del Leone, | 
Di Saturno conoscevano assai bi ne gli amichi la rivolu- | 
zionc periodica, alla quale assegnavano piami 10747 •/,, 
cioè un po' nieno dì anni 29 1 scarsa di soli 12 giorni ' 
rispello al valore più esallo, che ora noi conusciamo. — 
Quanto a ilinicn^orii e a disianze relative, Albalegno e 
Alfragano gli attribuivano un diametro un po' più che qua- 
drupli! di quel della terra . con un volume circa 85 volle 
maggiore di questa; e da questi astronomi, e da Tolomeo, 
si poteva dedurre, che Saturno fosse dentro i limili 
di 1<N> milioni di miglia nella sua disianza dalla Terra e dal 
Sole. Qui si, che quegli infaticabili scrutatori degli astri 
erano lontani dal congetturare, le maraviglie di quel placido 
lume che, per la sua lontananza rera, sfuggiva alle loro 
osservazioni. Ora si sa: 

1. " Che Saturno è a una distanza media dal Sole di olire 
nove volte e mezzo quella della Terra, e pero di quasi 787 
milioni di miglia italiane; 

2. " Che la sua massimi distanza dalla Terra pili 
giungere a 918 milioni di miglia, e a milioni 059 la mi- 
nima; 

3. " Che il suo diametro è altresì alquanto maggiore di 
nove volle e mezzo quel della Terra, e perciò non inferiore 
a miglia G530O: 

4. ° Che quindi la sua superficie equivale a ben no- 
vanta volle la superficie terrestre, e il suo volume ecce- 
de 804 volte quel della Terra; 

5. " Che la sua derisila di poco superando la ottava 
parte della densilà del nostro pianeta, non giunge bene la 
massa di Saturno a contenere 101 volle la massa terrestre; 

(>;' Che anco l' ingeule corpo di Saturno ò soggetlo 
a una rotazione intorno a un suo diametro, la quale si 
compie in ore dieci e mezzo; 

7. ° Che anch'esso è circondato da un'atmosfera la 
quale è notabilmente densa, e presenta dei fenomeni 
da farla reputare simile assai alla nostra e a quella di 
Marte ; 

8. • Che , quasi in com|>cnso della sua grandi! distanza 
dal Sole, è rischiarato da olio lune o satelliti; uno dei quali 
corpi supera la grandezza di Mercurio e di Marte, e tulli 
compiono il loro giro intorno a Saturno in minor tempo di 



quello che fa la Luna rispello a noi, se ne eccettuiamo 
l' ultimo a cui bisognano giorni 79 ' 'j. 

Ma ciò che rende singolare Saturno, è il magnifico 
anello che, dentro alla regione del più vicino tra i sa- 
telliti, gli fa luminosa corona senz'aver contallo con esso. 
Questo mirabile anello ha nella faccia luminosa una lar- 
ghezza di 32400 miglia; E diviso almeno in Ire parli prin- 
cipali, di vario splendore, e tra loro effettivamente slaccale, 
si che formano tre anelli concentrici. I." anello nel suo com- 
plesso è di forma ellillica, cioè non perfetlamenle rotonda: 
ha di grossezza, giusta le misure dell' llerschcl. 210 mi- 
glia, piccola in vero in rispetto all'ampiezza: e la circonfe- 
renza interiore disia dalla su|HTficie del pianeta 11 150 mi- 
glia. La circonferenza esteriore dell' anello e dunque di- 
stante dal centro di Saturno 70230 miglia; la interiore, di 
miglia 43830. La superficie di una delle faccie ascende 
a 12222 milioni di miglia quadrale: quella dell'orlo esterno 
a milioni 103 l'altra dell'orlo interno a CO milioni: 
dimodoché la somma della superficie degli orli supera di 
gran lunga la superficie «Iella Terra, che è data da mi- 
lioni 148 di quella stes^a unita superficiale; e lulta 
l'area dell'anello giungendo a 24007 milioni di delle 
miglia quadrale, e qiasi doppia della superficie di Sa- 
turno, la quale è di milioni 13420 — Il volume peri di 
questo globo contiene quello di lutto l'anello 55 volle 
e quattro decimi. K poiché anco l'anello è in rapido mo- 
vimento di rotazione, tanto che compie un giro nel suo 
piano in ore IO e 32 minuti, ne segue che la velociti 
delle parli esterne dell'anello è in ragione di 40335 miglia 
per ogni ora; che è quanto occorre affinchè quella gigan- 
tesca appendice non precipiti sul globo colossale, che a se 
la trae di continuo, e seco nell' ampio suo corso ili conti- 
nuo la trasporta. 

Lasciando che altri si abbandoni ai voli della fantasia 
per dirci. Ira le molle cose congetturali, esser possibile 
che la mole dell'anello descritto sia formata da un am- 
masso di aeroliti, circolanti intorno al pianeta principale; 
a noi, s« non siamo affallo scaduti dalla nobilissima natura 
nostra, basterà quanto abbiamo esposto, per farci escla- 
mare col Canlor dello Spirilo Santo: Quam magnificata 
$u»t o/imi fi/«, Domine ! Omnia in napirnlia [eci*li: im- 
pietà est lena jwssmione tua. Psal. CHI, 24. 
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canto xxir. 



Argomento. 

TI saulo grido lo assorda, non lo fa ratiere tramortito, poich' egli è nella rtgitm delia 
vitti. SL Benedetto gli parlit i Dante desidera vederlo, tanta ne ama l'imagi ne. Meritamente, 
perchè Benedi lla fu autore all'Italia di doppia civilti). Quindi prende creazione a COndoiìlìetrt 
i monasteri corrotti. EU Paradiso ha parecchi anatemi contro monaci e frati. Poi sale al ciclo 
stellato, nei Gemini, suo segno natale, segno di scienza: e questo gli rammenta il dolce 
luogo nel quale egli nacque. Di lì guarda in giù le sette spere e la piccola terra: poi 
torna cogli occhi alla sua Beatrice. 

Nota la terzine 1 ala 8; 8, 10, 11, 12, N; 10 alla SO; 22 alla 20; 28. 30; 33 alla 37; 30, 40: 
12 alla 15; I», 50, 51. 



0, 



1. Appresso (li stupore, alla mia guida 

Mi volsi, conio parvul che ricorre 
Sempre mia dove più si confida; 

2. E quella, come madre che soccorro 

Soluto al figlio pallido e anelo 

Con la sua voce, che '1 suol ben disporre, 

3. Mi disse: — Non sai tu che tu se' 'n cielo.' 

E non sai tu che il cielo è tutto santo, 
E ciò che ci si fa, vien da buon zelo'? 



I i.I. 1 IDA : !: ..' r: . 

(SI,) OiTRE^r». Boet., I, 2: TV ttupnr oppr*4t't. 

Ma,, III: Formuline pret*u*. — Parvol. Noi XXVII 
e nel XXVIll .1.0 Purgatorio parlando del suo Virgilio 
lia mia sitnilituJine del bambino. Virgilio (fu già notati.) 
è il simbolo dell' ispirazione padana; Beatrice, della 
cristiana. 

9. il.) DlBTORRR: non solo fargli cuore, ma indurre 
ogni disposi/ione buona nell'animo suo. 

(ST.) Madre. Altra comparazione usata parlan io 
di Virgilio ilnì'., XXIII, t. 13», o di Beatrice più volle 
tPurg., XXXI; Par. li. — Anelo. Poli/.., Stanne, l, *. :>. 
I due epiteli dipingono: o notisi come Danto sia pareo 
d'epiteti, comò il Petrarca paia sovente uno acolaro 
al suo paragone. 

3. (Li Zllo, anco quel che pure ira. 



4. Come t'avrebbe trasmutato il canto 

(Ed io ridendo: < mo pensar lo puoi! »\ 
Poscia che 'I grido t'ha mosso cotanto? 

5. Nel qual, se inteso avessi i prieghi suoi, 

Già ti sarebbe nota la vendetta 

La qual vedrai innanzi che tu muoi. 



tSL) Bcon. Purg. VIII, t. 28; Quel drillo telo 
Che misuratamente in cuore (irrompo. 

4. (L) Trasmutato: sposso. — Mo: or. 

(F) Trasmutato. I filosofanti di rebhw© Modificati, 
Par.. V, t. 33, Trasmutabile son ; c XXI, t. 2 ; XXIII, 
t. 10. Il gri.lo poto con la forza; ma il suono l'avrebbe 
vinto di dolcetta, - e la dolcetta £ pio potente sugli 
animi clie la forza. Dante, il lìero ingegno di Dante, 
l'accenna qui. 

5. (LO Qual grido. — Psicosi: ch'esso esprime. — 
Vendetta pena. 

iSI.) Scoi. Sei ijual e suoi, di quo' modi parlati 
clic la poesia ora fugge. — Vedrai. Purg., XX, t. 32: 
tjtumdo tarò io lido A re<kr la rendtttat — Innanzi. 
Sogna sempre pronta 1» (ine. 

(F) Venpbtta. Parla co*i della Chiesa profanata 
dagli sran'ali, perchè, secondo la sua Monarchia: Sve- 
eessor Petri non (rquiralet dirime aucloritati, tallem in 
operatione natura: mortali». Jcr., XI, 20: Damme Sabaoth. 
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0. La spada di quassù non taglia in fretta, 
Ne tardi», ma' elio al piacer di colui 
Clio desiando o temendo l'aspetto. 

7. Uà rivolgiti nmai inverso altrui; 

Ch'assai illustri spiriti vedrai. 
Se, coni' io diro, la vista ridili. — 

8. Come a lei piacque, gli ocelli dirimi, 

E vidi cento sperule, clic insieme 
Più s'abhellivan con mutui rai. 
0. lo stava come quei che 'n sè ripreme 
punta del disio, c non s'attenta. 
Del dimandar; sì del troppo si terne. 

qui judico* jutte, et prohat retict et confa, ridami uìtio- 
nem <i«im. — Mi'oi. Forsu predice la mrrtedi Bonifazio 
(Purg., XXl: o meglio il visitor .Mia lupa. Ott.: Tutto 
dì, chi guaiti con la mente santi, ai vile di queste ren- 
dette C giustizie, di Dio. 

H. (L) Ma' che: fuorché. — Corri...: l'umano desi- 
derio fa parerò tarili i giudi/.ii ili Dio, e il timore ratti: 
ma e' vengono a tempo. 

(SI.) Spala. Nulla BtbMa! Gtadius Domini. — 
Fretta. Sap., XII, 18: Om quiete giudichi, - Fedi., V, 4: 
L'AitiutmO è renditnrc paziente. - Val. Man*.: Cfrtn 
(froda ad vjtdietam sui divina procedi! ira, tard.tatem- 
que supplici gravitate COMMRMf, Siro, in Gio. Cri*, e 
in Sen.: Hor. Carni-, III, 2: R/iro ùnttetdmtem tcele- 
itum De*truit pede po'nu dando. 

(F) Aspetta. Act. A post., I, 7: Xon i di voi co- 
noscere i ten:pi e i majnenti. 

7. J.) Kiw i: riduci, cominci la <lov' io indico. 

(SL) Illustri. /En., VI: Itluttrcs anima*. — 
Rinvi. Come fei per feci. Par., XXXI. t. 16: Menata 
gli orchi. Non Imllo pero. 

». (L Sperile: piccole «fero di luco. — Muri, 
rinvilendoli. 

(SI.) Spercle. Anco in senso di spera per raggio. 
fCav.] Le Spfurrnhr del candelabro thl Tabernacolo ri- 
peiltrnna i raggi delle sette lucerne. — MvTUI. Pur? . 
XV, t. 2ò: Come specchio l'uno all' nitro rende, 

9. iT.i Kipremf.: reprime. — Teme eccedere, e esser 
molesto. — Si. Riempitivo. 

(SL] Hirnr.MK. Par., IV, t. 38: Spreme per espri- 
me. Som.: Reprimere i moli del detidèriù. — Pianta. 
Par., I. t. 28: Disio Mai non tenuta dt cotanto acume. 
Georg., I: Curii acuens. - III: Stimala* amoriz. — At- 
testa. LVlIa timida voglia di domandare, Purg. XXV, 
t. 1: Leva Val-i Per vaglia di volare, e non t'attenta 
D'abbandonar lo nido, e giù tu e<7/ri. I. 'ultimo inci-o 
sovraldionda un po', come «ini: Del troppo ti teme. — 
Ri. Volg. Oro*: Si temettero. Vive nel dialetto di Corfl». ' 
Ut. 5»6i timcl. 



10. F. la maggiore e la più Iuculenta. 

Di quelle margherite, innanzi fessi 
Per far di sè la mia voglia contenta. 

11. Poi d'entro a lei udì': — Se tu vedessi, 

Com' io. la carità che tra noi arde; 
Li tiiiii concetti sarebbero espressi. 
13. Ma perchè tu, aspettando, non tarde 
All'alto fine, io ti furò risposta 
Pure al pensier di che si ti rigtiarde. 
13. Quel monte a cui Cassino è nella costa. 
Fu frequentato già in su la cima 
Dalla gente ingannata e mal disposta: 
I i. Ed io son quel che su vi portai prima 
Lo nome di Colui che in terni adibisse 
La verità che tanto ci sublima. 
(5. E tanta grazia sovra me riltisse, 
Ch'io ritrassi le ville circostanti 
Dall'empio culto che '1 mondo sedusse. 



10. (L) Lue L' lenta : lucente. — Fessi : si fece. — 
Di se: di sue parole. 

(SI.) La. Postili. Caet.: S. Denedictus, qui non 
habuìt porcai in religone. Anon.: Fu prima eremita , poi 
Circa gli anni del Signore 890 edifici il... monotono 
(di Monte Ca-sino).... Fu natio di Norcia, e studio a 
Roma. — I.vrri.rNTA. Piti che lucente. Mon. : Sol terra* 
laculenter irradiai. — Marguerite. Chiamo (Par., VI, 
t. 13) margherita il pianeta Mercurio e II, t. 12, la Luna. 
— Se nelle panilo e l'intimo dolio spirito. — Contenta. 
Purg., XXVIII . t. 20: E fece i prieghi m ei eswr con- 
tenti, Si apprettando tè, die 7 dolce tuono Veniva a me. 

■ I. (I.) Concetti. Li direni, sicuro di farci piacer*. 
(SI.) Carità. Purg., XIV, t. I. - Par., Ili, t. 15. 

I*. (I.) Fine: a «alire a Dio. — Di ni*... di dirlo. 
(SL) TARDI. Klissi bella, come il Petr.: Sforzati 
al cielo. — Kim arde. Altra dissi chiara e felice. 

13. (I.) Gente pagana. — Disposta di cuore. 

(SU Cima. Vi era il tempio di A|iollo e di Diana. 
Benedetto eresse una cliiesa in onore dei ss. Giovanni 
Battiate e Martino, non in cima ma sulla costa del 
monte. Greg., Diti., II: Il castello che dicesi Cattino 
posto sulla costa d'alto monte, il quol monte porla 
quitto castello in un suo ripiano. Etto monte per Ire 
miglia ancora si lem dorè fu un ret ultissimo tempio al 
guai tuli' intorno crescevano boschi al culto de' demoni. 
Quivi giungendo l'uomo di Dio, ipez:,t l'idolo, l'ara 
rovescia, togli) i boschi, e con predicazione continua 
chiamava alla fede In moltitudine tuli' intorno dima- 
rante. — Inuannata. Riguarda la mente. — Disiosta. 
Il cuore. 

«•. (Li Colui, desti Cristo. 

11. tLi Ville: citta. — Culto degli Dei. 
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1G. Questi altri fuochi, tutti contemplanti 
Uomini fum, accesi di quel caldo 
Che fa nascere i fiori e i frutti santi. 

17. Qui è Macario, qui è Romualdo; 

Qui son li frati miei che dentro a' chiostri 
Fermar li piedi, o tennero il cuor saldo. — 

18. Ed io a lui: — L'affetto che dimostri 

Meco parlando, e la buona sembianza 
Ch' io veggio e noto in tutti gli ardor' vostri, 

19. Così m' ha dilatata mia fidanza. 

Come '1 sol fa la rosa, quando aperta 
Tanto divien quant' eli' ha di possanza. 

20. Però ti prego, e tu, padre, m'accerta 

S'io posso prender tanta grazia, eh' io 
Ti veggia con rimaglile scoverta. — 



(SU Ritrassi. Som.: Ritrarn gli uomini (fari 
tagrìfiZ'i itegli idoli. — Vll.LK. Villo citta e torre. 
Itti, XXIII, t. 32. 

IP) Sovra. Dipinge l'operazione sopranaturalo. 
IO. 1 1,1 Caldo...: d'amore divino. 

(SI,) Fochi, .fio., Vili: Astrorum ignei. — 
Caldo. Par., XXXIII, t. 3: L' nuiwe Per lo cui caldo 
nell' eterna pace Così è germinato questo fiore. - Sa- 
vonarola: Quando viene a persona orante quello calilo 
della bellezza divina. 

<F> Caluo. Psal., XXXVIII, I: Conraluit cor 
infuni intra me, et in meditili inne rnttt e,rurdescct ignis. 
— Fritti. A tip. «lo grat. ("liristi : Le. frutta di queste 
rullici fanno i pensieri buoni titilla buona volontà, dalla 
trista tristi. Si cnnl rampone a quel elio dirà poi (t. 27 1 
del Frutto e della (ihianda. Som.: Frutto del iaeerdo;i» 
buono e la santa vita del p>-paln. 
IT. il.) Frati: fratalli. 

(SL) Macario. Fremita del V oecolo, alessan- 
drino, rettore di cinquemila monaci: scrisse regole 
monastiche. — Romualdo. Fondo l'orti hit camaldolese; 
vi.»se nel secolo X, nacque a Ravenna. [Cav.] Kbbe an- 
ch'eli visione simile d'una scala celestiale. — Fermar. 
Psal. XXXIX, 3: Statuii super petratti pedes meos. Ma 
co' piedi ci tennero il cuore formo ed intero. 
19. il.) Skmrianza d'amore. 

(SU Noto. Vede e ci attende con amore. — 
Ardor'. Par., IX, t. 13: Un altro di quegli splendori. 

I». (SI.) Possanza. I suoni spiegano dilatazione; ma 
forse la rima in an:a è tropp' ampia per una rosa. 

•O. (L( Prender da Dio. — Scoverta del lume che 
ti cela. 

(Slit Accerta. Prima d'avere la grazia, chiede 
con umile affetto M possa averla. — Imagine. Inf., XV, 
t. 28 : La cara e buona intanine patema. 

(Fi Prinder. Dico il ricevere ed il compren- 
dere; e la grazia ed il merito. 



•21. Ond' egli: — Frate, il tuo alto disio 
S'adempierà in su l'ultima spera 
Ove s'adempion tutti gli altri, e il mio. 

"2*2. Ivi è perfetta, matura, ed intera 
Ciascuna disianza: in quella sola 
F, ogni parte là dove sempre era; 

23, Perchè non è in luogo, e non s'impola. 
V. nostra scala infino ad essa varca; 
Onde così dal viso ti s'invola. 

21. Inlin lassù la vide il patriarca 

Jacob isporger la superna parte, 
Quando gli apparve d'Angeli sì earca. 



M. (Lì Spera: empireo. 

iSLl Ultima. Par., IV e XXXII. 
<F) Frate. La gloriosa anima del gran fonda- 
tore chiama Dante fratello, che carità richiede ugua- 
glianza. 

**. (I.) In quella . . . spera ogni punto e im- 
mollile). 

(F) Intera. Non ben si vede la gradazione de' 
tre aggiunti, che l'uno pare comprenda l'altro. Nondi- 
meno intera par elio dica pili espressamente la semplice 
unità dell'oggetto desiderato; matura la dolcezza e 
pienezza della perfezione — Disianza. Bnet. Cuns., Ili: 
Lo beatitudine e stato perfetto per l'unione ile' beni 
tutti. Conv. Ili, 15: Il desiderio esser non pud con la 
beatitudine, acciocchì (pcrcioccb.M In beatitudine sia per- 
fetta cosa, e il desiderio sia cosa difettiva. 

99. ti.) htr-nLA: non gira sui poli suoi come gli altri 
cieli. — Viso: vista. — Invola la cima. 

(SL) Varca. Purg., IV, t. 20: Il poggio sale. — 
Invola. .-Kn., VI: JV flr f in tf l sete, 

lF) Lcooo. Il moto 6 mutazione di luogo: ciò 
che non * in luogo non si pud dunque muovere. Conv., 
II, 4, dell'ultimo cielo: Ed etto non e in lungo, ma for- 
mato fu solo nella prima Mente. — Imi oi.a. Conv., II, 4: 
Ciascuno cielo di sotto del crittallina ha due poli fermi, 
quanto a *t y ; f lo nono li ha fermi e fissi, e non muta- 
bili secondo alcuno rispetto. Impari la scienza moderna, 
elio mette innanzi il polarizzare c altri tali, a coniare 
vocaboli. 

94. (SD ('arca. Sconveniente all' eterea sostanza 
angelica. La barca di Flegias ; Quand' i' fui dentro, 
parve carea (Inf.. Vili, t. P). 

ll-'l .Uron. Oen., XXVIII, 12: Vide in sogno una 
scala clu> posava sulla terra, e toccava il cielo la cima. 
— Anoeii. Ascendenti e discendenti: cosi dice Pietro, 
dovrebbero fare i Religiosi e i Prelati di santa Chiesa, 
ascendere a Dio per la preghiera, e discendere agli uo- 
mini per la misericordia. 
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2j. Ma, per salirla, mo nessun diparto 
I)a terra i piedi : e la regola mia 
Rimasa è giù per danno delle carte. 

•20. Le mura che solcano esser badia, 
Fatte sono spelonche; e le cocolle. 
Sacca son, piene di farina ria. 

27. Ma grave usura tanto non si tulle 

Contra '1 piacer di Dio, quanto quel frutto 
Che fa il cuor de' monaci si folle. 

28. Chè quantunque la Chiesa guarda, tutto 

È della gente che per Dio dimanda; 
Non di parente, ne d'altro più brutto. 



*». <L) Mo: or. — Nessun...: gli * buttar via carta 
a trascriverla: nessuno ci baila. 

(SI.) Danno. Non vale neanco la spesa tifila 
carta. Familiarmente diciamo: carta gettalo ria, carta 
sprecata. 

»•. <SL> Sacco. Figura ilei sacco, It.f., VI, t. 17. E 
di penna, vive in pili locuzioni familiari. 

(Fi Spelonche. Gesti finto ai venditori nel tem- 
po (Matta., XXI, 13): bacate della casa mia spekMOa 
di ladroni. Jer., VII, 11: Or non fi ella fatta fianca 
di ladroni cotesto magione are fa fawMMM il mio nome 
negli occhi rostri t 

97. (L) Tolle...: non dispiace tanto a Dio l'usura, 
quanto l'abusata ricchezza de' ninnaci. 

(SI,) Toli-e. laf., XXXIV, t. 12: Contra 'l suo 
Fattore aliò le ciglia. I.' inumino di grave ben contrae 
ponesi a tolte. — Piai eh. Non solo il verbo significava 
allora la volontà anelie divina {Com'altrui piacque, Inf., 
XXVI, t. 47), ma il nome eziandio. — Frutto. Propria- 
mente delle rendile da fra i. — Foi.lk. Disse della trista 
frateria che ranegi/ia. Far. X, t. 32. 

lF) I'sura. Alessandro III rimprovera ai monaci 
ed agli abati cistcrciensi l'usura. Beru.: Facultates 
KCUttarum patrimonio sunt pauperum : et sacrilega 
mente eis surripitur quicquid libi ministri et dispen- 
satone ultra victum et restituì» susdpiutt. Fietro qui 
cita sentenza simile di Agostino. 

**. li.) Qi antcmjii: quanto. — (ìuauba «Uro al 
necessario. — Brutto: laido: amica. 

(SL) Brutto. Ila il senso di sosto anco noi dia- 
letto di Corta. Iuf., Vili, t. 12; XVIII, t. IO. 

1F1 Guarda. 1/ Ottimo cita (ìirolamo: O'ò che 
hanno gli vherici, i de' poveri... Parte di sacrilegio fi, 
la cosa de' pare ri non darla ts' JWPOl. K Bernardo anche 
citato dall'Ottimo: Gridano li nudi, gridano gli a/fo- 
rnati, e laaientansi de' cA.-rici dicendo: A noi che mi- 
serabilmente appelliamo per fame e per freddo, che 
giurano tante reste da mutare, stese in sulle pertiche, n 
piegate nelle caste./ Edi fi nostro quello che roi spendete. 
Som., 2, 2, 185, 7. 



| 20. La carne de' mortali e tanto blanda. 

Che giù non basta buon cominciamento 
Dal nascer della quercia al far la ghianda. 

30. Pier cominciò senz' oro e senza argento, 

Ed in con orazione e con digiuno, 

E Francesco umilmente, il suo convento. 

31. E. se guardi al principio di ciascuno, 

Poscia riguardi là dov' è trascorso; 
Tu vedenti, del bianco, fatto bruno. 

32. Veramente, Giordàn vòlto retrorso 

Più fu, e il mar fuggir (quando Dio volse), 
Mirabile a veder, che qui 'I soccorso. — 

33. Cosi mi disse; e indi si ricolse 

Al suo collegio: e '1 collegio si strinse; 
Poi, conte turbo, in su tutto s'accolse. 



99. (I.) lir.ANtiA a corromperli. — Basta...: non dura 
il bene dal primo seme al frutto. 

(SL) Blanda. Mon.: Solatìi (luctibu* blanda: 
mpìditoti». U lusinga t lubrica e labile. — Basta. Per 
durare vive in Toscana. Par., XXVII, t. 42: Ilen fiorisce 
negli uomini 'l volere; Ma la pioggia continua converti 
In fiozzacchioni le susine vere. 

SO. il.) Convento: adunanza. 

(SL) Digiuno. Judith., IV, 2: Itumiliartrunt 
animus sua* in jejuniis et orationibus. — Cmii.mentk. 
Par., XXI, t. 35. — Convento. Voce c profana c sacra, 
di seuso allora piti ampio: ora ■'« chiusa ne' chiostri, 
e neppure di tutti i frati. 

(F) PIER. Act., Ili, fi: Oro ni argento non ho io. 
Questo disse facendo il primo miracolo. 

81. (SL) Bruno. Par., XII, t. 38: È la muffa dov'era 
la gromma. Pigia pia lungamente del solilo sulla me- 
desima cosa. 

3* (Li Veramente... : ma quel Dio che fece ritrarsi 
il mare e retrocedere il fiume al passaggio del popolo , 
suo, potrà con minore miracolo soccorrere alla sua 
Chiesa. 

tSU GioKDAS. Psal. CXIII, 3: Mare ridit et 
fu/jit. Jordanis conversus est retrortum. ,los.. Ili, 17. — 
Fu. Costrutto incerto, come l' imagine della sua spe- 
ranza. — Veder. /Fa., XII: Mirabile risu. — Soccorso. 
Par., XXVII, t. 21: Afa l'alta Provvidenza... Saccorrà 
tosto. La parola aiitto, obitorio, e l' imagine dell' affret- 
tarsi a porgerlo, e ne' Salmi frequente. De Moti.: Meglio 
fi seguitare il proposito , e in pio silenzio aspettare la 
giustitia del salvatore nostro. Oli. : Non dice il modo 
idei soccorso); alcuno dice, rendicando (gastigando) ; «I- 
curio «"ice, con migliori pastori correggendo. 

33. (Li Si risolse: sali. Colleoio: te%nime ira loro. 
— Tlriio: rotando. 

(SL) Ukoi.se. Ter*, lo. Purg., VIII, t. 37: L om- 
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31. La dolce donna dietro a lor mi pinse, 
Con un sol conno, su por quella scala: 
Si sua virtù la mia natura vinse. 

3Ti. Nò mai quaggiù, dove si monta e cala 
Naturalmente-, fu si ratto moto 
di' agguagliar si potesse alla mia ala. 

30. S'io torni mai, lettore, a quel devoto 
Trionfo, per lo quale io piango spesso 
Le mie peccata, e il petto mi percuoto; 

37. Tu non avresti, in tanto, tratto e messo 

Nel fuoco il dito, in quanto io vidi '1 sogno 
Che segue il Tauro, e fui dentro da esso. 

.'18. Oli gloriose stelle, oh lume pregno 
Di gran virtù, dal quale io riconosco 
Tutto, -qual che si sia, il mio ingegno: 

30. Con voi nasceva e s'ascondeva vosco 
Quegli eh' e padre' d'ogni mortai vita, 
Quand' io senti' da prima l'aer tosco: 



bra che t'era al giudica raccolta. — Cournio. Puri*., 
XXVI, t. 43: Al chiostra. Sei 711^ e Cristi alate del 
collegio. — Turiio. Rammenta l'altra nuova irnupine ilei 
fioccare degli spirili in su; Par.. XXVII, t. 21. N«l- 
l'Inf., Ili, t. 10: Io grida infernali l'aggirano nell'aria 
corno rona turbinosa. 
34. (L) Si: Cosi. 

(SL) Scala. Ascendo, contemplando, al soyno 
do" Heniini «otto il quale egli nacque. Inf., XV, l. 1!>: 
Se tu segui tua stella, Jfon pani full\re a glorioso porto. 

K XXVI. - Vinsi. Pure., XII, t, 42: Fien li tuo' pit 
dal buon voler sì vinti. Che non pur non fatica ten- 
tiranno, Ma fin diletto (oro erser sa pinti. 

3.Y iSL) Ala. --Eh., Ili: Pnrpetis omino penna;. Hor. 
Carm., Ili, 2: Virtus... udtim Spernìt humum furiente 
penna. 

. (P| Ala. Som.: Per le penne, o cosa tintile, si- 

gnificasi ii ritii sublime o conteiuplaiione. 

30. (L) S'io: cosi torni io. — Pia: por ottenerlo. 
(SI.) Lettore. V ultima d. ile non poche volto 
che al lettori! ni volpo, qua-d por faro dialogo audio 
con lui india Commedia Sacra. — Plucata. ••. Vili. — 
Pebcioto. A'.n., XII: Pertus percussit. Cavalo.: Forte- 
mente piangendo, e il tuo petto pcrcatcndn. 
3T. it.i Tanto di tempo. 

iSLl Skuko. Hor. Sat.. I, 0: Radiosi tempora signi. 
38. IL) Dai. ocai.f. per influenza. 

(SL) SlSUA Polli, p. 57. — Qi al. .Un.: I: 
Qutikumque hoc regni. 

(!•') Prkono. Albumazar: In quo Mercuriut est 
prmatus, disponi! hominem ari litteraturam et sdentimi). 

3». iL» S ' a s ro s r>F. v A '• tramontava il stile. — Qca.nuo 
nacqui. 



40. E poi, quando mi fu grazia largita 
D'entrar nell'alta ruota che vi gira, 
ìa vostra region mi fu sortita. 

il. A voi devotamente ora sospira 

L'anima mia, per acquistar virtute 
Al passo forte che a sò la tira. 

42. — Tu se' si presso all' ultima salute 
(Cominciò limatrice), che tu dèi 
Aver le luci tue chiare e acute. 

13, E per*'., prima che tu più Cinici, 

Rimira in giuso, e vedi quanto mondo 
Sotto li piedi già esser ti fòi; 

4L Si che '1 tuo cuor, quantunque può, giocondo 
S'appresenti alla turba trionfante, 
Che lieta vien per questo etera tondo. 



1SL1 Ascondeva. Georg., I: Sol... te condii. — 
Corei Purg., XXIII, t. Hi: In suora di colui (E'I 
Sol mostrati. — Ara. Potr.: Dal mio natio dolce aer 
tosco. — A'.n., 1: ì'escitur aura .Etheria. 

(F) Pamie. Arisi. P'.iys., II: L'uomo e il iole 
genernm l'wnno. Som. Sup.. lift: II saie è principio della 
rifa mr/ mro/r. Som.: reniti 1 nello spirito del germe con- 
corre la virtù dell'animo con la virtù de' corpi fitt i t i, 
perii diesi che V uomo e generato dall'uomo e dal sole. 

40. (I.) SMOTTA? die ira tutti ì pianeti, a voi salsi. 
(SLl Sortita. Som.: / fingitori dulie cause uni- 
versali sortiscono alcune fanne e virtù. C.eorg., IH: 
Sattotem armento sortire [qifj intendi elezione). 

41. il.! Passo del dipingere il sommo do' cidi. 
(SI.) Devotamente. Più su il. 30): Devoto trionfo. 

Xon tome ripetere le parole bello e del cuore , tanto 
mono quali l' ha l'anima pia altera 0 severa. K cosi: A 
roi sospira L'anima mia e modo frequente nella comune 
preghiera. 

(Fi Tuia. La difficoltà trae a so le nienti e le 
anime forti con forza ih-^aa di loro: sole lo deludi 
respinge. Par., X, L Q: A si retorce tutta la mia cura 
Quella materia...; men bene. 

49. tL) Ultima: suprema: Dio. 

(SI.) Sai i te, Rituc: IVrfe perfettamente ogni 
telate Chi la mia donna... vede. Par., XXXIII, t. 0: 
Con gli orchi levarsi l'iù alto verso l'ultima salute (DÌO). 

(F) Acvtb. I-a chiarezza ricote l'oggetto, l'acume 
va a lui 0 lo penetra. 

43. (L) T'islei: penetri in lei. 

(SL) Ini.ui. Par., IX, t. 25: Inluiare. Par.. XXXII, 
t. 48: Pent'tri... per lo tuo fulgóre. 

44. (Li Oiantlkock: quanto. 

(SL) Etera: desinenza greca : come, l-'legttonta e 
Calcanta. Inf,, X IV, t.'.i'J o XX, t.:i7: Etra al verso rimane. 
— Tondo. Orazio, d'un astronomo (Carro., I, 28): .4iVirti 
tentasse domot, animague rotundum Percurrisse polum. 




45. Col viso ritornai per tutte quanto 

Le sette spere: e vidi questo globo 
Tal, eh' io sorrisi ilei suo vii sembiante. 

46. E quel consiglio per migliore appróbo 

Che l'ha per meno: e chi ad altro pensa. 
Chiamar si puote veramente probo. 

47. Vidi la figlia di Latona, incensa, 

Senza quel!' ombra che mi fu cagione 
Per che già la credetti rara e densa. 

48. L'aspetto del tuo nato, Iper'ione, 

Quivi sostenni; e vidi coni* si muove, 
Circa e vicino a lui, Maia e Dione. 

49. Quindi m'apparve il temperar di Giove 

Tra 1 padre e '1 figlio; e quindi mi fu chiaro 
11 variar che fanno di lor dove. 



étk. (L) Vigo: vista. — Sembiante: apparenza. 

44>. (L) Appróbo : approvo. — Meno : de' cieli. — 
Altro che a lui. 

(SL) Mkko. In antico: Ma la disprtqgia e hallo 
per niente. — Probo. Languido fuor del solito. 

47. (Li Incensa: illuminata. — Ombra: dalla parte 
di su i cieli operuno in lei piti forto. — Tur chb: Onde. 
A spiegar le sue macchie. 

(SL> LatoSa. ^En., XI: Latonia rirpo, e I. — 
iNrncsA. Cic, Somn. Scip. — Ombra. Pur. II. 

49. (L) Nato: il solo. — Sostenni senz' abbagliare. 

— Com': come. — Circa: intorno. — Maia: madre di 
Mercurio. — Dione: madre di Venere. 

(SL) Nato. Or. Mei . IV, 102: Hyperionc natia. 

— Maja, Mn., I: .VnjVi g/nilum; e Vili. — DIonb. 
Bue, IX: Dimani... Cartari». E /En., Ili: Dicmrva- 
mairi. Nomina il padre e le madri; perchè nel gene- 
rante * la vita, nella fecondila della, famiglia e la vera 
unità. 

4t». <L) Quindi: di quivi. — Temperar: tra Marte 
e Saturno, temperando il ealdo dell'uno il freddo del- 
l'altro. — Dove: ora pio or men diftanti dal «ole, or 
dinnanii, ora dietro. 



HO. E tutti e sette mi si «limostraro 

Quanto son grandi, e quanto son veloci, 
E come sono ir» distante riparo. 

51. L'aiuola che ci fa tanto feroci 

(Volgendonf io con gli eterni Gemelli), 

Tutta m'apparve da' colli alle foci. 
Poscia rivolsi gli occhi agli occhi bolli. 



(SL> Temperar. In altro senso Hr.r. Carni., 1. 1?: 
Qui mare fi terra* rariisque mundum Temperai bari*. 
— Giove. C'osi Mar*. Capella. — Dova. Sostantivo. Par., 
XXIX, t. 4: Ogni ubi. 

50. <L) Sette i pianeti. — Riparo: luogo di dimora. 
(SI.) Riparo. Intervallo, da valium, denota di- 
stanza. Ma ripararti valeva anco abitare: onde il fran- 
cese repairt. Poi la distanza stessa ò una specie di 
riparo dall'andare all'oggetto. 

51. (L) Ajcola: la terra. — Feroci: superili. — 
Eterni: incorruttibili. Foci: valli. — Occhi di Biu- 
trico. 

(SI.) Feroci. Volg. Liv. Temo che la tua r;in- 
ventude non faccia te più altero e feroce. Anco ai Lat ini 
ferox tale superbo. Ma nell'amor proprio non domato, 
sono sempre istinti feroci. — Etkr.ni. Par., VII; /En., II: 
.Eterni ignei. — Foci. Là dove i fiumi sboccano e il 
punto men alto del suolo. Foce fa dunque opportuno 
contrasto con coffe. 

(F) Voi.oendom". Tanto sì gira clic ne vedo am- 
bedue gli emisferi; e la sua vista, già chiara, ne discerné 
ogni parte. Panie, secondo l'astronomia del suo tempo, 
era in Gemini, e il sole in Ariele; il sole allora era 
dunque pressoché al meridiano d'Italia, tre ore distarne 
dal meridiano di Gerusalemme. Par. XX VII, t. 20. — 
Ajiioi.a. De Mon.: In areola mortatium libere chi» pace 
viratur. Boet.: Omnem terra: ambitimi... atì co-li tpa- 
tium, puncti conslat obtinere rationcm: ideiti . ut\ ni ad 
carlcstis aiolà tnaqnitudinem eonferatur , nini/ tpatii 
pmrni* habere judicelur... Vw anf/ustistima inhabitandi 
area rdinqvctur. 



La similitudine del bambino al principio, e il sorri- | della vita monastica lo stile non e in tutto dell'usata 
dcre di lui consentendo al detto di Beatrice sorella e ] efficacia, forse in pena della severità esagerato. Egli 
madre, a l'invocazione alle stello sotto le quali egli ! che d'un altro ordine religioso aveva detto esserci pur 
da prima respirò la dolce aria di Toscana, e l'umile qualche caria in cui leggere t' mi sor. quel <W i' m»ilio; 
tuo piangere e battersi il petto per rendersi degno del non doveva qui dire del bianco fatto bruna, e che net- 
cielo, sono cose che fanno insieme armonia. Ne' biasimi j san diparte da terra i piedi per seguire In r.-.da di 

28 
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Benedetto. I«a temporalo ricchezza che fa il cuor de' 
monaci s\ folle, rammenta la tuperbia che asseta, che 
fa lo Scolto e Vlnghilm folle: od * mollo dir», non 
pero falso, che negli uomini di Chiesa V abuso de" beni 
dovuti u' Merari i peccato più grave che prave usura. 
Degna dell'animo c dell'ingegno di Dante * la vene- 
razione alla grande memoria di Benedetto. Agostino 
rammentasi come scrittore nel decimo del Paradiso, 
nel trentaduesimo come autore d'una regola religiosa. 
Anco del Orisostomo e di Girolamo * menzione. Perchè 
non d'Ambrogio? forse perche il vescovo nello acacciare 



l'imperatore dal tempio non ehbe la riverenza debita 
al tanto uccellai 

Risponde il Poeta a s* stesso e alle impazienti sue 
smanie di vedere il gastìgo di Dio scendere sui nemici 
suoi, quando canta: La spada di quassù non taglia in 
fretta Nè tardo, se non a chi mal desidera » mal pa- 
venta. Ricapitolazione poetica sarebbe il riscendere collo 
sguardo per le sfere già corse col volo; ma la locu- 
zione non * di quella freschezza e di quello splendore 
eh» sentasi nel verso modesto : Più sabbelliran con 
mutai rai. 
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I CONTEMPLANTI. 



Deliberai in cuore astenere dal vino la farne mia, per 
recare l'animo mio a sapienza (I). Sella fredda stella di 
Saturno (2) s'accolgono i contemplami che, freddi alle 
cose basse e fuggevoli, arsero delle ardue e sempiterne (3). 
Nell'Eliso di Virgilio rinconlransi Quique sacerdotet casti, 
dum vita mauebat, Quique pii vates et Phabo diana loquuti: 
e i contemplanti cristiani dell'ascetica fecero poesia, per- 
che la poesia è pianta che nelle solitudini cresce, e, tra 
piantata nella frequenza degli uomini , traligna e isterili- 
sce se l'aure del deserto non la fecondino ad ora ad ora. 

Qui le anime salgono e scendono splendide per una 
scala di luce; e la scala è usilata imagine della contempla- 
zione. I Oollandisli: Vidtta Udo porrectam tcalam calot- 
que summitate tangente» in qua angeli ascensus tuoi at- 
que descensut amicis cicibw alternabant. Quo profecto de- 
bentur tu felli gi non defuturoi in hoc loco quainpiures qui 
vel ad proximum sublerandum cum Martha pia compas- 
sione descenderunt, et asctuderunt cvm Maria, ctlsitudinem 
Domini contemplando (4). 

La contemplazione è la più sublime parte della vita cri- 
stiana (8). Nella vita attiva, che è intorno a molte cose oc- 
cupata, è meno beatitudine che nella contemplativa, che 
verta intorno a una cosa, cioè il contemplare la verità (6) 
E perchè in questa cita più l'accosta alla somigliamo della 
perfetta beatitudine la rifa contemplativa che l'attira, però 
meno abbisogna de'beni del corpo, come è detto nel X libro 
dell'Etica (7). — Si Ina t umana natura in Dio per l'ope- 
razione colla quale i tanti conoscono e amano Dio (8). 



(I) lecì.. Il, J. - CD Georg., t. - U> Par, XXI. ». ii: LUvt- 
menle JM.Mru e ri Mi t fli. - Aerr.l di au.l roM,. C»f fa »<■- 
vere ( fari « i (nMi tanti (L li). - (t) BollaDd. I. Si», e tiwil- 
mente a |>. SO. In iuta listone narrata da Airoitino una pia danna 
desinata al martirio, nella cancri li aenl* ulirt ,..r una arala di 
luce, in capo alta qaale la tende la mano il liuon Pallore {Imagine 
prediletta al prini tempi cristiani). L'accenno a Marta e a alarla e 
fallo anco da Dante (l'uri., XXVII) per preporre Maria contemplaste 
appasto come «li «piriti attivi (Par, VI) «Unno in Mercurio, e I 
contemplanti nel pianela più prostimo al cielo empireo. — <J) So» ., 
*, I. 1M. Delta vita contemplativa, t, 1, IN, tu. 183 • IH. _ 
(•) Som.. », U ì. - (7) Som., », I, I. - (i) Som., J, t. 



.Xrtla vita contemplatila l'uomo commica con Dio e cogli 
angeli, ai quali per beatitudine si fa somigliante (i). 

Tra i contemplanti che nomina Dante è Macario, nome 
popolare nelle tradizioni si d'Oriente « si d'Occidente, 
dacché le tradizioni del deserto sono tuttavia uno de' vin- 
coli che consociano queste due parti del mondo, più di- 
vise adesso che mai. La figura di Macario è nel Campo 
Santo di Pisa, la cui terra è portala d'Oriente, acciocché 
nel lontano corso de' secoli da quella terra c da quelle ossa 
germoglino frutti di redenzione e di cariti. Di Romualdo, 
altro de' qui nominati, scrisse Pier Damiano; e però forse 
Dante fa che Pier Damiano scenda per primo dalla lucida 
scala a fare a lui festa; come nel Purgatorio Sordello gli 
si fa compagno e addita i re ch'egli aveva in vita sua con 
autorità di poeta più che regia giudicati. È qui rinominalo 
Francesco con Benedetto e con Pietro; e anche qui Do- 
menico no; e di Francesco la lode è raccolta in una parola 
•imifmentf , giacché la povertà, se umile non sia, non è sposa 
di Cristo né delle anime che a lui somigliano. Ed era povero 
anche Diogene: e i poveri superbi e sudici e pigramente 
arroganti sono Diogeni mascherati. Di Bernardo, il vecchio 
solo, ha già detto nella (ine del Purgatorio, e dirà nella fine 
del Paradiso; nome di contemplante, mitissimo nell'amore 
agli amanti il bene, ai superbi e ribellanti alla Chiesa o ne- 
mici de' ribellanti severo, c che tiene un po' di quello d'As- 
sisi e un po' di quello di Spagna. Ma Benedetto é santo 
lutto italiano, della terra Saturnia, di quel Lazio ove si na- 
scondeva la religione profuga, asilo prima degli dei che de- 
gli uomini. E non a caso in una terzina congiungonsi Pietro 
apostolo con Francesco e con Benedetto; siccome due ri- 
fondalori meglio che riformatori dell'edilìzio che il pesca- 
tore fondò; rifondatori religiosi insieme c civili di società 
rinnovale secondo le norme della povertà e della scienza. 
Perchè queste due norme sedevano in mente a Francesco 
e a Benedetto, siccome appare dalle loro costituzioni , non 
meno che a Pietro; Pietro il quale disse: argento non ho, 
e scrisse: apparecchiati sempre a rendere soddisfacente ra- 



ti) Som., t, 1, ». 
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ijiont ilella (f<k nostra. Onde può dirsi clic, laddove non 
sia amore di povertà né di scienza, ivi non è Pietro, e 
non è vera pietà cristiana. 

Piena ri' amori' è il prego di Datile, e sta per lode al- 
li»inia, poter vedere in cielo l' imagine del grande uomo; 
onde Benedetto rispondendogli dice fruit ilo , che è lode 
più umile ni alla di quella laggiù nell'Inferno: Ch'eì** 
mi ftctr della loro schiera (l). K la dolcezza di tal prego 
tempera l'acrimonia delle parole contro la brutta vita di 
monaci e frali, le quali succedono a quelle contro il sozzo 
splendore di certi prelati, eh' e* chiama, non troppo cele- 
slialniinte, bnlie (*), come bestia il re di Cipro, fran- 
cese (3); e paragonò a' porri in brago certi re (l), e chia- 
merà certi monaci peggio che porci (6). Bene confessa egli 
slesso che questo è grido e tuono, no canto e armonia. E, 
dopo questo, ■"• quasi una carezza chiamar badie le spelon- 
che, e le cocolle sacca di farina marcia, che rammenta le ! 
parabole del grano nel Vangelo frequenti. Né già a soli i 
Religiosi va il dardo attossicalo della sua ira, che non solo 
il ladro Funi ì mulo e balia (C), ma bestie fietolane col 
becco sono parte de' cittadini della sua repubblica (7). e 
parli' de' compagni dell'esilio suo, genie scempia, malra- 
gin, tmtiale (8). E tu. Frale Guittone, lu pure una repub- 
blica chiamavi non corte ili dirittura, ma di Iwironeccio 
spelonca, e di matte::a tutta e di rabbia /culla; specchio 
ih morie, e forma di fellonia. 

Al prego di Dante risponde Benedetto: Tu mi vedrai 
nell'ultima sfera, nella quale è perfetto e maturo ciascun 
desiderio, e ogni cosa è laddov'era sempre. Perette) non è 
in ìmigo, e non * impala (!)). Chi arzigogolasse su questo 
impollini à troverebbe Dio sa quante scoperte della 
scienza moderna : ma cerio non è casuale la fecondila 
di Ile idee che in questa parola si vennero congiungendo, 
e svolgendo da BSM, A noi basti illustrare il qui detto del 
luogo. / tarpi fono cimieri tti da luogo (10), // cor/*» 
mobile è m luogo (11). Ogni corpo è in luogo, non può 
dunque essere infinito (12). La terra è nell'acqua : l'acqua 
nell'aria; l'aria nell'etere; l'etere nel cielo ; il cielo poi 
non ni altro (13). — // cielo in nessun luogo è tutto, e 
non é in nessun luogo, e non contenuto da ucstun corpo: 
ma in quanto si muore in tanto le parti hanno un luogo e 
l'una contiene l'altra (14). Gli incorporei non son in 
fi/o;/o (l.">). Xili infinito non è iletermiiiazione di luogodH}. 
Ari" pensare di Dio escludiamo dalla matte nottra i corpo- 
rei tpazii e i luoghi de' corpi (17). 



il» tal:, iv. i. ai. - iti Vìi., xxi, i. U, - m Par., xix. i. «p. 

- (I) III»., Vili, I. 17. ir,, Par.. XXIX, I. W. - (e, Ini., XXIV. 
I. 11. - P) taf., XV, L il. - (»| T>r«. *». - l»| Par., XVII, I. ti 

- (Mi jUiin., *. i. r. - un tri*. i*i.y«.. iv. - (in »rin. Pigra-, 

III: ari IV: // In Ifa e ivi m : I» qu.il- ro-upararionr, airulio tor»,' 
rlir ar.-miifuli a«..ii , UirliUM I* MM 4rl lauco, biihIti • ■ •- 
(Hi Ari.t. Pl.\< , IV. - (II) Ivi. - <U| S.in., 1. 1, i. - |M) *rlM. 
Ph}'., III. r S..m.. Slip.. T». - (I7y Leon*. Som.. PJ e Sap., IO. 



Semita la predica del fondatore dal cielo a' monaci snoi 
di quaggiù , Dante è spinto con un sol cenno su per la 
scala de' contemplanti; chè anch' egli si sente di quella 
schiera: cosi come in un'altra visione, angeli conducono 
in alto un rapilo, senza pure toccarlo, per simile scala (I). 
Ne in terra il naturai moto ii) dello scendere in giù è 
cosi rapido, come qui del salire. (ìli spiriti che su per la 
scala girando a modo di turbine, non sai se per isdegno ; 
delle cose sentite o per la carità che gli aduna e gli fa 
nella gioia roteare, par die attraggano in su il Poeta, 
come fa la tromba delle acque che assorbe vertiginosa ; 
lo traggono per quella scala che è imagine dell'altezza del 
monte santo su cui vivendo posavano, e di lassù riguar- 
darono con pio terrore alla terra. Salito iti Gemini, il 
Poeta alla parola ili Beatrice riguarda gli spazii valicati: 
Candidiu insurtum miralur limai Olympi, Sub pedibusqut 
ridet nubci et stilerà Ihiphnis. Ma più grande è nel con- 
cetto: Vedi quanto mondo Sotto li piedi già etser ti fei (3); 
ch'è tenue suono all'ampiezza dello spettacolo profondo. 
In Lucano l' imagine di Virgilio è ingrandita da' tempi 
fatti più gravi: Postqttam te limine cero Impleril... mira- 
tu* et astra Fisa poli», ridi! quanta sub nocte jaceret So- 
ttra din, risitque sui ludibrio tranci (4). E Seneca, della 
piccolezza di questo globo: Pnnetum est in quo bellalit, in 
quo regna disponiti»; ma non soggiunge il maestro di Ne- 
rone, in quo auri rim conditis. E qui cade il passo del So- 
gno di Scipione, al qua! passo il Poeta pare che avesse l'oc- 
chio: e se fossero casuali, le consonanze sarebbero più no- 
tabili ancora: il quale passo rechiamo nella versione di Za- 
nohi da Strada, infedele talvolta per troppa fedeltà, e non 
•Iella eleg.inle semplicità del suo secolo, ma tale nondimeno 
che il rifarla ci parrebbe o ardire o fatica soverchia. La 
diede in luce Sebastiano Ciampi, erudito toscano, per quasi 
quaranl'aniii operoso, e che de' tanti suoi minuti lavori 
non ne fece uno forse che non aggiunga alle già note cose; 
pregio raro nella odierna ricerca e boria di novità. 

t Ma acciò che. tu. Affricano, sia più allegro a difendere 
la Repubblica, rosi sappi, che a tulli coloro che avranno 
conservalo, aiutato, o accresciuto la Patria, certo luogo è 
determinato in Cielo dov'egli usino del beato evo eter- 
namente. Però che nulla è che a quello principe Iddio, 
che tutto 'I mondo regge, in terra sia più accetto, eh" e' 
consigli, e le compagnie degli uomini ragionevolmente rac- 
colti, che si chiamano ciltadi; i rettori e conservatori di 
quelle, quindi ascendo, quassù tornano. • 

< Qui adunque, bench'io fossi impaurito, non tanto 



(Il .unum, p. - (D Volo nalur.il. (Sem. , 1. I. t). K Matrt 
nolana il moto M uiw ckt rada in .Som., I, I, I, «i. DUI* 
lino II imito uMiimIi- M vicinato. arlitolrle li>hy*.. IV) ragiona 
in i bh'Io M dl.ìiliole in aiuti iH'Uflallo. Arlu., Wi>»., VI «/ci- 
ma corpo w mwrvt tuli' tifoni/ , ptrtlr II lanjm dtl nolo Altièri! 
.'.-.«.lo la «.Nitonr avi mutole. - (I) Trra-, 4J. - [\\ Phara.. IX. 
Altro™ Lutano numera anch'affi i piatirli Mercurio, Venere, Marta. 
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per paura di morir, quanto dell* insidie de' miei ; pure 
domandai se vivrà egli, e Pagolo mio padre, o molli altri, 
i quali sapevamo che erano morti. Anzi, dis.su, egli e que- 
sti vivono, che sono usciti divincoli de' corpi come di 
prigione. Mala vostra, che si chiama vita è morte (I). 
Ecco vedi Paolo tuo padre che viene a le. E 'I quale tosto 
com' io vidi, in verità tulio mi diruppi in lagrime, ad egli 
abbracciandomi, e Lasciandomi, non mi lasciava piangere. 
Ed io, tosto come potei ristare del pianto, e cominciare a 
parlare, dissi a lui : lo li priego . padre santissimo e otti- 
mo, però che qui è vita, secondo che odo dire l'Affricano; 
io perchè sto in terra ; perchè non mi spaccio di venire 
coslà (2)? Ed egli a me: Non faro cosi : perocché, se 
questo Iddio, di cui è tutto questo tempio (3), che tu vedi, 
non l' avrà prima liberalo da questi legami del corpo , ' 
quassù non li si può manifestare (i) l'entrala. Però che gli [ 
uomini sono generati con questa legge, i quali abitano 
questo cerchio di mezzo, che tu vedi, che si chiama Terra, 
ed a costoro è dato l'animo da quelli sempiterni fuochi (5) 
che voi chiamale sideri, e sielle, le quali, grosse e tonde, 
animate delle divine menti (G), compiono suoi cerchi o 

rotonditi con velocità maravigliosa 

• » » ■ « • • •.,,.»••••> 

i Ma, o Scipione, cosi coltiva la giustizia e la pietà 
come queslo tuo avolo (7). la quale si nel padre e nella 
madre, si ne' parenti si è grande, si nella patria è grandis- 
sima. Questa si fatta vita è via in cielo. E in questa com- 
pagnia di costoro, che già sono vivuti e riusciti del corpo, 
ululano quello luogo che tu vedi. » 

• Ed ora costui con una bianchezza splendidissima, rilu- 
cente tra le fiamme, el quale voi, come da'Greci avete udito, 
chiamale cerchio latteo, overo fèaìaxia (8); per lo quale a 
me, questa casa veggente, tutte le altre parevano preclare 
e maravigliose; e queste erano stelle, le quali mai avevamo 
vedute di quaggiù (9), e tutte di tale grandezza, della quale 
non avevamo mai pensato che cosi fussero, e' globi di quelle 
agicvolmcnlc vincevano la grandezza di tutta la Terra; e già 
essa Terra mi pareva si piccola, che mi facieva peutere dello 
imperio, .il quale noi eravamo venuti, come a un punlo(W). 
La quale forte ragguardando io, i' ti domando, disse l'Af- 
fricano, il fino quando sarà la tua mente defìssa nella 
Terra (11). Non vedi tu in che Templi se' venuto? E ne' nove 
cerchi, o vogli globi, sono tulle queste cose connesse, de' 
quali l'uno ultimo è il celestiale cerchio di fuori, el quale 



io Par*, XXXIII, i. is. - » Par»., xxiv. - (*) Nr„ xxix. - 

(») rimandi 11 IH. patere Altri errori slmili non notiamo. - (5, Par . 
XXII. I. 51 Eterni i Gemelli. - (ti Par.. Vili , I. J7: CI' IntrlMfi 
Cki muoroa qu«il» ilrllr. - (7) Par., XV e XVII. - (si Par., XIV. 
I. U. — (9) Pur*., I, t. ■: Stelle, Km citte mai fuarch'alla primo 

armi*. — Ilo» Par., XXII, L «: fidi a^.l.,» r«l, ch'io tortiti 

del tua ni umtriaute. - ili) P»r«., XV. I. Hi Uifchi La mente 
pure alUcou terrene. - XIV, l. 50 marnar, 1 ritta, e n'orna ci 
« tira, Moilmiuton le ne Mletit eterne; I IVrtio rortro pur, 
a Urrà mira. 



abbraccia (1) tutti gli altri; el sommo Iddio contenente e 
ordinante tulli gli altri, nel quale sono infissi quelli sem- 
piterni corsi delle stelle, che sì volgono; al quale selle ne 
sono soggetti, che si volgono a dietro per contrario mo- 
vimento al Cielo (2). Tra' quali l' uno cerchio possiede 
quella stella che in terra si chiama Saturno. Di poi è qurllu 
fulgore prospero e salutare alla generazione degli uomini, 
che si chiama Giove; poi quello risplendente ed orribile 
alle terre, che voi chiamale Marie; poi, di sotto, quasi 
alla mezza regione, abita el Sole, duca (3) e principe «• 
moderatore di tulli gli altri lumi, mente e temperamento 
del mondo ; con tanta grandezza che egli illumini e com- 
pia (i) tutte le coso con sua luce. A costui seguitano gli 
altri corsi, come compagni, l'uno di Venere, e l'altro di 
Mercurio. Nel basso cerchio si rivolge la Luna accesa (5) 
dei raggi del Sole. Di sotto a quella, niuna cosa è, se non 
mortale e caduca, fuori delle anime date alla generazione 
degli uomini per dono degli Iddìi (6). Sopra la Luna sono 
tutte le cose eterne, e quella che, mezza tra questi cerchi, 
è nona, cioè la Terra, non si muove , ed è infima (7) a 
tulle; ed a quella caggiono per la loro natura tutte le cose 
gravi (8). • 

< Le quali cose tulle ragguardando , tornato in me 
dissi : Che è questo s) dolce e si grande snono , el quale 
riempie c'miei orecchi? ed egli a me: Questo è quello 
iuono che congiunto per disegnali intervalli, ma pure per 
determinata parte ragionevolmente distinti (9), si fa per 
lo movimento e grande empito di detti cieli, e le gravi 
cose, colle acute ordinale, fa questi canti igualmenle; però 
che tanti e si grandi movimenti, niente si possono movere 
con silenzio, che naturalmente, qual più tardo, qual meno, 
suonano; quale gravemente, quale agulamente; per la 
quale cagione quello sommo stellalo cielo, il cui movi- 
mento più veloce si move agulamente e con suono più 
desto. E questo cerchio lunare intimo si move con uno 
suono gravissimo ; però che la Terra nona, immobile sem- 
pre, ha la sedia più bassa, la quale tiene el più basso luogo 
del mondo, ma quelli olio cerchi e corsi, ne' quali è quella 
medesima virtù, fanno selle suoni di due intervalli, el 
quale numero è quasi nodo di tutte le cose (IO). » 

• Queste cose io riguardando, rivolgeva gli occhi pure 
alla Terra. Allora disse l'AlTricano: Io sento che tu guardi 
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ancora la sedia, e la casa degli uomini ; la quale se li pare 
piccoli), come ella è, queste cose edesti sempre spera, e 
quelle umane dispregia (i); però che tu, che allegrezza 
hai di parlare d'uomini, o che gloria da cercare puoi ac- 
quistare? vedi che ri l'abita in luoghi radi e stretti, e in 
quelle macule, dove s'aitila. Tedi interposti* grandi soli- 
tudini ; e ancora, costoro, che aiutano la Terra, non sola- 
mente essere distanti tanto, che niente tra loro e gli al- 
tri possa essere; ma parte *i sono per torlo, parte av- 
versi, da' quali niuna gloria potete aspettare (i). ■ 

Riguardalo eh' ebbe il Poeta all' ordine degli splendori 
sottoposti, Poscia nvolse glt occhi, agli occhi belli, che 



II) P»r.. XXII. I. 4*: K ,wl t«*éi t Ho (ir-r 
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sono a lui guida e penna. E questo verso, cosi solo da se, 
degnamente conchiude U Canio, e prepara a più alto sa- 
lire. Sunl,... penna volture» mini. Qua celta consetndant 
foli: Qua» ubi quwn telox meni induit(i), Terra» perota, 
deficit, Aeri» immenti tuperat globunt, Subesque poti ter- 
gwn videi (2). 

Nel principio del Canto I' anello; alla sesta terzina una 
sentenza, all'ottava una pittura, all'undecima u 
gentile ; poi satira, e allusioni bibliche, e cenni 
mici ; poi alla trentesima lena una pittura, alla trentesima 
ottava un volo lirico, e una vera e alla moralità di poesia 
nella line. In cento cinquanta versi quanti generi, e quanti 
I 
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OSSERVAZIONI DEL I». G. ANTONELLI. 



Fassa immediatamente da Saturno alla Sfera Stellata : 
perchè non poterà sapere che tra quello e questa circo- 
lavano altri pianeti, dei quali conoscoitsi due ai giorni 
nostri, e notevolmente più grandi ambedue della Terra. Il 
primo e Urano, scoperto nel 1781 dall' Herschell , osser- 
vatore instancabile. 

Distanza media di Urano dal Sole, 1575 milioni di 
miglia italiane. 

Distanza massima dalla Terra, 1657 milioni di mi- 
glia italiane. 

Distanza minima dalla Terra, 1490 milioni di mi- 
glia italiane. 

Diametro reale di Urano, 29040 milioni di miglia ital. 

Suo » ohimè, rappresentando con 1 quello della 
Terra, 75 «/*• 

Sua densità, prendendo per uniti quella della 
Terra, «/„. 

Sua massa, prendendo per unità quella della 
Terra, 17 */»• 

Sua rivoluzione siderale, cioè periodica rispetto alle 
Stelle, giorni medj 30686, 82; ovvero anni 84 e giorni 6. 

La grande sua distanza da noi , quindi l' apparente pic- 
colezza del suo disco, anche osservato con potentissimi 
telescopj, vieta accertare la rotazione d' Urano, e quel che 
potrebbe concernere P atmosfera di lui ; ma non ha impe- 
dito di scoprire otto Satelliti o Lune, agguantisi intorno 
ad esso, da sci delle quali si compie questo periodico mo- 
vimento in tempo molto minore di quel che la Luna in- 
torno alla Terra. 

il secondo pianeta al di là di Saturno, e il più remoto 
che si conosca, si appella Nettuno: la cui scoperta è il 
monumento più glorioso della scienza astronomica di 
quosto secolo: perchè non fu fatta nel solito modo, spe- 
culando la profondità dei cieli col telescopio, ma risulto 
per teoretico grandioso lavoro. — Si erano accorti alcuni 
astronomi, che le posizioni del nuovo pianeta Urano 
(tenuto conto dell'azione degli altri pianeti), giusta le note 
leggi niutonianc dell'attrazione universale, non corrispon- 
devano con precisione alle effettive posizioni venute os- 
servando: il perchè sospettavano dell'esistenza di un altro 
pianeta, cui fosse da attribuirsi lo spostamento riscontralo 



tra i resultati della teoria e quelli della osservazione ; e 
non mancarono profondi calcolatori, che si accinsero a 
risolvere l'arduo problema di determinare dote e quanto, 
fosse l'astro perturbatore, se ad uno solo dovessesi recare 
l'effetto notalo. — Si ebbo l'onore di questa soluzione il 
sig. Le Verrier, che nel 31 agosto dell'anno 1846 pub- 
blicava i suoi resultati; a norma dei quali, pochi giorni ap- 
presso , P astronomo Galle di Berlino trovava nel firma- 
mento il divinato pianeta. I numeri, per rispetto alla 
distanza e alle dimensioni di questo , sono ormai cono- 
sciuti ; e stanno come qui riportiamo : 

Distanza media di Nettuno dal Sole, 2410 milioni di 
miglia italiane; 

Distanza massima dalla Terra, 2570 milioni di mi- 
glia italiane. 

Distanza minima dalla Terra, 2350 milioni di mi- 
glia italiane. 

Diametro reale di Nettuno, 30300 miglia italiane. 

Suo volume, rappresentando con 1 quello della 
Terra, 85 »/,. 

Sua densità, prendendo per unità quella della 
Terra, «/„ 

Sua massa, 20 «' v 

Sua rivoluzione siderale, giorni medii 60126,72, ov- 
vero anni 164 e giorni 226 */ r 

Neppure per Nettuno, in distanza così enorme, si è po- 
tuto scoprire atmosfera . nò rotazione. Si è credulo che 
avesse più satelliti ; ma Gn qui non se ne conosce che uno ; 
il quale, a distanza quasi uguale a quella della Luna da noi. 
compie il suo giro mollo più celcremcnte di questa, cioè in 
giorni sei, non bene compiuti. — Se rinascesse un Dante 
per cantare le maraviglie di Dio nella sua creazione, che 
ogni di ci si manifesta più portentosa ed immensa ; qual 
dovizia di argomenti avrebbe ora alla sua fantasia me- 
ditante! 

Il poeta dunque, l'unico Dante per ora, in minor tempo 
di quello che lascerebhcsi scorrere tra il mettere e il ri- 
tirare di un dito nel fuoco, e quindi con tale rapidità da 
non averne altrettanta nel nostro mondo terrestre, come 
ha dichiarato pochi versi avanti, trascorre da Saturno alle 
| Stelle, che non gli stavano unto vicine, anco a giudizio 
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degli antichi, sebbene fossero lontanissimi dal credere 
alla spaventosa distanza, notata da noi parlando della Via 
lattea; e imagina che la Provvidenza lo abbia lavorilo an- 
che nel farlo ascendere alla costellazione dei Gemelli, quella 
che ncll' ordine dei segni va dietro al Toro , e alla quale 
corrispondeva il Sole allorch' egli venne alla luce di questa 
vita. L' apostrofe eh' e' rivolge alla sua simpatica costella- 
zione, dimostra com'egli, nel riprovare gli errori del- 
l'Astrologia giudiciaria e dei genetliaci (onde s'inimicò 
Cecco d'Ascoli), ammettesse aver le stelle, nello svolgersi 
delle facoltà umane una qualche influenza; e questa opi- 
nione era allora tenuta da molti dotti: ma in vero uon 
pare che abbia ragionevole fondamento, anche presa rid- 
i' aspetto più temperato e innocente. — 

Da ultimo venne ari magnifico prospello e riepilogo di 
tulti i visitali pianeti, e insieme della Terra nostra, la 



quale egli giudica con verità da quella regione serena. — 
Il concetto di rivolgere da quella sublime altezza uno 
sguardo al già fatto cammino, agli astri gii singolarmente 
esplorali, per formarsi un'idea del maestoso complesso di 
tutti quei lucidi mondi, è degno di tanto poeta. La pen- 
nellata che ritrae il nostro globo nel penultimo verso ha 
un valore scientifico prezioso. Perciocché i gruppi mon- 
tani sono al centro dei continenti, e ne formano la super- 
ficie più prominente : da tali gruppi si staccano le catene 
alpestri che la partono in valli: e per entro al seno tor- 
tuoso e multiforme di esse scorrono le acque dolci in 
torrenti; e questi generano i fiumi, che sboccano in mare. 
Veder la terra da' colli alle foci è dunque vederne tutta 
la superficie abitabde dal genere umano e gli sterminati 
bacini degli oceani farle come ghirlanda. 
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CANTO XXIII. 



Argomento. 

Scendono Cristo e Maria co' beati. Jkmte è già forte a sostenere il sorriso di Beatrice: 
ma, perch' e' possa vedere il trionfo di Cristo, Cristo si ritrac tuff empireo : e Gabriello 
scende in forma di fiamma a coronare Maria; e cantando si gira: Maria tale anch' ella 
con l'Angelo che la inghirlanda di uè, I beali rimangono. 

Cinto d'eterea IwllciU si che nessuno * pib. Lello: nò, dopo la Bibbia, ò pili alta poesia, nò pòi 
semplice. Dello dicci similitudini nuove le più. Notisi frequenta di similitudini colte dagli uccelli, 
eh' 6 nel Panfilo, e di limlfitu lini colte dall' affetto filiale e materno eh' è in tutto il poema, e 
di colte dal sogno. E paragonisi (irato al trionfo delia seconda eantica, clic nella scesa degli angeli 
gli si può pareggiare. 

Nota lo terrina 1 alla 0; 8 alla 11; 13 alla 17; 19 alla SS; 24 alla 15. 



1. Li ime l'augello intra le amate fronde 

Posato al nido de' suoi dolci nati, 
La notte che le cose ci nasconde ; 

2. Che, per veder gli aspetti desiati 

E per trovar lo ciho onde gli pasca. 
In che i gravi labor gli sono aggrati, 



3. Previene '1 tempo in su l'aperta frasca, 
E con ardente «(Tetto il sole aspetta, 
Fiso guardando pur, che l'alba nasca; 

i. Cosi la donna mia si stava, eretta 
E attenta, rivolta invèr la plaga 
Sotto la quali) il sol mostra mcn fretto. 



I. (SLj Amate. Slat. Achil., I: Quali* ricino rolucris 
jam ledala partii , Jamque timen» qua fronde dmnum 
tutpendat inanem, Providet hinc vento», hinc anxia co- 
gitai angue», lime homincs; tandem dubia; placet um- 
bra, novisque Vi» $tetit m rum t, et protinut arbor 
amatur. — Fronde. Virgilio, degli uccelli: Inter te fo- 
lti» tlrtpitant; juvat, imbribu» adi», Progeniem parvam 
dulcesque rerisere nido» (fieorg. , li. — Dolci. ,-Rn., 
IV. - Georg., II: Duke» nato». — Nasconde. .Eh,, VI: 
Carfani condidit umbra Jupiter , et rebu» no* abttulit 
atra colorem. 

». (Li Aspetti de' figli. — Agguati: graditi. 

tSL) DesIati. Questa parola ripetasi quattro volte 
nel Canto. — Labor. Purg., XXII, t. 3. L'ha anco Cate- 
rina da Siena. — Agorati. Aggratare. Inf., XI, t. 31. | 
Rime: S'egli i>'# <i grato. 



S. (I.) Puh: sempre. 
4. (L) Plaoa... : il mezzo del cielo. 

iSL) Eretta. Stut., V: Ertela gena». — Pi.aoa. 
/En., I : .Etherea . . . Input pltga Jont aies. — Frutta. 
Georg., II: Rapida» noi. 

tF) Men. Purg., XXXIII, t. 3.'.. Con più lotti 
pat»i. Tenera 'l tote il cerchio di merigge. E perchè Ge- 
rusalemme e nel meizo .Iella Urrà, il Poeta imaginava 
il seggio de' Beati , la Gerusalemme celeste, imprestare 
a perpendicolo alla terrena. [Aut.; Quella che corrisponde 
al solstizio estivo; perchò, quando ivi ritrovasi il sole, 
e insensibile il suo moto di declinazione, e piti b uio il 
suo movimento diurno, a cagione del parallelo di mi- 
nimo raggio, su cui e condotto in giro «Ulta vlrtti ilei 
primo mobile: e in oltre, anche il suo muto proprio, è 
il più piccolo di quanti e' ne ha fra l'anno, sapendosi 
ciò benissimo anche dagli astronomi antichi. Le prime 
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5. Sì che, reggendola io sospesa e vaga, 
Fecimi quale è quei che, desiando, 
Altro vorria, e sperando s'appaga. 

fi. Ma poco fu tra uno e altro quando. 
Del mio attender, dico, e del vedere 
Lo ciel venir più e più rischiarando. 

7. K Beatrice disse: — Ecco le schiere 

Del trionfo di Cristo; e tutto il frutto 
Ricolto del girar di queste spere. — 

8. Pareami che il suo viso ardesse tutto: 

E gli occhi uvea di letizia si pieni. 
Che passar mi convien senza costrutto. 

9. Quale, ne' pleniluni') sereni, 

Tri via ride tra le ninfe eterne 

Che dipingono il ciel per tutti i seni; 



due condizioni sono comuni anche al solstizio vernali'-, 
ma la terza <• propria alla stagiono. n".staU - : e perciò 
il Poeta determina egregiamente. Viene dunque egli 
a dire, che Beatrice «lava rivolta verso la costellazione 
•lei Cancro. K, poiché erano in quella dei Gemelli, o le 
costellazioni procedevano in dire/ione opposta al movi- 
mento delle sfere; segue che l'eterea guida mirasse a 
Oriente, parte del cielo molto a proposito per farne ap- 
parire il trionfo di Cristo. — Notabile questo artificio 
scientifico per indicare quella plaga speciale ; perchè, nel 
luogo occupato dal Poeta non vi essendo oruxonle, che 
e proprio della terra o di un altro pianeta opaco, gli 
mancavano i modi comuni di orientamento. 

5. <L) Sospesa: appettante. — Vaoa: vogliosa. — 
Altko: oltre quel eh' è. 

(Sii) Sospesa e vaoa. Corrisponde a eretta e at- 
tenta tt- 4) c s'illustrano mutuamente. 
•. (L| Quando: tempo. 

tSL) Quando. Par., XXIX, t. 4: 0<jni ubi e ogni 
quando. Sostantivare gli avverbii, i verbi, gli aggettivi, 
è gran comodo della lingua. 

T. ti,) Girar del tuo viaggio. 

(SD Trionfo. Inf-, IV, t. 18: Con segna di vit- 
toria incoronato. Trasseci l'Ombra... Ed altri molti: e 
fecegli beati. 

[\A Costrutto; senza costruirlo in parole. 
tSL) Pikm. Par., IV, t. 47: iti guardò con oli 
orchi pieni Di faville d'amor. — Costrutto. La voci di 
senso scolastico erano allora familiari e non dispregiale. 
». il.) Trivia: Diana, luna. — Ninfe: stello. 

(SL) Sereni. Hor. Kpo-l., XV: Nox erat, et cario 
fvlgebat Luna sereno Inter minora fiderà. — Trivia 
.Kn., VI. Nota la frequenza degli e e degli i che serenano 
questi versi. — [Ride. Euripide, Supplii., v. i<TC>, ediz. 
Barnes.] — Ninfe. Purg., XXXI, t. 3tì: Moi sem qui 
Xinfe, t nel ciel temo stelle. Virgilio congiungo Diana 



10. Vid' io, sopra migliaia di lucerne, 

Un Sol che tutte quante le ateendea, 
Come fa 'I nostro le viste superne : 

11. E per la viva luce trasparea 

La lucente sustanzia, tanto chiara 
Nel viso mio, che non la sostenea. 
P2. Oh Ucatriee, dolce guida e cara! 

Ella mi disse: — Quel che ti sovranza, 
E virtù da cui nulla si ripara. 
13. Quivi è la Sapienza e la Possanza 

Che apri le strade tra '1 cielo e la terra, 
Onde fu già sì lunga disianza. — 
Come fuoco di nube si disserra, 
Per dilatarsi, si che non vi cape, 
E, fuor di sua natura, in giù s' al terra; 
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0 le Ninfe: An Ph*ebi soror uut Nymphnrum sanguini* 
unaf <.-Kn., I.) Le danze di Diana ro 0 le Ninfe le.ri-r- 
cet Diana chnms\ fanno di tutto il cielo stellato una 
danzante armonia. P. ritorna frequente l' imagi ne della 
danca. — Sem. Par., XIII, t. 3: seno. ..del nostro cielo. 
Ma qui seni dipingo i menomi ipwii avvivati di luce. 

I©. <L> Lucerne : anime. — Nostro solo. — Viste: 
stelle. 

tSLi Li'cekmb. Par., I, t. VA: La lucerna del 
mondo. Dan., XII, 1: Qi*a»i stelltc in perpetua* mter- 

mtates. Viste. Par., II, t. 39: Lo ciel seguente, ch'ha 

tante vedute. Cosi visla dicesi il luogo e il prospetto di 
tulle le cose che veggonsi. Cosi da <$* , fenomeno. — 
Nostro. [Aut.] Dice che le stelle sono accese dal nostro 
sole: errore scusabile con ciò che abbiamo annotato ai 
primi versi del Canto XX. 

II. (L) Lite delle anime. — SusTANZIA irradiante 
dall'alto. — Viro: vista. 

(SLt Si stanzia. L'iMMIkiti di Gesti Cristo. Ma 
può intendersi della luce divina in assoluto. Como il 
il corpo riluco nella luce dell' anima. Par., XIV. 

!•. (L> On. Esclama il Poeta. — Nulla: nessuna 
altra. — Ripara: nessun occhio ti difende. 

(SL) Dolce. Petr., Canz. XLIX (Parte II): Tre 
dolci e cari nomi hai 'n te raccolti. — Sovranza. Par., 
XX. t, 33. 

13. (L) Aprì colla redenzione. — Onde: di ohe. 
(SL) Arai. Purg., X, t. 12: Della molt'anni la- 

grimata pace, Ch' aperse 'l ciel dal tuo lungo divieto... 
Quella Che ad aprir l'alto amor volse la chiave. — 
Strade. Delle rie della redenzione, Par, VII. t. 30. — 
Disianza. Gon.,XLIX, 20 : Desiderium collium arternorum. 

(P) Possanza. [Cav.] Sap. VIII, 1: Attingi! ergo 
supientia a fine usque ad finem fbrtiter, et disponi! omnia 
tunviter. 

14. (L) Cape nella nube. — Natura, eh'* di salire. 
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1!>. Così !a mente min, tra quelle dape, 
Fatti piìi grande, di se stessa uscio; 

E, ohe si rèsse, rimembrar non sape. 

16. — Apri gli occhi e riguarda qual son io. 

Tu hai vedute cose, che possente 
Se' fatto a sostener lo riso mio. — 

17. Io era come quei ch« si risente 

Di visione oblita, e che s'ingegna 
Indarno ili riducerlasi a mente; 

IN. Quand' io udii questa profferta, degna 

Di tanto grado, che mai non si stingile 
Del libro che il preterito rassegna. 

!«.>. Se mo sonasser tutte quelle lingue 
Che Polinii'ia con le suore fèro 
Del latte lor dolcissimo più pingue. 



(SL> Dimxìuu. Inf, XXVII, t. 10: fl giogo di 

che Tever si disserra. — Caie. Virgilio. Comparaaione 
dell' ira a li<|Uore che liulk- : Sec jum se capii unda 
UEo., VII). 

iFl -Natura. Arisi. Phys., V: II fuoco natural- 
mente si munire in su; fuor di sua nuturu, in basso. K 
Som., 3, 2. — Olii. Par., I, t. -15: Come veder si può 
cadere Fuoco di nube. Oli.: Del vapore secco nella nu- 
vola si genera fuoco ; lo quote, perch'i di più rara firma, 
occupa più lungo, e conviene per farsa uscire dalla detta 
nuvola, per forza dtea, m quanto la nuvola, perch'i 
fredda , stringe; lo quale fuoco per la delta forza cade 
a terra , però che tute nuvola verso la terra i più de- 
bole ; lo quale moto t cantra la natura del fuoco che 
tende in su. [À«U] V. il XXXU del Purgatorio don è 
illustrata anco questa lumina. 

15. (L) D*rg: vivande «li gioia. — Sape: sa. 

(SL) Iìatk. Ambe: Itapes supemas obtmet. 
IO. tF| Riso. La luce divina gli acuisce l'intelletto 
alla Mirai*. l'i" l'aiuta a contemplar Beatrice, Com'essa 
l'aiuto a couoscerc Dio. Se il meno e scala al piti, il 
piti non può non essere al meno o luco e incremento. 
IT. 1 ntk riscuotendosi. — Oklita: dimenticala. 

iSL) HtDt.cEai.ASi. Jttdueere nel Conv.; G. Vili.; 
Fior. S. Fr. Il suono dice il vago dell' imagine. 

19. (L) Orado: gratitudine. — Libro: la memoria. 
— Rassbuna : nota e ordina. 

(SL) Guado. Purg., Vili, t. 1S1: Per quel singalar 
grado. Che. tu dfi a Colui... — Libro. Kime: Secondo 
che si trova Nel libro detta mente... E se il libro non 
erra. 

tF) Preterito. Som.: Ratio prateriti quam in- 
tenda memoria. 

19. «Li Mo: or. — Lingue ili poeti. — Suore: Muse. 

(SL) Sonasser. Georg., IH: Magno nunc ore so- 
nandum. — Lingue. vKn., VI: Non.mihi si lingua- etn- 



'20. Per aiutarmi; al millesmo del vero 

Non si verria, cantando il santo riso, 
E quanto il santo aspetto Iacea mero. 

31. F. cos'i, figurando il Paradiso, 

Convien saltar lo sagrato poema, 

Coiti' uom che truova suo cammin reciso. 

'22. Ma chi pensasse il ponderoso tema, 
K l'omero mortai che se ne carta. 
Noi biasmerebbe se sott'esso trema. 

23. Non è pileggio da picciola barca 

Quel che fendendo va l'ardita prora, 
Nè da nocehier eh' a sè medesmo parca. 



tum sint. t>\. Mot., Vili: .Yon , mihi si centum Deui 
ora sonantia linguis, Ingeniumque Capar, tntumque He- 
licona deditset. — Pomnkia. Ilor. Carni., I ; Ov. Fast., IX. 
Forse egli scrisse « profferiva Poliitmia. — Latte. 
Purg., XXII, t. H4: Che le Must lattar più ch'altro 
inai. A Boezio la Filosofia: /' f ho nutricato del mio 
latte. Ma il latte «ielle vergini Muse pure strano, seh- 
! bene a taluna di loro la Favola dia figliuoli. — Pingue. 
Lingue pingui e tanto meli hello, che dell'ingegno questa 
voce ha mal senso. P, il suono della rima e pesante, 
come p<ii ventre e bobolce. Ma nella Bihhia adipe ha 

«©. (L) Mero: il riso luceva lucente di luce schietta 
l'aspetto di lei. 

tSLl Aiutarmi. Purg., XXIX, t. Il: E Urania 
m'aiuti. K Inf., XXXII, t. 'I: Quelle donne ajutino il 
mio verso... — Santo. Ripetizione di divota bellezza. 
— Mero. Par., IX, l. 38: Acqua mera. E XVIII, t 1U: 
Vidi le sue luci tanto mere. Tanto gioconde. Questa voce 
s'appropria, bene alla pura semplicità delle cose spi- 
rituali. 

• I. tL) Figurando : dipingendo. — Convien che il 
poema salti. 

(SL) Saltar. Par., XXIV, t. 29: Salta la penna, 
e non lo scrivo. — Reciso. Par., XXX, t. 10: Son i 'l 
seguire, al mio cantar, preciso. Qui pia bello, perche 
piU netto nell'imagìne. 

(F) Figurando. Dice e la forma poetica e la fi- 
gura simbolica. Par., XXXI, t. 1»: La forma general 
di Paradiso. Inf., XX XII, t. 3: Descriver fondo a tutto 
V universo. 

t 8 (ti) Baio tema. 

(SL) Tema. Inf., IV, t. 49: Si mi caccia il lungo 
tema. — Omero. Ilor. de Arto poet. : Sumite materiam 
vestris, qui tcribitis, vequam Viribus, et versate diu, quid 
ferre re.cusent , Quid vaironi humeri: cui leda potenter 
erit res, Net facundia deseret hunc , nec lucidus ardo. 

*3. (L) Pilkooio: tragitto. — Parca: risparmi la 
vita sua per paura. 

(SL) Pilkogio. Bocc, Filoc, VII: Ho veduto nave 
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ii. — Perchè la faccia mia si t'innamora,' 
C he tu non ti rivolgi al bel giardino 
Che sotto i ragfd di Cristo s'infiora? 

•2"». Quivi è la rosa in che 'I Verbo divino 
Carne si fece: quivi son li gigli 
Al cui odor si prese il buon cammino. — 

liti. Cosi ileatrico. Kd io, che a' suoi consigli 
Tutto era pronto, ancora mi rendei 
Alla battaglia .le' debili cigli. 



i-iirtfr lungo pìleggio con vento protjtero. Aut. coni. : In- 
terstitium in medio mari*. Marco Sanvito, contempora- 
neo di Ifcinlc (1. II, p. IV, c. 5): Transennilo parigia 
tlirta mori*, qua? perirulis nusquam MH H f ) ■ cap. Il: 
Prcpttr oqnarwn discursui, aporie! ire usaue od me- 
limi,! parigU, mule jnetrtam renti duuper a tyroeo qui 

quidem transita* parigini» nuncupatur , circa quadrin- 
genla quinjuaginta militarla trstimatur , licei quidem 
qningenla milliaria transituin seu pungimn fare attenni 
supradktum. No' poeti antichi (ed. Fior., 1810, I, p. 402j 
e fere ffffto . Da p tn g g h il venuto avrà fatto pareggia 
(che pur leggasi in Cod. di Dante); il toseano, pilegjio, 
Fr. parade-, fnr«o da m.i «Ai o 'la wifii — Fendendo. 
/Fu., V: tnfiiidunt pointer sui ni. — l'itoli*. Kalielais, 
(ìai'j.'., 1. !>: l'Ini ntiltrc ne fera mite man esquì* entre 
ces gnnjfret. Virgilio, del .«io cauto (Georg., IV): 7Yrr.j 
festinem adrt-rtere proram. E Oeorg., I. Imagine pro- 
liinpatissirna nell'Ariosto. — Parca. Sj ioga meglio )',tin-r 
che perdona del V dell'Inferno. 

9$. iPl.l Perciiì.. Simile nel XXXI del Paradiso. 
Pur?., XXIX, t. Ili AnU par ardi Si veli' affetto delle 
rire luci, E ciò che rien dir/tra a lor, non guardi. - 
XXXII, t. 't: l'dii da loro un: - Troppo pio. » — 
(ìiAHMSo. Parodino in greco vaio giardino. 

«.V il.) Uosa: Maria. — Gigli: Apostoli o altri 
Iteati. — Pi.KnE dal mondo. 

(S!,> Kosa. 1,'osa mistica lei chiama la Chiesa. [Kc- 
cli., XXXIX. 18 e 10: Fiorirete come la rosa presso un 
ruscello in un campo, e fior 'rete come il giglio, e rende- 
rete Inaino aitare ] — ONU Cant. Cantic, II, 12: Ego 
fio* campi et lilium coiicattiuin. Sicut lilium inlrr spina*. 

Bcell., XXXIX, 19: Fkiretet, flore*, quoti unum, et data 
o./or.m. Amhr.. Virg., XV. Cai.t. Cantic, II, 10; IV, 
5] VI, 1, 2. 

(F) Carne. Joan., I, 14: FftkM a» f it t imi 
Ut. — PaUS, Cani. Cantic, I, 8: Curremus in oiìorem 
ungnmtonim (Montai. Som.: Per l'odore degli aromi 
intende*! la giustisia de' Santi. 

9Q. [L| Raaacii tornai a mirar la luce che vinceva 
i miei sensi. 

(SL) RENDEI. Putv.. XXIX, t. I: A tv-ante mi 
rendei. — IUttaoma. Inf., Il, t. 2: Sostener la guerra... 
del commuto. — Cium. Int., XVIII, t. :tti: Muffa... Che 
c-n gli occhi e eoi naso facea :uffa. Quo' suoni e questi 
rifondono Lene al sentimento diverto. 



•27. Come a raggio di Sol, che puro mei 
Per fratta nube, già prato di fiori 
Vider, coperti d'ombra, gli occhi miei; 

28. Vid' io così più turbe di splendori 
Fulgurati, di su, di raggi ardenti, 
Senza veder principio di fulgóri. 

•20. Oh benigna Virtù che sì gì' impronti. 
Su t'esaltasti per largirmi loco 
Agli occhi, lì, che non eran possenti. 

30. Il nome del bel fior eh' io sempre invoco 

E mane e sera, tutto mi ristrinse 
L'animo ad avvisar lo maggior fuoco. 

31. E come ambo le luci mi dipinse 

Il quale e '1 quanto della viva stella, 
Che lassù vince come quaggiù vinse; 



•7. (L) Come: vedo i Beali illuminali da Cristo, 
non Cristo, salilo più su, come chi sta all'ombra vede 
un pr.no illuminalo dal sole che rompa un poco U 
nuvola. 

ISL) Mei. Par., XIII, t. 19: Luce die... meo. — 
Fratta. Purg., XVII, l. 14: Fratto, del sonno. 

99. (Lì Silendoki: animo. — Principio: scoia ve- 
der la luce che lo irradiava. 

(SL) Tdkdr. Sebbene e nella Bibhia e negli aurei 
Latini abbia senso di schiera e ordinala o degna; Turbe 
intorba l'imagine di splendori. — FuiaiRATl. Forse 
fulgorali, non da fùlgure , da fulgóre, come dottorata, 
otiorata. 

iFj Se. ;Cav.; Apoc, XXII, 5: ..Vom egebunt 
lumine lucenur, ncque luinine tali* , quoniam Dominut 
Deus iUuminabit ilio*. 

99. [Li Imprenti : impronti del lume tuo. — Su...: 
salisti, perche, pia presso, m'avresti abbagliato. 

(SL) Ksaltasti. Per innaliart uel proprio, co- 
mune nella Bibbia. — Possenti. Poi (termina «Ih: Eb- 
ber gli occhi miei polenta. 

(F) Su. Dan., VII, 13: Aspicitbam . . . in vinone 
noeti*, et ecce cum nubibut certi quasi fitiu* hominit re- 
niebat, et usque ad Antiquata dierum pervenit. 

30. (Li Nona che sentii. — Fior: Maria. — Avvi- 
sar: attendere alla luce di Maria. 

(SL) Nome. L'udi, sebbene noi dica Ristrinse. 

Purg., Ili, t. 4: La mente mia che prima era rulretta, 
L'intento rallargv. 

SI. (I.) Dipinse...: vidi quale e quauf ora la luco 
che vince in gloria, come qui vinse in virttl. 

(SL) Dipinse. Purg., XXXI, t. -42. Negli occhi 
raggia l'Oggetto e si fa idolo. — Quanto. Par., Il, t. 22: 
Lumi, li quali nel quale e nel quanto... — Vince. Asso- 
luto. Par., X, t. 22: Fulgor vivi e vincenti. 
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32. Per entro il ciclo scese una facclla, 

Formata in cerchio a guisa di corona, 
E cinscla, e girassi intorno ad ella. 

33. Qualunque melodia più dolce suona 

Quaggiù, e più a sè l'anima tira, 
Parrebbe nube che squarciata tuona. 

3i. Comparata al sonar di quella lira 
Onde si coronava il bel zaffiro 
Del quale il ciel più chiaro s'inzaffira. 

35. — Io sono Amore angelico, che giro 
L'alta letizia che spira del ventre 
Che fu albergo del nostro Disiro. 

30. E girerommi, Donna del ciel, mentre 
Che seguirai tuo Figlio, e farai dia 
Più la spera suprema, perchè gli entre. 



39. (L) Facella : Gabriele: pira si ratto che pare 
cerchio di fiamma. 

tSL) Per entro. Dipinge lo scendere dall'altis- 
simo che pare come un di (tori di quella ampiezza. 

SS. (SL) PlklUU. Petr., son. XCV1H ti Parte): Ogni 
atto umile Fora uno sdegno allato a quel ch'io dico. — 
Nubb. Stat. : Fractceque tonitrua nubi*. Ma qui meglio 
squarciata, come piti su meglio fruita dalla nube clic 
lascia passare il raggio. 

31. (L| Zaffiro: Maria. — Cibi.: empireo. 

(SL) Lira. Cosi chiamo (Par., XV, t. 2| il canti' 
dei giusti militi nel pianeta di Marte. — Zaffiro: ne! 
Purg., t, t. 5: tutto il cielo sereno. Maria è corno iì 
ciclo del cielo. [C»T.] Exod. XXIV, 10: Sub pedihus tjut 
quasi opus lapidi* sapphirini , et quasi ca'tutn, cui» se- 
renimi eit. 

35. iL) Letizia: Maria. — Disino: Gesti Cristo. 
(SL) Ventre. Parola che suonerebbe troppo grave 

qui, se quelle della salutazione angelica non la faces- 
sero solenne. Ma forse polovasi trovare ultra meno 
settentrionale e più orientale che albergo, 

(Fi Disiro. Geli., XLIX, 2ti: Dejiderium eoWum 
irlernorum. 

36. (L] Mentre: finche. — Dia: divina. PnCBfci 
teefoeeni li tu ritorni, aspettata. 

(SL) Mentre. Inf., XIII, t. 0: Sarai, mentre. Che 
tu verrai... — Di a. Par., XIV, t. 12: Luce più dia. 
K XXVI, t. t : Per questa di.i Region. B. Jac.: Moria che 
se' chiamata Dia. — Entre. PwoM quivi tu sei, e però 
la fai dia. l'orse il meglio sarebbe i a tendere : Farai divina 
quella «pera, quantunque ivi entri a dimorare il tuo 
figlio. La santità tua divina non è «eclissata dalla sua 
stessa divinità. - Pili modesto ancora sarehhe : La farai 
pio divina ucciocch' F.gli in essa dimori; e come in terra 
l'attraesti a te, o cosi in cielo. Nella prima e terza 
interpretazione, sarebbe da leggere gli per ti; egli nella 



37. Cos'i la circulata melodia 

Si sigillava: e tutti gli altri lumi 
Faceta sonar lo nome di Maria. 

38. Lo real manto di tutti i volumi 

Del mondo, che più ferve e più s'avviva 
Nell'alito di Dio e ne' costumi, 
30. Avea, sovra di noi, l'interna riva 

Tanto distante, che la sua parvenza. 
Là dov' i' era, ancor non m'appariva. 



e nella quarta. Ma l'Arcangelo, che nel Van- 
gelo parla cosi schietto, qui potrebbe diro piti chiaro. 

ST. <L) Melodia: dell'angelo che intorno le gira 
volando. — Sioillava : conchiudeva. — Lem: spiriti. 

iSLl Cin.rrt.ATA. Non e nè uno spirito elio parla 
ni un circolo che armonizza, è una melodia che si gira. 
Disse gii amore angelico, e dell'anime amori, splendori, 
candori; melodia A d" ardita o bella limita. — Circulata, 
parola troppo scientifica; ma ? simbolica imagine di per- 
fezione: e de' numeri armonici diciamo periodo, i/ira, 
rotondità. — Maria. Bollami.. I, 107C: Et ecce Virgo 
Maria rcnìc'.nt cum candidato angetarum et animarmi! 
eartu, tieni reginn comitiwte erercitu. Clmrus ille ccelestis 
decantabant laude* Domini ejiisque /Mi. 

(Fi Sigillava. Piti bello del cwltulerr o simile 
A il rigitlnrc. Il sigillo chiude. La conclusione della pa- 
rola vera A perfezione di quella, e si fa suggello, cioA 
chiaro rilievo a se stessa. 

3». (Li Manto: il nono cielo eh" è sotto l'empireo. 
— Volumi: cieli, eh' e' move, mosso da Dio. — Ferve 
d'amore e luce. — Costumi : perfezioni. 

tSI.t Votoli. Potarne da volgere e da rivolgere 
le sfere sngg.'tte. Ov. celeri volumine . del cielo. — 
Costumi. Par., XXXIII, t. :$": Sustantia e accidente e 
hr costume. Dice conflati in Dio con ineffabile sempli- 
cità. Ciò prova che la voce aveva senso pili ampio. 
Mas ai latini ora ogni modo d'essere e fare. Ma di 
Dio, segnatamente in plurale non pare proprio. 

(F) Manto. Conv., Il, 4: Questo i il sovrano 
edificio tlel mrmdo, nel quale tutto il mondo t' inchiude, 
e di fuori dal quale nulla è. Psal. CI, 28, de" cicli : 
Sicut opcrtarium , mutabis eot; - CHI, 3: Kitendens 
CCtlum ticut pellem. Figurare l'immensa luce de' cieli, 
corno un manto di Re, non A sema grandezza nel con- 
cetto di chi non sognava che Re. Il Salmo stesso più 
spiritualmente: Confessione!» et decorem induisti amictut 
lamine sicut vestimento. — Volumi. Dice nel Convivio 
che il primo mobile come piti prossimo all'empireo, è 
piti divino degli altri. Par., XXVII, t. 37. 
39. (L) Interna: la parte concava, 

tSL) Avea. Il primo mobile A (cosi nel Convivio) 
cristallino, cioA tutto trasparente. Sola dunque la di- 
non l'opacità del mezzo può quivi celare gli 
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40. Però non ebber gli orchi miei potenza 

Pi seguitar la coronata Ramina, 

Che si levò appresso a sua semenza. 

41. E come fantolin die in ver la mamma 

Tende le braccia, poi che 'I latte prese. 
Per l'animo the 'rifui di fuor s'infiamma; 
Vi. Ciascun di quei candori in su si stese 
Con la sua cima, si che l'alto all'etto 
Ch'egli aveano a Maria, mi fu palese. 

43. Indi rimaser li nel mio cospetto, 

Regina co-li cantando si dolce. 

Che mai da me non si patti 'I diletto. 

44. Oh quanta è Pubertà che si sofTolce 

In quell' arche ricchissime, che foro 
A seminar quaggiù buone bobolce! 



oggetti. — Kiva. Quasi fosse un mare .li luco e di vita. 
Ma rifa con manto non istà. — Awakiva. Non teme 
parvenza <• apparirà : meglio ripetere che «lire impro- 
prio, massime in soggetti si spirituali u si ulti. 
4tt. «Li Aitrisso: dietro Gesti Cristo. 

(SL) Levo. L'inverso di quel dell* Apncaliss • 
(XXI, 2): Vidi Mnrtuiii ciritatem Jerusttlem nfn-am de- 
scendentem de calo a Dea. — Semenza. Seme nella Bib- 
bia i tigli, taf., Ili, t. SS: Il seme Di lor temenza. 
41. (SL) Fior. Simile nel XVII, t. 3 del Paradiso. 

— S'infiamma. Osservazione Yera e alli ltiuwa della na- 
tura, fatta piti notabile dal luogo celeste ove lY-sule pa- 
dre la diue. 

4*. il.) 1'andori : spiriti. 

(SL) Candori. Ilei la Perdona del Verbo. Sap., 
VII, 30: Condor est enim ludi <rtern,r. 
4S. (L) Non: lo sento ancora. 

(SL) HmDU «EU Urtare, halletuia. Antifona del 
tempo pasquali). 

44. (L) UhkrtA di merito, clic Ivi si sorregge e 
contiene. — BonoLca: laminarono il buon scine del vero. 
(SL) Uiikrta. (ieorg., Ili Fcrttlis ubere campus. 

- .Fa., VII: Divitis uber agri. Piai. XCI, Ili Mi- 
sericordia uteri. — SorroLCB. Il contenente regge cid 
che cape in esso. In altro senso, dell' acqua, Ambrogio 
< llexameron): Terra» necessario suffulrit hmnnre. Lucr., 
IV: Cibus sa/fulciat artus. — Ricchissime. Ad lìom., Il, 
•I: Virilio* bonttatis. — Bobolce! Femminile di bubulcus. 
Poli/., Stanze, I, 03: Le tre Ore. che 'n cium ton bo- 
bolce, Pasco» d'ambrosia i fior. Non bello ne quello, nè 
questo. Ott.: Furono... buoni bifolchi! onde, secondo il 
Yungelo, ricolgono, per ogni uno, cento; seminano in la- 
grime e ricolgono in allegrezza, iiifotci per bìfobhi il 
Petr. Klee. XXXVI, 9: Arabimini et accipirtis sementem. 
Intendere bobolca per misura di terra, clie usa il Salvini 



15. Quivi si vive, e gode del tesoro 

Che s'acquistò piangendo nell'esilio 
Di Dabilon, ove si lasciò l'oro: 

iti. Quivi trionfa, sotto l'alto Filio 

Di Dio e di Maria, di sua vittoria, 
E con l'antico e col nuovo concilio. 
Colui che tien le chiavi di tal gloria. 



(o i Bolognesi 6i<>fcA<?, cioè bifolchi, non pare sì possa, 
dacché le arche sono che seminano; e nel Vangelo gli 
Apostoli dicoosi seminatori e non campi. Il dire arche 
gli uomini, e strano, ma rammenta il Fai d'elezione e 
orca di scienza. Chi intende terra, non uomo, potrebbe 
spiegare: a seminare, a essere seminale; ma riman 
sempre che nelle arche non si semina, se ne cava la 
sementa, ond'esse diventano in certo modo seminatrici. 

(P| Seminar. Ad rial., VI, 8: Quel cA uonio se- 
minerà, e mieterà. Eccli., VII, 3; Figliuolo, non semi- 
nare malizie ne' solchi della giustizia, che tu non le 
m,eta a sette doppi. Psal. CXXV, 5. Prov., XI, 18. 
Os., X, 13. Matti... XIII, 3. Man 1 ., IV, 3. Lue, VIII, 5. 
Ad 1 or , l.\. II. Purg. XXII, t. Si! 1 era credenza si - 
minata Per li messaggi dell' eterno regno. 
4%. (I.) Baiiii.on: del mondo. 

(SL) Kmi.iu. La Chiesa: A te sotpiriamo, esuli 
figliuoli d' Era. 

|PJ Vive [Car.l Matth. XIX, 3!»: Centuplum ati- 
pici et ritam <rternam passtdebit. — Tesoro. Matth., VI, 
30: Te*nreggiate> i un fetoro nel cielo, — Oro. Sempre 
batte sul male che tutto il mondo occupa. Purg., XX, t. 3. 

4S. (Li Trionpa...: Pietro trionfa di sua vittoria 
sotto (lesti Cristo co' giusti del vecchio Testamento e 
del nuovo. 

(SL) Sotto. Contorto. La (Ine del Canto è dis- 
uguale dal resto. — Concilio. Psal. 1,5: Owicttio ju- 
storum. 

(Fi Oi.oria. Som.: Per le tribolazioni che i Santi 
patiscono net mondo rcndesi ad essi la gloria. 



Certi moderni che giunsero con nuova arte perversa 
a commettere insieme aridità e loquacità, inuguaglianza 

e monotonia, gonfiezze pili che liriche con bassezze men 

. .. • 

che prosaiche, affettazione di scienza e vacuità di sapere, 
ardori passionali e freddezza d'affetto; dovrebbero ila' 
grandi poeti e oratori imparare come si conciliino par- 
simonia e abbondanza, uguaglianza c varietà, schiet- 
tezza e altezza di sentire e di dire, austerità e tctie- 
; rezza. In questo Canto, meglio che in nitri. Dante par 
| questo rispetto si dà a conoscere degno del suo grande 
I maestro. Non già che anco qui non si notino certi 
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ripieni o clausolo man felici. In che i gravi labor gli I 
snno aggrati, non e cosi né (Tentile nè amoroso, come: 
Fito mirando pur che l'alba nasca. E similmente : E, 
fuor di sua natura, in giù s'atterra — AV da nocchier 
che a si medesmo parca — Che lassù vince come quag- 
giù vinse — Più la spera suprema perchè idi entre — 
A seminar quaggiù buone bitotce. Se, do,» la bella ima- 
gine e lo belle parole: A seguitar la coronata fiamma, 
tornano convenienti i numeri no il tramato: Che ri 
Uro appresso suo temenza. Qui le forme del linguaggio j 
scientifico, o pili rada 0 meglio accomodate: non perù 
ammirerei : Ma poco fu tra uno e altro quando, Del 
mio attender, dico, e del vedere — Il quale e il quanto 
della viva stella — Convien saltar lo sanrato poema — 
Del libro che il preterito rassegna — Né la mente che 
tra le dopi si fa più grande; uè quelle arche che sono 
gli apostoli, i quali in terra lasciarono l'oro, e do' quali 
il primo ha le chiavi del tesoro celeste, mi paiono imn- 
gini, allo quali pensando, la scusa convertasi in lode, 
come segue assai volte nei versi di Dante; in quello, 
per esempio, che dice: mi rendei Alta battaglia de' de- 
bili cigli. E «esile: Come a raggio di sol che puro mei 
Per fratta nube; dove il verbo, a noi insolito, dice, 
assai meglio che trapassare o altro tale, la finezza del 
raggio che viene, e del mezzo per cui si fa via: onde 
la scienza con provvido istinto ritenne pur tè la parola 
meati, lasciando alla vita i troppo necessarii e troppo 
frequenti comiati. Il valente verso: Oh benigna virtù 
che si gV impresiti (il qual ci mostra tutte le cose create, 
essere una parola stampata dol Verbo, un'orma del 
sangue liberatore) fa sentire viemeglio la freschezza 
del bel giardino Che tatto i raggi di Cristo s'infiora. 
E sentesi con desiderio doloroso quanto l'arte moderna 
col suo falsato senso dell'armonia neghi di apedienti e 
di conforti a se stessa; clic certo non saprebbe co' suoni 
ritrarre le imagini del sogno fuggevoli o il vano studio 
della memoria a raccoglierle, come fa Dante nel verso: 
»' ingegna Indarno di riducerlasi a mente; ben pili 
hello che l'altro: Qual e colui che sognando vede, E, 
dopo il sogno, la passione impressa Rimane, e l'altro 
alla mente non riede. E cosi del partito che pun la 
musica poetica trarre dal riposare l'accento sulla set- 
tima, sia esempio il verso che via via dipinge gli splen- 
dori crescenti, e in undici sillabe comprende una grande 
tratta di spazio e di tempo: Lo ciel venir più e più 



rischiarando. Di bellezza piti intima è il verso, somi- 
gliante ne' suoni: Dittando Altro varria , e, sperando, 
s'appaga; dov'è lucidamente esposto uno stato del- 
l'animo, che tutti possono avero provato; come in 
quel!" altra similitudine di colui che brama , Dubitando, 
consiglio da persona Che vede e vuol dirittamente, ed 
ama. Non conosco poeta eli' abbia tanto rappresentato 
del mondo insieme e spirituale e corporeo, e intel- 
lettuale e morale, e soprannaturale e storico, quanto 
Dante: ne forse in altro Canto lo pia diverse bellezze 
di tali poesie si ritrovano, come in questo, con tanto 
modulala armonia congegnate. I,'aver lui (in qual paeso 
d'Italia o di Francia, in qual tempo della dolorosa c 
fortunata sua vita, non sai; forse negli anni giovani, 
forse quando Beatrice era vivai l'avere lui, stando 
nell'ombra, visto fiorire nel sole un prato di fiori, gli 
offerse non solo la comparazione, ma forse il principato 
concotto del Canto: dico, il Verbo che, invisibile, gli 
largisce il trionfo della madre e degli amici suoi in 
cosi pura e serena evidenza. Siccome il cielo altissimo 
t'arriva dell'alito di Dio, cosi il cielo stellato ove 
adesso si trova il poeta, è in tutti i seni animato 
non da globi rotanti ma da ninfe che brillano in danza 
sempiterna. Maria è ttella vivente; l'angelo le è vivente 
corona, inghirlanda di raggi e d'armonia la poveretta 
di Nazaret. Nella luce che inonda i cieli, discernonsi i 
lumi beati: e in essi lumi diseernesi lo splendoro elio 
gli renile beati: ed è lecito i macinare che dentro alla 
gemina fiamma si ravvisi una quarta specie di lume, 
la forma di persone viventi. Il Poeta noti lo dice forse 
in espresse parole, perchè della parola umana egli sento 
l'insufiicenza al concetto, non tanto perché troppo lan- 
guida, quanto perchè, come accenna altrove, troppo 
color vivo , cioè da non si poter commisurare ai piti 
delicati gradi dell' imagine e del sentimento. E a questo 
accenna potentemente la similitudine che qui leggiamo; 
che ogni terrena melodia piti soave, al canto del- 
l'Amore angelico, Parrebbe nube che squarciata tuona. 
La dissonanza cho offende, viene anzi dal troppo che 
dal poco; e la vera dolcezza de' suoni o vaghezza delle 
tinte e armonia delle forme e efficacia delle prove ri- 
sulta dall'essere l'una cosa commessa continuamente 
con l'altra, si che venga, convenientemente al soggetto, 
J orescendo o scemando: nel che consìsto, se cosi posso 
! dire, l'estetica della verità e la logica della bellezza. 
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La comparazione dell' uccellino materna, condotta con 
tanto amore, corrisponde alla soavità del resto del Canto, 
nel quale da Beatrice s'ascende a Maria: e il tendere die 
fanno i beati la cima delle fiamme loro a lei salente, * 
comparato al tendere che fa il bambino le braccia terso 
la mamma, parola che Dante non schivi d'usare altrove 
due volte (1), e sola una volta, non per espressione d'af- 
fetto ma per proprietà di linguaggio, genitrice (2). 

La luce del sorriso di Beatrice gli è cosa ineffabile, e 
gli è ineffabile come quel sorriso faccia mero il santo 
aspetto di lei, cioè lo diffonda di nuova luce, ma si pura, 
che raccoglie in sublime semplicità, invece di dis[ierdere 
nell' ebbrezza della esultazione, ì pensieri. Vedete in que- 
sto Canto, senza discorrere degli altri, quante e quanto 
variate comparazioni ed imagini tolte dalla semplice luce; 
e dal sereno a cui v'ha elevato il Poeta, scendete con la 
memoria ai profondi dell' Inferno suo. quelle fiamme senza 
luce, quelle notti senza aurora, quella triste::a senza 
itfona, que' pianti senza conforto, quelle carceri senza 
uscita, quei tormenti senza fine, que' tormentatori senza 
pietà (3). La luce di Cristo da inaccessibile (t) altezza 
illumina tutto lo spazio e i lucenti per quello, e penetra 
per la luce loro, sicché quella diffusione di lume maggiore 
piovuto dall' allo, l'occhio la discerné e pur non la può 
sostenere. Il verso : Senza rcilrr principio di fulgóri (5), 
è nella sua semplicità degno del mistero; ed è non men 
alto il dire che Cristo s'esaltò nascondendosi agli occhi di 
lui, tuttavia deboli, per largire ad essi luogo di vedere 
gli oggetti minori. Cotesto è vero anche nel mondo cor- 
porco, dove forse gli enti di men perfetto sentire vivono 
in pianeti più remoti dai centri di luce; ed è vero nel 
mondo intellettuale, dove le verità sovrane, illuminatrici 
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delle altre , lenendosi discoste dalla intelligenza per non 
l' abbagliare ed opprimere, lasciano luogo al discernimento 
di verità intermedie che I' una all'altra sian grado, e pro- 
movano cosi lo svolgersi della mente, e dell'affetto eziandio. 
Il senso spirituale del concetto di Dante è poi reso in 
parte dalle seguenti parole: .Siccome a cedere alcune cose 
sensibilmente non è necessario che cedasi la sostanza (I) 
del sole, cosi a cedere alcune cose intelligibilmente non è 
necessario che cedasi l'essenza di Dio (i). 

Di questo in una visione cosi : 

• Fu poi rapita in cielo, e vide Cristo che coli' im- 
menso suo splendore illustrava gl'immensi spazii di quella 
superna città; e a' suoi raggi tutta la luce del corporeo 
sole in certo modo era buia. Pareva lo splendore che si 
paitiva da' vestimenti e dal seggio di Cristo, illuminare il 
material nostro sole, non altrimenti che il sole stesso alla 
luna comunica il lume suo. Vide ancora la gloriosa Vergine 
sedersi nel trono stesso del Figlio , cospicua dello stesso 
splendore, vestita di bianca preziosissima veste. E quell'au- 
gusta regina gli angeli e i santi tulli veneravano con gau- 
dio singolare esultando. Poi si partivano a schiere dal Iro- 
no; e, percorsi quella celeste regione, di nuovo si prostra- 
vano ai piedi di lei ; c, fattale testimonianza d'amore (:t), 
e ricevuta la benedizione, tornavano soavissimamente can- 
tando e esultando modestissimamente... Tornala Oringa in 
se, a testimonianza dell' avuta visione osservò esserle ri- 
masi Ire indizii mirabili di quel ratto: l'agilità del corpo, 
per alquanto tempo, fu tanta, che, tastandosi, le pa- 
reva non avere più corpo: un odore incredibile ch'ella 
aveva , nel tempo di quel ratio , aspirato dalla fragranza 
degli alberi e dei liori celesti (4) : una rara soavità negli 
orecchi impressale dal celeste concento (5): si che per 
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novo mesi II pareva versare nella medesima Rioni, godere 
di que' fiori e dell'armonia de' strumenti del cielo (l). . 
Quest' altra men alta: 

• Nel di solenne della Natività di Giovanni Rallista, 
mentre Veronica visitava i celesti raggiorni, udì l'angolo ! 
che la conduceva, dire coìì : Sia attenta, o figliuola, perchè | 
tra i celesti ora incomincia la festa del Ballista, alla quale j 
verrà Cristo Massimo, accompagnato dj tutta la celeste 
Jeritsalem. Kd ecco Veronica vide Cristo discendente 
dall'alto soglio: egli aveva ona veste aurea tessuta ili 
color verde, che gli Angeli per più venerazione della 
divina maestà reggevano tuli" intorno. Sul capo portava 
un ornamento, nella cui gloria non potè Veronica bene 
affisare gli occhi (2). Nessuno dei cittadini superni splen- 
deva di quell'ornamento del capo, sebbene ciascuno fosse 
decorato di Incentissimi fregi. Il Battista e Giovanni 
P Evangelista (3) vestiti di bianche vesti che mandavano 
raggi d'oro, tenevano in mano gigli pia radianti del sole. 
Maria regina del mondo, quando scese dal seggio, incedeva 
in mezzo tra Marta e Maddalena, dopo, i patriarchi e i 
profeti, distinti di >peciale vestimento. Di veste candida 
era coperta la regina del cielo, e la circondavano i cori 
degli angeli, reggendo la veste intorno. E sebbene i vesti- 
menti di Marta e di Maddalena fossero desiderabili più 
che oro e pietra preziosa, por mai non potè Veronica sa- 
pere qual colore avessero quelli di Maddalena. Dopo gli 
eserciti degli angeli, Elisabetta madre del Battista . con- 
giunta ad Anna, madre della Beatissima Vergine (4), 
moveva, con dietro una turba di vergini che nessuno po- 
teva numerare: e le precedevano Maria d'Jacomo e Maria 
Salome. A ciascun beato erano diverse insegne di glorii, 
secondo i meriti: altri portavano corone d'oro, altri còl- 
lane, altri vesti d'argento ornale a musaico. E risonando 
tutta la Corte celeste di suoni soavissimi procedettero ad I 
uno ad uno a adorare Cristo Alassimo, che slava di mezzo 
tra Giovanni Battista e Giovanni Evangelista.... Dopo ciò, j 

10 spirilo di Veronica ritornò, duce l'angelo, agli usi 
terreni (.1). » 

Dice Danlc di Maria: // bel zaffiro Di cui il tiri più ' 
chiaro t'inzaffila: gentile parola che rammenta l' ingi- 
gliarti ((>); ed è ben più bello che quel del Petrarca, tutta 
cosa dell'arie: Qua nt' arte indora, imperla e innostra 
L'abito fletto e non mai ritto attrarr, Com come è più 
bello: Sorra candido rei cinta d" olirà Donna m' appone, I 
tatto verde manto Vestita di color di fiamma ina (7), che 

11 petrarchesco: Verdi panni, sanguigni, oscuri e persi 
Son resti donna mquanco, M d'or capelli in bionda trec- 
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eia aliane Si bella come questa, che mi spoglia D'arbitrio... 
La dama Avignonese, cosi vestita com'era, spogliava di li- 
bero arbitrio il Canonico di Parma e di Padova; Beatrice, 
che non era francese, nè bisarcavola de' predicatori di li- 
bertà, si fare» a a Dante, che non era canonico, inscgna- 
trice delle ragioni da credere al libero arbitrio e de' modi 
d'esercitarlo. Mi più bello ancora del bel zaffiro, che ri- 
dipinge nejili occhi il Dolce color d'orientai zaffiro Che 
s'accoglierà nel sereno atfietto Dell' aer puro (1); più bello 
è // nome del bel fior eh' io sempre imi oro E mane e sera (i): 
dacché rilevasi (non dispiaccia a Ugo Foscolo e alle scim- 
mie d' Ugo) che Dante mattina e sera pregava la Madonna, 
e diceva buonamente i'Att Maria; egli che tre volte ri- 
dice Are nel suo Poema (3). 

In una visione: Ed ceco Maria Vergine lenirà con un 
coro d'Angeli e d' anime restilo di bianco, siccome regina 
dal suo esercito (V) accompagnala ; e quel coro di Celesti 
Cantarano le lodi del Signore e del Figlio (8), Nel secolo 
decimoscslo in Parigi fu vista una festa dove gli angeli 
scendevano a coronare non la Vergine ma la regina di 
Francia. A Dante fin da' giovani anni l' imagine di Beatrice 
era accompagnala con quella degli angeli (fi): ma poi mon- 
tando con l'età quella scala che mai non si piega in arco so 
l'uomo non la torce di forza, innalzò ed appurò le sue 
imagi ai, E qui vediamo un angelo fare di sè corona (7) a 
Maria, che risponde al bellissimo dell'altro poeta: Che il 
del di tue bellezze innamorasti; verso di più pieno e di 
più dolce suono che quelli del Nostro: Benedetta luci 
belle figlie d'Adamo; e benedette Situo mi eterno le bel- 
lezze tue (8). 

Non sarà fuor di proposito recare altre parli di visioni 
che rappresentano imagini somiglianti: 

« In questi di com' ebbe Veronica ricevuto il sacra- 
mento dell' Eucaristia, subilo tra la solennità della messa, 
n'andò la mente di lei a" confini del Purgatorio: e vide un 
uomo di divino aspetto il cui nome Veronica mai non 
seppe; cui seguiva gran numero d'angeli. Entrò quella 
moltitudine, fra la quale era Veronica, le sedi del Pur- 
gatorio; e dinanzi all'Uomo tante anime furono con- 
dotte quanti uomini non cape mezza la città di Milano. 
Ciascuna fu presa da un angelo, da quello che Ira' mortali 
era stato custode di lei. Parevano le anime dall' incendio 
arrossate quand' uscivan del fuoco purgante, che poi, tolte 
dalle Damme, facevansi più candide della neve. Ornale per 
tanto di verde fronda tulle innanzi al trono di Dio tru- 
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moriste sono collocale dagli angeli. Ma le anime posa- 
rono le coroni' innanzi il seggio di Dio, e quelle lo slesso 
Iddio immortale con tolto sereno, e con placidi occhi 
benedicendo, alla beatissima madre offerirà. Come quelle 
cose ebbfl rista, la mcnle di Veronica al corpo ritorna, 
presa di tiinio prandio, che le pareri non poter più lunga* 
mente rirere nella rame (I). » 

f Sopra una muraglia di bronzo s'innalza pciisde un 
piantino di maraviglio*.-) bellezza, abitalo da genti beate 
che si rirono il' ombra de' busi belli fruttiferi ed odoranti. 
Nel mezzo un poggio d'argento a cai per magni lidio scale 
s'ascende. Tra l'erbe e i Mori acque rive correlili. In alto 
portici di diaspro fregiati d'oro, e quiri il seggio divino e 
anyeli senza numero fili fanno corona, e al concento .Ielle 
arpe dicono, aceompajm.it i dagli eletti in tre cori, endici 

sempiterni (i). » 

L'angelo s'adira in ghirlanda, e canta parola lami 
soavità non corrisponde alla bellezza del canto stesso ili 
Dante ; ina che rammentano la peritile narrazione de' Kio- 
relli laddove: Francesco óra a Dio di poter pregustare 
in terra il gaudio de' beati; e un angelo in mezzo a una 
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luce riva gli appare con in roano una viola, la quale por 

toccala deh" arco, diffuse melodia si soave che il santo ne 
fu rapito fuor fogni senso corporeo; che ìc I" angelo ag- 
giungeva un'altra noia (!) a queir una, l'anima innamorala 
scinglievasi dal vincolo della viti (i). 

Ohi la Vergine e le anime si levano in allo, ranlando 
soavemente, la quale iinagina richiama l'ascendere del 
mistici! grilnne volante dalla cima del monte con l'esercito 
glorioso, intanto che Beatrice rimane seduta appiè del- 
l'albero altissimo: Seti ranno «uno Con più dalre ronzone 
e /uri profonda. Il Manzoni: L'allegri inno seguirono Tor- 
nando al firmamelo. Tra le i arcale uni oh Allontanatiti , 
e lento 11 suon tarlalo incese ; Fin die pia nulla intene La 
compagnia fedrl. Simile, non del rantu ma d'un anello e 
d'un sudami di martiri levalo nel cospeilo dei carnetici e 
de' satelliti, un inno di ll i Chiesa di Spagna: Qna>, *ttperno 
rapla fiala, Luti* in ti imi intimiti», l'er pulì mttutii 
Arem t'ali/ar an'i alixronililar , Et dm imita srifiiarrin 
Trililn raudor fmjit. Trantrehiiulnr usi/ne ad astra, .Ver 
tidentur amplili*. 
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Questo Canio £ ridente nelle iraagini di luce e di (tori. 
d'armOfiia e fangcli, dell'amore materno, a dell'infantile 
innocenza. Ad armonia, a luce, a madre, corrispondono 
Lene, angeli, bambini, bori. La comparazione dell'uccellino 
onde il Canio incomincia, è più bella, perche impressa d'af- . 
fello più morale, che quella in Virgilio, pur bella: .Xigra 
rahri magnas domini eum dititi* ade* Parolai , et pennis 
allaatria liulrat hirmdo, l'alida part a legens nidisqne lo- 
quaribiu esca*, Et mine porlicibus rami*, muiic humida cir~ l 
rum Stagna mal (I); don per vero, il contrapposto delle 
case grandi c quasi deserte di ricco signore con la piccola 
povera rondinella che le avviva col suo svolazzio o col 
garrito, e de' portici vuoti colle acque, è poetica eo.<a. .Ma 
più bella, dicevo, l'abbondanza a Dante insolita, «Ielle pa 
role morali nella similitudine sua: Amate fronde, dolci 
nati, aspetti desiati , lalor aggrati , ardente affetto. E fa 
«offe che le cose ci nasconde, vince, traduccndo. rebus nox 
abitali! atra colorrm (Si; dove né I' uno ut l'altro rifugge 
da quella parola che adesso parrebbe bassa a tanti signori 
del canto altissimo, cose. Ma in Dante la notte è essa che 
le nasconde all'uomo, come per indicare che nel senso 
dell'uomo, non nelle cose, i il colore, e per mettere in 
consorzio diretto le cose coli' uomo, e dare alla notte virtù 
più attiva, c meglio personificarla che l'idolo pagano non 
faccia. In Virgilio atra 6 languido, ò togliete il colore, 
hello si ma quasi soprahbotid.nnto dopo raffini condidil 
umbra Jupiter. Più affettuosa soprabbondanza in Dante: 
Previene I tem/>o, il sole, ait ila che lalba nasca (3); dove 
l'affetto materno par quasi tre volle invocare la luco 
benigna. 

Posato al nido de tuoi dolci nati (i l, rammenta la bella 
comparazione d'Orazio: Ul adstden* implnmibus pulii* 
avi* Serpentina» adlafau» timet Magi* relictis: non, ut 
adsit amili Lalura plus pra-sentibus (5); dove l'esprcs- 
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sione non è tanto felice quanto il pensiero; eppure il pen- 
siero io direi schiettamente sentito perchè lo ispirava quel 
Mecenate al quale Orazio si volge sovente come a potente 
proleggitore , ma lalor anco con franchezza c fami- 
gliarità e tenerezza d'amico. E questa similitudine ram- 
menta la Virgiliana: Qualis populea marens Philomela tub 
umbra, Amino* queritur fattiti, quo* dumi arator Olner- 
rans indo implume* detraiit: al illa Flrt noctem ramarne 
sedens miserabile carmen Integrai, et masti* late loca que- 
sttbus implet: dove il queritur ed il questibus, il populea 
umbra e il ramo, il mare»* e il masti*, il flet e l' integrai, 
è quasi lutto insomma, direbbe», opera più giovanile che 
non l'altra pittura dell' alleilo materno delle bestie: Quali* 
cum fessa jurenciim Per nemora atque alto* quatrendo bu- 
cala luco*, Propter «/«re ni nni t iridi procumbit in uba 
Perdita, nec sera mentititi decedere nodi (1 1 ; dove i suoni 
acuii echeggiano piamente al mesto muggito, c il perdita 
nel principio del verso fa vedere e sentire l'abbandonala 
slanchezza, e il dolore intimo ; e fa conlrapposlo al dolore 
il viro dell'acqua, c l'erba verde. La comparazione della 
vacca cercante il suo vitellino, che ora parrebbe ignobile 
cosa (perchè della nobiltà e poetica c morale c civile l'arte 
perversa ci ha date idee perverse), rincontrasi c ne' classici 
Greci, c nel Kàmàjana. 

Ma per ritornare all'affello umano malcrno, la severa 
anima di Dante ri si compiace sovente, fors' anco a me- 
moria della sua Gemma, la madre de' suoi figliuoli, della 
quale il Boccaccio, novellatore cortigiano e Galeotto dav- 
vero, vorrebbe, non si sa sopra qual documento, lasciarci 
in cuore un' imagine uggiosa. Fin giù nell' Inferno il Poeta 
trova la bella similitudine, con il schiette parole espressa, 
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che di più chiare al popolo italiano odierno non saprebbe 
trovarne mi poeta odierno di quelli die cercano il popolare 
uri triviale : Come la madre che al romore è tinta . . . Tanto 
che sola una camicia usta (I), E le cure dell'allevamento 
son date per prova di cittadinanza fida edibtllo viceré di 
cittadini; Luna teijliara a studio della culla, E consolando 
usata l'idioma Che pria li padri e Ir madri trastulla (2); 
dove studio lia il senso latino di cura sollecita e d'os- 
servazione e riflessione perchè quel ilei bambini . che 
dovrei.!»' essere studio alla scienza de" Rotoli, è piò pro- 
priamente tale alla sapienza del cuore materno. K quel- 
l' idioma (voce che nell'origine sua stessa si dimostra 
appropriala a gentili idiotismi per mezzo dei quali la ma- 
dre s'accomoda alla piccola intelligenza del bimbo per 
involgerla inOnO a se, e sopra se, e il padre poi dalla 
madre li apprende, e li ridice, fattosi docile discepolo per 
doppio amore), quell'idioma, il discepolo d'Aristoteli e 
di Tommaso d Aquino non lo disdegna Dell' austero suo 
verso, e nomina pappo, dindi e babbo, e tre volle mamma 
in ciascheduna delle Ire Cantiche (3). e proprio qui in 
questo Canto eh' è uno ile' più fiorenti ed eletti. E in 
questo Canto stesso è il latte dolciume delle Muse, che 
rammenta quel Greco Che le Muse lattdr più eli 7 altro 
mai (4), e l'Eneide che a Stazio fu mamma e nutrice. 
Altra volta (.*>) ritorna l'iraagine del bambino (atlante, e 
poi del bambino che ricorre (0) a rifugio nelle braccia 
della madre. E la pietà dell'amore materno, or mesta or 
severa, ma sempre pietà, è con più profondo locco ritraila 
là dove dice: Beatrice, apprtm d'un pio sospiro, Gli 
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nii,liia"'pfl r nffttll.». I'.ir,, XXX. I. iH Ami ' /«Miti, IH, fi stiti.'tl 

m Cui rolla parai il lallt, u u netti M<riu laaaa*) it.ii| ' hihim 
IMi l*i, i. 47. Lm laiaa r aaMtfla fi" r*tlrnwKg, Sftaift falli *■ ah 
■l rii.iiui.nu Cht miu,i di fam 4 itmta na la Mia, 



occAi drizzò rér me con quel sembiante Che madre fa sopra 
fi jl tuoi deliro (I), più profondo che là dove dice: Così la 
madre al figlio par superba, Com' ella pane a me; perchè 
d'amaro Sfitti il napor della pietate acerba (ì). 

Della pietà materna e paterna, e della figliale, gli era 
esempio, anzi madre e nutrice, l'Eneide, nella quale non 
si cantano tanto le armi e i destini di Koma, quanto gli 
alletti domestici, e la religione stessa entra siccome sog- 
getto famigliare ancora più che civile (e tanto maggior- 
mente civile), rappresentata e custodita neh" imagine de" 
Penali (3). 

Della pietà paterna e figliale redenti, tra gli altri luo- 
ghi, quando alla vista di Priamo ucciso Enea inorridisce 
pensando al padre, e quando nega partirsene senza lui, e 
disperato vuol morire Dell' armi e la moglie gli si geita 
a' piedi ; e da ultimo e' si toglie il vecchio in rollo e lo 
porta sul monte (1.1; e quando in Sicilia lo perda (5); e 
quando celebra il funerale anniversario di lui (0); c 
quando, armato in battaglia, abbraccia il figliuolo e lo 
incuora ad opere generose (7)j e qu-uilo alla vista di 
l'aliante ucciso si ricorda d'.Wanio, e la pietà paterna 
gl' insegna a compiangere il prode giovanetto. Fallante ed 
Evandro. Làuso e Mezènzio, Melato e Camilla (8); e la 
madre d'Eurialo ( ), e la madre d'Aslianalte (IO), i più 
be' pa>si cioè, del poema, ci confermano nel credere che 
la più copio.-a fonte di poesia vera, epica cosi come dram- 
matica, sono gli attilli domestici, c sempre saranno. 



(I) Par. , I, I. SI. - (li l'or?. . XXX . I. ST. - (1) I n.. I : /»f>r- 
rrtqnr Ihoi lofi". • III KM in /Idliirm /milita,, ritl'Ufar /Viidl/j, 
- Il lillal. l'rl/timijU* jti)f>»fr-m .Ltfrnnm'jtu a.1 w li% rfirrt penetra' 

lm*!, (fatai - Sarr*j w ai a jaa iiii. f<mmt»4at Tn>ja Ivnuir», - .Va- 
nii man» l.fl"i.|ii' Ih,., panama», », moina pll Iriin.I. • Tu, «*- 
■ llrtr, top, mera manti. - Àixa»l»m, AurMunya, pah,», IVurro.- 
atif JVaalit C *mm t »it mm.,. Ili: Cu»! tac Mi, naJouat. JV«». 

libili ti m<i*i,i« Pah, • F.;yjtr, «imo- Mraai /"»iyu.njM Paaaarw... 
mi anfr «alni ailriar». . . Ha- aaM ptajkrai min... j.hk» a fa* 
p,l»,lpe ntialtaa... - Vili U lai, ('«In |l. una, Iri'/nnain ,j Aailif u< 
krltai Ohi rrrtnli mmèié, alemanne IVrauma «rtrni... Hit litri mia 
ifimix, fili, me atonie, l'oiul'i .. - XII -Varia li /mqm data. — 
(I, Kb.. II. - (J) Sin., III. - («i K»., V. - (T) Ee., X. - W .ti... 
XI. - O) .Ut., IX. - (IDI .tu.. II. III. 
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CANTO XXIV 



Argomento. 

SL Pietro interroga il Poeta della sua fede; egli la definita con Paolo; spiega la 
definizione; soggiunge che la fede gli viene dal vecchio e dal nuovo Testamento; ch'egli 
crede a que' libri perchè confermati dai miracoli; che, se il cristianesimo fu propagato 
senza miracoli, questo de' miracoli tutti sarebbe l'altissimo. Professata ch'egli ebbe la 
fede nella Trinità, s. Pietro lo cinge della sua luce; non a dargli missione d'apostolo, 
di messia, di Maometto novello (cosa da Dante condannata più volte), ma a coronare la 
schietta fede di lui. E se uomini quali Dante, Tommaso, Agostino, credono i misteri 
cristiani, bello è slare con loro, e avere contro sè que' chiarissimi che sappiamo. 

Nota le terzine 2 alla 5; 7 alla 10; 12, 13, 14, 17, 18, 20, 22, 25, 20, 27, 30, 32 ; 30 alla 41 ; 47 alla fino. 



1. — 0 sodalizio eletto alla gran cena 

Del benedetto Agnello, il qua] vi cil>a 
Sì che la vostra voglia è sempre piena; 

2. Se, per grazia di Dio, questi preliba 

Di quel che cade della vostra mensa, 
Anzi che morte tempo gli prescriba; 



I. (I.) Sudai.izio...: compagni alla mensa celeste. 
(SL) Sodalizio. Catul. , C. 4: Eraternum vere 
dnlce todalitium. Era voce propria de' convitati amici ; 
«i acquistò poi «onso di compagnia ordinata che fa- 
ceva società più stretta entro nella società. — Oran. 
Non t riempitivo, ma accenna alla parabola. Lue, XIV, 
l»i : Cirnam mai/nam. — Penedetto. A (lesti Cristo : 
Benedette chi vieni. — Aonelui. .Torni., I, 20, 3U: At/nus 
Dei; Apoc, , XIX, 0] Ileatì qui ad etvnatn nuptiarum 
a.jni vocali sani; - V, 0, 8, 12; VII, 10, 14; XII, 11; 
XIV, l. Lue, XXII, 30: Edatit et bibatit super mcn- 
snm mcom in regno meo. — Piena. Par., IX. t. 37: Le 
tue. voglie tutte piene Tcn' porti. - Empire il desideri». 
Molo biblico. 

(P| Bum, Dopo la parabola della cena: Ihchi 
gli etetti. 

». (L) Se... questi: poiché... Danto. — Cade...: le 
pioio del cielo. — PkcschIBA: finisca il tempo di sua 
vita, e lo mandi all'eternità. 



o. Ponete mente alla sua voglia immensa, 
E roratelo alquanto. Voi bevete 
Sempre del fonte onde vicn quel ch'ei pensa. 



(SL) Se. Petr., «on. CCXXXII (II Parte): Cer- 
chiamo il citi, te qui nulla ne piate. — Preliba. Libare 
anco a' Pagani voce sacra. — TEnro. Inf. , III, t. 10: 
Senta tempo, eterno. — l'io» miia. Par., XXI, t. 35: Sì 
mi pretcrisser le parole sue. Petr., son. XX (I Parie): 
L'onorata fronda che prescrive L'ira del del quando 
il gran Giove tuona. 

(F) Meksa. Matti... XV, 27: Anche i Canini man- 
giano delle briciole che cadono dalle mente de' padroni 
loro, dice la Cananea. Conv. I : Io che non seggo alla 
beata mensa, ma, fuggito dalla pastura del volgo, ai 
piedi di coloro che seggono ricolgo di quello che da loro 
cade; e conosco la misera vita di quelli che dietro m' ho 
lasciati, per la dolcetta eh' to sento in quello che a poco 
a poco ncolgo, mitericordevolmente motto..., per li miseri 
akuw cosa ho riservata. - Poi: Alti loro piedi ti pon- 
gono tutti quelli che per pigrizia ti sono stati, che non 
tono degni di tanto vedere. 
3. (I.) Prosa desi lerando. 

(SL) Immensa. Ov. Met-, XIII: Sititque immensa. 
/Eli., VI: Immensa cupido. Parola adesso abusata per 
ogni piccola cosa. — Horatelo. D'acqua, non di ru- 
giada. -Un., VI: /l'ore levi. 
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4. Così Beatrice. E quello anime liete 

Si loro spere sopra (issi poli, 
Fiammando forte, a guisa di comete. 

5. E come cerchi in tempra d'orinoli 

Si giran si che il primo, a chi pan mento, 
Quieto pare, e l' ultimo, che voli; 
0. Cosi quelle carole, differente- 
mente danzando, della sua ricchezza 
Mi si fuccan stimar, veloci e lente. 



(F) Fo.NTE. Joan., IV, 13i Qui... biberit ex aqua, 
quam ego dabo ei, non litici in a-tcrnum. Matth-, V, 6; 
Jota., VI, 35; vii, 37; Apoc., VII, 16; XXI, 6; XXII, 17. 

Gustato ch'egli Ita il cibo, datogli bere; il bere, come iiiil 
suttilu e meno materiale, simboleggia i osa pili alia. Aug. 
Coni., IX: Pone le labbra dello spirilo al tuo fante, e 
bee quanto può della sapienza secondo sua raglia, felke 
tenia fine. — Pensa. Altrove Beatrice o altri vedono 
il pensiero di lui prima cu' egli ci rifletta. Par., XIV, 
XV c XXI. 

4. |L) Spere, girando intorno al Poeta e a Beatrice. 

(SL) Si- n i Par., XIII, ?. — Comete. Qui Pie- 
tro cita le definizioni clic da della cometa Aristotele. 
Lo paragona per la viverla dello splendore, non per altro. 

(Fi Comete. 'Aut.) Non ci de rea essere fatto astro- 
nomico il quale non trovasse luogo conveniente nel Sa- 
cro Poema: il Poeta non dimentica le Comete, lkidici 
classi ne avevano distinto gli Antichi , secondo le di- 
verso apparenze, che presentavano allo sguardo degli 
attoniti osservatori: alle raggianti la lena. Strane opi- 
nioni avevansi circa tali astri. — Oggi sappiamo che 
sono pianeti di gran volume e di poca massa, i quali 
ubbidiscono alle medesime leggi meccaniche degli altri. 
— Il breve tempo a poterle osservare, non ci permette 
raccogliere dati sufficienti per computare con sicurezza 
il periodo del loro riapparire. 

&. lL) 'I'emmia: nel congegno. — Pniuo: piti prossimo. 

(SL) Quieto. Purg., XXXII, t. Il»: La ruota Che 
(«' l'orbita tuti con minore arra. 

(F) Omdvu. [Aut.] Si e accennato nel X di que- 
sta Cantica l'antichità dei reteggi applicati agli orologi. 
Qui avvertasi come nuova l'osservazione e in modo nuovo 
applicata. — Voli. Quante imagini varie gli desta, a si- 
gnificare le idee spirituali, il moto de' corpi ! K invero 
il moto è la parte spirituale della natura visibile. 

H. (I.) Iìhviilzza...: L'essere pili o ni e n veloci fa- 
ceva che io le stimassi pili o meri ricche di beatitudine. 

<SL| Diri'EUHNix-MEME. Nel VI dell'Inferno, t. 5: 
Con tre gole ctminumente Ultra. Arins., XXVIII, 11: 
.•lntw ch'egli conosca che diretta-mente a sua Maestà 
danno si faccia. Qui la «pezzatura ritrae anco la diffe- 
renza. — Danzando. La danza non era salto, coni' ora; 
pero potevasi paragonare audio a' moti orizzontali ; era 
mossa e atteggiamento simbolico della persona tutta, 



7. Di quella eh* io notai di più bellezza, 

Vid'io uscire un fuoco si felice, 
Che nullo vi lasciò di più chiarezza. 

8. K tre fiate intorno di Beatrice 

Si volse, con un canto tanto divo, 
Che la mia fantasia no'l mi ridice, 
ti. Però salta la penna, e non lo scrivo: 
Che l'imaginar nostro a colai pieghe, 
Nonché il parlare, è troppo color vivo. 

10. — 0 santa suora mia, che si ne preghe 

Devota, per lo tuo ardente affetto 
Da quella bella spera mi disleghc. — 

11. Poscia, fermalo, il fuoco benedetto 

Alla mia donna dirizzò lo spiro, 
Clio favellò cosi coni' io v'ho dolio. 



anzi die scossa e dimenio delle gamie. — Della. Non 
dell'usata evidenza. Quii/ci/a vale quanto alta. Le flamine 
ruotano sopra s.^ stesse, c col imito esprimono quanto 
sentano in lA l'amore che muovo tutte lo cose. Non 
cade qui l'obbiezione clic sarà sciolta nel Canto XXV11I. 
T. (Li Qiella carola. 

(SL) Felice. Kpitcto di paradiso. — Pili. Inf., II, 
L 8: Maggior Piero. 

8. (SL) Volse. Par., XXIII, t. 40: Gabriele intorno 
a Maria: Pietro il fon latore della Chiesa intorno a Hea- 
| triee, alla sapienza delle rose ili Dio. 

iF) Fantasia. La faulusia è parte di memoria; 
anzi e memori» pili viva, congiunta ora al desiderio ora 
al timore. 

S. 04 Pieghe...: non ha sfumatura di colori cosi de- 
licati da rendere tanto sottile soavità. 

(SL) Nostro. Rimo: Il parlar nostro che non ha 
raion Di ritrar tutto ciò che puote Amore... — Parlare. 
Par., XXXIII, t. 1!». 

(F) Vivo. Il troppo vivo colore dicesi sguaiato, 
sfacciato, che avventa: modestia e condizione di forza 
vera. 

10. iLl Scora nella gloria: dice Pietro a Beatrice. 

— I'rfohe: preghi, — Affetto al Poeta. — Disleome: 
l'ai partire da' miei compagni. 

(SI.) Da. Rammenta il II dell' In remo, e il muo- 
verò die la la Donna geutile Lucia, e Lucia Beatrice. 

— Dim.Ll.iie. Mostra la dolcezza dello slare ohi gli 
altri compagni. Par., XIV, l. 1U: Che mi legasse <on si 
dolci rinci. 

11. (L) Fermato: innanzi che parlasse. 
(SL) Detto. Acciochè lo stilo del Canto s'accordi 

col piano tenore deli' argomentazione, usa mudi pianis- 
simi, da cui meglio risaltano i lumi del dire. Ma nella 
seguente: Lasctii le chiari Ch'iti portò giù non era 
I forse necessario a chiarezza. 
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12. F.d ella: — 0 luco eterna del gran viro 

A cui nostro Signor lasciò lo chiavi, 
Che portò giù, di questo gaudio miro; 

13. Tenta costui de' punti lievi e gravi, 

Come ti pince, intorno della Fede, 
Per la qnal tu su per lo maro andavi. 

IV S'egli ama bene e bene spera e crede. 

Non t' è orrulto, perchè '1 viso hai quivi 
Dove ogni cosa dipinta si vede. 

1.". Ma, perihè questo regno ha fatto civi 
Per la verace Fede; a gloriarla, 
Di lei parlare è buon eh* a lui arrivi. — 

Iti. Si come il haccellier s'arma, e non parla 
Finché 'I maestro la question propone. 
Per approvarla, non per terminarla; 



1». il.» Vmo: uomo. — Chiavi del cielo. — Mino: 
mirabili'. 

(SL) Viro. Ita senio piti alto ci»' uomo, corno l 
a* Latini. Par., X, t. 44. — Chiavi. Par., XXIII, t. 47: 
Tien U chiari di tal gloria. Matth., XVI, 10: Tibi dabn 
ciane» regni rcrlarum. — Portò. Par., XXIIT, t. 13: 
Che apri le strade tra 7 cicl» e la terra. 

13. (I.) Tenta : prova. — Lif.vi : piti e meno essenziali. 

(SL) Testa. Noi senso latino d'assaggiare, pm- 
rare. Puri:., XVI, t. ttì. — Lievi. Modo scolastico, f 
Arist. Phvs., Vili: Lcria et grana. — Vtn I.A gttAL. 
Matth., XIV, SS, S©J Da min e,... julte ntf ad te renire 
super aquas... Ambulabat super aquam, ut reniret od 
Jetnm. 

M. (L) Viso: occhio in Dio. 

(SLl Dipinta. Par., XVII, t. 10: La contingenza... 
Tutta <» dipinta net cospetto eterna. — Vgwt. Petr., 
son. CCCIII: Sei mito di Lui die tutto rede, Vedi 'l 
mio amore. 

IS. (L) Perche...: poiché Ih fedo popola il paradiso, 
è buono chi* u lui venga il destro <li ragionarne u pin- 
na di lei. 

(SL) Cm. L'usa nell' Vili. t. 30 del Para li™ o 
nel XXXII, t. :H «lei Purgatorio. ,Cav.] Ap.: F.phes. II, 19: 
OrfJ Stmctorum. Som. Sup. : / giusti, concittadini degli 
Angeli. — Arrivi. In questo senso arrirare varrebbe 
arrenire al modo francese. Dicevano arrirare bene o male, 
per capitare, ma non impersonalmente coni corno d qui. 
Non e questo pero il solo modo comprovato da unico 
esempio; nè il solo francosismo apparante che si rin- 
contri nel pretto italiano antico. — Gloriarla. Piti 
proprio che glorificarla, vale: renderle gloria. 11 co- 
strutto non e netto, ne il dire chiaro. 

19. (L) Bactellier : primo grado nell'Università. 
— S'arma di risposta. — Approvarla: non senteniia, 
ma dico le prove. 



17. Cosi m'armava io d'ogni ragione, 

Mentre ch'ella dicea, per esser presto 
A tal querente e a tal professione. 

18. — Di', buon Cristiano; latti manifesto: 

Fede che è? — Ond' io levai la fronte 
In quella Ime onde spirava questo; 
10. Poi mi volsi a lleatricc; e quella pronte 
Sembianze fonimi perchè io spandessi 
L'acqua, di fuor, del mio interno fonte. 

20. — La Grazia che mi dà eh' io mi confessi 

(Comincia' io) dall'alto primipilo, 

Faccia li miei concetti essere espressi. — 

21. E seguitai: — Come il verace stilo 

Ne scrisse, padre, del tuo raro frate. 
Che mise Roma, toro, nel buon filo; 



(SLl IUriFt.LlKR. Dante, novizio discepolo nel 
re^no di Dio. — Approvarla. Valeva: affermarla e con 
assentimento e con prove. — Terminarla. Sacch.: Le 
qtwttro rose terminerà, (trattasi di rispondere a quattro 

questioni). 

<R| Arma. Pur troppo la scisma fu spesso simile 
a guerra, se non a baruffa. 

17. (L) DtcKA a Pietro. _ Presto: pronto. — Qte- 

F.EPCTK : domandante. — Professione di fede. 

(SLl Iìaoionf.. Arist., Poi., I, 0: Le armi della 
ragione. — Qrr.nr.NTF.. Onde cherere por chiedere e il 
comune ques to e inquirente. 

1». iSLl Chb f? Som.: Considerandum est quid *it. 

(Fi Funi-:. Som., - . 2, qujpst. 1, 3, 4, 5. — 
Fronte. Dico l'altera umiltà e il coraggio con cui dee 
l'uomo vero professare le credenze proprie, c tutte le 
proprie opinioni e sentimenti, che, in uomo costante a 
sa stesso, »' atlcnpnno alla credenza. 

I®. (Li Skmmianzk : cenni del viso. — Spandessi : 
parlassi. 

(SL) Volsi. Par., XXI, t. 1. — tNTr.nNo. Par.. 
XVII, t. 3: Manda fuor la rampa Del tuo disio... si 
eh' eli etra Segnata bene dell'interna stampa. 

iO). (L) Primidlo: condottiero. 

(SL) Primipilo. Ima^ino di battaglia. Par., XXIX, 
t. 38: Pugnar p->r arrender la fede. F. XII, t. 13. 

(F) Grazia. La prazia da la fede, dà le oppor- 
tunità di professarla, da il lume e la forza del degna- 
mente manifestarla e provarla. Som.: La grazia dello 
Spirito Santo data per la fede. 

»f. (Lì Frate: Paolo. — Filo: via del vero. 

(SL) Frate. [Cav.| II Petr. Ili, 15: Sicut et ca- 
rissnius frater noster Paulus, sectindum ditam libi *a- 
pientiam scripsit robit. — Filo. Purg. , XXIV, t. 22: 
l'anno t'n filo, diritti. Dice la sicura esattezza della 
fede vera. 
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22. Fede è sustanzia di coso sperato, 

E argomento delle non parventi. 

F. questa pare a me sua quidditate. — 

23. Allora udii : — Dirittamente senti 

Se bene intendi perchè la ripose 
Tra le sustanzio, e poi tra gli argomenti. 
2i. Fd io appresso: — Lo profonde cose 
Clic mi largisron qui la lor parvenza. 
Agli occhi di laggiù son sì nascose, 

25. Che l'esser loro v'è in sola credenza; 

Sovra la qual si fonda l'alta spene; 
E però di sostanzia premio intenza. 

26. E da questa credenza ri conviene 

Sillogizzar, senz'avere altra vista: 
Però, intenza d'argomento tiene. — 



27. Allora udii: — Se quantunque s'acquista 

Giù per dottrina, fosse cos'i 'nteso; 
Non v'avria luogo ingegno di sofista. — 

28. Così spirò da queir amore acceso. 

Indi soggiunse: — Assai bene è trascorsi 
D'està moneta, gii, la lega e il peso: 

20. Ma dimmi se tu l'hai nella tua borsa. — 
Ed io: — Sì, l'ho sì lurida e si tonda 
Che nel suo conio nulla mi t'inforca. — 

30. Appresso uscì della luce profonda 

Che li splendeva: — Questa cara gioia, 
Sovra la quale ogni virtù si fonda, 



**. (L) Sostanzia: fondamento sostanziale. — Ar- 
gomento: principio di deiluriono. — Quidditate: es- 
senziale natura.. 

<SU Quidditate. Par., XX, t. 31. 

(F) Fede. Ad H«bT., XI, 1: Ett... Fide* spcran- 
darum substantia rerum, argumentum non apparentium. 
*3. (L) Ripose Paolo. 

(SL) Utili. Qui piti sposso che altrove. Udii in 
luogo di dine. Simile in Virgilio. — Sesti. Som.: Di- 
versimode tenterunt Ilierongmut et Awjustmut. - Hoc 
videtur sentisse migister. 
•f . (L) Parvenza : veduta. 

(SL) Nascose. Voce solenne nella Bibbia, e con- 
trapposto di rivelazione. 

»3. IL) Sola: essendo invisibili, bisogna crederle. 
— Intenza: intenzione, «coso. 

(SL) Intenza. Rim. »nt.: Pisa... che tiene in- 
tenta d'orgogliosa gente (ebbe titolo di superba). Purg., 
XXVIII, t. 20: Intendimenti del suono (senso delle parole). 

(F) Fonda. Dion., div. nom., VII: Fede è staile 
fondamento de credenti, che li colloca nel vero, e dimo- 
stra il rero in mi 

*•. (L) Sillooixzar: ragionare. — Vista: prov» 
materiale de' domini. — Argomento: perchè Jeducon- 
sene altri veri. 

(SL) Sillogizzar. Par., XI, t. 1: Sillogismi per 
ragionamenti anco non scolastici. 

(F) Vista. Le ragioni che adducansi all'autorità 
della fede non sono dimostrazioni che postano ridurre 
l'intelletto Minano a visione intelligibile. Non ò \vró clic 
alle verità dalla fede rivelate non ai trovi conferma 
nella ragiono; e che i ragionamenti religiosi non pos- 
sano acquistare l'evidenza di verità matematiche, senza 
detrarre al merito della fede. Anco nella scienza dello 
cose corporee seguesi l'autorità, e la scienza consiste 



nel persuadere la ragionevolezza di quella; anco ne' fatti 
del inondo sensibile sono cose misteriose; e la scienza 

0 le tramanda o le accetta; ma a spiegarle non ha gli 
ajuti che la fede porge alla scienza religiosa. — Argo- 
mento. Da argua; dice e la illazione necessaria e la 
probabile, e la prossima e la remota. Som.: Fide» fru- 
ctus intellectus. 

»7. m QuAXTOVaaa s'AcgiisTA: quanto si conosce. 

— Inteso: rottamente. 

(!•') Acolusta. Som.: Alcuna scienza acquisita i 
circa a cose divine, come la metafisica. - Le caie che 
per la scienza generanti in noi ton piuttosto acquisite 
che infitte. - Verità triplice, delli cognizione: naturale, 
infuta , acquisita, fl.irt. : Gran senno per natura e per 
prwlenta d'acquieto. 

*8. il.» Tras orsa: e ve luta. 

(SI.) Spiri\ Sopra, t. 1S: Onde spirata questo. 

— Amore. Pur., XIX, t. 7: Dimoiti amori Cscira tolo 
un tuon. — Trascorsa. Comune delle monete; pattare. 

(F) L*ga. Inf.. XXX, t. 25: Falsai la lega no- 
cellata. Soggiunse il peto, ch'ò altro modo di fiutava, 
poi il conio , che, se non e Ih Ilo e ben rilevato, lascia 
dubbia l'imagino; e l'ambiguità e cagione a piti d'una 
falsità. Non basta l' intrinseco valore e la quantità de- 
bita della muleria: vuoisi anco la forma a piena certezz-a. 

9!». (I.) Hai: fatta tua per meditazione. — Tonda: 
intera. — Nulla : non ci ho punto dubbio. 

(SL) Borsa. Spiega quel dell' XI dell'Inferno, 
t. 18: Fidanza non imborsa. Ma qui almeno parlasi ili 
moneta: e piti volte nel Vangelo ò comparazione somi- 
gliante. — IwroRSA. Petr., son. CXIX: Ogni mio stato 
inforsa. 

(F) Ho. La verità e la piti intima proprietà. — 
Tonda. Non solo dell'arte nottata, ma eziandio della 
scienza sola, e pregio, anzi necessità, presentare netti 

1 contorni delle coso: onde i sensi di distinguere, defi- 
nire, descrivere, determinare. 

39. (L) Gioia: fede. 
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31. Onde li venne? — VA io: — La larga piota 
Pollo Spirito Santo, eh' è diffusa 
In su le vecchie e 'n su le nuove cuoia, 

:V2. K sillogismo che la mi ha conchiusa 
Acutamente; si, che, 'nverso d'ella. 
Ogni dimostrazion mi pare ottusa. — 
Io udi* poi: — L'antica e la novi-Ila 
Proposizione, che si ti concimi de, 

l'erchò l'hai tu per divina favella? — 
:H. Kd io: — La pruova che il ver mi dischiude, 
Son l'opere seguite, a che Natura 
Non scaldò ferro mai riè battè ancude. — 



(SI.) Pkofonka. In quella luce eh.- premiti si 
pool iurte entro alla luee del pianeta, questa parola b 
mtravvedere e percorrere immensurahile profondità. 

(Fi Ogni. Ad Hebr., XI, 0: Sine fUle... hnjt.ssi- 
bile est piacere Deo. Mare., XVI, 10: Ciò ereditiera, ci 
baptizutus fuerit. taira» crii. 

31. (L| Onde: da che, prove. — Ploia...: la pioggia 
caduta sullo pergamene del vecchio e del nuovo Te- 
stamento, mei prova. 

(SL) Ploia. Par., XIV, t. ». — Vecchie. Par., V. 
t. 20: Arete il VèCeAiù e il movo Testamento... E il pa- 
slor della Chiesa, che ri guide: Questo vi basti. — Cuoia. 
Rammenta il vello di Gedeone. Ma quelita pioggia dello 
spirito diffusa sulle cuoja vcccliie, non pare Lelio. Se- 
nonche, siccome rorare dicesi d'altro umore clic di ru- 
giada, cosi piovere d'altro elio di pioggia. Par., XXV. 
Vostra pioggia repluo. In KroJ. V: A gli Jonii Cuoja 
i libri. 

tFj Dippcsa. [Cav.]Jocl., 11,28: Rffundam npiri- 
tutiì meum super ornnern cameni. Ad Roni., V, 5: Charitas 
Dei diffusa est in cordibus nostris per Spiritum Sunctum, 
qui datus est nobis. - È diffusa la gratia ne' cuori r.ostri. 
Som. : La legge nuova che principalmente consiste nella 
spirituale grasia, infusa ne' cuori, dicesi legge d'amore. 

3*. (I,) Conciiicsa: latto conchiudere. — Ella: l'au- 
torità m'e. ragione fortissima. 

(SL) Concuicsa. In senso simile nel XXXUI del 
Purg,, t. 35. — Ottcba. S'oppone od acutamente. Inf , 
XX, t. 31: / tuoi ragionamenti .Vi son si certi, e prt ti- 
rimi sì mia fede, Che gli altri mi tarien carboni spenti. 
3*. (L) Antica legge. 

(SL) Hai. Lat. : Pro certo habeo. 

(F) PKoroMziOKK. Segue la metafora del sillo- 
gismo che ha due proposizioni c una conseguenza. 0 
rammenta i pani della Proposizione , ovvero Offerta. 
Psal. LXXV1I, 2: Loquar propositianes ab initio. Som.: 
La verità prin.a proposta a noi nelle Scritture. 
31. iL) Opere: miracoli, sopra natura. 



X». Risposto fammi: — Di', chi t'assicura 
Che qui ll' opere fosser? Quel medesmo 
Glie vuol provarsi; noir altri il ti giura. — 

38. — Se il mondo si rivolse al cristianosmo 
(Miss* io) senza miracoli, quest' uno 
fi tal, che gli altri non sono '1 centesmo. 

:17. Che tu enlraivti novero e digiuno 

In campo a seminar la buona pianta. 
Che fu già vile, e ora è falla pruno. — 



(SL) Ascile. Hor., de Arte Poel.: Inauli red- 
dere versus. 

35. (L) Fossek miracoli! — Altri: nessuno. 

(SL) Chi. Altri legge: CAi t'assteura Che JUff- 
V opere fosser quel medesmo Che tu argomenti? cM 
che fosser miracoli / Non liai prove. Punteggiando a 
quest'altro modo, spiegaci: Chi l* ««sicuri che que" mi- 
racoli siano veramente stati/ La tua argomentazioue 
l'afferma; all'i una petizione di principio. — Gicra. 
Ogni affermazione asseverante tiene del giuramento: 
L'i'ffermar che fa credere altrui... se le tue parole or 
r, r giurara iPurg., XXVI, t. 35-37). 

3C. tL) Centesmo di maraviglia. 

(SL) Rivolse. Traduce la voce solenne del Cri- 
stianesimo conversione, e ne dimostra l'aflìnità con ri- 
voluzione. 

(F) Se. Aug., i\e Civ. Dei, XXI, 7; XXII. 5: Si 
non credono fatti dagli apostoli que' miracoli perche 
fosse creduto ad essi, questo a noi basta unico grande, 
miracolo, che il mondo ha credute tali cose sen:a mi- 
racolo alcuno. Bossuct, Dine, p. II, c. 20: Si" ce monde 
a vu da mxracles , Dieu s'est m<'{<' risitilcment dans cet 
ouvrage; et s'il se pouvait flirt qu'il n'fiil pas vu , 
ne serait-ce pas un naurcau miracle plus grand et plus 
iner«ya>de que ceux qu'on ne reut pas craire, d'arair 
converti le. monde sans mirjcles , d'aroir fait entrer 
tant dignarunts dans des mijstires si hiuts , d'aroir 
insp'.rt- à tant de savatits une humbte. saumist.on , et 
d'aroir persuada tant de ckases incroyables à da in- 
credule*} Mais le miritele des miracles, ri je puis par- 
ler de la sort . c'est qu'arec la foi des mgsti'res, les 
vertus les plus cminentes se soni rfpanduts par tonte 
la terre. 

ST. (L) Tu, Pietro. — Pianta: la Chiesa. 

(SL) Povero. Par., XXI, t. 43: Venne Cepìias... 
— Vite. Par., XII, t. 29: La rigna Che tosto imbianca 
' se 'I vignaio t reo. [Cav.] I?., V, 2: Frptctovi ut fa- 
ceret uras , fecit autem labruscas (Volg. ant. : Spinasi. 
Lue VI, 41: yutnqvid de rubo rindemiant urast 

(F) Che. Dà per sovrana ragione del maravi- 
glio mutare del mondo la povertà degli amici dì 
Gesù. Chi sublime. 

31 
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38. Finito questo, l'alta corte santa 

Risonò per le spere un Dio loiliamo, 
Nella melode che tossii si canta. 

30. E quel Baron che sì di ramo in rutuo. 
Esaminando, già tratto m'avea, 
Che all' ultime fronde appressavamo, 

iO. Ricominciò: — La Grazia che donnea 
Con la tua mente, la bocca t'aperse 
Insino a qui. come aprir si dovea; 

41. Sì ch'io appruovo ciò che fuori emerse: 

Ma or conviene esprimer quel che credi. 
E onde alla credenza tua s'offerse. — 

42. — 0 santo Padre, o Spirito, che vedi 

Ciò che credesti sì che tu vincesti 
Vèr lo sepolcro più giovani piedi 



38. il.) Melodi: : melodia. 

(SL) Finito. Ov. Mot., Il: Fmierat monitut. — 
Dio. Te Deutn. Purg., IX. t. 17. — Melode. Par., XIV, 
t. 41. — Canta. Purg., XXXII, t. 21: Ni quaffffi* « 
canta, L'inno che quella gente aliar cantaro. 

99. (L) Uaron: l'atro, — Fronde: alla lino. 

(SI.) Uaron. Buco., VI, 10: Uaron messer tanto 
Antonio. — Ramo. Sta bene allo svolgere di-Ut* questioni 
filosofiche; o gì' infrancesali l'tianno torto in branca. Ma 
il Barone ci ha poco elio faro cu' rami. — Esaminando. 
Som. : Simplicio eraminantur ile minims artkulis filici. — 

Fronde. Georg., Il: Rotar» ampre nà it, /ro u rf eigm ela- 
psus in alias... 

4©. (L| Donni a: vagheggio. K Ornia e non inorilo 
tuo, elio li fa erodente. 

(SL) Apkuss. Vini., L, l'i: Aprirai le xiie lab- 
bra, e la mia ètCOfl onnunzieni la tua lotle. 

(Fi Donni: a. Corrispondenza d'amore tra la grazio 

0 lo spirito. Compendia in una voce la Cantica di Sa- 
lomone. Par., XX VII, t. 30. Dionigi: Arvrtot et resi- 
Uentes a se amatorie sequitur. 

41. (L) Fmekse di bocca lua. — Onde: per che via. 

(SI.) Kmkhì-e. Non pare della solita proprietà. 
4». IL) Si: con tal fede. — Piedi: di Giovauni. 

(SL) Vedi. A norma dei retori, vindici del buon 
gusto, che temono come delitto obbrobrioso la ripetizione 
delle parole, noterò die in questo Canto le voci credere 
c credenza son ripetuto undici \olte, gran due, bellezza 
due, beneiletto due, spiro tre, fonte tiv, cose tre, bene 
tre, curo, buono, amore, mente, alto due. 

(Fj Giovani. Knlrò prima di Giovanni che pur 
l'aveva preceduto al sepolcro di Cristo. Nella Monar- 
chia (III) accenna a questo. Joan., XX, 3-0: OrMMM 

1 due insieme; e quell'altro discepolo corse innanzi a 
Pietro e renne per primo al sepolcro; e, chinatosi, ride 
Ut lenzuola giacere; ma non entrò. Or tenne Simon 



43. (Comincia' io): tu vuoi ch'io manifesti 

la forma, qui, del pronto creder mio; 
E anche la cagion di lui, chiedesti. 

44. Ed io rispondo: Credo in uno Dio 

Solo ed eterno, che tutto 'I ciel muove, 
Non moto, con amore e con disio. 

ir>. Ed a tal creder non ho io pur primve 
Fisico e metafisico, ma dàlmi 
Anche la verità che quinci piovo 

Vi. Per Moisè, per Profeti, e per Salmi, 

Per l'Evangelio, e per voi, che scriveste 
Poi che l'ardente Spirto vi fece almi. 



Pietre dietroyli , e entri, nel sepolcro; intorniali dunque 
, elio vi entrò, pcrSU8S6 di ritrovarci non la spoglia morta 
ina i sogni della risurrezione. 11 eauto del gallo l'aveva 
ben di sin a erodere. Ambr.: Fedele direnile Pietro dap- 
poi- li? p<a»se dell'avere perdala la fide. — Climi SII. 
Quando dicesti: Tu et Christut filius Dei viri tMalth. , 
XVI, 18). Par., Il, 1. 15: LI si redrà ciò che tenem per 
fede. Joan., XX, 20: Perchè m'hai visto, hai creduto. 
[Citi.] Potr., I, I, 8-5): In quem n une quoque non ridentes 
creditis; credente! autcmexultabitis littitia inenarrabili, 
et glorificata: reportantes (bum (idei testree , talutcm 
animarum. 

43. (SI.) l'AUioN. L'accennò nella terzina 31. Ora di- 
chiara vie meglio. — Manifesti. Soni.: La manifesta- 
zione della fede. 

II. (L| Moto: mosso. 

(SL) Moto. Purg., XXIII, t. 7. 
lF) Disio. Il primo mobile e mosso ila Dio, e gli 
altri cieli desiderano unirai ul moto del primo mobile, 
jierò corrono armonizzando con quello. Conv., II, 4. 
Par., I, t. 30: La ruota che tu sempiterni Desiderato. 
- XXXIII, t. 40: L'amor che muore il sole e l'altre 
stelle. Amore e la l'orza movente; desio, l'effetto di quella 
nell'ente mosso. Inf., V, t. 28: Dal desìo chiamate... 
dal valer portate. 

45. (L) Pur: sol. — DA imi: me lo dà a credere. — 
Qvinci: dal cielo. 

(SI.) Fibick, biecc e simili (Par., V, t. 22, e VI, 
t. 46). Dunque non ò per la rima. — Piove. Ter*. 31: 
Ploia. Par., XXV, t. 28: Tu mi stillasti. 

46. |L) Voi: Apostoli. — Alili: nutritori della fo. le 
nel mondo. 

(SL) Almi. Font.: Almns, sanctus, sire pulcher. 
Georg., I: Alma Ceres. .Fu., XI: Alma... Lalonia 
virgo. Psal. CUI, HO: Manderai il tuo spirito, e creerà. 
Po ir.: Vergine sacra ed alma. 

(F) MoiSK. Lue, XXIV, 27: Cominciando da 
iloti e da tutti i profeti, interpretava toro in tutte le 
Scritture le cose che erano dette di lui. Aug., XXI 1, 
v. 11. t. 4: Per Mot/sem legtm dedit. — Profeti. Ad 
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17. 



18. 



E credo in tre Tersone eterne; e queste 
Credo una essenzia sì una e si trina, 
Che sofferà congiunto mnt et este. 

Della proronda condizion divina, 
Oh' io tocco mo, la mente mi sigilla 
Piii volte l'evangelica dottrina. 



Eph., Ili, 5: Fu rivelato agli Apostoli e a Profeti il mi- 
nerò di Criito. Som.: S'appoggia la fede nostra nella 
riversione fatta agli Apostoli ed a' Profeti. — Salmi. 
Lue, XXIV, Ai: Tutte le cose che sono scritte in .Vose 
e ne' Profeti e ne' Salmi, di me. — Voi. Som.: Per gli 
Apostoli a noi pervenne la fede di Cristo. — Ardente. 
La Chiesa: Creator Spiritus... ignis, charitas. — Si-irto. 
Ad Corinti)., II, IV, 13: ffabentes . . . eundem spiri- 
tum /idei..., (redimiti; prapter quod et loquimur. Som.: 
Lo Spirito ammanirò gli Apostoli d'ogni verità che 
appartiene a necessità di salute quanto al rr.-dere e 
all'operare, ma non li ammaestrò di tutti gli avveni- 
menti futuri. 

47. (L) Sofferà: soffro la persona singolare e plu- 
rali del verbo accordala co] suo nomo divino. 

<SL) Sofferà, e simili por soffre anche in proni. 
(F) Simr. [Cav.l Joan., I, V, 7: et hi tres unum 



I. (L) Condizion: natura. — Mo: ora, accenno. — 
il me l'imprime. 
tSL) Toc.-o. Purg. XXII, t. 27: La parola tua 
sopra toccata. Ma il toccare la condizione divina non 
pare conveniente. — Sigilla. Purg., XX XIII, t. 27 : Si 
cune cera da suggello, C/w la figura impressa non tras- 
muta, Segnato i or da voi lo mio cerrelln. Inf., XIX, 
l. 7: E questo fìa sug'jet ch'ogni nomo sganni. 



i: essenza divina che soffre la forma del plurale 
, c del «ingoiare; la eondisione divina; non pajono 
modi degni di Dio : ni> ammirerei chiamare sodali- 
tio gli Apostoli e gli altri santi (non ò ben chiaro 
ne qui intendali*! compresi tutti); ni* il traslato delta 
Camma*, che A modesto e gentile da parte di lei, ab- 
bellisce l'imaginc del priore della repubblica, il quale 
«la, come un canino, prelibando di quel che cade dulia 
mensa di lassh, Ansi che morte, tempi gli prescriba. Ne 
gli Apostoli giovava assomigliare a cornute: quando non 
lo facesse apposta per combattere il pregiudizio che 
vuole infausta la luce loro: e anche questo può 



10. 



30. 



51. 



Quest'è '1 principio, quest'i? la favilla 
Che si dilata in fiamma, poi, vivace, 
E, come stella in cielo, in me scintilla. • 

Come il signor ch'ascolta quel che piace, 
Da indi abbraccia il servo, gratulando 
Per la novella, tosto eh' el si tace; 

Così, benedicendomi, cantando, 
Tre volte cinse me, sì com' io tacqui, 
L'apostolico lume al cui comando 

I" avea detto: sì nel dir gli piacqui. 



(Fi Dottrina. Som.: La verità dell'evangelica 
dottrina. 

49. [Li Fiamma: di fede amorosa. 

(SL) Favilla. Par., I, t. 12: Poca favilla gran 
fiamma seconda. — Vivace. Par., Il, t. 37: Luce si ri- 
rare. — Stella. Dalla favilla passare alla stella non 
sarebbe improprio, ancorché la dottrina evangelica sin 
dal principio sia meglio che favilla. Ma questo lume 
che scintilla in lui come stella in cielo, pare che rim- 
piccolisca sproporzionatamente l' idea. 

(Fi Placarlo. Aug. in Psal. CXV11I, scrm. 18: 
La fede stessa lo risana, acciocch' egli intendi cose an- 
cora maggiori. Se non ci fossero cose che noi non pos- 
siamo intendere, senza credere prima, non direbbe il 
profeta: Se non crederete non verrete ad intendere. 

50. (I.) Quel: nuova che gli piace. — Da indi: poi. 
— Gratulando: congratulandosi seco e con lui. — El: 
il servo. 

(SL) Piach. Sottinteso gli, alla latina, come nella 
prima terzina del Poema. 

51. (Li Li me: Pietro. 

(SL) Cinse. Con corona di luce. 



F.gli e un baccelliere che s'arma, S. Pietro è l'alto Pri- 
mipilo, e barone; e il sodalizio e alta corte santa. Li 
natura ha ferri d'i scaldare, ancudine sulla qual bat- 
terli; forse a figurare differenza che corre ira le lente 
opere delle creature, e gli effetti immediati del cenno 
di Dio. Sebbene il traslato della moneta abbia un senso, 
e significhi le verità della rivelazione necessarie al 
commercio delle inUdligenze e a' consumi sociali; li- 
gnifichi che solo il supremo imperante può imprimere 
nella parola e nella mente umana segni di valore certo 
e accettabile a tutti; nondimeno direi che la forma del 
traslato non e delle piti parche nò delle meglio convc- 
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monti. l'ili schietta quella del ramo: scnonclie non 
ni possono veramente diro ultime fronde le proposi- 
zioni essenziali che conrernouo hi divina natura, dal 
P»eta stesilo ben chiamata profonda. 

Dallo negligente e dalla aridità del Canto risaltano 
meglio non podio espressioni felici. Le anime lieto, 
damanti, sono esse stesse carole (ma tali ]>er vero non 
pajMO quando ti rotano sopra sè come spere sopra poti 
fisi). I/Apostolo ^ Iure profnvdo . fuoco benedetto, amore 
• ir-i-jn; ,'• rfiro li .,!,/> fiwtfn. Fd è Indio l'Aggiunto d'alto 



elio si d.l alla speranza ; e ancora pili bello Y offrirti 
del vero all' DIMMI credenza. Quando diro che a cre- 
dere in Dio egli ha eziandio prore fisiche, intendasi la 
fisica nei nobile »en»o antico, che non negava le idee 
generali, ma lo poneva a ti fondamento. E cosi quando 
dice che, dopo il cenno della nfe fatta pruno, i cieli 
ridonarono Te Deum laudamus, è da intendore che gli 
abusi della fedo ne' credenti e ne' ministri di lei, non 
fanno elio prepararlo nuovi argomenti di credibilità, e 
viemagginri trionfi. 
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LA FEDE. 



Raffaello nella Disputa ilei sacramento colloca tra* teo- 
logi Dante: e n'era degno più pL>r l' inlima dottrina pene- 
trante per tatto quanto il poema, che per altane argo- 
mentazioni più nudamente scientifiche, quali quelle de' tre 
Canti che trattano la fede, la speranza c la carità. E qui 
pure abbiamo qua e là lumi poetici segnatamente di stile; 
ma né la poesia nò la scienza stessa è qui, come altrove , 
nuova e polente; e pare che l'alto ingegno, soffermatosi 
nella stella natale, riposi un poco , per poi rilevarsi. Meri- 
tavano certamente le Ire virtù, che sono il fondamento del 
Cristianesimo c la sua rivelazione e creazione, tre Canti. La 
vecchia legge aveva già detto: Temete Dio, credete, sperale 
in esso, amatelo (I); ma quanta distanza da questo precetto 
alla dottrina e alla pratica cristiana delle virtù dette teolo- 
giche, perle quali la ragione e la volontà s'ordinano terso 
Dio (2) ! Fede, dice Tommaso, di ciò che non si vede, spe- 
ranza di ciò che non s'haQÌ). — La visione corrisponde 
alla fede , la comprensione alla speranza, la fruizione al- 
l' amore (4). 

Chi accede a Dio, conviene che creda (li): e pero Dante, 
dopo veduto, quasi saggio di più alla visione, il trionfo 
della madre di Cristo, e veduta la luce riflessa della luce 
di Cristo, è chiamato a dire l'oggetto della fede sua e la 
materia e le ragioni; dacché senza fede è impossibile pia- 
cere a Dio (6). A quest'alto luogo e serbato questo ra- 
gionamento, perchè nulla cade sotto la fede se non in 
ordine a Dio (7). A noi rivelo Dio per suo spirito cose eoe 
nessuno de' grandi di questo setolo ha conosciute (8). Crede 
t'uomo, indotto a ciò dall'autorità delk duina dottrina. 



<t) Bali.. Il, ». », IH. - 11) Som., 1. I, 61. — (3ì Soni., I. r. - 

III Som., I, l, Il Urli' online «Ielle Ire virili. - Som., I. 1. »l. — 

IV vi Udir., II. Si»., 1, 1, I, IDI: U 'rilr r lumlamml» il'oKnl 
«irta, iti <|iualo per e»-a é II primo t É B ètS M a Dio. — t'6; Ali 
litor., XI, «. - Si »tt dir oli jimniui ir. ult.). — |7> Som., 1. 1. I. 
- (*) Ail Cor.. 1. Il, ». S- animi*»?» l'aratinl* ti. ptr dottrina, 
(mie roti , mr»i>. ,V.w e amia Imuuu i»yry»o di uifi.la (I. »). 



pt' miracoli (!) confermata, e, che è più, per l'interiore 
istinto di Dio incitante (2). — Credere in quel che è sot- 
toposto all' umana potestà, non é la virtù della fede (3). 

Questo prepara a meglio intendere la sublime defini- 
zione di Paolo, letteralmente tradotta da Dante: Fede è 
suslanzia di cose sperate E argomento delle non partenti; 
senonchi sperandarum dice più che sperate, dice il dovere 
e la possibilità; due idee che paiono lontanissime, e che 
pure in modo mirabile si congiungono, dimostrando come 
l'obbligazione diventi impulso alla libertà umana; e col 
| farlesi limite e meta, le si faccia insieme via; c come la 
potenza delle facoltà sia al dovere e strumento ed insieme 
elemento. Spieghiamo la definizione, che merita, più per 
minuto. 

« Fede i suslanzia di cose sperate. • — In ciò che è 
j detta sostanza di cose da sperare, distingucsi la cirtù della 
fede dalla fede comunemente intesa, che non è ordinala alla 
I sperata beatitudine (4). U fede t principalmente delle cose 
j che speransi conoscere nella patria (3). Quel che non te- 
diamo, speriamo (0). 

t E argomento delle non jianenti. ■ — L'argomento 
fa manifesta la cosa che prima non era manifesta (7). — 
Argomento prendesi per V effetto dell' argomento ; che per 
V argomento l'intelletto s' induce a aderire a qualche tero ; 
onde l'adesione ferma dell' intelletto alla non apparente 
verità della fede è chiamata argomento. Però un' altra 
sposizione invece di argomento ha convinzione (8), in 
altro senso, e più proprio del moderno. — La fede, di- 
cendosi argomento, distingucsi dall' opinione, dal sospetto 
e. dal dubbio, ne' quali non è ferma adesione dell'intelletto 
alla cosa (9). 



Hi Lii pi Nora rht 'l ree ini ifurAiHoV, aio* J'oprir »ryNi(f, a che 
Suine a Aun irnldo feria mai (t. llp. — il) Som., f , a, i. — 
11) Som., 1, I, «1. — (I) Som. , 1, i, |. — (S) Soni., 1, 1, 1. - 
(Il Ail Roin., Vili, ti. - |7| Som., 1, *. t. • L'ar«otuealo laholia 
e ni'! Ilii,-u . vlo i-arru II roiitr»|i|w.lo alla frilr. Anifor., de Fiile. 1: 
Tulle aro.i-Wii ubi fién qwtnlmr. - <«> Som.. I, 1. i. - 
Vii Som.. I. e. 
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t Delle non parventi. » — ìai fede è certezza ilelle tote 
intuibili (1). — La verità prima è l'eletto detUi fede 
in quant' è non veduta (2). — Diersi apparente quello di 
che è manifesta la verità (3) — Mie cose che appaiono 
non è fede ma agnizione (4). L'argomento che prendesi dai 
principii propri della cosa fa quella essere apparente: ma 
l'argomento che prendesi dall'autorità divina può rendere 
la cosa apparente in sè stessa (5). 

Chi rettamente consideri, tutte le note secondo le quali 
la fede si può definire toccansi nella predetta descrizione, 
sebbene le parole non siano sotto forma di definizione or- 
dinata (6). Quel che dice Dionigi, che la (ale è stabile 
fondamento ile' credenti , collocante quelli nella verità, e 
dimostrante ad essi la verità; è il tnedesimo che dire so- 
stanza di cose che s' hanno a operare, e a sperarsi (7). La 
fede è virtù per cni credami cose non vedute (Hi. Fede i 
consenso inquisitivo (!)). — Fede è certezza <f animo, sopra 
l'opinione, e sotto la scienza. 

Siaci lecito nolani la sapienza della voce argomento, 
chi; inchiudc la illazioi.e dal visibile all' invisibile, ma 
ancora megl io quella dall'invisibile al visibile, come dal 
pili al meno; e notare non essere a caso la parola di Bea- 
trice a Pietro: S'egli ama Itene e bene spera e crede, il 
qual pare comprenda nella fede la speranza e l'amore, 
perdi* essa è la gioia Sovra la quale ogni rir:ù si fonda, 
e perchè nella definizione stessa di lei contengonsi le cose 
da sperare, che non si spererebbero se non si amassero; 
e allo slesso argomentar della fede 6 fatta acala l'anima ! 
dall' amore. 

Sebbene non la* ti sola la confessione della fede (IO) , | 
che n* è l'esteriore alto (II); e però comandata, cosi 
come la negazione vietatane (12), ed è nelle Scritturi le- | 
data come proprietà d'essa virtù (13); giacché col cuore 
si crede per essere giusti, colla bocca si confessa per essere 
salvi (14). E Dante qui non solo professa la materia della 
credenza e l' oggetto , ma la cagione eziandio , che com- 
prende e la ragione ideale e il morale motivo : secondo 
quel di Pietro: Parati (15) semper ad satisfactionem omni 
pescai ti ros rationem de ea, qua in vobis est, spe (IO). — 
An-fr della scienza del credere è, oltre al saper le cose da 
credersi, il sapere manifestare la feile e persuaderla ad 
altrui (17). — La fede nelle cose non apparenti non perde 



(li film, ad Gal.. V. - i») Som., », », 4. - (J) Sol»., I. t. - 
(4) Gre». Hom. XXVI. - (B) So»., 1 , t, 4. - (*) So».. I. r. - 
(TJ Som., I. e - iH) ÀU|T., In Joan. IL. 0) Dam., de ori. M„ IV. 

— (Il)) So»., », I, 107. Confessione difesi * prolusione ; onde 
Inni quorhe «intanano II «ero, parteripano ni mrrilo del martirio 
con quel rhe noffronu e fon quel die -odo dì»poMI a «offrire, duchi 
)l deriderlo ilei bene la reale all'anima fln l'ultima poMtbilita ! - 
La yr.-jgiu tar ali ito tk' la mi confessi... Farcia fi miti eonetlh 
iinn uprt'U (l. »»). - (llj Som., », ». 1. — (li) Som., », 1, 

- Ili) Som., », », J. - (14) Ad Boni., X. ». — (15) M'arma™ io 
d'agni rojioae... per «uer fittila A tal auerrnlr e a 1*1 »»«/««..,»« 
(1. 17). - IKl Pelr. KplH-. I. 3, li. JVnlu ro.lai «V punii Ile», e 
arati... inforno drlla feda (I. Ul. A «tonarla M M pnrtiirr e buon 
,»' a M «rn« (l. I»). - (17) Som. t, », ». 



suo merito per ragioni umane che la confermino (1). Per 
scientiam roboratur fides (2). 

Venendo ai punti della credenza, incomincia dall'uniti 
di Dio eh' è nella fede il più principale ('A); perchè nej- 
«una moltiplieilà può essere nella sostanza divina (4). Poi 
profeisa l'eternila: dalle quali due idee d'unita e d'eternità 
consegue die Dio, principio unico del molo, cioè della 
creazione, non può essere suggello a molo (5). La immo- 
bilità comprende la immutabilità, e Dio è immutabile per- 
chè semplice atto (G). L eternità è al tempo come V immoto 
al mobile (7). — lncreatus, immobili», et incorporeus (8). 
— Semper agens et semper quietus (9). 

La filosofia pagana aveva chiaramente poslo questo slesso 
principio , che dev' essere tradizione de* primi tempi , e si 
trova nell' analogia de' linguaggi , ove le ideo di muovere 
e di operare commutansi di frequente. Platone ogni ope- 
razione chiama molo, e alTerma che il primo movente 
muove sé stesso. Aristotele : Tutti coloro che della natura 
alenna cosa ragionano, a/fermano, il moto essere, si perchè 
pongono il mondo, si perchè tutta la contemplazione è in- 
torno alla gcnrrn;ione c alta morte, che non possono essere 
se non ri sia moto (IO). — Stenle si muore da sè. ■ Quel 
che muore, al è mosso da altro esso stesso, non può andare 
cosi in infinito, chè allora uou ri sarebbe un primo mo- 
rente. — Dio è morente immolile. — Quel che muore è in 
atto, il primo morente dee essere sempiterno e infinito. • 
Il moto è una rifa di tutte le cose che sono in natura. Il 
moto locale è più perfetto che il molo d'aumento e di 
decremento. — il tempo è un' affezione del moto. — 
E/lifieatio motus est quidam (11). Intendere e volere è una 
maniera di molo (12). — .Irere il ime perfetto saiza 
moto verso quello si cont iene a solo chi I' ha naturalmaile 
in sè; ed avere la beatitudine è di solo Dio, il quale solo 
yr operazione precedente non si muore ad esso (13). 

Ora. per legnare l'ordine dell' intero ragionamento, ri- 
facciamoci un po' addielru. Definita la fede, Pietro do- 
manda, innanzi ancora che gli oggetti di lei, la fonte 
ond'essa venne al Poela; e questi risponde: L'autorità delle 
Scritture, e i miracoli; i quali se non fossero, sarebbe il 



(I) Som.. 1, i. ». - (»l Aiir., 
Dell' dU, I. I, li. - IH Som 
woioe* rat è Dio. Rime CM m 

- I7| Som., I, "». - («> Som., 
tal tutto Muore nr tali r w» 
maria moerri. l'unte a^'lunze 
r«l/n I nel "i«i«e . A'»n molo 
(li)) Uriti, Phy»., VOI. — (II) 
Ad», III. • IO) Tom. roiit. peni. 
Som.. 1,1,1 £ arrenarlo rr 
imi mono da altri. - I, 1, IH: 
in po(rn:u, mulo in roma» 
animilo dxeil rkr i'inlrnif, 

- |, I. Il l'tabWt>N4M e 
Il «ni» e 

no di proiore rAr Dia r, 
no» r 



de Triti., I, 14. — (.1) Som., 1, ». IO. 
, I, I, 14. — 11) De Mon. : Il primo 
aut V «niivno. - (d) Som.. I, I. ». 
3, I. I»l Aut. Conf., I. Altrove: 



rna amor* e ron dillo (I. il). — 
Arili. Phj»., III. - (I») Ari*!., da 
: Vffni molo da prlnrlpio Immabifr. 
mrr ad un primo morente che non 
IMo imperlilo e di roi« rAr tSifU 
kbrai'la anco il pili feritilo, rame 
t un «murai (Arisi., de Ad., III), 
il «perir di molo arile mature, or 
- I. I, 1 U prima e pia manifnta 
dalla ragione drl molo. W:, . , . 
<o.r di j 
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CANTO XXIV. 



miracolo massimo l'essersi aenn miracoli propagata fede 
si ardua all' umana debolezza, ila uomini senza lettere e 
senza esteriore potenza. E qui un cenno ai preti degenerali, 
dopo il quale subilo i Beati cantano, Te Dtum laudamus, 
non escludendo certamente dalla precedente professione di 
fede l' ultimo rimprovero, il qual si converte in nuovo ar- 
gomento. Perche se la fede venne diffusa senza il sus- 
sidio ili mezzi umani: e se i mezzi umani. anche abusati, 
non spengono b sua intrinseca luce; ciò prova in doppio 
modo, ch'ella è lue*; divina. Poi Pietro domanda delle 
cose elio crede il Poeta, e delle ragioni del credere; e 
quegli risponde: l'uniti, eternila, immutabilità di Dio, 
dimostrategli da prove fisiche e metafisiche, e dalle Scrit- 
ture sante. La fede gli viene da queste e da' miracoli che le 
confermano; lo prove della religione delta naturale gli 
vengono anco dilla scienza, ma la divina autorità le cor- 
robora e le rischiara (1). Poi soggiunge di credere alla 
Trinità, e tal credenza attingere dui Vangelo; ni! qui parla 
della Redenzione, si perchè ha già veduti m Maria la luce 
riflessa del Verbo, onde non può dire che quella sia cosa 
a lui non parvente ; si perchè nell' idea della Trinili in- 
chiudesi a qualche modo l'idea dell'incarnazione; e l'ac- 
cenna il dire che la dottrina evangelica gl'imprimé in 
mente il concetto divino, la quale assai più chiaro dice della 
Redenzione che della Trinità ; si perche di cotesto sarà 
toccato laddove parlasi della virtù dell'amore. 

In una Visione, la colomba e s. Pietro conducono in 
cielo Alberico; in altre, Pietro si fa guida ad altre anime; 



III ConfeMeremo che il tlirr di prima: Onde ti renne la fedei e 
poi: Onde t'offerte alla eredinza tua «nel ene eredi f, con la slmile 
torma MI 1 lni»rTO«.-»tloii*- . ronfimele due quesiti ili «I ini 1. Ne quota 
e la ,ola n'irli*™» del Canto, for<* men corretto dee» ali ri. 



in un canto serbico, Pietro, dategli da Dio le chiavi del 
cielo, visita l'inferno con Maria Maddalena. Qui Pietro 
intorno a Beatrice si volge, corona infiammata, tre volte 
con un canlo, la cui dolcezza, nonché possa il Poeta ri- 
dirla ad altrui, la sua fantasia non ridice a lui°stesso. Da 
ultimo, esso Pietro si volge intorno a esso Dante, cosi 
come intorno alla donna di virtù, e canta e lo benedice. 
Qui Dante paragona sè a .servo, come altra volta (I), e, 
prima ehi 1 a servo, a baccelliere , che è forse qualcosa 
meno. E le fiamme, celesti aveva comprale a spere ro- 
tanti, 3 oriuoli che muovoiui, ad ardere di comete; e le 
altre imagini che avvivano il presente Canlo, quasi simili- 
tudini in germe, son quelle della mensa, della fonte che 
irrora, delle pieghe dell'idea e del sentimento, la cui te- 
nuità non si può per parola delincare, della parola che 
spira, della fonte interna da cui sgorga il sentire, della 
monda la cui lega e il peso ed il conio s'adeguano al 
giusto valore, come la fede corrisponde alla verità; della 
pioggia dello Spirilo diffusa sulle carte rivelatrici do' tempi, 
dell'opere della natura rappresentate come ferro tormen- 
tato dal fuoco e dall'incudine acciocché riesca a' suoi usi: 
della pianta che fu già vile e ora è pruno; della questione 
figurala in un albero a cui s'ascende di ramo in ramo 
fino all' ultime fronde; della Grazia che ricambia con 
l'anima esercizio di reciproco amore; della dottrina rive- 
lata die sigilla la mente di sè; del vero che da un prin- 
cipio di favilla si dilata in fiamma, ed è stella che rallegra 
le tenebre. 



Ili Inf., XVII, I. 311: Ma terragna mi tir te HI minute, CU in- 
nanzi a ».i«n Hfmtt fa urto forte. 
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CANTO XXV 



Argomento. 



Viene s. laco)ta e lo interroga della speranza. rientrile risponde per lui, che granile 
P ned' anima sua la speranza: e cert*ì era farle non men che la fede. Poi l)anle dà la 
definizione di questa virtù: dire che l'autorità del Salmista e di s. Iacopo gli e ragione 
a itperare; ch'egli spera la risurrezione de' rorpi e la rito immortale. Poi viene s. Gio- 
vanni, e gli riirla, uè, come tutti, essere morto, non già rapilo rolla salma terrena. Il 
lume celestiale lo abbaglia. 

IncoTriincia da invocare la patria. I/amor» 1 , il dolore, la religione, la memoria delle cose pacate, 
la coscienza della dignità propria, fanno in que" versi pietosa armonia. 

Nota le prime quattro tenine: la 7, 9: 14 alla 19: 23, 88, 27, L'i, 33, 34, 35; 37 alla 40; 42, 43, 40. 



1. o.ì nini continua che il poema sacro 

Al quale ha posto mano e ciclo e tetra. 
Sì che m'ha fatto per più anni macro, 

2. Vinca la crudeltà che fuor mi serra 

Del bello ovile ov' io dormii agnello, 
Nimico a' lupi che gli danno guerra; 



I. <L) Contino A : avvenga. — Posto: tratta le di- 
vine cose e le umane. 

(SL) Continoa. .-Kn., VI : Ire ad conspectum cari 
genitori* tt ora Conlingat; doceas iter, et sacra ostia 
pundas. fanltngere non sempre era casuale. Ad Co- 
rinlli. , I, X, 11: Omnia in figura dmtingetraut itti*. — 
Sacro, l'ar., XXIII, t. 21: Sacrato poema. Qui pili pn- 
prio I di smino pili pieno, — Mano, ('he il cielo ponga 
mano e la terra, in certo scuso il modo puf» stare, c ime 
nel Paradiso (VI, t. 0; XV, t. 2): La destra dH ciclo. 
Ma li meglio che qui. — Sì. Non pare elio leghi: Ila 
posto mano e cielo e terra. SI che m'ha fatto... macro. 
Il por mano del cielo è di per kò njuto. non difficoltà. 
— Macro. ,Iuv., VII: t't dig,>us rcnias hedens et imagine 
tnacra. Pnrg., XXIX, 1. 13: Se fumi. Freddi o vigilie mai 
perroi soffersi. Già correva la faina del poema di Dante. 
». lL) Ovile. Firenze. 

(SL) Bello, Par., XV, t. 44: a coti Mio Viver 
di ettadini. Inf., XXIII, t. 32: Sovra 'l bel fiume 
d'Arno alla gran villa. Una Cani.: O montanina mia 



3. Con altra voce ornai, coti altro vello 
Ritornerò, poeta; ed in sul fonte 
Del mio Dattorno prenderò '1 cappello. 



con eoo, tu vai. I nne retirai Fiorenza la mia terra Che 
funr di si mi ferra, Vela d'amore e nuda di p'etute. 
Se dentro v'entri, ra dicendo: Omni A'on ri può fare 
il mio signor p>ii guerra. Desiderava egli ardentemente 
rivedere la patria; ma per via verg ognosa entrare sde- 
gnava. Celebre è la lettera latina a un vecchio Fioren- 
tino che gli proponeva il ritorno con patto volesse umi- 
liarsi col e ro in mano a una chiesa, e chiedere perso- 
nalità, Conv., [, 3: Dal suo dolce seno, nel quale nato 
e nudrito fui fino al colmo ilella mia vita , t nel quale 
con buona pure di quella disidero crm tutto il cuore di 
riposare l'animo stanco, e terminare il tempo che m' è 
dato. — Nimico. Agnello si, ma nemico. 

(Ft Aosello. Eccli., XIII, 21: Come ha consorzio 
il lupo coi l'agnello, cosi l'iniquo col giusto. Isai., XI, 0: 
Abiterà il lupo con l'agnello, e il pardo con il capretto. 
In un medesimo coro il vitello, il liane e la pecorella 
dimoreranno. Ecco qui le tre fiere ili cui nel I del- 
l'Inferno. - LXV, 2."»: // lupo e l'agnello insieme pasce- 
ranno. ,Kt. , XI, 19; Io quasi agnello, e non m'accorsi 
eh' e' fecero consiglio contro di me. 

3. (I) Vello: voce e chioma mutate dagli anni: 
non più uomo di parte ma amato poeta. — Cai-fello: 
corona. 
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4. Perocché, m ila Fedo, die fa conto 
L'anime a Dio, quivi entra' io; e poi 
Pietro, per lei. sì mi girò la fronte. 

"». Indi si mosse un lume verso noi 

Di quella schiera onrl' uscì la primizia. 
Clic lasciò Cristo, de" vicarii suoi. 

fi. F. la mia donna, piena di letizia, 

Mi disse: — Mira, mira. Ecco il Darone 
Per cui laggiù si visita Galizia. — 



7. Sì come, quando il colombo si pone 

Presso al compagno, l'uno all'altro pande, 
Girando e mormorando, l'affezione: 

8. Cosi vi.l'io, Pan dall'altro grande 

Principe glorioso essere accolto, 
Laudando il cibo che lassù si praude. 
0. Ma poi che il gratular si fu assolto, 
Tacito corani me ciascun s'affisse, 
Ignito si che vinceva il mio volto. 

10. Ridendo allora filatrice disse: 

— Inclita vita, per cui la larghezza 
Della nostra basilica si scrisse. 

11. Fa risonar la speme in questa altezza. 

Tu sai, che tante fiate la figuri 
Quante Gesù a' tre fé' più chiarezza. — 



(SL> Vbi.i.0. IVtr., ma. CLXXX1II (I Parta): 
Pettinando fi suo rrtr/uo t bianchi retti Cam. XLV 

(II Parte): Or le andrò dietro ninni con altro pelo. 
Ma iliill' agnello j>.iss;jii.Io ni voli», entra ili morto il 
nome dell' animalo cresciuto, elio annoilo non e piti. — 
Poeta. Approvato nella fede, vuol essere anco nella 
poesia: cosi Pietro. — Mio. Inf., XIX, t. (5: ilio bel 
San Gioranni. — Caitillo. Bocc., I, 1. L'Ottimo .lice che 
ai maestri in segno di venerazione davasi una berretta. 
E il Boccaccio, Vita di Dante: Sperando per la poesia 
tiìln inusitata e pomposo more della coronazione dello 
alloro poter pervenire, tutto a lei si diede, studiando e 
componendo: e certo il suo desiderio gli veniva intero 
se... tali fotte giammai potuto tornare in Firenze, nella 
qual sola sopra le fonti di S. Gioranni s'era disposto 
di «tremare: acciocché quivi dove per lo battesimo area 
preso il primo nome, quivi medesimo per la coronazione 
prudesse il se-cnda. La memoria ilei fonte battesimale 
era cosa a quo' tempi meritamente «aera. Lorenzo de' Me- 
dici coronò solennemente d'alloro la statua del Poeta, 
e Manilio Ficino ne disse le Iodi. Alto lodatore, ma 
coronatore non degno. Nel 1313 Giovanni di Virgilio 
lo invitava nella guelfa Bologna a prendere la corona 
d'alloro; ed egli rifiutava aspettando essere incoronato 
sull'Arno. Abbiamo gli esametri di Giovanni, e l» ri- 
sata di Dante: ..Votine triumplmle* melius pexare ca- 
pillos. Et, patria: redeam si quando, obscandere canos 
Fronde, sub incerta... Quum mundi circumflua cnrpnra 
cantu , AsIricoUrque meo, relut infera regna, patebunt, 
Derincire caput hedera lnum/ue. juvabit. — Abscondcve 
canos, e piti bello, perdio- piti semplice A' altro relln; e 
rammenta l'accoralo di Persio: Pinta animo cerium, 
miserisque viatica canis. 

C (L) Conte: note e ciliare. — Orivi: in S. Gio- 
vanni. — Girò: coronò. 

(SL) Pa. Caro: Fa conto a lui r«,,w ila lui traligno. 
(P) Cont«. Greg. in Ezech., I, Honi. Ili: Per fi- 
dem a Dea engnascimur. Conte, dice notizia chiara e 
famigliari la. 

tt. (L) Primizia: Pietro. — Vicarii: Papi. 

• . (L) Barone: i. Iacopo. 

(SL) Piena. Par., XXIII, L8: OecAi... di leti sia sì 
pieni. — Mira. Int, XXI, t. 8: Dicendo: - Guardai 



guarda! - — Hahonr. l'n antico del medio evo: Viro* 
fnrtes qni patita vulgo Darones appellati. — Per. Vita 
Nuova: Chiamansi peregrini in quanto vanno alla cosa 
di Galizia, poiché la sepoltura di s. Iacopo fu più lon- 
tana dalli sua patria, che d'alcun altro Apostolo. — 
[Galizia. Mariana, llist. XI, e. 13; e il Convito, II, 15.] 

7. |L) Panfii;: manifesta. 

(SL) Pande. Par., XV. t. 21. 

». il.) Cibo di beatitudine. — Prande: mangia. 
(SI.) Prande. Par., XXIV, t. 1: Alla gran cena. 

9 (L> Assolto: finito. — Affisse: fermò. — Ionuo: 
abbagliante. 

(SL) Assoi To. I,at. absnlro. Vasari : Darunqur 
l'animo volte nelle l'ose difficili, con facilità le renderà 
assolute. — Ooram. Par., XI, t. 21: foram porre. — 
ArnssK. Inf., XVIII, t. 15; Gli occhi affissi. — Vinceva. 
Par., IV, t. 47: Vinta mia virtù, diedi le reni. 

10. [Li Per: da. — Nostra celeste. 

(SI,) Basilica. 11 cielo e la Chiesa vera e trion- 
fante. E Basilica, coli' origine, rammenta l'imagine di 
Re; titolo di cui Dante è piti largo a Dio che i Profeti 
e gli Apostoli. L'epistola qui citata, altri vogliono di 
Giacomo figlio di Alfeo il maggiore, perchè primo chia- 
mato da Gesti (Visto, e cugino ili lui: il venerato in 
Galizia. Altri, del minore, figlio di Zehedeo. 

<F| Larghezza. Jae., 1, 5, 0, 17: Si quis... re- 
sinivi indiget supientia, postuli! a Dea, qui dal omnibut 
afjlueuter , et non improperat , et dabitur ei. Postulet 
autem in fide mìni hecsitans; qui enim hatsitat , similis 
est fìuctui tnaris, qui a venia movetur... Omne datutn 
optimum, et omne donum perfectum de surtum est, de- 
scendent a Patre luminum. 

11. (L) Fa: parla. — Tante: tre volte. — Fiotiat 
nella tua epistola. — Chiarezza: rivelò so come a' suoi 

piti diletti. 
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12. — Leva la testa, e fa che t'assicuri; 

Che ci' 1 ! clie vicn quassù dal mortai mondo, 
Convien eh' a' nostri raggi si maturi. — 

13. Questo conforto, de] fuoco secondo 

Mi venne; ond' io levai gli ocelli a' monti 
die gfiDCUrvaron pria col troppo pondo. 
ii. — Poiché per grazia vuol che tu t'affronti 
Lo nostro Imperadore, anzi la morte. 
Nell'aula più secreta co' suoi conti. 



lSL> Altezza. Dove ogni speranza è compiuta. 
Vedi l'altezza. I Miti per quello profondità ridonare, 
ripercossa riaprii aslrì, la voce di Dante. — Tante. I 
passi recati dell' Ep. ili Iacopo possonsi contar» per 
tre; numero simbolico in tutti i riti e le lingue. — 
Chiarezza. Altra voce biblica a significare il lumi- 
supremo. 

(Fi Fioriti. Voce del linguai l-ì» «aero eli* dice 
e l'imagilIC mentale e la figura di quella, diee il ve- 
lame e l'oggetto die si vela e rivela. — Qi ASTK. r Cav." 
Accenna alla risurrezione della figlia di .la irò, alla Tras- 
figurazione, e al volere quo' tre il Salvatore nell'Orlo 
di Getsemani piti presso a se. — Tre. .Toan. : A p po rv i 
a Pietro, a (liocorno e agli altri (Purg., XXXII, t. 2ft>. 
Alcuni interpreti perdano die. eleggendo tra gli altri 
Pietro, Giacomo, Giovanni a far loro pio chiara mani- 
festazione della propria divinità (Manli., XVIL, e' volcs*<- 
in loro figurare le tre viriti, fede, sporanza ed amore : 
le quali nelle epistola di ciascheduno pih notaliilmente 
si predicano. Nella elezione dei tre icosi nel Conv. II, Il 
moralmente si pub intendere die alle segretissimi «ne 
noi dovemo arere poca compagnia. 

I». (Io Leva, dice Iacopo at Poeta. — Matcri- 
conviene imprimere s." del lume delle tre viriti per 
salire all' empireo. 

(SL) Ma/tcri. Georg., I: Moturis solihus witas. 
13. <L) Fioro: ». Iacopo. — Mosti: apostoli. — 
Pondo: luce. 

lSL.1 Pondo. Purg., XV, t. 4: Senti' a me gravar 
Io fronte Allo splendore. — Invirvaiion. Degli occhi 
non pare proprio. 

(Fi Levai. Psal. CXX. 1 : Linai gli occhi a' monti, 
onde renga fVufo n me. Il passo del Salmo LXXXVI, 1: 
Sui monti santi le fondamenta di lei, dagli interpreti 
intendasi della Chiesa, {ondata sulle virtli degli Apo- 
stnli e d'altri santi. K spesso nella Bibbia monte * 
eminenza simbolica. Kzech., XXXVI, 1, I, »•, 8. - 
Gcn., XLIX, '.'il: Desiderio de' colli eterni. Siccome i 
reprobi, al dire del Vangelo, diranno a' monti: Cadete 
su noi; e a' poggi , ricopriteci ; cosi i giusti inalzeranno 
a quelli cou gioja gli occhi e la fronte pura. 

f-f. (Lì VfOL...: vuol Dio che tu t'incontri co' suoi 
beati pih alti. 



15. Sì clic, veduto il ver di questi corte , 
La speme che laggiù Lene innamora. 
In te ed in altrui di ciò conforte; 

10. Di' quel ch'eli'.'-; e come se ne infiora 
La mente tua; e di' onde a te venne. — 
i' sì seguio '1 sei orni . lumi' ani ora. 

17. E quella pia che guidò le penne 
Delle mie ali a così alto Tolo, 
Alla risposta così mi prevenne: 

IR — La Chiesa militante alcun figliuolo 
Non ha con più speranza, com'è scritto 
Nel Sol che raggia tutto nostro stuolo. 

10. Però gli è conceduto che d'FgittO 
Vegna in Gerusalemme, per vedere. 
Anzi che '1 militar gli *ia prescritto. 



(SLi ArFRONTl. Aveva senso anche huono; ed £ 
di malaugurio il piti angusto rimastogli adesso. — Alla. 
Imagino hihlira; /Are domus Dei est , et parta corti; et 
vocahitnr aula Dei. 

15. (li) Bene: santamente. — Veduto : per la tua 
visione tu renda pia forte in te la speranza ed in altri. 

iF) Bene. Petr., «on. CCXIII <P. I.), Sperarne 
buone. C* anco la trista. Purg., X, L 1: 'L mal amar. 
— VKD070. Conv., II, 0: La verità non riderò delle 
creature spirituali. 

IO. (L) Come... : «-omo l'hai in te c perche. 
(Fi Di. Som., 1, 2 qmest. 17, 18, 22. 

17. il.» Pia: Beatrice. 

(SL) Quella. Purg., XXXII, t. 28: Vidi quella 
pia. — Pia. Bisillabo (Par., 1. 1, 34). Pennk. Par., XV, 
t. 18: Colei Ch' all' alto mio ti resti te piume. — Prk- 
vENNr.. Beilo t questo rispondere di Beatrice per attestar 
la speranza di Dante. 

flS. il.) Non: non ha, che sia dotato di pili speranza, 
di lui. — Sol: Ilio. 

(SL) Militante. [Cav.] I Tini., I, 18. — Scritto. 
Modo biblico. Par., XVII. t. 13: Dipinta nel cospetto 
etemo. - Sol. Purg., XIII, t. 5; e Inf., I, t. DJ: e al- 
trove è simbolico. 

99. (Li Egitto: mondo. — Gerusalemmi! : Ciclo. — 
Prescritto: il vivere sia finito. 

(SL) Concei.uto. Inf., 11, t. 11: Ma io perche re- 
nirrif o ehi 'l concede? — Gerusalemme. Aug., de Civ. 
Dei, XVIII: Gerusalemme misticamente dicesi visione 
di pace, e meta de' nastri beni. P.sal. LXIV. 2: A te 
sarti sciolto il voto in Gerusalemme. — Prescritto. 
Par., XXIV, t. 2: Marte tempo gli prescrila. 

(Fi Koitto. Purg., II, t. 16*. Le anime salve can- 
tano: In e.rttu Itriìel de .l-'gi/ptn ; ora simbolo e religioso 
e morale e politico. — Militar. Job, VII, 1 : Miliiia f 
la vita dell'uomo sopra hi terra. 
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20. Gli altri duo punti (che non per sapere 
Son dimandati, ma pcreh' ei i-apporti 
Quanto questa virtù t' è in piacere) 

'21. A lui lasc' io; che non gli saran forti, 
Nè di iattanzia : ed egli a ciò risponda ; 
E la grazia di Dio ciò gli comporti. — 

•22. Come discente eh" a dottor seconda 

Pronto e libente, in quel eh' egli è esperto. 
Perchè la sua bontà si disasconda; 

23. — Speme, diss' io, è uno attender certo 

Della gloria futura, il qual produce 
Grazia divina e precedente nierto. 

24. Da molte stelle mi vien questa luce: 

Ma quei la distillò nel mio cor pria. 
Che fu sommo cantor del sommo Duce. 



99. (L) Dio: Com'egli speri e perchè. — Non : 
s. Iacopo lo sa, ma gliene ciucile acciocché Danle scriva 
dell' importanza di questa viriti. 

<SL) Sapere, Nel Canio precedente dico a Pie- 
tro: Tu «ai la tede e la speranza o l'amore di Dante: 
ma piova ch'egli acquisti merito della sua professione. 

Rapporti. Par., XXI, t. 33: E, al mondo mnrtal, 

quando tu ritdi , Questo rapporta. — Piacere. Nov.: 
Come ti sia in piacere. P. Saccli.: A lui fosse in pUicere. 

•I. (Lo Forti: diffìcili. — Comporti: conceda. 

(Fi Forti. Non gli «ari cosi difficile dire il 
perche egli in Dio speri: come dire s'egli ahhia questa 
virtù. Cosa che l'uomo non può sapere per l'appunto; 
nò può affermare se la sua speranza sia virili religiosa, 
o umana fiducia, forse mista ili presunzione. 

**. iL) Discente: discepolo cho segue a diro dopo 
il maestro, e con prontezza volonterosa espone quello 
che sa. 

(SI.) Discente. Conv., II, 1. — Seconda. In sonao 
di teuer dietro; Par., I, t. I-'. — Pronto. Par., XXIV, 
t. 17: Per esser prato A tal quer>mte.. — I.ibentb. Inf., V, 
t. 10: Libito, lu trattazione scientifica abbondano i 
latinismi. 

lF) Bontà. La manifestazione della scienza dove 
essere prova d'animo buono. 

«». (I.) Il qual. Corrisponde al quarto caso ile'Latini. 

iSLl Oi.oria. Dion., Eccl. Hior., V: La gloria 
futura, — II. Costrutto ambiguo, ma fatto chiaro dal 
senso. 

(F) Speme. 11 Maestro delle Sentenze (III, 
dist. 261 : Speranza t aspettazione certa della futura 
beatitudine, la quale aspettazione procede dalla grazia 
di Dio e dai ineriti precedenti. 

»4. (L) Stelle: autorità. — Quei: Davide. 

(SI.) Sommo. Par., XX, t. 13: Cantor dello Spi- 



25. Sperino in le, nella sua teodia 

Dice, color che sanno il nome tuo. 
E chi noi sa, s'egli ha la fede mia'.» 

26. Tu mi stillasti, con lo stillar suo. 

Nella pistola poi: sì ch'io son pieno; 
Eil in altrui vostra pioggia replùo. — 

27. Mentì-' io diceva, dentro al vivo seno 

Di quello incendio tremolava un lampo 
Subito e spesso, a guisa di baleno. 

28. Indi spirò: — L'amore ond'io avvampo 

Ancor vèr la virtù che mi seguette 
lnfin la palma e all' uscir del campo, 



rito Santo. — Duce. Al sole mistico (Purg., XIII, t. 7): 
Esser de» sempre li tuo' raggi duci. it'av.J Matth., II, (i: 
Dux qui regat populum meum Israel. 

(F) Stelle, Par., XXIV, t. 1S>, della verità: E 
coinè stella in cielo, in me scintilla. Dan., XII, 3: Co- 
lerò che ammaestrano di molti a giustizia , risplende- 
ranno siccome stelle nel perpetuo de' secoli. — Distillò. 
La luce (quando s'imugini come sostanza non come 
vibrazione) passando per tanti mezzi può dirsi quasi di- 
stillata. B fonte di luce ò modo noto. 
*5. |L> Teodìa: canto a Dio. 

(SI.) Teodìa. Dionisio (Div. nom., I) usa 7'enr- 
eAi'a. Som.: TVicarcAi'cum mysterium. Commedia la sua; 
di Virgilio, Tragedia; di Davide, Teodia. Par., XXX, 
t. 8: Da questo passo vinto mi concedo IHù che giammai 
da punto di suo Urna Soprato fosse comico o tragfdo. 
;Cav.] Il titolo ebraico del Salterio Theillim, suona Canio 
in lode di Dio. 

(Fi Sperino. Psal. IX, 111 Sperent in te, qui 
nnrerunt nomen tuum. Altre parole de' Salmi qui cita 
l'Ottimo invitanti a speranza. — Fede. Chi crede in Dio, 
non può non sperare: ■ chi crede «II* autorità de' libri 
rivelati ha di qui saldo fondamento a sperare. 

(L) R*tli>o: ripiovo: trasfondo la «paranza. 

(SI.) Pieno. Par., XXIV, 1. 19: Spandessi L'acqua 
di fuor del mio interno fonte. Ma il ripiovere è men 
bello, e la rima in uo ha suono debole e tetro. 

(F) Suo. Jac., I, 12: Beato l'uomo che sostiene 
il cimento; che, quando sarà bene prorato, riceverà la 
corona di vita, la qual Dio promise a chi l'ama. E il 
Salmo I, 1, 3: Beato l'uomo che non andò nel consiglio 
de' tristi... Darà il suo frutto a sua stagione, e foglia 
di lui non cadrà. 

97. (L) Incendio: Iacopo. 

(L) Spirò: suonò. — Virtù: speranza. — Uscir: 



(SD Campo. Segue la metafora del militare. Ad 
Tim., II, IV, 7, 8: Bunum certamm cereri, cursum 
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29. Vuol di' io respiri a te, che ti dilette 
Di lei: ed enmii a grato die tu didie 
Quello che la speranza ti promette. — 

ilO. Ed io: — Le nuove e le Sfritture antiche 
Pongono il segno, ed esso lo m'addita, 
Dell'anime che Dio s' ha fatte amirhe. 

31. Dice Isaia che ciascuna, vestita, 

Nella sua terra, fi a di doppia vesta. 
E la sua terra è questa dolce vita. 



consuminovi, fldem serrari : in reliquo repolita est tnihi 
corona justititt. 

(F) VlRTti. Som.: La virtù detta speranza. 
*t», il.) Kesi-iri: riparli. — Kmmi: ih* è raro. — 
Dune: dira. 

iSLl Dilette. Psul. CHI. 31: Pelectabor in Den. 

(F| Rf.rpiri. Il parlare è il respiro dell'anima, 
E dicendo respirare per rispondere , del colloquio di 
duo si fa un flato solo, e di due anime un solo spirito. 
— Prometti. Promissione* e reprmniitionc*, parole sacre. 

3©. IL) Nuove...: il nuovo a il vecchio testamento 
mi pongono il segno a cui miri la speranza delle anime 
_ arniche a Dio; ed esso segno m'allita quel che la spe- 
ranza prometto, cioè la beatitudine rie] enrj.ii e dell'anima. 

iSL) Lo. Ambiguo. 11 segno è posto dalla rive- 
lazione, e addita le promesse del bene speralo. 

(F) Segno, l.'imagine del ferire ritorna atico la 
dove trattasi del salvare. Pur*.. XVI, t. 34 : A quel ben 
ferire. Ma qui **ffno può intendersi in scino pia gene- 
ralo e più bello: al qua! mirare, da cui prendere 
norme. — Ami* he. Sap., VII, 27: Da duina sip:-n:a 
entra nelle anime minte , e le fa amiche di Dia. .lo. m., 
XV, 1">: dui non ri dirò i rci, m« orn ei. - Voi ho chia- 
mati amici, parche quante cose ho udite dal padre min ha 
falle a coi naie, Nv.-s., Or. de bis in fido domi.: Chritto 
amico contentimi. |Cav.) Jo. XV, 15: Vr.i tiete umici 
miei, te farete quel ch'io v'insegno. Ps. CXXXV1II, 17: 
Onorati da me, o Dio, grandemente gli amici rostri. Jae., 
Ep. II, 23: mimico di Dm. 
SI. (I.) Questa: il Paradiso. 

(SI.) Dolce. .Lu., VI: Dafni ri'tar. 
(F) Doiiia. Grep., IV, 25: Pro Ime geminata 
enrum gloria (del corpo o doli* animai scriptum est. 
bai.. LXI, 7: In terra sua dupheia possidebunt. tictitia 
tempitema erìt eie. Prov. XXXI. SI: Omnet... domestici 
rjus restiti tunt duplicibus. tilos. in Hebr., XI: .Von 
«rrunno fa doppia stola che avranno i *o»fi nella ri- 
surrezione. Ma il scuso del profetico è semplicemente 
riceluvia di vari ornamenti. — Qcesta. [Cav.) Quello 
del Matth. V: Possidebant terra >a , interi.ret.ino anche 
•lei cielo. E cosi intende QlroL del Ps. XXXVII. 



32. E il tuo fratello, assai vie più di gesta. 
Là dove tratta delle bianche stole. 
Questa rivelazion ci manif.-sta. — 

.33. E prima, e presso '1 fin d'este parole. 
Spercnt in te, di sopra noi s'udì: 
A che risposer tutte le carole. 

3i. Poscia tra esse un lume si schiari, 

Sì che, se '1 Cancro avesse un tal cristallo. 
L'inverno avrebbe un mese d'un sol dì. 



3*. (Li Fratello: Giovanni. — Digesta: chiara. 
(SL> Fratello. Apoc, VII, 0: Stante* ante thro- 
num, et in eonspectu Agni, amidi stnlis albi*. 

33. [LO RnrowR lutando. 

(SLl Prima. Un complesso d'imapini succedenti» - !, 
una varietà di luogo o di tempo c d'atti, e in tre versi 
raccolta quasi in un punto. — Risposer. Par., XII, t. 7: 
Di quelle sempiterne rose Volgenti circa noi le due 
ghirlande; E si V estrema all'intima rispose. In quello 
vale corruponoW; ma qui risponderò e co' suoni e cogli 
atti. — Carolis. Pulci, XXVII, 134: E sent,rai cantar 
nostre carole. 

31 (L) Lcmr: i. Giovanni. — Cristallo: specchio 
di luce. — Di: da mezzo dicembre a mezzo gonnaio. 

(SL1 Cristallo. Par., XXI, t. 0, del pianeta di 
Saturno, detto unche sp,whio. 

(F) Cancro. [Aut.] F. antichissimo teorema della 
Astronomia Sferica, che l'Orizzonte divide in parti reci- 
procamente uguali i paralleli equidistanti dall' Equatore, 
per modo, cioè, che la parte superiore dì uno eguaglia 
l'inferiore dell'altro: e polca! tali paralleli sono anco 
eguali e disposti a due a due, ne segue elio le loro parli 
superiori, come anche le interiori, siano rispettivamente 
complemento l' una dell'altra: si che la somma delle 
parti soprastanti o sottostanti all'Orizzonto in due pa- 
ralleli uguali, corrisponda a tutta la circonferenza d'un 
d'essi. Di qui avviene che duo costella/ioni zodiacali 
opposte, dando luogo a dei paralleli rispettivamente 
equidistanti rispetto all'Equatore, e il sorgere dell'una 
essendo simultaneo al tra 'non tare dell'altra: la presenza 
ili ambedue sull'Orizzonte è successiva od equivalente a 
una intera circonferenza, cioè al una rivoluzione com- 
pleta della sfera. So dunque in una si trovasse il Solo, 
e nella opposta fosse situata una stella di eguale splen- 
dore di esso, continuerebbe la luce diurna per tutto il 
tempo elio il Side medesimo spenda a percorrere quella 
data costellazione, e che è per circa la dodicesima parte 
dell'anno: la qual cosa, espressa in termini piti con- 
creti, viene a dire che avremmo un giorno continuo 
per un mese, ovvero un mese composto di un sol giorno, 
in quanto per lo spazio di trenta giorni comuni godc- 
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,T>. E come surgc e va ed entra in ballo 
Vergine lieta, sol per fare onore 
Alla novizia, non per alcun fallo; 

36. Cosi vid'io lo schiarato splendore 

Venire a' due che si volgeano a ruota, 
Qual convenissi al loro ardente amore. 

T7. Misesi li nel canto e nella nota: 

E la mia donna in lor tenne l'aspetto, 
Pur come sposa tacita ed immota. 

HS. — Questi è colui che giacque sopra il petto 
Del nostro Pellicano; e questi fue 
D'in su la croce, al grande ulieio, eletto. — 



remmo la Iure solare sempre. Il I*. ha raccolta tutta 
questa dottrina in due versi; e l'ha richiamata |-er 
concili u lere, dalla continuazione della luco diurna, che 
l'anima di S. Giovanni Evangelista splendeva non meno 
del Solo. Ha poi ben prescelte queste due costellazioni 
opposte, il Cancro o il Capricorno, per queste ragioni: 
1.» perchè la prima era la pio prossima a quella di sua 
sianone, i Oemelli, e fuor del bapliore dei ruppi del 
Sole, che era avanzato in Ariete ; 2.« perdi* dalla parte 
Orientale, e cosi dalla regione del Cancro, era venuto 
il trionfo, del quale faceva parte l'Apostolo della Carila; 
3. 4 perchè i tropici denominati da quelle stesse costei- 
laxioni, sono i duu paralleli principali della sfera, men- 
tre adempiono alla condizione di equidistanza rispetto 
all'equatore; 4.» perche l'idea di un piorno della du- 
rata d'un mese in inverno fa pio contrasto e sorpresa 
col fatto, elio in un giorno di quella stagione, percor- 
rendosi il Capricorno dal Sole, godesi in quella vece 
l>er poche ore la luce solare alle latitudini nostre. 
3*. (I.l Novi?.!*: sposa. — Fallo di vanita. 

iSL) Sckoe. Vedi gli atti a uno a uno. e tutti 
insieme. Cani. Cantic.. II, 10: Surge, propera... et rem'. 

— Onore Un antico: Quella che prima rolle ballare 
ella te ne va alla donna novella, e falle quello dono 
ch'ella può... e appiccato alla donna torcila nella tata. 

— Novizia in qualchu dialetto lo dicono tuttavia per 
la sposa. 

SO. ti.) Splendore : Giovanni. — Dm: Pietro c 
Giacomo. 

(SU) Schiarato. Ter*. 34. — Riota. Par., XII, 
t. 1. — Ocal. Ha detto che il piti o meo rapido vol- 
gere e segno della beatitudine. 

37. (L) Misksi : s'accordo. — Nota: aria della danza. 

(SL) Canto. Anco i due Apostoli dunque canta- 
rono sperent. 

tF) Tenne. In queste virtb è tutta la scienza 

divina. 

39. (Li Del: Gesti Cristo. — Urino: di figlio a Maria. 
(SI.) GiACytE. Jean., XIII, 2.'t: Era posato dal 



39. La donna mia cosi: nò penS pitie 

Mosser la vista sua di stare attenta 
Poscia, che prima, le parole sue. 

40. Quale è colui che adocchia, e s'argomenta 

Di vedere ecclissar lo sole un poco, 
Che, per veder, non vedente diventa; 

41. Tal mi fec' io a quell'ultimo fuoco, 

Mentre che detto fu: — Perchè t'abbagli 
Per veder cosa che qui non ha loco? 

42. In Terra è terra il mio corpo; e sanigli 

Tanto, con gli altri, che il numero nostro 
Con l'eterno proposito s'agguagli. 



petto di fieni quegli cui Gesù amava. — Sopra. Mal fu 
inteso l'in sinu. Giovanni, al modo delle mense antiche, 
stava sotto Gesti dalla parte del petto di lui, ma discosti 
l'un dall'altro d'un grado. — Pellicano. Questo uccello 
riha (dicevasi) i suoi piccini, morsi dalla serpe, col 
sanpuo proprio: e perciò s'apre il petto col rostro. E 
l'imaginc e dagli interpreti applicata a G.vh Cristo elio 
ci ha col sangue proprio riavuti. — Questi. Ripeti- 
zione efficace. Mn., VI: Itic rir hic est. — Uricto. .Ioan., 
XIX, 2rt. 27: Vedendo Gesù ritti a piè della croce la 
madre e il discepolo eh' egli amarti , dice alla madre tua: 
Donna, ecco il tuo figliuolo. Poi dice al discepolo: Ecco tua 
madre. E d' allora il discepolo la prese seco. 

39, iL) Mosser: parlando, li guardava sempre. — 
Di: dallo. 

iSL) Ne. Ter*. 37. — PiAb. /Eh., VI : JV«e ma- 
gis iniepto rultum sermone mnvetur, Qtunn si dura si- 
te*, a ut stet Marpesia eautes. In Virgilio, chiaro, in 
Dante non tanto; ma il pensiero in Dante t piti hello. 
43. <L» Argomenta: ingegna. — Diventa abbagliato. 
(SU) Veher. Pare gioco. 

iF) S'argomenta. Forse troppo per questo del 
vedere il sole. Ma argomento agli antichi aveva senso 
amplissimo: ed era in proprietà sapiente. 

41. (U) Mentre: fin. — Cosa: il mio corpo risorto. 

(SU) T'abbagli. Par dica: Vuoi abbagliare te 
stesso. Specie d'attivila passiva. — Loco. Ocorg.. IV: 
Sec morti esse locum. Som.: Cuori Incum non habet in... 

4». (L) Saraoii: vi sarà. — Altri corpi umani.— 
AOODAOU: che il numero degli elatti prestabilito sia 
pieno, e il mondo abbia fine. 

(SL) Terra. Petr. Cani. XUVII (I Parte): Spi- 
rito ignudo tono... Quel che tu cerchi i terra da mol- 
t'anni. Dalle parole di G. C in Giovanni (XXI, "27): .SI 
vo' eh' t' rimanga infin ch'io vengo; alcuni dedussero che 
Giovanni dovrebbe rimaner vivo in corpo fin? al di 
del giudiiio. Il Poeta smeiite la falsa credenza. Le paride 
del Vangelo valgono che Giovanni non doveva morire 
| di martirio. — SaRauli. Purg., XIII, t. 51 : Perderrigli, 
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i3. Con lo due stole nel beato chiostro 
Son le due luci sole che salirò. 
E questo apporterai nel mondo vostro. 

ii. A questa voce, l'infiammato giro 

Si quietò, con esso il dolce mischio 
Die si facea del suon nel trino spiro; 



perderà ivi. — Aoqi aou. ,En., I: Xmnenm 
vihus acque t. 

(F) Numero. Apoc, VI, Hi Donec compleantur 
conservi eorum, et fratres torum. Aug. Erem. , V, 70: 
Appettano felici, in finché ti compia il numero de' fra- 
telli, acciocché nel di della risurrezione , rettiti In dop- 
pia stola del corpo insieme e dell'anima, fruiscano piena 
felicità. Il medesimo in Gregorio (Di al., IV. 25i. — 
Proposito. Ad Rom.. IV, 5: fropositum grafite Dt-i: hoc 
prapasitum est Kternum, 

4S. (L) Stole: corpo e anima. — Luci: fìesh Cristo 
e Maria. — Salmo all'empireo. 

iSL) Stolb. Eceli., XLV, 0: l'erti alni stola di 
gloria. — Chiostro. Purg. , XXVI, t. 43. — Sauro. 
XXIII, 20-30-10. — ArpovnuL Iuf., X. t. 35: S altri 
non ci apporta, Sulla tap'm. 

44. (L) Giro: danza o canto. _ Trino: Pietro, 
Giovanni e Iacopo. 



45. Si come, per cessar fatica o rischio, 
Gli remi, pria nell' acqua ripercossi, 
Tutti si posano al sonar d'un fischio. 

ifì. Ahi quanto nella mente mi commossi, 
Quando mi volsi per veder Beatrice, 
Per non poter vederla, bench' io fossi 
Presso di lei e nel mondo felice! 



(SL) Mischio. Non bello. 
45. (L> Cessar: causar. 

(SL) Si roiig. Par., XII, t. 0: Insieme, a punto 
e a rcler, quetàrsi. — Cessar. Inf., XVII, t. 11: Cessar 
la rena. — Ripercossi. Piti volte porcossi. Senso non 
comune, ma proprio. — Sonar. Stut., IV: XmlicìU re- 
mi» jurenum monstrante tnagitlro FU snnus. Acciocché 
paia meno strana la comparazione di questo fischio su 
in cielo, si pensi che ancora non ci tarano galeotti dan- 
nati al remo; elio non avrebbe Dante (Purg., II , t. 0) 
chiamato l'angelo Galeotto. 

44\. (SL) Per. I due per hanno scuso diverso, ma 
distinto chiaramente; •enoucliiS il costrutto * alquanto 
impacciato, quando ciA non si dica fatto apposta per 
esprimere dubbio e confusione. 

(E| Non. Giovanni l'abbaglia: la suprema rive- 
lazione gli toglie la vista fin «Iella scienza divina, eh' è 
dichiarazione delle, verità rivelate. 



Nelle Chiese tenevansi consigli di guerre fraterne; 
nella Chiesa desidera Dante essere coronato, per merito 
di quel poema che non « puro d'odii fraterni, o di 
dispregi forse dell'odio più atroci. Ma il male stesso 
attestava la fede di quegli uomini forte. Oggidì si va 
in Chiesa a cantaro svogliati, e a far cantare di l'orza 
il Te Dcum per vittorie non bene certe; e i pili de' 
verseggiatori o si baloccano acca (etnicamente colle imu- 
gini religiose, come già con le mitologiche e le pasto- 
rali, o, al modo di quo' selvaggi, scoccano contro il 
sole saette impolenti. Non più sperando nella incorona- 
zione dell' imperatore Germanico; Dante sogna la pro- 
pria, l>cn pili legittima: ed e nobile cosa, che in grazia 
della Fede egli si senta poeta. Ma non pensa che ai 
più degli uomini (e siano pure uomini Toscani e del 
trecento] la poesia importa poco; e che la sua Com- 
media non ora ne presso i Guelfi nò presso i Ghibellini 
un memoriale efficace a impetrargli grazia , nonché 
premio d'onoranza. Le parole rincn la crudeltà, toc- 
cano l'anima di compassione profonda, panda muovono 
a rimeditare quant' abbia quust' uomo infelice dovuto 
patire pur lasciarsele trarre di bocca; e perche la con- 



tradizione loro con le altre paride crudeli ond' e tre- 
mendo il poema, contradiziono non avvertita da lui 
vecchio e stanco del fremere, dimostra, più ch'altro, 
quant' egli fosso infelice. Re nel poema suo avesse posta 
men mano il cielo, o meno la terra; Se più alto sempre 
e più mite l'alletto, se meu alta e men ardua la scienza: 
poteva Dante dagli uomini sperare di più. Ma forse il 
ritornare alla Patria, anco per esserci coronato e se- 
derci di nuovo priore, avrebbe a lui, divezzo e impa- 
ziente di certe minuzie e debolezze, disingannato, ma 
non ancora abbastanza, apportati tali affanni da ren- 
dergli desiderabili, più che l'alloro, la solitudine lìbera 
e la povertà dell'esilio intemerata. 

Quel che lo ha fatto per più anni, come dice egli, 
morrò; non era lo studio dell'arto per l'arte, ma si 
delle cose da dire. E quelle stesse eh' egli accenna ap- 
pena, volevano dalla coscienza sua essere cosi beno sa- 
pute come se avesse di ciascuna a comporre un trattalo. 
II proposito di fare del suo dramma un Tesoro poetico 
simile alle enciclopedie di Brunetto e degli altri di 
quella età, era non senza pericolo. E questo Canto 
stesso dimostra come l'erudizione sin indocile all' arte, 



Digitized by Google 



i 



500 CAIVTO XXV. 510 



anco degli ingegni potenti; e come l'ostentazione della 
stessa verità offenda le grazie del bollo modeste. / ! 
monti che incurvano gli occhi di lui (monti sono gli 
Apostoli, che si fanno festa come columbi, e poi s'af- 
figgono coram col; (lesa Cristo pellicano; la doppia 
resta, cioè la luco dell'anima, e quella del corpo risorto; 
sono citazioni erudite. Ma meno ancora del diteente 
che al dottor seconda pronto e Mente (Unto di latino 
non sa il Purgatorio), io nii sentirei di lodare il ci'óo 
che lassù si prandi ; o tuono ancora il smart d'un fi- 
schio, dopo le tante armonie che ci consolarono nello 
sfere minori. 

Quaml' anco però, questi avessersi per difetti, li com- 
penserebbe, tra lo altre, l'imagine di Beatrice che, ri- 
guardando all'apostolo dell'amore, parla al poeta, ma 
non rimuove la luce propria da quella luce; cosi corno 
piti su vedremo Anna Tanto contenta di mirar sua fi- 
glili. Che non muore occhio, per cantare tintinna. E no- 
tisi graduazione sapiente d'effetti di luco, meglio che 
nelle tele pittoriche , in questo intellettuale dipinto. 
Apparisce Pietro; e immortale' non solo sostiene il suo 
lume, ma ue ha coronata la fronte (dove e da osservare 



ripetuta la stessa locuzione del coronare che fa Gal>- 
briello Maria: io sono union- che giro l'alta letisia — 
Pietro per lui si mi giri) la frmte); a tre volte quel 
lume lo cinge cantando, siccome aveva tre volte fatto 
di Beatrice. Apparisce l'Apostolo della speranza; e gli 
occhi terreni a quello splendore s'abbassano: apparisco 
Oiovanni. e la virtù della carità glieli abbaglia. Il 
diletto dell' Amico degli uomini gli vieta vedere la 
donna il cui amore l'aveva sollevato lassti. Il conno 
sopra l'immortalità dell' Apostolo è una di quelle cure 
clic il poeta si prende per combattere i pregiudizi cor- 
renti: ne questa e erudizione che dispiaccia a me; ni 
quell'altra che, a proposito di S. Jacopo, rammenta la 
Spagna, la cui menziono nel Poema piti volte ritorna. 

Altre bellezze del Canto, i versi: Ignito si, che rin- 
cara il mio mito — Miseri l\ nel Canto e nella nota — 
Dell'anime che Dio l'ha fatte amiche. Ed è bello che 
la mente s'infiori della speranza ; non mon bello a me, 
porche schietto: quello die la speranza ti promette. Ma 
di tutti bellissimo, porche scatta dal cuore: E chi noi 
j.i, s'egli ha la fede miai 
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Bello il rivolgersi che fa Virgilio, dopo le Mi del- 
1" Italia, all'Italia: Salrt, magna, parens frugum, Saturnia 
tellus. Magna tinlm: tibi rts antiqua laudis fi artis /«• 
gredior , sanctos autut recludere [antri, Asermtmque cono 
Romana per opida Carmen (I); dove, se il cenno d'Ascrea 
ci sbalza d'Italia in Grecia, e suona imitazione; e se gli 
uomini vengono dopo le frutta della terra, non tanto forse 
per la legge del metro quanto perchè i doni della terra 
parevano al religioso Poeta non meno divini che i diret- 
tamente largiti all' umanità (2) ; bellezze sono e il rammen- 
tare l'antica semplicità de' costumi d'Italia che facevano 
gli uomini comunicanti agli Dei, e il congiungere la lode e 
l'arte e premettere quella a questa, e il dire sante le fonti 
del vero che il Poeta dischiude, e il rappresentarlo disse- 
minante per le terre abitate il suo canto come sementa di 
vita. Con meno risonanza di numeri e sceltezza di forme , 
ma con più verità e altezza d' idea, chiama Dante il poema 
suo sacro, e fuse in lui le materie preziose della terra n 
del cielo, e poteva, come fa poi do' Salmi, in certo rispetto 
dargli titolo di Teodia. L'alto concetto che della poesia 
avevano i Pagani antichi, come di divino strumento al- 
l'umana civiltà (3), concetto per l'invilire de' tempi smar- 
rito, a Dante si rivela, c dopo lui si rannugola ai più 
de' poeti. Egli si sente poeta, perchè amante studioso di 
tutte le divine e le umane cose; c spera la corona per 
questo ch'egli è credente (4) e di mente e di cuore. E' 
non sogna la corona su in Campidoglio, toccata poi al Pe- 
trarca, in grazia di quel poema dov'è cantala l'alto Pror- 



(I) Stali. , 11. — lì) Hip.-., Ili JWl omnia pinta IIU mlil ter- 
ra*, UH atra ramina eanr, lirurf, , I: Valer iptr evintiti Minisi 
fanltm ette riim rullili, primniQue prr arlrm Wurif agivi, rurii 
animi miKia'ia eonta, See torprrr aravi punii ma rrgna re- 
terno. - (J) Bar., IX . Mr auannr Memi »'«<>«» jiailnrr » , ini non 
roo -f.iii, il. Ulti. Hot Sai. 1,1: tngtnlum fili Ut, ,-ni ani dui- 
mor , otqm a» Magna inanlurnm , Ari nomini! hnjnt «onorrm. - 
Pupi. : Silveitrei homi n - i tacer interpretqnr D*nram f irrfiftus at 
tirili fardo (tetrmit Orpkrui... Di/lui ri Ampkitm Tebnntr eonditor 
arcit... fui! htre ttxpientia quondam... Opptàa moJiri , teget tari' 
Aere liana. Si' honar ri namrn dirmi! lilliMil , alqtu ( ornimeli 
Mnil Poti Kot innani» ffoarntt... - I» T»n. S: Prenderà il eap- 
pello, Peroeeat... 



ridenza che con Scipio Difese a Roma la gloria del mondo ; 
senonchè gl'intendimenti del lodatore dei Colonna e dei 
Carrara e d'altri troppi erano in quel poema più eruditi e 
Capitolini al modo accademico, che non dice quell'unico 
verso di Dante. A Dante doveva per più strazio toccare 
nella patria sua la corona, ma dalla mano d'un Lorenzo 
de' Medici. E' la desiderava vivente ricevere nella Chiesa 
dove fu battezzalo , dove il trisavolo suo insieme fu cri- 
i/inno e Cacciaguida (1). E, perchè vedasi come ne' veri 
poeti il canto sia storico e ne' veri storici la narrazione 
sia radice e frutto di poesia, rammentiamo le parole, dolce- 
mente consonanti con queste, di Dino: Cari e ralenti 
cittadini i quali comunemente (ulti prendeste il sacro bat- 
tesimo di questa fonte... Sopra questo sacrato fonte onde 
traeste il santo battesimo giurate tra roi buona e perfetta 



Pietro e Iacopo :;ono i nomi de' due figliuoli di Dante; 
Beatrice la figliuola, forse non tanto memoria dell'amor 
suo terreno e sepolto, confessatole alla sua moglie stessa, 
quanto imagine di amore sovrumano, cioè carità. Il vin- 
colo delle tre virtù, che sono, secondo l'origine della 
parola, veramente la forza dell'anima in senso non pur 
teologico ma filosofico, forza una e trina, il vincolo è in- 
dissolubile; onde nella definizione stessa della fede è la 
parola speranza, n Dante della speranza dice che bene in- 
namora, e Tommaso, che la speranza è la tendenza, la ca- 
rità, l'unione (2). Dice il Poeta di sè, che nessun figliuolo 
ha la Chiesa dolalo di speranza più viva, umile vanto 
che onora quesl' anima singolare. Dice che di speranza 
*' infiora V anima sua , perchè in vero speranza è fiore 
che quindi allega in fruito; e dice eh' eli' è luce piovuta 
insieme e stillala dall' allo, e il piovere ne figura l'abbon- 
danza; il distillare, l'essenza fragrante e pura (3). 

A similitudine della interrogazione di Pietro, Iacopo 
interroga, che è speranza, come l'anima di Dante la senta, 
•la che ragioni e cagioni la speranza gli venga. Beatrice . 
dopo avere affermato in nome di lui il s 



(I) Par., XV, l. «. - lì) Jen. tu. Som., f, I, M. - (J) Tm l«. 
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speranza per la quale l'uomo é (atto tolto (I) (il qual vauto 
in soa bocca parrebbe iattanza), lascia a lui stesso definire 
essa finii e le ragioni di quella , e conclude col verso di 
semplice ed alta bellezza: E la Grazia di Dio ciò gli rom- 
perti (2), perchè senza la Grazia non si può ne sperare, in 
lei nò dire di lei. Il verso: Grazia dirina e precedente 
merto (3). illustrasi cosi: Grazia diersi in quanto non è 
da merito (4). - L'uomo non spera a"arer rito eterna per 
propria podestà, che sarebbe presunzione, ma per aiuto di 
Grazia (5) • Spes est ex Grafia et mentis proreniens (6). - 
Precedentibu* meritis (7). - La speranza beata che s' ha 
per la Grazia giustificante è la sola che non si dia per 
opere preredenti (8). 

I sopni politici del Poe-la gli si configgono con gli anni 
più e più nel pensiero; e in questo Canto troviamo Cristo 
imperatore, gii Apostoli principi, i santi, in dirla ed in 
corte, baroni e conti. Egli era del resto il linguaggio del 
tempo. Barone corrispondeva ad eroe, cioè semidio, che. 
era un po' più del riro, titolo altresì dato a Pietro (9). 
Nel Convivio Cristo è il senatore (10) celestiale (II). Nelle 
Vite de' Santi Padri: Tutta la corte di Paradiso t'aspetta, 
e 'l tuo dolce Cristo ha apparecchiato un palazzo di smi- 
surata bellezza e d'infinita gloria. Ma con intendimenti 
più umani, ancorché non confessati a sù stesso, il buon 
Segneri: Il sole che sembra dimorarsene in cielo fra tante 
stelle, come il re coronato tra' suoi baroni. 

In Cicerone (12) : liti principi Dea qui omuem hunr 
mundum regil. Ma Virgilio (I3ì in ben altro significalo: 
Jampridem noti* cali te regia, Cattar, ìnridtt, che pare 
canzonatura; com'è ironia l'altro (14): Illa M jarlet in 
aula jEolus, et elauso ccntorum carcere regnet, ove al dio 
re degli dei che soffiano è data per aula una carcere. Me- 
glio un di quegi' Inni che, non ostante l'imperfezione 
delle forme, sono un genere di poesia da considerarsi 
come una nuova faccia dell'arte: Erultet orbis gaudiis, 
Cctlum multe! laudihus: Apostolorum gloriam (15) Teltus 
et astra eoneinant. Yos saculortim jitdicr* Et vera mundi 
lumina (IO).... Qui tempia (17) costi clatiditi*, Serasque 
rerbo solcitis (18).... Prateepta quorum protinus Languor 
salusque sentiunt Sanate mentes ìanguidas (19).... Ed in 
altro: Apostolorum gloriam Dignamque calo lauream (20) 



Piai. UX1. «; <M1« plftiglf: Sifut Mlietdia Mttaatia i.prr 

II) \J noni.. Vili, ti. - ni Tcn. II. - fi) Tati., «. - (t) som., 
3, ». - <J) Som., i, t, I. - (6) Marti, .teli* Seni.. Ili, «. - 
(1) Som., 1, t. - <») Som. I, I, ». - (») Hor. C»rm.. I, li: 
Qutm ri rum ni Heraa... (tura /feumf Voi?. Kl»v., Ilb. Il .. Quelli 
uomini farli elle litro raiitmnmito baroni e mezzi Udii. Par., X, I. ti : 
C««, a rmiiiOrar fu flit r»« ri™. - (ini tn Inno K'x iti' Ani 
forlimmui £ mariti infuno iprru Palmiti «mutuiti liorrnm He. 
dirti ad rtl,r jubar. - ili) C«nv. , II, ». - (II) Sotnrt. Srlp. - 

Itq G«»«., i. _ ut] .♦:„„ i. - (ng r, r ., roti, 1. 1:: Caw the w% 

14 rotori di lai gloria. E XXV l'tin «UH «Uro oro»itr fViniipr v ',i- 
rioao. — Ut) Pur., XIII. t. IO: Quel tanti lumi... - (IT) Par., XX Vili, 
t. 18: lit ««erta miro rd matura irnpltt. — (18) Pur?., IX, t, 13: 
IM Pier te tenga t diurni eh' l'erri Ami ad aprir eh' a tenerla 
iterala. - <l»| Par., XVI, u I : Oujjiu dare l'offrilo nmlro langne. 
- UO) Ptr.. Siili, i. It: Qttirt trionfa... Di ma ritinta. 



Palmis et hymnis debili* ImtU sequamur mentila*. Etcle- 
siarum judicet, Belli (I) triumphales duce*, Oelestis atilat 
mililes (2) Et vera mundi lumina. Det ota saneterum fides, 
lurida spes credentinm (3), Perfecta Christi cltoritas, 
Mundi tyrannnm conterit. In hi* paterna Gloria, In hi* 
triumphat (i) Filius, lu hi* volutila* Spiritus Carlitm rr- 
pletit gaudiis. Dove rincontrate alle imagni degli apostoli 
raffrontale le ìmagini delle tre virtù, e a queste la virtù di 
Dio uno e trino, appunto come ne' Ire Canti di Dante. 

Ma perchè vedasi che coleste de' titoli e delle dignità 
imperiali erano anzi figure usitatc a que' tempi che fan- 
tasie politiche fintesi dal Poeta, e che forse intendevasi 
cosi, umiliando le persone in grado col paragone del- 
l'unica potesti vera, nobilitare ne' fatti più che nelle ap- 
parenze l'esercizio dell' umana potestà , recheremo parte 
d'una visione che dice: 

• Il giorno che la solennità della consacrazion della 
Chiesa secondo l'annuo costume si celebrava, la vergine, 
colta da subilo ratio, ville nel cielo un tempio grande, 
d'ineffabile bellezza. Erano i muri di quello fabbricali di 
smeraldo e di zaffiro, pietre preziose (3), e il lavoro d'esse 
pietre era tale che mortali noi posson descrivere. Nel 
tempio risuonavano i concenti celesti; e eccitali da questi, 
uomini d'imperatoria e regia maestà e di dignità prestai!- 
lissimi. coronali d'oro, entravano a adorare nel tempio. 
Poneva ciascuno la sua corona innanzi al trono di Dio, 
che nel mezzo ilei tempio sedeva. Dopo contemplale in- 
numerabili turile magnifìeenlissimamenle procedenti , la 
mente ili Veronica 6 rimessa nel soggiorno mortale, forte- 
mente compresa de' gaudii celesti. E disse che in quella 
festività osservò non so che il' imperatorio sopra le altre 
degne di regal pompa (6). » 

Alla fine del Canto le ragioni e 1' oggetto della spe- 
ranza, e a conferma della risurrezione, provata altrove 
con altro argomento (7), si dà il passo del Profeta che 
dice della doppia vesta, intendendo del corpo coli' animi 
glorificalo. Non sono di fede silTalle interpretazioni; e qui 
non è forse proprio il fare dell' anima stcs>a ima vesta , 
dacché il corpo allora diventerebbe un soprabito. Ma il 
Canto il men arido del precedente, contuttoché anco qui 
la scienza apparisca troppo in rilievo co' suoi muscoli e le 
ossa, e non sia, come Dante dice dell'anima, forma che 
avviva e le ossa e le polpe (8). Ma, a manifestare il Poeta 
basterebbe il concetto: SI che, se 'l cancro aresse un tal 
n istallo, L'interno avrebbe un mtse d'un sol di (9), 
dove dalla sterminala regione del possibile deducesi il 
bello, il quale senza l'idea universale dell'essere, rimar- 
rebbe un sentimento incompreso, una foga d'istinto. 



(I) Par., XXIX. I. 3«: IW Frangette fera lendt e toner. - I» Par.. 
XXX, t. IB HiUti» Pi Bandite,. - 111 P»r., XXV, 1. 1» : la tu I- r»r 
mi vantile In/in la palmo / afl'uinr «VI rompo. - IH Par., XXIII. 
t. ir,: Trionfo «otto l'alto Flilo. - i5j Par., X,!.*!: .VrlM rt.rlr del 
I rirl... Si Br— I— "m'I' l'aie. e*n e belle, Tania eto non ti pom-n 
lr«r del regna. - f«> Bollanti., I. HI. - B) Par., VII. - i«) Int.. 
XXVII. I. M. - HI Ter». »l. 
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CANTO XXVI. 



Argomento. 

Bimane abbagliato ; intanto Giovanni lo esamina circa l'amore ili Dio. E ne adduce 
argomenti filosofici, t autorità di scritture. Il sommo bene dtv' essere amato al sommo. E 
che Dio sia tale, gliel dicono Aristotele, .Vosi', s. Giovanni. Questo e quanto alla metile; 
ma quanto agli stimoli dell'affetto, Dio merita amore, perchè creatore del mondo e di noi, 
liberatore a prezzo di sangue, datore di eterna vita. In Dio ama il Poeta tutti gli uonini 
tanto più quanto più da Dio sono amati. A tal professione tutto il cielo e Beatrice cantano 
tre volte Santo: e riviene al Poeta la vista. Adamo gli parla del pi imo peccalo, del guanto 
visse e quando, della lingua da sè creata, e quanto abitò il monte sacro. 

Nota le terrine 1, 2, 4, 6, o. U, D>; 20 alla >7: 2'.», 30, 81, 38, 35, 37, 38, 30, 41, 43, 41, 46. 47. 



1. ili eri tr' io dubbiava, per lo viso spento 

Della fulgida fiamma che lo spense 
Usci un spiro, che mi fece attento, 

2. Dicendo: — Intanto che tu ti risense 

Della vista che hai in me consunta, 
liene è che ragionando la compente. 

3. Comincia dunque: e di' o' - e s'appunta 

L'anima tua. K fa ragion che sia 

I.a vista in te smarrita, e non defunta. 



I. (Li Viso: vista perduta. — Sruio: 

(SL) Spiro. Par., XXV, t. 28. 
». (L) Ti riseksk: ti riliui. — Compense: con le 
parole compensi il vedere. 

(SL) RisrusB. Ha piti forte senno del risentirti. 
Par., XXIII, t. 17. — COMKNR. Inf., XI, t. 5: Aleim 
emnpmtm... trova, chi 'l tempo non pasti Perduti. 

9. (I.) Ove; dove il tuo amore ha suo riposo e suo 
fondamento. — Raoion: conto. — Smarrita per poco. 

(SL) Defunta. In senso di morra è traslato: il 
proprio viene da fungor , onde in linguaggio moderno 
suona, cestola dalle sue funzioni. Ma nel Paradiso <X, 
t. fi): Potenxia... morta. 

<F) Appunta. Amore A appoggio all'anima umana. 
Purg., [11, t. 22: E tu ferma la speme. 



i. Perchè la Donna che per questa dia 
Reg'ion ti conduce, ha nello sguardo 
La virtù ch'ebbe la man d'Anania. — 

5, Io dissi: — Al suo piacerò, e tosto e tarilo 
Vegna rimedio agli occhi, che fflr porte 
QuandVIla entrò col fuoco ond'io sempre SCrilo. 

(ì. Lo Den che fa contenta questa corte. 
Alta ed omega è ili quanta scrittura 
Mi legge Amore o lievemente o forte. — 



41. (Li Dia: divina. — Virtd: la virtb che rese la 
vista a Paolo accecato dalla visione. 

(SL) Dia. Lucr., I: Diai in luuunii oras. — 
Anania. Act., IX, IO, 17. 

5. (Li Piacere...: come piace a lui, presto o tardi. 
— Portk: entro per HM l'amore. 

(SL) Porte. Petr., «on. Ili (P. I): Aperta la ria 
per gli occhi al cor,?. Pia ricercato nell'Ariosto iXIX, 20): 
Insolita pietodt in mesto al petto .Si senti entrar p r 
disusate porte. Affi ttato anche quello del Pullav.: Chiu- 
derò con mi/te serragli le porte, dell' intelletto. 

tP) Tosto. É rassegnato all'indugio: prova di 
virili piti matura. 

•. (Li Ben...: Dio è principio e line de' miei afTelti 
e piccoli e grandi. 
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7. Quella medesma voce che paura 

Tolta m'avea del subito abbarbaglio. 
Di ragionare ancor mi mise in cura; 

8. E disse: — Certo a più angusto vaglio 

Ti conviene schiarar; dicer convienti 
Chi drizzò l'arco tuo a tal bersaglio. — 

9. Ed io: — Per filosofici argomenti, 

E per autorità che quinci scende, 

Cotale amor convien che in ine s'imprcnti. 



(SL) Alpa. Leu. a Cane: Dio essendo alfa ed 
omega, cioi principio e fine, ragiono prima e ultima de' 
miei affetti, in quanti mai gradi posso io sentirli, e 
comunque comprenderli. — Lfoob. Metafora famigliare 
al Poeta e qui dettatagli dal biblico alfa ed omega. 
Ma qui potevasi escludere l'imagine della corte: senon- 
cbé Dante volle aulica e cortigiana anche la lingua ita- 
liana. — Amore. La personificazione scema al trattata 
pedanteria. 

(F) Ben. Spesso ò così chiamalo Ilio, e anche 
l'ero, Amore, Potata, Sapienia; astratti che recati a 
Dio, son la stessa Divinità. — Corte. [Cav.'. Un Inno: 
Celesti» nula-; Aula la parto precipua delle chiese cri- 
stiane e poi l'intiera Chiesa. Agli Kbr. Kkal * tempio e 
reggia. — Alpa. [Cav.] Apoc. I, 8: Ego sum Alpha et 
Omega, Principium et Finis, ilicit Deus, qui est, et qui 
rrat, et qui venturus est , Omnipotcns. - Ito in. X, 4: 
Finis legis Christut. - I Tim., I, 5: Firn* pra-cepti cha- 
ritas. — Scrittura. [Cav.] Lue, X, 27: Diliges Domi- 
num Deiim tram. 

7. (L) Voce: di Oiovanni. 

(SL) Tolta. Lat.: Tolte metus. — Cura. Quindi 
curiosità. 

S. (L) Vaglio: devi passare per esame pili tiretto, 
— Schiarar: per aHIalone , sottinteso il concetto o si- 
mile. — Chi...: chi t'insegno amaro Dio. 

tP) Schiarar. Con l'idea, appurare il sentimento, 
e passando por tale esame atìlnarc te stesso. Quindi il 
traslato discussione, fagliare jior esaminare usasi tut- 
tavia. Lue., XXII, 31: Cribrare! sicut triticum. Il vaglio 
anco a' Pagani era mistico. Georg., I. 

9. (Li Quinci: di cielo. — IMMnrtl! imprima. 

(SL) Autorità. Personificata anch' essa. Som.: 
Auctoritas illa loquiiur. 

(F) Per. Nel XVII del Purgatorio e nel I del 
Paradiso riduce ogni moto delle creature ad amore. — 
ArroRiTA. [Cav.] Mon. 2, 1.- Verità* qwrttioni* patere 
potest non solutn lumine rationis humanir ttd et rotione 
Divina! Auctoritatis. Mon. 2, 1: (.'»>• duo (ragione e au- 
torità) una simul concurrunt, Calum et terram simul 
assentire Micette est. — Amor. La carità, dico Paolo, è 
plenitudine della legge. Ad Rom., XIII, 10. E lo ripeto il 
Urisoetonio. E l'Ottimo cita la Sapienza, l'Ecclesiastico 



10. Chi 'I bene, in quanto ben, come s'intende, 

Cosi accende amore; e tanto maggio 
Quanto più di hontate in sè comprende. 

11. Dunque all'Essenza ov' è tanto vantaggio, 

Che ciascun ben che fuor di lei si trnova, 
Altro non è che di suo lume un raggio, 

12. Piti che in altra, convien che si muova 

La mente, amando, di ciascun che cerne 
Lo vero in che si fonda questa pruova. 

13. Tal vero allo intelletto mìo sterne 

Colui che mi dimostra il primo Amore 
Di tutte le sustanzie sempiterne. 



e i seguenti: .loan., XV, 12: Questo è il comandamento 
mio, che roi vi amiate. Ad d>r. , I, IV, 11: CVes'.'inmo in 
rnritadc. Ad Phil., I, 0: Io ri prego, che la vostra caritade 
più e più abbondi. Ad Coloss. Ili, 11: Sopra tutte le rose 
abbiate caritade. Aug.: Guata olii doni della Chiesa e 
nullo ne troverai più eccellente della caritade... l.a ca- 
ritade e il primo lene dell' anima... Caritade è luogo di 
lume. .'oan. Ep.. I, II: Chi ama il suo frate, sta in 
lume; l'amore del mondo accieca . ma l'amore di Dio 
illumina... Caritade i luogo di securitade. e di gaudio: 
Dio è caritade... - IV, 8: Chi dimora in caritade, in 
Dio dimora. Vedi anco Ad Cor., 1, XIII; Ad (lai., V. 
— Impresti. Purg., XVIII. Amoro 1 il sigillo, l'anima, 
e la sua disposizione « la cera. 

10. (L) Intende eoli' intelletto. — Maggio: mag- 
gior amore. 

(Fi Intende. Par., XX Vili, t. 37: Si fonda 
L'esser beato nell'otto che vede, Son in quel ch'ama, 
che poscia seconda. — Rontate. Pur., VII, t. 3fi: L'opra 
tonto e più gradita Dell' operante , quanto più appre- 
sela Della bontà del cuore ond' e uscita. 

11. (Li Essenza divina. — Vantaooio su tutto. 
(F> All'. Dice morersi a Dio, e moversi in altri 

beni; eh* in Dio non sarebbe qui proprio. — Raohio. 
.lnan., [, 3: Omnia per ipsum farla sunt. Par., XIX, 
t. 18: Xostra veduta... un raggio della Mente, Di che 
tutte le. cose son ripiene. 

I». (Li In: verso. — Vero...: l'eccellenza di Dio 
sopra ogni cosa. 

(SL) Muova. Purg., XVIII, t. <»: Quel piegare i 
amor. - Cerne. Inf, Vili, t. 24. 

IS. iL) Sterne: appiana. — Comi: Aristotele. — 
SEMriTERNE: immortali. 

(SL) Sterne. Par., XI, t. 8. Piano 0 traslato co- 
mune per facile: e sterno per appianare piti volte in 
Virgilio. .En., UT, V, VIII; Bue, IX. — Primo. Som.: Dio 
prima rerifd. — Inf., Ili, t. 2: Primo amore. Par., XV, 
t. 10: Q«e/ che è primo. — Slstaniie. Degli angeli o 
anime umane. Purg. XXX, t. 31. - Par., VII, t. 2. 
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I i. Stèniel la voce del verace Autore 
Clio dice a Moisè, ili se parlando: 
v. Io ti Tarò vedere ogni valore. » 

|.\ Stèndimi tu ancora, incominciando 
L'alto preconio che grida l'arcano 
Di qui, laggiù, sovra ad ogni altro bando.— 

10. Ed io udii: — Per intelletto umano, 
E per autoritate a lui concorde, 
De' tuoi amori a Dio guarda il sovrano. 

17. Ma di' ancor, se tu senti altre corde 
Tirarti verso lui; si che tu suone 
Con quanti denti questo amor ti morde. — 



(Fi Colui. l'Ut., Ccwr.j Di qui MMekiwta eom» 
rasa chiarissima, f Mll« degli Dei tuere di tulli an- 
tichissimo e ou.ju.ito. Il Postillatore Caetano intendo 
.l'Aristotele che disse: f'nus est princeps. K nella Fi- 
sica o nulla Metallica Aristotele pone uno Iddio. K 
nel libro De Causis, e' none Iddio come causa su;>rcm;i. 
ciot> bene sommo. 

14. (Li Autore: Dio. 

(F> Verace. Di Dio, nella Bibbia piti volte. — 
Altokb. Qui e di parola e di cosa: da awjeo. — Vk- 
i»erb. Veggente, detto di Dio e de' Profeti, — Valor»:. 
F.xod., XXXlll, 18, 19: Ottunde nvhi gloriata tua/n. 
Ostendam omne bonum Uhi. Par., X, t. 1 : Lo primo ed 
ineffabile Valore (Dio). R Purg., XV, t. 24: L'eterno 
valore. 

13. il.) Pui.coxio: l' F.vangelio. — Arcano: mistero 
della Redenzione, più cbiaro d'ogni altro in Giovanni. 

(SL) Grida. Ne' profeti, piti volte: clama. — 
LAMIO, Terzina nlnuanlo contorta o elio non lilent,! il 
panala ta. — Bando. Prtri-o chiamava*! il banditore. 

(Fi Tu. [Cav.l Aug. in Jo. , 30: Jcmnnrs altius 
mnìtùgue sublimius aliti tribù» (Evangelisti*) ere rit pnr- 
dicationem tiUUtl, et de Dmnini dit initate , quoinwlo milita 
titiu», ett locutus. — Preconio. Joan., I, 1, 4: In prin- 
cipio crai verbum... Vita crut lux tonfami, — Arcano. 
M a ti li. , XI, 25: Ascondesti queste cose a' sapuli e agli 
accorti, e te svelasti a' parvoli. Apoc, I, 0: Ci amò e 
ci laro da' perenti col sangue suo. 

IO. |L) Udii da Giovanni. — Inth.i.ktto: raziocinio. 
— Ai louiTA l'B rivelata. — Gi arda: serba. 

(SI.) Paiano. Som.: Vngnisione di cosa ette è so- 
pra l'intelletto lituano. 

(Pi Guarda: Canterr.ire nel cuore; modo evan- 
gelico. Som., 1, 2, 23 e 20. 

■ 7. (Li Corde: ragioni e cagioni. — Sconb: dica. 

(SL> Corde. Piai. CXV11I, CI: Fune* peccato- 
mi»; nella Cantica, dall' allatto: funiculos. l'etr. Tr. 
d'Ain., HI: Di che poco Canapé s'allaccia Un' anima 
gent.t. Ma corde dell' amore di Dio .', alquanto grosso , 



18. Non fu latente la santa intenzione 

Dell'agogna di Cristo; anzi m'accorsi 
Ove menar volea mia professione. 

19. Però ricominciai: — Tutti que' morsi 

Che posson far lo cuor volgere a Dio, 
Alla mia cantate son concorsi; 
'20. Chè l'essere del mondo, e l'esser mio. 
Li morte eh' el sostenne pcrch' io viva, 
E quel che spera ogni Fedel com'io: 

21. Con la predetta conoscenza viva, 

Trntto m'hanno del mar dell'amor torto, 
E del diritto m'han posto alla riva. 

22. Le fronde onde s'infronda tutto l'orto 

Dell' Ortolano eterno, amo io, cotanto 
Quanto da lui a lor di bene è porto. — 



e peggio il mordere de' denti , che rammenta il dente 
longobardo (Par., VI, t. 32|. — Scome. Purg., XVI, 
t. 20: Come tu mi suone. 

18. (I,) Ove: volo»*" egli condurre il mio discorso a 
pili insistere aull' amore. 

(SL) Aoiolia. Aiig. in Joan.: L'aquila e etto 
Giovam i , predicatore di sublimi cote. 

19. (L| Morsi: stimoli. 

(SL) Concorri. Conv., I, 13: Estere a questa 
amistà concorte tutte le cagioni generative e accrescitive 
dell'amistà. Som.: Alla perfezione della natura infe- 
riore, due cote concorrono. Ma il concorrere de' morti 
non so se dia bello. 

iV) Morsi. Ma., I e VII: Cura remordet. In 
certo senso ambe il desiderio del bene 6 un rimorso, 
e il rimorso un risentimento ilei bone. 

•O. (I.) Fksbr: creato da Dio. — Quel: il cielo. 

(SL) Sostenne. Som.: Mortem sustinuit. — Viva. 
Un inno: Et tnorte vitttM protulit. Virgilio UEn., X), 
non coli' usala severità: J/orfe tua vìrens. 

(Fi Mondo. I.a bellezza dello creature * conforto 
ad amare Lui elio lo feco. — Mio. Pt*L, Vili, 6; Di 
gloria e d'onore lo incoronasti. 

•I. do Conoscenza di ragione e d'autorità. 

(SL) Viva. Perche creduta. Manzoni : Rianima 
! cor' nel dubbio estinti. — Mar. Due mari , uno del- 
l'amore torto e uno del diritto, non so se sia vero. 

**. (I,) Frondi...: i giusti. — Qcanto piti riconosco 
in Mal gli e netti e l'imam ino della bontà di Dio. 

(SL) Frondi. Vedremo negli ultimi Canti il mi- 
stico fiore. Frondi non son sole le foglie, ma ramo- 
scelli con foglie. — Infronda. Par., XII, 1. 10: Le novelle 
fronde Di che si vede Europa rivestire. Questa imagino 
amplia e abbellisce aneli' altra. — Orto. Par., XII, 
t. 3Ó: Orto cattolico. Ma li e troppo vicina l' imagino 
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'23. Si com'io tacqui, un dolcissimo canto 
Risonò per lo cielo; e la mia donna 
Dicea con gli altri: Santo, Santo, Santo! 

34 E come al lume acuto si dissonna 
(Per lo spirto visivo, che ricorro 
Allo splendor che va di gonna in gonna), 

25. E lo svegliato, ciò che vede, abborre 

(Si nescia è la sua subita vigilia), 
Finché la stimativa noi soccorre; 

26. Cosi degli occhi miei ogni quisquilia 

Fugò Beatrice col raggio de' suoi, 
Che rifulgeva più di mille milia: 



.Iella vigna. -Cav.'j Cani., IV, 1. 12: llortus conciusus. - 
Ortolano. Oesli Cristo risorto appara io tal forma. 
Joau., XX, 15. Anclio per ciò dice eterno. 

(F) Qcaxto. Purg. , XV. Situila noi Convivio: 
La misura delV amore è la quantità del dono di Dio. — 
Porto. Dice il dono gratuito. 

33. (Fi Santo. Apoc, IV, 8. Isa»., VI: Dicerano 
l'uno all'altro Serafino: Sunto, Santo, Santo, il Signore 
Dio delle potenze: piena è tutta la terra della sua glo- 
ria. Simile in un'altra visiono (O&anum, p. 389i. 

*J. (L) Si. Impersonale. — Ricorre all'uHUio suo. 
— Gonna: penetra le tuniche o membrane dell' occhio. 

(SI..) Come. Simile comparatone nel XVII del 
Purgatorio, t. 14. Qui l'Ottimo cita il V De proprieta- 
ttbus rerum, cap. IV. — Si. Impersonale. Par., XXUI, 
t. 40: Quivi si vive. - Visivo. Vita Nuova: Li deboletti 
spiriti del viso. Som.: Potentia visiva. — Ricorrb. Vedi 
lo spirito non solo animato ma personificato. 

(Fi Gonna. Plin., XI, 37. Tuniche dicono tutta- 
via gli aeieniiati, le membrane che vestono. Arisi., de 
sens. et sen. Empedocle*... in membranis coercitum lu- 
men, subtilibus velaminibus, diffunditur per crcularem 
pupiltam. 

»5. (L) Abborre: non può patire. — Vigilia: lo 
svegliarsi. — Stujativa: riflessione. 

(SD Abborre. Può valere e rifugge por l'inco- 
moda luce; e guardando erra dal vero; nel scuso di 
abhorrere latino. 

lF) Stimativa. Avicen., de An. : La stimativa è 
ordinata ad apprendere le intensioni che non si perce- 
piscono per il senso. — Soccorkk. Così sovvenire della 
memoria. Dico e il molo della fucolu e l'aiuto che ne 
viene alla incute. 

■'ti (Li Quisquilia: macchia. 

(SL) Quisquilia. Rammenta il I del Purgatorio 
quando la rugiada lo terge dalla fuliggine. Qui nuova 
purificazione lo reude degno di visioue piti alla. — Mi- 
lu. Par., XXIII, t. 40: Edio. Questo verso che pare 
aritmetica e poesia moltiplicata. 



27. Onde, me' che dinnanzi, vidi poi; 

E quasi stupefatto, dimandai 

D'un quarto lume ch'io vidi con noi. 

28. E la mia donna: — Dentro da que'rai 

Vagheggia il suo Fattor l'anima prima 
Che la prima Virtù creasse mai. — 

20. Come la fronda che fletto la cima 
Nel transito del vento, e poi si leva 
Per la propria virtù che la sublima; 

3d. Fec' io, in tanto quanf ella diceva, 
Stupendo: e poi mi rifece sicuro 
Un disio di parlare, ond' io ardeva. 

31. E cominciai: — 0 pomo che maturo, 

Solo, prodotto fosti; o padre antico, 
A cui ciascuna sposa è figlia e miro; 

32. Devoto quanto posso, a te supplico 

Perchè mi parli. Tu vedi mia voglia: 
E, per udirti tosto, non la dico. — 

33. Talvolta un animai, coverto, broglia 

Si, che l'affetto convien che si paia. 
Per lo seguir, che face a lui, l'invoglia: 



97. (L) Me': meglio. 

•9. (L) Anima: Adamo. 

(SL) Anima. Non parla di spiriti. 

99. (SI.) Flette. Paolo Aquilano: Se lo tuo capo flet- 
tendo s'abbassa. — Cima. Tasso, XIX, ili: Ma come al- 
l'Euro la frondosa cima Piega, e in un tempo la solleva, 
il pino. Non in un tempo. Elette è qui più proprio di 
piega: e sarebbe voce opportuna agli usi scientifici. 

50. (L) Feci: m'abbassai. 

(SL) Quanto. Par., II, t. 8: In tanto, in quanto 
un quadrel posa. — Rifece. Inf., IX, t. 10: ri fa sicuro. 

51. (L) Maturo: adulto. Eva ò parta di lui. — 
Numi nuora. Ogni donna A figlia d'Adamo, o sposa a 
un tìglio di lui, però nuora ad esso. 

(SL) Pomo. Par., XV, t. 30: O fronda mia. Ma 
chiamarlo pomo a un rammentare con poca carità al 
padre Adamo il suo appetito. — Nuro. 1 Francesi bru. 
39. lL) Pj:r: per non indugiare la tua risposta. 

(SL) Quanto. Par., XXII, t. 44: Quantunque 
può, giocondo. — Dico. Lo direbbe per acquistarsi me- 
rito di sincerità e divozione, come nel XXV del Para- 
diso: ma il desiderio non soffre gli indugi. 
l 33. (L) Coverto di drappo: l'agita si che si veg- 
gono i moti suoi. — Paia: apparisca. — Invoglia: 
copertura. 

(SL) Broglia. Vogliono che il brogliare degli 
ambiti civili venisse da brolo, campo dove agitavansi 
| i partiti rivali. Qui vale agitarsi. — Affetto. Par., 
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3i. E similmente l'anima prunaia 

Mi facea trasparer per la diverta, 
Quant' ella a compiacermi venia gaia. 

35. Indi spirò: — Senz'essermi profferta 
Da te, la voglia tua discerno meglio, 
Che tu qualunque cosa t'è più certa; 

3(5. Percfa' io la veggio nel verace Speglio 
Che fa di se parégli 1' altre cose, 
E nulla face lui di se pareglio. 

37. Tu vuoi udir quant' è che Dio mi pose 

Nell'eccelso giardino ove costei 
A così lunga scala ti dispose; 

38. E quanto fu diletto agli occhi miei, 

E la propria cagion del gran disdegno; 
E l' idioma eh' usai, e eh" i' fei. 



XVIII, t. 8: Conte ti nule qui alcuna rolla L'a/fetto 
nella vista. Miglior similitudini?: e l'avo Cacctaguida t 
trattalo con piti rispetto dal padre antico, clic diventa, 
di pomo, animale. — SMINI. Purg., XXI, t. 3fi: liiso 
t pianto ton tanto seguaci Alh passio». 
B*. (L) Coverta di luce. 

(SI.) Coverta. Semini.: Corallo adornato con le 
dipinte coverte. — Gaia. Par., XV, t. 20: Turba gaia. 

tF) Prihaia. Purg., XX XII 1, t. SI i L'annua 
prima. Delle cose toccate qui, vedi Som., 2, 2, 00 a 102. 
»*. (L) PRorrtRTA; detta. 

(Fi Certa. Som.: Quando la certetta si consi- 
deri nella cauta tua, più certa e la cosa che h>i cor/ione 
più certa. Or la fede e più certa delta scienza, perchè 
quella s'appoggia al vero divino, questa all'umana ra- 
gione. 

3«. (L) Parsoli...: Tutto le cose illustrate da, e 
non Dio da ewe, 

<SL> Speolio. Cosi chiama il sole (Purg., IV, 
t 21) • Dio (Par. XV, t. 21). 

(F) Pareo Lio. Conv., Ili, 12: Se prima allumina 
e poi le creature. Molte similitudini trac dal sole, per- 
di*, dice nel Convivio (ivi) : Nullo sensibile i più degno 
di farsi atempro di Dio, che'l sole. Leti, a Cane: Ogni 
esterna e virtù procede dall' Essenza prima. Volg. Eloq.: 
Splendidissimo sole, in cui tutti rappresentansi bellissi- 
mamente, e avidissimamente contemplano. 

»». (L) Quant': tempo. — Giardino: paradiso ter- 
restre. — Costei : Beatrice. — Scala: a salire al cielo. 

(SL) Ovk. Pur-;., XXXIII. — Scala. Par., X, 
t. 29: Per quella scala U' , senta risalire, nessun discende. 

3S. (I.) Quanto: quanto duro quel diletto del Para- 
diso terrestre. — Propria: vera. — Disdegno di Dio. 

(F) Pai. Ben dice: prima tutti, poscia fei. - Usò 
il linguaggio da Dio rivelatogli in poche radicali p*- 



30. Or, figliuol mio, non il gustar del legno 
Fu, per se, la cagion di tanto esilio, 
Ma solamente il trapassar del ségno. 

40. Quindi, onde mosse tua donna Virgilio, 
Quattromila trecento due volumi 
Di Sol, desiderai questo concilio. 



rolo contenenti le sommità del vero; fece il restante, da 
quelle poche per analogia derivando la lingua intera e 
i nomi ili tutti le cose. Gerì., II, 10: Addusse gli animali 
ad Adamo, vedesse che nome dargli; quel che Adamo no- 
minò di ogni anima virente, esso è il nome di quella. 

3». il.) Legno: frutto dell'albero. — Trapassar: 
trasgredire. 

(SL) Lkonm. (leu., II, IT: De Ugno... teientim 
boni et malii coinedat. 

tF) Trapassar. AdTimotli., II, 14: Mulier te- 
ducta in pr&varicatione. - Varcar* A appunto il tra- 
palare ; e troptxmtore per fru«;/rej«nri! sovente in 
Caterina da Siena. 

(Li Otistit... stetti nel limbo di dove Beatrice 
mosse. — Volumi, giro dell'inno, — Coni-ilio: de'Heati. 

(SL) Quindi. Non chiaro. — Onde. Inf., IV. — 
Mussa. Inf., II, t, 17. — Cinquemila. [\nt.] Adamo 
sospirò il Paradiso nel Limbo 4302 anni. Ma la libera- 
zione da quel carcero avvenne alla Risurrezione di no- 
stro Signore: dunque dalla morte di Adamo a quella di 
Gesù Cristo sarebbe scorso quel tempo giusta la monto 
del poeta. Or questi teneva che la crocifissione del 
Salvatoro avvenisse nell'anno Xi compiuto della preziosa 
vila di Lui: se dunque sottraggonsi questi da qualtro- 
milatreceiitodiie, e al residuo 1-1(9 si aggiungano gli 
anni ('IBI della vita di Adamo, ammessi con la Santa 
Scrittura nel terzetto seguente; si avrà che dalla crea- 
zione di Adamo alla nascila ili nostro Signore il P. am- 
metteva un periodo di 5100. Tale infatti e l'età del 
mondo, che nel medio Evo si teneva doversi numerare 
alla nascita del Redentore, a forma dei computi d'Eu- 
sebio, c secondo il parere di S. Girolamo: e questa 
opinione era cosi divulgata, che venne accolta nel Mar- 
tirologio Romano sotto il di 25 dicembre. Quale poi 
fosse l'anno corrente dalla creazione di Adamo allorché 
nacque il Verbo di Di» fatto umno, non si < 4 potuto an- 
cora sapere con precisione, essendo divisi anco 1 pio 
dotti crouologisti su questo punto. Lo Scaligero pone 
la nascita di Gesti Cristo nell'anno della creazione MUV>; 
il P. Petavio nell'anno 35183; il P. Riccioli tra il 4042 
e Ì14<Ki:t; l'I'sserio nel UNII, ed 6 seguito dal Busauet , 
I dal Rollili, dal Datinoli; ed e oggi la piti generalmente 
adottata; l'Inglese Clinton nel 1 1 : ts : la nuova edizione 
dell'/Irle di verificare te date nel 4903; e l'antica Chieaa 
Costantinopolitona teneva come piti probabile l'anno 
5509. — Volumi. Ov. Mei., II, 70: Assidua rapitur 
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41. E vidi lui tornare a tutti i lumi 
Della sua strada novecento trenta 
Fiate, mentre eh' io in terra fùmi. 

12. Li lingua eh' io parlai, fu tutta spenta 
Innanzi che all' ovra inconsumabile 
Fosse la gente di Nembi-otte attenta. 

43. Che nullo effetto mai razionabile 

(Per lo piacere uman che rinnovella. 
Seguendo '1 eicko sempre fu durabile. 

4i. Opera naturale è, eh' uom favella: 
Ma, cosi o cosi, Natura lascia 
Poi fare a voi, secondo che v' abbellii. 



vertigine rarlum; Sideraque alta trahit, relerir/ue rnìti- 
mine torquet. — Virjf., IH: Mtianutn sol nrcumrnlrìtur 
annum. — Concilio. Purg., XXI, t. fi: Sei beato conci la 
41. li.) Lui: sole. — ■ I.cmi: segni dolio zodiaco. 

(Sii) LtK. Il solo non ò l' ultimo nominato, ma 
pensandoci si ritrovo. ' t De Vulg. Eloq., T, 0.] — Strada, 
Purg., IV, t. 24: Ond't la strada Che, mal, non Stfpt 
carreggiar Feton. — Mentre. Oen., V, 5. 

(Fi Strada. [Ant.] Reco un altro bel modo por 
indicare l'anno: il tornare del sole a tutti i lumi della 
sua strada, e compierò tutto il giro dell'eclittica, nel 
quale si trova successivamente congiunto a tutte lo co- 
stellazioni zodiacali e a varii pianeti minori. 

49. (Li Ovra: la torre che non si poteva fluire. 

(P| Incoksimabii.e. Oen. XI, 1: F.rat terra lai» 
uniu». Nella Volgare Eloquenza dice che da Adamo a 
Babele fu sempre un linguaggio. Ma non fa contro a 
quello che qui dice del variare continuo dello lingua. 
11 linguaggio andò nelle piccole coso mutandosi; la fub- 
bricazion della torre, che deve essere lungamente du- 
rata, fu spazio assai lungo per corrompere l'intero lin- 
guaggio. E chi sa che il Poeta non intendesse in senso 
simbolico Nembrotte e la torre? Nel XXXI dell' Inferno 
ne parla nel proprio. 

43. (L) Rinnovella: l'umano volerò muta, e con ama 
gli affetti dell'umana ragione. — Cielo: l'uomo sento 
gl'influssi celesti. 

(SL) [Effetto. De Vulg. Eloq., I, !>.] — Razio- 
nabile. Conv., Ili: Irrationabile. Som.: Causar ratio- 
nobile*. 

(F> Durabile. Pur., XVI, t. 21: Le vostre cote 
tutte hanno lor morte, Sì come voi... - V, t. SS: Dì mia 
natura, Trasmutabile son. 
4$. (L) Aiiijei.La : piace. 

(SL) Cosi. Som.: Quel che è indi/ferente a farsi 
coti o non «wl. — Abusila. Inf., XIX, t. 13: Tanto 
m i bel. quanto a te piace. - Purg., XXVI, t. «7. 

(Fi Naturale. Som.: La natura dell'uomo i 



ió. Pria eh' io scendessi all' infernale ambascia, 
El s' appellava in terra il sommo Bene, 
Onde vien la letizia che mi fascia. 

40. Eli si chiamò poi. E ciò conviene: 

Che l'uso de' mortali è come fronda 
In ramo; che seri* va, e altra viene. 

V7. Nel monte che si leva più dall'onda. 
Fu' io, con vita pura e disonesta. 
Dalla prim 1 ora a quella che seconda, 
Come il sol muta quadra, all' ora 



mutabile: e ftrò quello che i oli' uomo naturale talora 
vien meno. — Lascia. Kecl., III, 11: Afioidum tradidit 
deputatimi eorum. — Assilla. Conv., I, 5: Il latino i 
perpetua « non corruttibile; il volgare e non istabilt e 
corruttibile... Onde vtdemn, nelle città d'Italia, se bene 
volemn oggrardare a cinquanta amti, molti vocaboli es- 
sere spenti e nati e variati: onde se il picciolo tempo 
cosi trasmuta, molto più trasmuta lo maggiore. 51 cA'io 
dico che se coloro che si partirò di questa vita già sono 
miti' anni, tornassero alte loro cittadi, crederebbono la 
loro cittade essere occupata da gente strana, per Ut lin- 
gua da loro discordante. 
4». (L) El: Dio. 

(SI.) Fascia. Par., Vili, t. 18: La mia letizia mi 
ti tien celato. Che mi raggia dintorno, e mi nasconde 
di sua seta fasciato. Carlo Martello ù al- 



(F) El. Isid. Ethvm., VII, 1: lì [ 
Dio presso gli Ebrei si « El. che significa l'essere. 
io. (Li Convibne mutare. 

(SL) Eli. 11 medesimo che El.oi. Oosti gridò sulla 
croce EU secondo Matteo (XXVII, IO», Etoi secondo 
Marco (XV, 34). - [Do Vulg. Kloq., I, 4.1 — Conviene. 
Som.: Et hoc cmveniens fuit. - L'»o. Hor.. de Arte 
Poet.: Si valet usus, Quem penes arbitrium est, et jus, 
et norma loquendi. — Fronda. Hor. de Arte Poet.: Ut 
Sylva foliis pronas mutantur in annos , Prima cadunt , 
ita verborum vetus interit a;tas . . . Multa renascentur, 
qnve jam caìcidere: cadentque Qua «une tunt in fumare 
rocabula, si volet usus. [Cav.] Eccli., XIV, 10: Alia (folta) 
generantur alia dejiciuntur. Simile neh" Iliade. 

4». (L) Monti del Purgatorio. — Vita : tra inno- 
cente e rea. — Seconda : a quella che segue al mezzodì. 

(SL) Leva. Inf., XXVI. Purg., HI, t. 5: Che 
'nrerto 'l del, più alto, si dislaga. [Ora. Petrus Come- 
nt or, Hist. Scolastica, f. 0 (ediz. Par. 1513, in 4.): Qui- 
dam tradunt eos fuisse in Paradiso teptem horas.] — 
Seconda. Secustdut da sa;quor. Purgatorio (XVI, t. 11) 
e nel Paradiso (I, t. 12). Costrutto non chiaro. 

lF> Sesta. Oen., Ili, 8: Deambulante in para- 
diso ad auram post meridiem. Pietro Comes to re al XXIV 
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«Iella Storia della Gon.: Da oriente a mettodi dov'è l'orti 
setta, è un quadrante di circolo, o quadra. [Ant.] Si e 
visto che il Poeta ha collocalo il Paradiso terrestre in 
vetta al monto del Purgatorio, il quale egli rappresenta 
più elevato di quanti ne sorgono sulla terra sopra del 
livello del mare. Dicendo che visse ivi con vita inno- 
cente e rea dall'ora prima del di a quella che succede 
all'ora sesta, «ime (cioè quando) il solo muta quadra; 
esprime la opinione, tenuta da vari scrittori antichi, 
che Adamo soggiornasse nel terrestre Paradiso sotto ore 
soltanto; perche, supponendo che la creazione avvenisse 
in primavora, il giorno propriamento detto constava di 
dodici ore, e la sesta cadeva sul mezzodi, quando il 
sole muta quadra, cioè quando passa dalla prima quarta 
parte dol giorno compioto di ventiquattrore alla seconda. 



Il Canto della Carità, sebbene men arido degli altri 
due, non è tuttavia così splendido e caldo come poteva. 
La tanta intensione dell' aguglia di Cristo — Il vero tri 
che si fonda questa prora — Si nescia è la tua subita 
vigilia — Fec'io, in tanto quanf ella dietra Stupendo 
— E similmente l'anima primaia — Quant'tlla a com- 
piacermi venia gaia; non pajono locuzioni dello pili 
convenienti al gentile figliuolo di Maria ; e Beatrice 
ne ispira a Dante di ben piti affettuoso. Senoneho, 
di Beatrice stessa parlando, (ìli occhi che fttr porte 
Ouand'ella entrò col fuoco, non è delle piti ciotto 
imagini. No quella dol bersaglio e dell'aito ci sadifmo, 
ragionando dell'amore divino, appunto perche troppo 
trite in amori men alti. Quella del pareglio e degna 
del soggetto-, ma forse troppo ingegnosa net modo di 
dire. E paragonare il padre Adamo nel suo manto di 
luce, a bestia che si dimena avviluppata in un drappo, 
parrebbe ancora più strano se qui non cadesso d'avver- 
tire quello che gii fu detto del falco; che le imagini 
di caccia erano allora memorie cavalleresche, ciò* di 
Baroni; e che, so Giovanni ^ aquila, Baroni sono Gia- 
como e Pietro, e lassh tutti Conti, anche Adamo. 

Se il modo della ritta defunta non pare bollo; bella 
certamente a tutti parrà la parola risensarsi, che i mo- 
derni perdettero, contentandosi ,Y intentata. Bella la dia 
regione: ma a noi per consolazione rimangono nella 
poesia mitologica e amorosa le dire. Bello l'appuntarsi 



dell'anima, sottintendendo e l'oggetto o il perche del- 
l'amore; parate che potentomente congiunge le ideo di 
molo o di fermezza, di forza e d'acume. Bello che 
Amore gli legga il libro dell'universo, i cui primi ele- 
menti e i sensi supremi suonano Dio. A lui Amore 
leggo ora con forte voce ora con delicata ; altrove detta : 
sempre spira. 

De' piti belli del canto A a me il semplico verso : Ove. 
costèi A cosi lunga scala ti dispose. La cima del monte 
fi V eccelso giardino; l'umanità tutta, e vivente e morta 
e nascitura, e orto divino, o ciascun' anima e fronda 
che verdeggia e fiorisce, palpita e risuona al soffio di 
Dio. Assomiglia il poeta stesso a fronda cho si china 
o poi si rileva; e gli usi umani a fronde cho vanno, o 
altre vengono. 

Alle parole di lui professanti l'amore dogli uomini 
tutti, tanto piti vivo quanto pili il bene di Dio vive in 
essi (siamo già da Firenze in papol giusto e sano): a 
queste parole risuona per il cielo un canto dolcissimo, 
e Beatrice con gli altri dico tre volte Santo; cosi 
come, professata ch'egli ebbe la speranza, gli spirili 
cantano: sperino in te. E por ragione all'amore egli 
adduce altresì la propria speranza ; che sin nelle coso 
umano A de" piti valili, ancorché mono avvertiti, im- 
pulsi all'amore. Adduce ['essere suo,- volendo insegnarci 
che il rotto amore di ti e ispiratore di carità; e che 
la psicologia , bene usata , puA farsi teologia. Adduce 
l'autorità e umana e divina, la quale £ ermearde a ra- 
gione, se l'una e l'altra siano davvero ragione e auto- 
rità. M:i comincia dui porro elio l' intendere ò condizione 
e misura all'amore. E infatti il Verbo e cho scende a 
liberarci, e che manda lo Spirito. 

Anche qui una lezione di logica ermeneutica sopra il 
senso vero della leggo posta ad Adamo, e da lui violata. 
Non è il materiale atto cho faccia la reità, masi l'in- 
tenzione. I/uomo che per forza propria vuol trascen- 
dere i limiti della propria natura, scende sott' essi. 
Aliamo pretende saperla pio lunga di Dio; gli 6 un 
pedante; ed eccoci tutti pedanti. Conclude il poeta in 
poche parole una trattazione teologica e cronologica, 
d'archeologia e di filosofia: cose che l'alta mente del 
Vico doveva dimostrare congiunte in divina unità. E 
il passaggio da Nemhrotte ad Eli, dall' uso degli uomini 
che cado come fronda ai giri del cielo, le cui leggi 
governano quella che pare fortuita variabilità; dai sei- 
mila anni del mondo allo sei ore trascorso nell'inno- 
cenza, 6 sublime. 




LA CARITÀ. 



La vita attu a è lignificata per Pietro, e la vita contem- 
platila per Gioranui; la quale è più amata da Dio. che più 
la conserra, e non la finisce insieme con la rito del 
corpo coti rome la attira (I). A questo segno Giovanili di- 
stingimi dagli altri discepoli: che Gtsù non fari solo ama, 
ma lui più degli altri (2). 

La fede opera per i amore (3) ; non è perii die il bene 
non sia «malo in quant'egli è inteso, »• laido più amalo 
(piatilo più di bontà conoscasi in omo (i). Onde chi più 
conosce più ama, ed è anco più veramente credente, cioè 
nò stupido per credulità ne stupido per dubitazione e esi- 
tanza. Il verso E quel che spera ogni fede! com' io, ram- 
mentando colla sua nitida semplicità, l'altro eh' è pure 
si bello : E chi noi sa, s'egli ha la fede mia? (li), onora Dante 
in cui la speranza raffermava la fede, e muoveva a carila 
l' anima dalle ire troppo sovente agitala. 

La parola muo-rre, significante ilrrcan; (fi), e. nel lin- 
guaggio del popolo e della scienza la parola propria d'ogni 
affetto d'amore. L uomo conoteendo il fine del suo operare, 
e movendosi a quello, ne' suoi atti è spontaneità (7). Ma 
se Carità è amore, non ogni amore è però carità (8). La 
carità ama il prossimo per l'amore di Dio (5)). Una me- 
desima è la virtù della carità con cut amasi Dio e s'ama 
il prossimo (10). 

La naturale ragione della volontà ubbidisce alla ra- 
rità (Hi. La medicina dell anima si distribuisce in UN- 



II) Aur. in Juan. - <«) .Hi*.. L r. |«ar.. XXV, I. a»: Qnnti (-r Din 
■ u '« Wf, «I grande »/!rio. tifili). - U> Som., i. ». 3. - (li Ctir 'I 
bfnr, in quanti o/fi. torni *~ inlrittlr, Cimi weudr «more iXext. IO), 
— C> Par, XXV, I. ti. - (6, Ini.. 1. 1. IMI: OimikI» l'Amor ditina 
NliMM dapprima gufile saie orile. — fj) Som., », I, ». • /.* INO Ulula 
mmmil more»!* (.Soni., t.l. II)). JhModWIo rullila (Ariti., .le lo.. Iti). 
Hottrt lu «nero (•ioni. , I. I. C,\. lini uni r«!o»ia!ii f.»nlui.r in Pruni 

tSon., M,«. 411' KnvsM... /• .u e.* <» a Hr«,iM«im rnr riamo, ta 
m. alt ITrre . li ti). - IH> Som.. ». (. CI. Urlìi carila. Som.. », ». JJ ■ 17. 

<») Som., », », ». ■ t> frtmit oadr l'infronda Imita l'orlo Dlfl'Or- 
toto l a» rtrma. amo io totalità Quanto da lui a lor ili nene r p.iel* 
(I. MI. Soni., 1. 1, 103: La rootonr rnr l'ama II prniHm». è ».o 
rnr no* amiamo nel ; ri... imo ir non Di.». - <IOi Soni,, ». I, 103. - 
(II) Som., I, I. 



tonto ed in ragione (lì. L'autorità dice Dante essere con- 
corde a ragione: e invero la concordia di queste due forze 
e die dona la pace alle anime umane e alle umane società. 

È connaturale air uomo amare Dio sopra tutte le cose (2), 
Dio principio e fine di tutte le cose (3). — La carità ade- 
risce al sommo Bene (4v — La natura ama Dio sopra tulle 
le coic, come principio e fine del bene naturale: la carità 
ama Dio in quanto è oggetto della beatitudine, e in quanto 
l' nomo ha una società spirituale con Dio (5). — Aoii può 
la beatitudine dell'uomo essere che in un bene perfetto, il 



qua! non 



in alcuna cosa creata, ma solo in Dio; 



perchè ogni creatura non ha bontà se non partecipala (6). 
A Dio, sommo bene, devesi il sommo amore, cioè sopra tulle 
le rose amarlo (7). — L'amore dicesi sommo non solo 
quanto al grado della dilezione, ma anche quanto alla ra- 
gione dell'amare, e al modo d'essa dilezione (8). 

Giovanni a Dante: Qual'è il tuo sommo amore? Dante: 
Dio. Giovanni: Chi le l'insegna? Danle: Filosofia e auto- 
rità rivelala. Filosofìa mi dice che quanto più l'oggetto 
conoscici buono, e più s'ama; che però Dio, bene sommo, 
più merita amore. L'aulorilà de' filosofi pagani, che scende 
anch'essa da tradizioni rivelale in origine (fi), insegna che 
Dio è il supremo desiderio delle creature immortali, c mi 
comprova, insieme con l'eternità di Dio, l'immortalità degli 
spirili. L'autorità rivelata per bocca di Mose e lua, Gio- 
vanni mi dice die Dio e autore primo del bene, e rinno- 
vaiore di quello. Giovanni domanda se altre ragioni abbia 
Danle di tale amore, e altri oggetti; sicché i due traslali 
delle corde e de' denti, quantunque strani, non peccano al- 



di »0!T., «Ir ter. rei., XXIV. . Som., » . I. ( : ài ««rlan'dilf ri 
radon'. - Prr Ini/Urlio umano. E prr autori!*!* « '»» enaenrae (I. 

- ftr /UoMfH «raomenti, F. prr autori!,! rSr qamti uenit (I. ♦.) - 
(J) Som., ». 1. lo». - (1) Som., I, », J. - I» Ben ehr fa contenta 
gur ti ■ rarlr. Alfa ri on -aa i... II. «.). Par., Vili, 1. 19 Ovt ojjni ben 
ri Irmiina r i'iuiIiii. — (l) Suro., ». IO. — <5) Som.. », I, |M. 

— <fil Som., I, », »; - », I, «»: L'unione tpiritnat* cma" e trasfor- 
malo guou art ino ullnn.i fin'. — (7) Sotn. , 1, I, l">. • l.rol , VI, 
5 : .4wmii if Signor* Pia (ua • Ur' lu.x amori a Dia guarda il l 
firn. 16.) - 111 Som. , », I, lo». (9) Non .1 ri io «lire- a» 
e ■COSMI * AriMoIrlc o > Plalaor, o meglio R ,| rmrambl. 

34 
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meno di superfluità, se intendasi il primo jkt la ragiono 
dell'amore, il secondo per (ili Oggetti di quello, cioè Dio, 
gli uomini e le altre opere sue. Dante risponde che ragioni 
d'amore gli sono la liellezza e bontà dell'universo, i doni 
ila Dio largiti all'umana natura, la redenzione, la gloria 
futura sperala da' fedeli, e i beni clie preparano ad essa. 
Al diritto ordinamento deliamente in Dio appartiene che 
l'uomo quant'ha ricottoteli da Dio come da primo principio, 
e ordini a Dio come all'ultimo fine fi). — Dio amò il mondo 
latito da dare il figlio ano, acciocché chiunque crede in lui, | 
non perisca, maahhia la ri ta eterna (2). Queste sono insieme ) 
e ragioni e indirizzi all'amore, rbe non isvii (3); queste 
mostrano come delibasi amare e lettere del mondo e l'es- 
ser nostro e i fratelli, cioè in quanto sono da rispettare i 
doni della natura divina nell'altre nature: perch'eli» è lo 
specchio rerare in cui conoscere la verità di quelle, ella ri- 
flettesi in tutte, non le altre in lei : E nulla face lui di sè pa- 
reglio (4). — Dio tede sè in sè stesso, e gli altri enti in sè; 
l'uomo vede come in isperchio (5). — Tutto quello eh' è 
e fuò essere, splende in Dio come in isprcrhio, perchè egli 
conosce in sè stesso ogni cosa (0). Im prima irrita risulta 
nell'anima come in uno specchio, quanto ai primi intelli- 
gibili ("). (Igni cosa redesi in Dio come in isprechio intel- 
ligibile. Or nello specchio redesi ed esso secchio e le cose 
che appaiono in Ini (8). Meli' essenza divina persistano le 
similitudini di tutte le cose i'9). In gualche mo<ìo la crea- j 
tura è simile a Dio, non Dio ad ftwt; perchè, come dice 



(I) Som.. I, t, 101. - (1) Jnan. III. 13, tli. - (1) Trattò m' kanM 
iti mar dell' amar «rio {len. il). - (il Ter». M. - (S) S«r.. I. 
I, 14. - («| Som., I, I, li. - (?) Som. I. f. - 1*1 Som.. I. r. - 
(9) S*im., I. r. 



Dionigi, nelle cose dell' ordine medesimo ammel Irti tomi- 
glianza mutua, non tra la causa e il causato. Diciamo I 
/' imagi ne simile all'uomo, non cicetersa (I). Chi cede lo 
specchio, non è necessario che teda in quello ogni cosa, te 
non comprende lo specchio con la sua rista (il che non può 
esseie di Dio infinito) (2). 

Dopo i tre primi padri del cristianesimo viene il primo 
padre del genere umano e gli dice, la vera ragione del 
grande esilio (ne senza perchè l'esule fiorentino sceglie 
questa parola) essere stalo non un materiale atto, ma la 
disubbidienza dell'anima curiosa e credula e fiaccamente 
superba (3). Dante, filologo perchè filosofo, interroga Ada- 
mo circa la prima lingua; c ha in risposta che il nome 
stesso di Dio prese col tempo variazioni, sebbene la ra- 
dice FA rimanga in lutti quasi i linguaggi costante (4); 
e che la natura mutabile dell' uomo non può non si comu- 
nicare alle lingue, sebbene celesta stessa mutabilità e nelle 
lingue e negli atti umani tutti ubbidisca a naturali fermis- 
sime leggi. / nomi, secondo Aristotele, tono i tegni dell' in- 
telletto; onde i necessario che il processe della cognizione 
intelletttra un anche il processo della nominazione delle 
cose (5). 



Il) Som.. I, I. ». - 11) Som.. I. I. li. .Snp., M. J: Se il beala 
regga afri ebe lHo tede. — di Ali»., in lien. Vili: Il divieto del 
Ugno della nta era per prawrr f ubbiditala dell' nomo. Itti primo \ 
pwrjio. Som., i. 1. 163. - P»r.. VII. i. Ji: lo rhUm» dimbUilre ; r 
Puri:., XXIX, I. H: l.'aid,«vnto d'Era; Gkl Ut dure abbidia In leir* 
e il cielo, fVwmtaa tuia e pur Itile (tu mala, iVun tufierte di ilar 
tallo a/riin tWn. - Par,, XIX. I. M: ta tvperlMa . . . .Vi ehe mm fini* 
ififfrir demlm a tua meta. • Puri;.. XII, I. Si: Or mprrbite, e ria 
eoi rito allerti. Fiyfimt/i d'Era, e nt>n ramale il vttlla. Si ehe rea- 
gate il !»•/.« mal ualieea. - (I) Som , I. I. I» Pi» «Miai» panamo 
tmttifrare la m/rfrnma mia. -1.1.(3: Dio pan denotarli e eoa nomi 

■ < ■ rim )' ..i \ . ; . ,, qum ' Il ■!-' Il Ini -li HO. 

- ( 5 S mi., I, S, : 
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CANTO XXVII. 

Argomento. 



Pietro tuona e sfavilla contro gl' indegni pastori : e al dolore di lui tallo il cielo si vela 
di mesto colore. Il Poeta intanto gira co' Gemini e col cielo stellato. La dolcezza del mi- 
rare in Beatrice lo porta nel cielo mobile, dove non è né luogo, in'- misura umana di 
tempo. E dalla bellezza dell'alte cose prende di nuovo argomento a dannare la cupidigia 
die di là ci distoglie; e della cupidigia umana riversa la colpa sui pessimi esempi e sul- 
l'incuria di chi governa. 

Canto d'alta poesia, ma iraconda: vi si mosco il ciclo a l'infoino, la contemplazione o la pul- 
sione; un idealo qui non poso a so mai art« umana, e la trista realtà della vita. 

Nota lo terzino 1 alla 1: >\ alla 14: IV alla 21: ?:» alla 31; 33 alla 13; -15 con l'ultimo. 



1. « Al Padre, al Figlio, allo Spirito Santo ». 

Cominciò « Gloria » tutto il Paradiso; 
Si che m'inebriava il dolce canto. 

2. Ciò ch'io vedeva, mi sembrava un riso 

Dell'universo; perchè mia ebbrezza 
Entrava per l'udire e per lo viso. 

3. Oh pioia, oh ineffabile allegrezza! 

Oh vita intera d'amore e di pace! 
Oli, senza brama, sicura ricchezza! 



ita Viso: vista, 

(SI,) Riso. Kscliilo: Uiso infinito ilei cielo. Som.: 
Quando dirai ridere ilei prato, intendevi che il prato in 
tue. Mie zie quando fiorisce t vomt l'uomo quando tor- 
ride. — l'RRCHfc. Non sai bene so Tolga ptrloeeki o pe- 
rocché. Io direi questo. - Ebbrezza. Piai. XXXV, 0: 
hrbriabuntur ab liberiate dmnus tuie et torrente eolu- 
ptatis tuie pntabis eoi. 

3. (Slà Gioia. D'ordinario dice mono che allegro/.*»; 
ma nui forse dice l'intimo, e allegrezza l'espandersi del 
sentimento. — Iktfra. Par., XXII, t. 22: /ri t perfetta, 
matura ed intera Ciascuna disianza. 

(Fi Skhza. Petr., son. CLVH1 (in Vita», del Para- 
diso: Sè più ti branui, ni bramar più lire. Conv., Ili, 15: 
// dftiderio ette.r non può colta beatitudine, acciocché 
(perciocché) la beatitxuline sia jierfetta SOM, e il desi- 
derio sia cosa difettiva. 



1. Dinnanzi a". li occhi miei le «piatirò face 
Stavano accese: e quella che pria venne, 
Incominciò a farsi più vivace: 

.">. E tal, nella sembianza sua, divenne. 
Qua] diverrebbe Giove s'egli e Mili te 
Fossero augelli e cambiassersi penne. 

Ci. La Provvedenza che quivi comparto 
Vice e ufficio, nel bealo coro 
Silenzi. i posto avea da ogni parte; 



4. (là Qcattro: Pietro, Giovanni, Giacomo, Adamo, 
— Qiki.la : Pietro. 

(Slà Pace. Par., XV, t. 3: Conmrde [.or concordi. 

5. (L) Pennb: se Marie imbiancasse, o ItMMggittM 
Giovo. 

(Slà Al'OBLU. Par.. XVIII, t. 37: nidi. 
(Fi QtiAt.. 'Aut.] La luco bianca, cnmo quella 
di Gioiti a questo punto si trasformò, per accensione 
di zelo, in luce rossastra come quella di Marte. Cbè 
viene a indicarsi col cambio delle penne tra Giove e 
Mane, se fossero uccelli: cosi si rammemora dal Poeta, 
elio la luce di elio rispondevano q'icl beati spiriti, era 
distinta dalla loro essenza, o quasi una spocio di 



comparto a ciascuno l'uffizio a sua 



«. Hi Vidi 
volta. 
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7. QiuuiJ' io udii: — Se in mi trascoloro, 

Non ti maravigliar; < he, diccnd' io, 
Vedrai trascolorar tutti costoro. 

8. Quegli eh' usurpa in terra il luogo mio. 

Il luogo mio, il luogo mio, che vaca 
Nella presenza del Figliiiol di Dio; 

9. Fatto ha, del cimiteri» mio, cloaca 

Del sangue e della puzza; onde il perverso 
Che cadde di quassù, laggiù si placa. — 



iSLl Pp.nwEl>EKZA. Anco in prosa. Itif., XXIH, 
t. 10: L'alta l*rorvitlenza , che {or ralle Porri ministri 
li diavolo. Conv., 1,8. — Compartr. Iiif., XIX, t. 4: 
fi quanto giusto tua virtù comparte! — Vice. Vicenda 
dell' ufficio : questo dico il da farsi ; quello, il tempo e 
il modo del fare. .-Kn., IX: Succedant serrantqw vics. 
— Silenzio. Tutto il ciclo era intento alla indegna zi otta 

del santo: e Dio lo voleva. 

7. iSLì DioKMD'. .F.U., X: fio elicente, Deum domita 
alta silescit... site! arduus a*ther; Tum Xtfkgrì po- 
suere. Qui l'ioiagine •* irupid oiisee. In Danti* l'atn- 
ptezta de' Suoni dice quella dello «palio e dell'idea. — 
Costoro. Famigliarità ili maestro. 0 Iacopo, Giovanni 
c tutti que' principi veri del regno spirituale , sono i 
fosforo. 

(P) Trascolorar. (Hi.: Dopo questo... Canto l'Au- 
tore intende olii segretari della diritta corte, e al 't'or- 
dina del primo amore; e jierò in questo capitolo quatti 
riepiloga e raccoglie la bassezza mondana, nella quale $i 
ficea l'occhio mortale, e poi tale sopra il firmamento. - 
Trascolorare, potente parola, quasi inverso di sco- 
lorare. 

8. (SL) Mio. Jer., VII, 1-1 1. Templum Domini, tem- 
plum Domini, templum Domini est... ego, ego tum... ego 
vidi, dicit Domimi*. Filicuiu: Sui eampi tuoi, sui campi 
tuoi più culti. — Vaca. Anon.: Diritsa... la tua indi- l 
gnaxione... contro Boni fasto . . . il quale per incanno e 
per simonia fu eletto in pipi net 120 1... fi dice che la I 
papale sedia vaca nel cosp.-tto di Dìo... chi la elezione, 
nmi fu fatta giuridica, ni, Jter di'pensazionc, interrenne 
legittima. 

(F) Vaca. Pceret.: Non kal>c»t retri htrrcditatei». 
©. [Ij Samui iniquamente ver -.no. — Perverso: 
Satana. 

(SL) CmiiERo. Par., IX, t. 47: Ma Vaticano, e 
l'altre parti elette Di Roma, che san state cimitero 
Alla mil's a che Pietro seguette , Tasto libere fien dal- 
l'adultero. 

(P) Placa. La rahbia de' tristi I per poco attu- 
tata dalla gioia del male , poi di male nuovo bramosa, 
riufWisee. 



10. Di quel color che, per lo sole avverso. 

Nube dipingi- ila sera e da mane, 
Vid' io allora tutto il ciel cosperso. 

11. E come donna onesta, che permane 

Di se sicura, e per l'altrui fallami, 
Pure ascoltando, timida si fané; 

12. Cosi Beatrice trasmutò sembianza: 

F. tale eclissi credo che 'n ciel file 
Quando pati la suprema Possanza. 

VX Poi procedetter le parole sue 

Con voce tanto da sè trasmutata, 
Che la sembianza non si mutò pine: 

I i. — Non fu la Sposa di Cristo allevata 

Del sangue mio, di Un, di quel di Cleto, 
Per essere ad acquisto d'oro usata; 

15. Ma per acquisto d'esto viver lieto 
E Sisto e Pio, Calisto e Urbano, 
Sparser lo sangue, dopo molto fleto. 



10. il.) Non*. Quarto caso. 

(SLi Color. .Fu., X: .Estuai... pudor. [Ovili. 
Met., ili: Qui color in feci il adrerti Solis «A ietu Sic 
ht'jus esse solet. ] — Avverso. .Fu. V: Adrerto sole. — 
Cikl. SliaUspeare, Amleto, III, So. IV: Misfatto ch'ha 
infiammata di sdegno la faccia del cielo. Questa solida 
mole dell' unirerso fece sembiante tristo, e t'empì di 
ripJWVd pensieri. — C •.-.». Ve li il risalto del no- 
v >.'llo colore su quel di prima. Ma l'ambiguità del tutta 
dipinge, togliendo all' evi. lenza, detrae alla forca, 

lF) Qin.. ! Aut. - ] Tutto il cielo partecipo all'in- 
fiammato zelo di Pietro, e si tinse di vermiglio colore, 
quale vediamo nello nuvole al MaceM 0 al tramontare 
del Sole, che le investo di contro. 

11. d.i Permane: rimane. — Se innocente. — Fai- 
i.ania: fallo. — Fané: fa: arrossisce. 

iSLl Permane. Par., Il, t. 12. — StCUBA. Par., 
XI, t, 12: In ti sicura. - In ti, da pericoli esterni; Hi 
si, dagli interni mali. — Fané. Vivo in Corsica. 
fi. |L) Possanza : desìi Cristo. 

iSl.t TaASVUT*. Pan., Ut, 10: S empi di furore, 
e Ta'jKtto di lui ne fu trasmutato, 

13. (L) Si k: di Pietro. — Voce: muto voco conio 
colore, di sdegno. 

(SL) Proci: tiETTER. Piti volte di discorso. Par., V, 
t. 0. Inf., XI, t. SS. — Ma. Mutatus oh dio. .Kn., II. 
14 (Li Cleto: successori di Pietro. 
I.» (L] VivEn: del cielo. — Sisio. papa ne) 12X. 
— l'io, nel 151. — Calisto, nel 218. — I.'rrako, 
nel 231. — Fine: pianto. 
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10. Non fu nostra intenzion che a ilestra mano 
De' nostri successo! - *, parte sedesse, 
Parte, dall'altra, del popid cristiano; 

17. Nò che le chiavi che mi (Tir concesse, 

Divenisser segnacolo in vessillo 
Che contra i battezzati combattesse; 

18. Nò eh' io fossi figura di sigillo 

.V privilegi venduti e mendaci : 
Ond' io sovente arrosso e disfavillo. 
10. In vesta di pastor' lupi rapaci 

Si veggion di quassù per tutti i paschi. 
Oh difesa di Dio, perchè pur giaci? 



|F) Flhto. Tur., XVI, t. IO. 11 pianto può va- 
lere pili del sangue. K le parole dopo e molto fanno di 
questo verso un verso degno di Pietro e del cielo. 

IO Parte: Guelfi e G Ili beli ini ; altri alla Corte di 
Koma avversi, altri amici. 

(SL( limoli KM. L'usa pili volte, u<> gli pare 
prosaico. — Parte. L'inviluppo del «ostruito ritrae qui 
l'imbroglio della cosa. 

17. (L) Segnacolo: insegna. 

iSL) Segnacolo. Voce biblica. — Contro. Iiif., 
XXVII, t. 20 e 30. Ma qui 6 riprovazione piti torte. 

18. t Li Sigillo: nelle bolle. — Dispavillo d'ira. 
(SL) Figura. Parola che tuttavia suona spregio. 

e elio qui è marchio infocalo. — MUTUACI. Potevano 
e<*ere venduti, e no'bugiardi. — Disfa villo. .Eh., XII: 
Cui plurimus ignem Subjecit rubar, et :alefacta per ora 
cucurrit. Petr., non. XX (in Vita): Chi non dotte la poi- 
ivr d'Etiopia Sotto il più ardente, sol, com' io sfamilo 
Perdendo così amato cosa propia. Languido e improprio, 
c!ii> dal bollir della palrere passa allo sfavillare. 
99. (L) Giaci inerte? 

(SL) Difesa. Altri Codici: vendetta. Piti bello 
difesa che rappresenta l'assalto nemico respinto prima 
dal divieto, poi dalla virtti punitrico. Ma anco vendetta 
qui varrebbe pena. Gio. Vili.: Per vendetta divina cosi 
permise Iddio che i franchi cittadini racquietassero libertà. 

(Fi Vesta. Matta., VII, 15: Veniunt ad vos in 
re.stimentis orium , intrinsecut autem sunt lupi rapaces. 
GrCf. Dial., IV, 31: OatMlN facie lupino, denta abscon- 
dimm*. Jer., XXXIII, Il Vm pastoribus qui disperdunt 
et dilacerant arcjeoi p-i^ute mac. De Mon.: Correr»»» 
plumis operti, oce.s olbas in grege Domini se jact.tnt. — 
Lupi. Kzech., XXII. 27: Principe* cjas in medio Mia* 
qtasi lupi rapientcs prmdatn. Cavalca, Specoli. VII: 
Poichi $on fatti prelati, si dimenticano citi che in prima 
avevano religiosamente pensato, e sono come, cani e lupi 
affamati sopra il popolo di Dio; e pero si può anni dire 
tanto quel prelato, pognamo the non dea il suo, pure. 



20. Del sangue nostro Caorsini e Guaschi 

S'apparecchian di bere. Oli buon principio, 
A the vii fine convien che tu caschi! 

21. Ma l'alta Provvidenza, cho, con Scipio, 

Difese a Roma la gloria del mondo. 
Soccorra tosto, sì coni' io concipio. 



se non toalie e. rapisce l'altrui. Contro a questi colali 
pastori, dice Iddio per il Profeta: Guai a' pastori che 
pascono si medesimi .' Cioè , che non attendono ad essere 
utili a pascere gli sudditi suoi, ma pure ad empire la 
borsa. Un antico provenzale : .S". Pietro non ebbe nè 
muri, nè castella, ni terre; ni mai profferì scomunica. 
Molta gente di Chiesa non appare se non per ric- 
chexsa: e' maritano a'nepoti le figliuole ch'ebbero dalle 
amiche loro. 

99. li.) Sanotb: delle grazie di Dio fatte venali. 

— Caorsini: Giovanni XXII, eletto il 1310. — Gua- 
schi: Clemente V. 

(SL) Guaschi. Questo Canto fu dunque scritto 
dopo il 1310. Vili., Vili, 80: Guaschi di natura cupidi. 

— Di. Inf., II, t. 2: M'apparecchiava a sostener la 
guerra. 11 di qui piti proprio, ivi l'o. — Caschi. .Eh., 
XII: Quo rei cumque cadent. 

(F) Bere. Kzec, XXXIV, 2, 3, 9-11: Fili hami- 
nis , propheta de pastoribus Israel: Lac camedebatit , et 
lanis nperiebamini , et quod crassum erat , occidebatis. 
Gregem autem meum non pasctbatis... Prapterea pasto- 
ra, autlite vtrbum Domini... Ecce ego ipse super pasto, 
re.t, re/juiram gregem meum de manu eorum, et cestarc 
facam eos ut ultra non pascant gregem, nec pasmnt 
amplius past -res semetipsas: et liberano gregem meum 
de ore eorum et non erit ultra eis in escam... Ecce ego 
ipse requiram ores meas, et visitubo eos. 

• I. (Li Soccorra: soccorrerà. — Coftcìrio: penso. 

(SL) Scipio. Porto la guerra in Africa, © libero 
dalle armi d'Annibale Italia. Della provvidenza per cui 
Koma fu grande, disse (Par., VI, e Inf., II, e Mon.). 
C«nv. , IV, 5: Non pose Iddio le mani, quando per la 
guerra d'Annibale, avendo perduti tanti cittadini, che 
tre moggia d' anello in Africa erano portate, li Romani 
vollero abbandonare la terra, se quello benedetto 8d- 
pione giovane, non aresse impresa l'andata in Africa per 
la sua franchezsat — Difese. Spiega la difesa di Dio. 

— Soccorra. Como larrvi per saliria, Purg. VII, t. 17, 

— Tosto. Apoc., XXII, 0: Quia oportel fieri cito. Ac- 
cenna a Can Grande. Altri intende Castracelo, gliibcl- 

I lino possente, il quale invoco Lodovico il Barare, gli 
corse incontro, e lo accompagno , e n'ebbe titoli e pa- 
trimonio. Ma Cane fu già lodato da Dante; ed era piti 
forte; e muggior nomo e titolo aveva. Di simili profe- 
zie, trovava Dante il modollo nella Bibbia e iu altri 
libri ancora, Jerem., XXIII, 5: Ecce dies reniunf... et 
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22. E tu, figliuol, che, per lo mortai pondo, 
Ancor giù tornerai, apri la bocca, 
E non nasconder quel ch'io non nascondo.— 

25. Siccome di vapor' gelati fiocca 

In giuso l'aer nostro, quando il unno 
Della Capra del ciol col Sol si tocca; 

24. In su vid'io cos'i l'etere adorno 

Farsi, e fioccar, di vapor' trionfanti 

Che fatto avean con noi quivi soggiorno. 

25. Lo viso mio seguiva i suoi sembianti; 

E segui, fin che '1 mezzo, per lo molto. 
Gli tolse 'I trapassar del più avanti. 



suscitano Dacid germen jiutum , et regnabit reje , et sa- 
piens erit, et fuetti judicium et justitiam in terra. — 
Confido. I.» ha Caterina da Siena. Par., Il, t. 13, 
a XXIX, t 47: Concepire , nel senso che l'hanno i 1 
Francesi. 

»«. <L) Pompo: per il corpo che hai. — Gio: al 
mondo. 

(SL) Pondo. Purg., XI. t. 15 : Itr lo 'ncarco 
DeHa carne d'Adamo. Ma., VI: Terrenìque hebetant , 
artus, mortbundaque membra. — Arai. Pool LXXVIl, 2: 
Aperiam in parabolis os meum. — Io. Cic, Somn. Scip.: 
(Jtur dicam trade memoria. 

(F| Nasconder. Jer., I. 2: Lenite signum, pra- , 
dicote, et nolite celare. Psal. XXXIX, 11: A'on abi&mdi 
miscricordiam tuam, et veritatem tuam, a concilio multo. 

»3. (L) Vapor: neve. — Corno: Capricorno. Da 
mezzo dicembre a mezzo gennaio. 

(SI.) Vapor. Purg., V, t. 37: QtieW umido rapor 
che iti acqua riede. — Fiocca. Bellincioni: Dicorbi l'aer 
fiocca. Boec. , Am., 01: L'aere non altramente pieno di 
piume mirarono, che, aliorache la nutrice di Giare tiene 
Apollo, ti regga fioccare la bmnea nere. Più rettorie* 
la prò** del Boccaccio che il verso di Dante. — Tocca. 
Georg.: II: Sol Xondwn hgemem contingit equi». Purg., 
IV, t. 16: È fori» Meridian dal Sole. 

• i. (Li Soggiorno dopo saliti Gesti Cristo c Maria. 

(SL) V*-oa". A Dio. Purg., XI, t. 2: Al tuo 
dolce vapor*. — Suooiorno. Par., XXIII, t. 42. Non so 
se di quella dimora parrebbe ora proprio dire soggiorno. 

(F) Vapor. ^Ant.] La neve, ben definita per va- 
pori peliti, essendo appunto vapore d'acqua, posatilo 
allo stato solido per abbaiamento di temperatura. Le 
nevate nell'aere nostro, cioè ai nostri climi, avvengono 
nell'inverno, e per quieto dice il Poeta, cioè, quando il 
Solo apparisce nella Costellazione del Capricorno, il che 
avviene nel solstiiio invernale. 

»». (Li Sembianti: loro splendori. — Mbzio: ari» 
o acqua o altro trasparente tra l'occhio e Paggétto. — 



'2*3. Onde la donna, che mi vide assolto 

Dell'attendere in su, mi disse: — Adirmi 
Il viso, e guarda come tu se* volto. — 

•27. Dall' ora eh' io avea guardato prima, 
Io vidi mosso me per tutto l'arco 
Che fa dal mezzo al fine il primo clima: 

2K. Si eh' io vedea, di là da Cade, il varco 
Folle d'Ulisse; e di qua presso, il [ito 
Nd qual si fece Europa dolce carco. 



Molto...: per la molla distama tolse all'occhio salire 
più su. 

(SL) Sembianti. Terrina non dell'usata evidenza. 
Siccome il greco fenomeno e l'antico parventi valeva 
realta sentita, cosi qui umbiante. — Seoul. Ma. , Vili: 
Ocud'i... tequuntur. — Molto. Lat.: Per multam noctem. 
Purg. XXXII, t. 5: Ver rispetto al molto Sensibile, 
onde a forza ini rimossi. — Toi.sk. .-Ed., I : Eripiunt... 
nubes ca-lum. — Trapassar. Par., XXXII, t. 48: Pe- 
netri... per lo suo fulgore. - Pio. Inf., V, t. 46: Più non 
ri leggemmo arante. 

(F) Mezzo. Som.: La natura istituì rarii meni 
alle impressioni sensibili, secondo che era conveniente 
agli atti diversi delle enrporte potenze. 

(Li Assolto: libero dall'. — Adima: china l'oc- 
chio. — Vólto: girano «ol primo mobile. 

(SL) Assolto: Altrove sciolta (Pur?., IV, t. 4). 
*T. (L) Prima in Gemini. — Arco...: con la costel- 
lazione di Gemini dal meridiano a occidente in sei ore. 

(Fi Dall'. V. la nota del Ch. P. Antonelli alla 
fine. — Clima. Isidoro pon sette climi; altri, quattro. 
/ climi, dico Pietro, san linee stese d'oriente in occidente 
clw fanno cariare il temperamento degli animali e degli 
unumi costumi. Fero nel coetaneo di Danto il sistema del 
Montesquieu. L'Arabia, segue egli. * nel primo clima, 
Roma nel quinto, nel sesto la Lombardia, la Germania 
nel settimo. L'Otti DIO spiega come ciascuno de' sette climi 
ha vario numero di gradi; il primo 15. il settimo 48. 

»». (L) Gauk: Cadice, varcato da Ulisse. — Lito...: 
fenicio, dal lato opposto. 

(SL) LlTO. Ov. Mei.. Il: Fulgenzio citato dall'Ot- 
timo spiega storicamente la favola. Petr. son. CCXLVI 
(in Vita): Or vedi totani l'uno e l'altro polo. Le stelle 
vaghe. — Down. Aia., XI: Coro oneri. Ov. Fast., IL 
Deque viri colto duine pependit onus. 

(Fi Vkdka. K' si trova, girando co' Gemini, per- 
pendicolarmente sull'orizzonte occidentale del nostro 
cmisl'ero, che, secondo la sua scienza (terzina 28) è il 
li io occidentale di Spagna di la da Cadice. Vedeva dun- 
que il pelago follemente tentalo da Ulisse (Inf., XXVI) 
chiamato da lui folle volo. Di là vedeva oltre a Cadice: 
di qua, ciò» dulia parte orientale del nostro emisfero, 
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'20. E più ni l'ora discoperto il sito , 

Di questa aiuola : ina '1 sol procodca, 
Sotto i miei piedi, un segno e più, partito. 

30. Ij mento innamorata, che donnea 

Con la mia donna sempre, di ridure 
Ad essa gli occhi, più che mai, ardea. 

31. E se Natura o Arte fe' pasture 

Da pigliar ocelli, per aver la mente. 
In carne umana o nelle sue pinture; 

32. Tutte adunate, panebber niente 

Vèr lo piacer divin che mi rifulse 
Quando mi volsi al suo viso ridente. 

33. E la virtù che lo sguardo m'indulse, 

Del bel nido di Leda mi divelse, 
E nel ciel velocissimo m'impulse. 



vedeva il lido Fenicio, dove Europa fu rapita da Giove 
mutato in toro: altro pio folle varco. 

99. (L) Aiuola: Terra. — Seono: tra' Gemini e il 
Sole era il segno del Toro , onde la parte della terra 
non illuminata allora dal «ole, e' non la poteva di- 
scernere. 

(SL) Piedi. Da questa parola la distanza era 
colta in un punto, e pur tuttavia misurata ne' suoi 
profondi. 

(F| Un. Egli era in Gemini, il sole in Ariete: 
v'era il Toro di mezzo. Doveva dunque una parie orien- 
tale dell'emisfero terrestre essere priva del sole. 

50. (L) Donnba: vagheggia. — Ridurr: ricondurre. 
(SL) Ridurr. Hitrare disse in una canzone per 

ritrarre. Da rifluire come dire da dicere. Par., XXII, 
t. 7: La vieta riditi. Trare per trarre in Caterina da 
Siena. — Pio. Svogliata dell' intima terra. 

51. (L) Aver: prendere d'amor l'anima. — Pinture : 
pitture di figur* umana. 

(SL) Pasture. Par., XXI, t. 7: La pastura Del 
riso min nell'aspetto (di Beatrice). .Kn., I : /Immuni pi- 
ctura paseit. — Piouak. Affettato. Virg. IV: Imagtne 
capta. — Aver. Bue, Il JV>.« Amaryllis habet. 
S*. (L) Vfta: a paragone. 

(SL) Tutte. Le scienze tinte nulla sono appetto 
all'eterna. — Adunate. Terenzio. Gaudio sua si omnes 
hommes eanferant unum in locum, tamen mea exsupe- 
rat Icetitia. Ini., XXVIII t. 3, 7: te * adunasse ancor 
tutta la gente... d'agguagliar sarebbe nulla. 

99. (L) Indulse; concedette. — Leda: madre di 
Castore e Polluce. — Ciel nono. — Impulse: spinse. 

(SL) Leda. Purg., IV. Hor. Carni., I, 3: Fra- 
tres Helena. — Velocissimo. Par., VII, t. 3: E quasi 
faville. 



3ì. Le parti sue vivissime ed eccelse, 
Sì uniformi son, eh' io non so dire 
Qual Palatrice per luogo mi scelse. 

35. Ma ella, che vedeva il mio disire, 
Incominciò, ridendo tanto lieta 
Che Dio parca nel suo volto gioire: 

3»>. — La natura del moto, che quieta 

Il mezzo, e tutto l'altro intorno muove. 
Quinci comincia come da sua meta. 

37. E questo cielo non ha altro dove 

Che la Mente divina, in che s'accende 
L'amor che 'I volge, e la virtù eh' ci piove. 



iF) Ciel. Invisibile e trasparente. Aristotele (Do 
c<el. et mund., II) lo dice de' cieli il velocissimo, come 
piti lontano dall'asse. Conv., II, I: Fuori di tutti questi 
li cattolici pongono lo cielo empireo , eh' i a dire cielo 
di fiamma, ovvero luminoso: e pongono esso essere im- 
mobile, per aver in si, secondo ciascuna parte, ciò che 
la sua materia vuole. E questo t cagione al primo mo- 
bile per avere velocissimo movimento: chi per lo ferven- 
tissimo appetito che ha eiateuna parte di quello nono 
cielo, che e immediato a quello, di essere congiunta con 
ciascuna parte di quello nono cielo divinissima , cielo 
quieto, in quello si rivolve con tanto desiderio , die la 
sua velocità i quasi incomprensibile. 
SI. (L) Qual parte. 

(SL) Vivimi». Par., XXIII, t. 38: Lo real 
manto... che... più s'avviva Nell'alito di Dio. 

(F) Uniformi. Conv.: Filosofia che di necessità 
vuole un primo molili semplicissimo. — Luogo. Si de- 
termina un luogo dalla differenza che è tra gli spazii 
vicini. 

SS. (SL) Vedeva. Par., XXI, t. 17: Nel veder di 
Colui che tutto vede. 

99. IL) Moto: nel moto circolare il mezzo su fer- - 
ino: qui il mezzo è In terra. — Quinci: dal primo mo- 
llile. — Meta: estremo. 

(SL) Meta. Ov. Met., HI: Sol ex aquo meta 
distabat utraque. 

(F) Quieta. Conv., II, 4 : Nono cielo divinissimo, 
cielo quieto... Quieto e pacifico i lo luogo di quella somma 
Deità che si sola compiutamente vede. 

97. (L) Dove: luogo. — Virtù: influenza. 

(SL) Dove. Par., XXIX, t. 4: Ogni ubi. Par., 
Ili, t. 3t) : Ogni dove In cielo { Paradiso. — Piove. 
Par., VII, t. 24: Ciò che da essa senza maio piove. 

(F) Mente. Georg. IV: 0irin<r mentii. Il primo 
mobile, spirito movente la materia soggetta: e' si move 
per amor dell' Empireo eh' 6 Dio. 
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38. Luco cij amor, d'un cerchio, lui comprende, 

Si corno questo gli altri: e quel precinto. 
Colui che il cinge, solamente intende. 

39. Non è suo moto, per altro, distinto; 

Ma gli altri son misurati da questo. 
Si come diece da mezzo e da quinto. 

40. E come il tempo tenga in cotal testo 

Le sue radici, e negli altri le fronde. 
Ornai a te puot" esser manifesto. 

il. Oh cupidigia, che i mortali all'onde 
Sì sotto te, che nessuno ha podere 
Di trarre gli occhi fuor delle tue onde! 

42. Ben fiorisce negli uomini '1 volere; 
Ma la pioggia continua converte 
In boxzacchioni le susine vere. 



SS. (L) Comprende... i l'Empireo i luet ed amore; e 
comprendo il primo mollilo, questo gli altri cerchi; il 
cerchio dell" Empireo, lo intende Dio solo. 

(SL) l\ scisto. Inf., XXIV, t. 12. 

(PI Intende, «ili angeli intendendo, movono gli 
altri cieli: Dio solo, l'Empireo. Nel Convivio disse c'io 
i Cieli nono scienze. Par., XXXIII, t. li: Sala in te 
tidi, sola t'intendi. 

89. |L) Altro moto, a cui quoto raffrontisi. — 
Dikce: il 10 divideai giunto per lj2 o por 5. 

<F) Moto. Il molo dell'Empireo MB e misurato 
da altro moto, poiché la distinzione suppone misura. Il 
piti rapido di tutti .leve misurarli tutti. E' gira in ven- 
tiquattro ore. — Misurati. Arisi. Plus.. Vili: Il primo 
moto, perchè primo, i misura degli altri. 

■• (L) TtSTO: vaso di terra. — Al tri cieli. — 
Fkondb: effetti del moto, che dami i il tempo. 

iSI.) MANirtsTO. Essere manifesta era non pur 
Dada comune ma an« ',ie scolastico. 

(F) Tempo. Arisi. Phvs.: // tempo non è altro 
che numero di movimenta. Quivi, dico Pietro, il tonno 
è unito caulinno, ferino, E il muto de* pianeti, misura- 
tore del tempo alla terra, e fronda in quelli, neh' Em- 
pireo radice. L'Ottimo cita Aristotele (Delle causo): // 
cielo è elemento quinto , dalli nitri elementi distinto. 
.Von è Ikre , non grave. Ed t. in quiete e mobili , il cui 
moto è rcroliilnle sopra il messo, ciaf sopra l'asse intra 
due polì. Ed t finito quanto a distendimento di luogo, 
ma t sempiterno quanto al moto. Elli t mot*u continua- 
mente dal motore della infinita pr.tensa , cioi da Dio. 
Som.: Una e il tempo di tutte le cose temporali. Arisi. 
Phys. , Vili: Platone fa il tempo generato insieme di 
eiWo. 

*«. (L) Converte...: la pioggia de' pravi voleri gua- 
sta il buon germe. — Ver*: huone. 



i3. Fede ed innocenzia son reporte 
Solo ne' pargoletti; poi ciascuna 
Pria fugge che le guance sien coperte. 

ii. Tale, balhuzTendi > ancor, digiuna. 

Che pui divora, con la lingua sciolta. 
Qualunque cibo per qualunque luna: 

fT>. H tal, balbuziendo, ama di ascolta 

L& madre sua, che. con loquela intera. 
Disia poi di vederla sepolta. 

40. Cosi si fa la pelle bianca, nera. 

Nel primn aspetto, della bella figlia 

Di quel che apporta mano e lascia sera. 



(SL) Fiorisco, Nella Bibbi* fa«tMato l'imagino 
de' fiori a dipingere il bene che tri svolge nell'anima. 

— Susine. Isai., V, 2: Expectari ut forerei ur<i», et 
ferii labruscas. Par.. XXII, L 2'J; Son basta buon co- 
mmeiamento Dal nascer della quercia al far la ghianda. 

— Vere. Poi (terzina 50): Vero frutto verrà dopo l 
fiore. Frutto che manca e quasi mendace. 

«. <L> Reperte: trovate. — Coperti di pelo. 

iSLl Rkpkrtk. Doveva essere vivo, e rimane nel 
linguaggio forense. — Fuooe. Qui dipinge il rapido an- 
darsene della bontà, llor. IV, 11: Qua fugit Venuti t heu, 
quote color decenst (J ia matusi Ovid. Ep., IX: Carpisti me- 
lili*, quam desinis, ultima primis Cedunt: dissimila hic rir 
et UU puer. — Guance. Purg. XXIII, t. 37: Prima firn 
triste che le guance impeli. — Coperte. Ma. , Vili: 
Prima gena* vesttbat flore jtrtnta. 

41. (I.) Tai....: taluno, attintale sul primo; licenzioso 
poi. — Quali-noce : senza riguardo a' digiuni della 
Chiesa. 

iSL) Luna. Per mese. Inf., XXXIII, t. 'J: ac- 
cenna alle tempora, e alle quaresime che facevansi per 
Natale e altro solennità. 

l > (Li Bai.hczIfndo: l.alhettamlo. 

(SL) Ascolta. Per ul,bidire e vivo, e conformo 
all'origine. — Intera. Inf., VII, t. 42: Dir noi posson 
con parola inti'gra. 

«0. (L) Pelle: la pelle umana, bianca in prima, per 
sole: annera. 

■SD Bianca. Par., XXII, t. 31: Del bianco, fatto 
bruno. — Primo. Fodr.: Frons prima. 

(F) Primo. Pare che accenni di credere quel cho 
la scienza ha provato, che il colore de'Ncgri non e cosa 
intrinseca, ma a da un umore di sotto alla cute. — 
Figlia. La vita umana figlia del sole, eh' è padre d'ogni 
mortai vita (Par., XXII. t. 39). Arist: SU et homo ge- 
nerant hominem. - calore i in modo jrù eccellente nel 
sole che nel fuoco (come l'onte di calore, il sole e padre 
di vita). Il simile Dionigi (in Div. nom.l. Tasso: Rose « 
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47. Tu, perchè non ti facci maraviglia. 
Pensa die 'n tona non è ehi governi : 

Onde si svia l'umana famiglia. 

48. Ma prima che gennaio tutto si sverni. 

Per la centesma eh' è laggiù negletta. 
Ruggenti si questi cerchi superni. 



viole, A cui maitre i la terra e padre il sole. Affettato; 
ma anco la pollo della figlia di chi lascia sera non * 
modo do* belli. 

47. (Lì PFROtfc: ondo. 

(Fi Non. Conv., IV, 9: jlfisera Italia che senni 
muto alcuno alla sua gorcrnazione e rimasa. Isai., 
XIII, 14: Terra... erit quasi damala fwjiens , et quasi 
odi»; et non erit qui congreget. — Governi. Som.: Go- 
vernare è muovere i sudditi al debito fine, come il noc- 
chiero governa la nave conducendola al porto. 

4*. (L) Sverni: e,-ea dal verno. — Centesma: di 
clic doveva crescere ogni secolo all'anno. — Rcgoeran 
ili sdegno potente. 

tSLl Gennaio. Di duo ■sillabe, corno migliaio; Purg., 
XIII, t. 8. — Sverni. Pone alla vendetta lontanissimo 
termine, per modo di dire, come il Petrarca iTr. d'Ani., Il: 
Fiati rota piana Ami mill' anni. — BmwntAK. Par., I, 
!.. 2ti : Cmi l'armonia che temperi. Pur?., IX, t. 46: jVnn 
mggio sì... Tarpeia. Par., XXI, t. 17. I beati sdegnali 
de* mali della Chiesa fanno un grido piti forte d'ogni 
tanno. 

(F) Sverni. [Ant.J La riforma del Calendario, 
fatta da Giulio Cesare, aveva per ba*o, cho la durala 
dell'anno tropico fosse di 3t5T» gbrni e 0 ore: quindi 
eM ti tlli l'anno comune di quella parte completa di 
giorni, e ogni quattro anni volle raccolta la parla fra- 
zionaria per formare un giorno intero: che, nggiunto 
ai 305, compose l'anno bisestile di trioni i 3tìf». — Ai 
tempi pero del P., e anche prima, si erano accorti gli 



40. Che la fortuna, che tanto s'aspetta, 
Le poppe volgerà u 1 son le prore. 
Si che la classe correrà dirette; 
E vero frutto verrà dopo 'l fiore. 



astronomi che la rivoluzione tropica ilei Sole era stala 
supposta maggiore del giusto da quell'insigne riforma- 
toro per circa 12 minuti, che fanno quasi la centesima 
parte di un giorno; il perche ogni secolo veniva ad an- 
ticiparsi di quasi un giorno l'equinozio reale rispetto 
al civile o legale. Di qui risultava che, mentre si at- 
tendeva l'equinozio di Primavera al 21 di Mano, il 
passaggio del Sole per l'Equatore aveva giù anticipato, 
sicché nel 13(10 il dissesto era di circa olio giorni. 
Era evidente pertanto che, continuando in quel supposto 
senza introdurre la opportuna correzione, siccome poi 
fu fatto nel 1582 sotto il pontefice Gregorio XIII, col- 
l'andare del tempo l'equinozio effettivo sarebbe passato 
dal Mano al Febbrajo, e da questo a Gennajo; il quale, 
|w;r conseguenza, invece di essere un mese invernale, 
sarebbe passato a essere uno di primavera, e poi an- 
che di estate. Non c'o pericolo cho all'Astronomo nostro 
rimanga qualche cosa d'inosservato rispetto alla favorita 
sua scienza. 

4». (L) AsrETTA da te e da altri. — Vot.or.aA...: 
lari agli uomini mutar via. — Classe: flotta; gli uo- 
mini andranno diritto al bene. 

(SI.) Fortuna. Purg.. XXXII. t, 311: Piegò come 
nave in fnrtuna. Ma qui vale forse la celeste Fortuna 
che regge le mondane vicende. Senonche spesso gl'in- 
felici aspettano da nuovo tempeste il racconciarsi de' 
loro sdruciti legni. — Porr*. Par., XII, t. 30: Che quel 
d'innanzi a quel di retro gitta. — Classi. Petrarca, 
nella Canzone a Cola di Rionzi, mena questo trasluto 
pili in lungo. — Corrf.rA. Mn., V: .Hquora curro. 
Conv.: La nave dell' umana compagnia dirittamente per 
dolce cammino o debito porto correa. 



Ai tre Apostoli cho rappresentano le tre virili re- I 
limatrici del fallo umano, e operanti il consorzio del- j 
l'umana con la divina natura, succede il progenitore ' 
dell'umanità, seminatore del fallo che la infermò: alla 
confessione d'Adamo succede un Gloria cantato da 
tutto il paradiso; al canto le severe parole di Pietro: 
cosi come, al cenno della vite fatta pruao, cantano i 
celesti Te Deum. Pietro, per primo, si muta di colore 
nel fuoco beato cho lo circoli la, e poi vedonsi via via 
trascolorare tulli quanti i beati. Questa successione e 
gradazione è con un sol tratto di pennello dipinta, nel 



verso di maestra potente semplicità: Vedrai trascolorar 
tutti castnro. Un altro accenno, reso pili potente dal- 
l'essere meno determinato, e. il trasmutarsi della voce 
di Pietro, anche ciò in successione di tempo, dopo che 
gin si trasmuto la sembianza. Non sai se tuoni pio 
alto di prima, o «e suoni pia profondamente accorato: 
io vorrei piuttosto il secondo. Ma poi confesso che il 
verso Ond' io sovente arrosso t disfavi'lo, non mi paro 
di cielo; e che l'invocazione provocante, Oh difesa di 
Di», perchi 1 pur giacìt troppo contraddice al SoecorrA 
tosto, che segue li presso. Scipione c'entrava meno 

35 
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che P.lato nel erodo. Ma la fino, che a verseggiami 
declamatori parrebbe languida, piace a me; • suona 
degno di Dante e della Bibbia quel semplice apri la 

IfOCCtt. 

Siccome e bello che da quel!' altissimo gli occhi di 
Dame si profondino in questa ojuola di tante ferocie 
(ma di laish poteva rammentare altre cose che Ulisse, 
e il Dio fatto bestia); cosi, e molto piti bello e clic da 
quel suolo di luce o d'amore in cui sono le radici del 
terupo, cho si dirama nell'universo, e per le vene del 
moto porta indio all' ultima cima dello fronda il fresca 
coloro o gli armoniosi aliti della vita, il Poeta esclami 
contro la cupidìgia che affonda gli uomini sotto di 
in questa laguna infima dell' universo; fatti meli eie 
ranocchi, sdegnosi de' principi travicelli, e chiamami ■ 
grun voca l'imperio do" serpenti, cttelidri , jaculi , i 
farce. Non so se dall'imaginc delle fronde, gli venia* 
quella .Ielle tutine e de' Imstacchioni ; ma egli silf.ui 



famigliarità non paventa, e sa, quando vuole, fare versi 
di fiorente freschezza, come ben fioritee ntgli uomini 
il valere. Nel verso ultimo ritorna il fiore ; ma dopo lo 
prore e le p"ppc , e il ruggire de' cieli. Meno, pero, 
che in parecchi de' canti precedenti, in questo rincon- 
lrunsi lo negligenze. Nè negligenze direi le dieresi, che 
ai moderni farebbero versi zoppi : fede ed innocenza »rm 
reperle — Din'n poi di redcrla sepolta. Dovrebbe la 
poesia con piti cura serbare tutte le sue lil*rta; anzi- 
ché accrescere, con timidità servile, quelle difficolta 
estrinseche, le quali poi, superate bene o male che 
siano, pajono il sommo e unico va to dell'arte. 

Poetico il cenno al calendario da riformare, accioc- 
ché i mesi non mentiscano alle stagioni: e .sa di divi- 
nazione quell'altro alla pelle di;' neri: e pronunziasi il 
■sistema decimalo nel verso Siccome diece da mesto e 
da quinto. Legge il Poeta negli astri quella misura; e, 
guardali lo in cielo, gli astronomi misurarono il franco. 
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OSSERVAZIONI DEL P. G. AMONELLI 

(401 ItoAM 87). 



Sulla fine del Canto XXII , e poi giunto nella costella- 
tone dei Gemelli . il Poela area rivolto uno sguardo ai 
visitali pianeti, e anche alla Terra. L'essergli apparsa la 
nostra ajuola dai colli alle fori, significava averne visto 
tutto l'emisfero in cui è la parte abitabile e abitata, sic- : 
come avvenimmo: e quindi possiamo inferire per ragione 
di elementare prospettiva, che il Poeta volesse farci inten- 
dere, trovarsi allora sul meridiano della regione centrale 
dell' ajuola medesima, che (secondo Tolomeo) veniva a 
cadere nella Persia. Lui torna a rimirare la terra; e sup- 
ponendola ferma , giusta la dottrina di quel tempo, dice 
che, dalla prima occhiala vide mosso sè stesso per tutto I 
l'arco che fa dal mrizo al fine il primo clima. A tenore 
delle divisioni climalologiche di allora; il primo clima ter- 
minava al parallelo di Mente, alla latitudine di gradi 16 
di poco inferiore alla declinazione del luogo che nella sfera 
stellata occupava il P. ; di modo che, pel moto di questa ve- 
niva esso quasi a percorrere quel parallelo a cui si asse- 
gnava dalle carte geografiche una estensione di 180 gradi 
in longitudine, limitandolo cosi alla zona della parte ge- ! 
neralmenle abitala, sebbene i climi non dqieudano da que- 
sta circostanza, c fascino la terra in lutto il suo giro. — 
L'arai dunque che il moto della sfera ottava fece per- 
correre al P. essendo determinalo tra il punto di mezzo 
e uno degli estremi del primo clima risulterebbe di 90 
gradi; e dal Meridiano della parte centrale della terra 
e' sarebbe stalo trasferito agli estremi occidentali della 
medesima, si che il suo conversare co' celesti nella sfera 
stessa sarebbe durato sei ori-. Questa interpretazione è 
giustificala con precisione ammirabile dalle deduzioni che 
ne trae lo slesso P. ; perciocché, corrispondendo la sua 
posizione al meridiano di Gade. è verissimo ch'egli dove» 
vedere di la da quel silo il varco di Ulisse, ma non poteva 
distendere la vista sull'Oceano quanto il nuovo orizzonte 
gli avrebbe permesso, a cagione del Sole che gli restava 



molto al disotto più presso alla terra, e separalo per più 
di «in segno a ponente, giacché quesl' astro si trovava in 
Ariete e lo spettatore nei Gemelli. Il Sole era dunque tra- 
montato da oltre due ore in Persia ; e per conseguenza , 
avolo riguardo alla longitudine che Tolomeo assegnava 
alla Fenicia, anche ivi eran morti, ma da assai minor 
tempo, i raggi solari di quel di; d'onde la precisione ma- 
tematica con cui dal P. si limita la sua visione a levante 
presso il lito .Ve/ t/uate Eurojia ti fe' dolce carco; essendo- 
ché da qualche tratto prima di quei lidi fino alle regioni 
tra il Golfo Persico e il Caspio, alla longitudine delle quali 
poteva stendersi la sua vista, non pioveva luce solare, e 
quindi nulla se ne poteva scoprire. — È dunque in special 
modo ingegnosa la ragione che egli adduce dell' impotenza 
a discoprire di più in questo mondo terrestre da quel sito 
felice, rilegando la posizione relativa del Sole; perché 
sull' Oceanu ad occaso impediva dir diamente il grande 
astro col bagliore de' suoi raggi, si che niente potevasi 
distinguere né quanto all'Atlantide, né quanto ad altro; e 
ad oriente veniva ristretta la visione per mancanza dei 
raggi medesimi: là eccesso, qua difetto ili luce. 

E qui preme osservare, che da questo luogo del P. si 
raccoglie, quanto fossero in errore i commentatori nel- 
l'attribuire al Poeta la falsa dottrina geografica, che da 
Gade a Gerusalemme corresse una differenza di longitu- 
dine per gradi 90: perciocché, s'egli avesse cosi credulo, 
nello sguardo ultimamente rivolto alla terra non avrebbe 
poluto scorgere fin presso al lito della Fenicia, perchè il 
Sole vi si sarebbe occultato già da oltre due ore, e gli 
ultimi raggi ne sarebbero stali discosti per molto più che 
trenta gradi , e cosi non meno di due migliaja di miglia 
iUliane. Per maggior forza poi di argomento deve avver- 
tirsi che i lidi della Fenicia erano posti da Tolomeo per 
un grado più a oriente di Gerusalemme. 




L' 1NDEGNAZI0NE DI PIETRO. 



La fantasia della sua giovanezza rilunia negli anni della 
maturità, prossimi pia alla morie, ritorna purificata e in- 
grandita: E cedra, che parrai! pioggia di manna, Gli Angeli 
the tornatati suso in eielo ( I). Ma e' non avrebbe Ime 
negli anni giovani trovato quel verso: Intorniatiti, ridendo 
lauto lieta, CJie Dio pareo nel suo tolto gioire (i). K que- 
sto verso di celeste serenità, che nessuno de' cortigiani di 
Bonifazio o di Clemente o di Giovanni era forse degno 
di sentire noli' anima, non che di trovare, questo verso 
non so se ronda scusabili o più da deplorarsi gli sdegni 
onde qui il Paradiso sfavilla. Allorché Pielro grida: fa 
resta di pattar' lupi rapati Si reggion di quassù (3), 
non solo la mente ma l'occhio vivo del lettore con Pielro 
e con Dante spazia nell'alto, e dall' allo vede sulla terra 
quc'lupi piccoli come vermi. Le parole: „Von fu la Sposa 
di Cristo alterata Del mngne mio (4). escono dal pieno 
dell'anima; e sentesi come il Poeta sentisse con islrazio di 
dolore la verità del suo verso: Onde il perrerso Che avide 
di quassù, laggiù si piata (li). Il mutarsi degli splendori 
celesti all' imagine delle umane cupidità t s comparalo all'o- 
scurarsi del sole nella morie di Cristo, perche lo colpe, 
principalmente di quelli che lo rappresentano in terra, 
ritentano la vendita di lui e il tradimento e la morie. Del 
sangue nostro, esclama Pietro, Caorsini e Guaschi S' ap- 
partethian di bere (6). la quale imagine un postillatore 
voltando nel suo linguaggio chiama certi Ordinali figli di 
sanguisughe. Nè qui pure il Poeta rifugge dalle famigliarità 
sue tremende e grilla per bocca del primo apostolo, che 
la sedia sua agli occhi di Cristo è vacante, e che chi la 
usurpa Fatto ha, del eimiterio mio. cloaca Del sangue e della 
pu::a (7); che rammenla l' imagine della frode Che tutto 
il mondo appuzza (8), e della gola d' inferno, Che nfin lassù 
fatta spiarti- suo lezzo («)). La severità del Poeta, se a 
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quando a quando soverchia, non e almeno iniqua; chè 
tocca e le sacre potestà e le profane in quanto a lui pajouo 
vituperose; tocca e nemici ed amici, confessando per altro 
il bene dovunque lo riconosca, e con gioja additando. E 
questa e l'alta moralità siccome della storia cosi della 
poesia, che dovrebb' essere storia in rilievo od in sim- 
bolo; moralità rettamente da Orazio redola in Omero: 
SlWJMWa regum et populorum eontinet astns.... Quid- 
quid delirant regn, pltttuntur Achiri. Sedilione, dolis, 
sedere, atgue libidine et ira, lliatos intra muros peccatur, 
et estro (lì. 

Il Canto, de' più belli di tulio il poema, ha con la parie 
poetica, la lilosolica, ma in essenza di poesia, meglio che 
in imagine. Volalo Dalile nel primo mobile. Beatrice gli 
dice: di qui comincia ogni moto; e questo cielo non è in 
luogo, siccome gli spazii corporei, ma dalla mente di Dio 
è f amore che lo muove iu giro, e la virtù che da csìo 
ne' cieli sollo-ruolanti si scinde. Kgli slesso questo cielo 
è compreso in un cerchio di luce e d'amore; e il suo molo 
non e misuralo da altro molo, siccome le cose che sono 
in ispazii: onde il tempo ha qui le radici, e negli altri cieli 
si svolge coni' albero in rami, de' quali rami ciascuno hn 
i ramoscelli c le foglie, che sono i movimenti, più o menu 
misurabili, delle cose. 

// moto primo è quel de' tarpi trlesti. il molo del cielo 
è iteti' itniterso delle trtature corporee; come il molo del 
cuore, per cui si tonserta la vita (zi). — La misura del 
primo moto i 1 misura di lutti i moti (3). — /( mofo della 
sfera pare the sia il tempo, perchè misura e gli altri moti, 
e anche il tempo (4). MB il tempo è moto, nè senza il 
moto (fi). — Il tempo non è moto se non in quanto nel 
moto è numero (6). // tempo non è un numero, perchè 
con esso, ma fierchè egli è numerato (7). — 
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Misurasi il tempo col molo e il moto col tempo (1). Il tempo 
è numero di moto, secondo il prima e il poi. Il moto essendo 
successione, d'uno dopo l'altro, dal numerare il prima e il 
poi nel moto apprendiamo il tempo, chi altro non t se non 
il numero del prima e del poi nel moto. Neil' apprendimento 
delle uniformità di quel che <) fuor del moto, consiste il con- 
cetto dell'eternità (2). — La scienza della natura versa 
sulle grandezze, sul moto e sul tempo (3). 

Ho detto questo Curilo essere de' più belli, si per quel 
riso dell' unitene, che V apre, c per quel silenzio che pre- 
para le parole di Pietro sonanti nel lume immenso, e per 
quel mutar di colore che fanno gli spirili nello zelo sde- 
gnoso, come pianeti elio l'un dell'altro maravigliosamente 
prendessero la sembianza; e per il mutare del viso di Bea- 
trice siccome donna che di non suo fallo arrossisce e nella 
propria innocenza ne sente verecondia più gentile e doglia 
più profonda (il che rammenta quell'altro commoversi di 
Beatrice al vedere i mali della Chiesa simboleggiati nel 
trasformarsi del carro (4) ; e per il trasmutare della voce 
di Pietro, fatta più di luouo siccome la luce già più di liam- 
ma ; e si per il cominciare di lla sua rampogna da colui Che 
usurpa il suo seggio, e per l' interrompere della parlata, 
che più forte ripiglia, e rinfaccia prima la cupidigia del- 
l'oro; poi le discordie fomentate nel popolo Cristiano; poi, 
gradatamente crescendo, le insegne della misericordia ratte 
vessillo di guerra; poi le ituagini della santità povera e ve- 
ridica fatte sigillo a privilegi venduti e mendaci; poi i pa- 
stori fatti eglino stessi lupi, e apparecchiantisi a bere del 
sangue de' martiri, del quale fu allevata la Sposa di Cristo. 
Dal sangue incomincia, e finisce con imagirio di sangue, 
ancor più tremenda. Senonchc l'erudizione di Scipione rim- 
piccolisce l' idea, e dimostra quello che nel concetto e ne' 
desiderii del Poeta era meschino e fallace. Ma per ritor- 
nare agli splendori poetici di questo Canto, gli spiriti fiam- 
meggianti si levano fitti in alto, cosi come dopo le parole 
severe di Pier Damiano contro i prelati pingui e tronfi, 
gli spirili scesi verso Dante, e, sparsi, si stringono tra sè, 
poi s'accolgono tutti in su come turbine. L'occhio del 
Poeta tien dietro a quei vapori splendenti che salgono per 
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la immensurabile sublimità, poi al cenno di Beatrice si 
china verso l' umile misera terra, e ne vede gran tratto da 
ponente a levante, quanto ne irraggia in quel punto il sole 
che batte sovr' essa. Poi riguardando a Beatrice , dal suo 
sguardo e sospinto nel cielo velocissimo rivolgitore degli 
altri volumi de' cieli. Qui vengono le imagini già dichiarate 
del moto e del tempo e del luogo, che rappresentansi come 
una vi la unica radicata nell' alto, e svolgetesi in tutti i 
lati, e più o meno fiorente di quella luce d'amore che in- 
volge il cielo mobile stesso, ed è l' alito della mente di Dio. 
Né l' imagine del testo impiccolisce il concetto, anzi, per il 
contrapposto, lo rende più ampio al pensiero. Il vincolo 
di queste idee con l'esclamazione che segue contro la cu- 
pidigia clic affonda sotto se gli uomini, non apparisce in 
sul primo, ma c' è. E diventa evidente a chi si rammenti 
che gì' invidiosi con gli accidiosi e con gli iracondi sono da 
Dame tuffati in una palude nera la qua) bollica e fuma (I) ; 
e che in Purgatorio alle voci sonanti contro l' invidia segue 
l' avvertimento di Virgilio contro la cupidigia degli uomini 
che mirano pure a terra, intanto che il ciclo girandosi in- 
torno, con le eterne sue bellezze li chiama (2). E dall' in- 
vidia, che non soffre il consorzio de' beni, e dalla natura 
stessa de' beni terreni, che non possono tutti essere da 
ciascheduno ugualmente posseduti, il Poeta si fa via a ra- 
gionare di quel bene immenso la cui comunione accresce 
a tutti e a ciascuno felicità (3). Di qui vedesi come dai 
moti e da' lumi celesti, e dalle cupidigie degli uomini in 
potestà succeduti a quei che si fecero degni del cielo fac- 
ciasi nella mente del Poeta il passaggio a quest' ultima sua 
querela. La quale è insieme testimonianza della corruzione 
de' tempi, dacché ci fa noto come allora fossero uomini 
non solo non osservanti de' digiuni che prescrive la Chiesa, 
ma immemori della pietà debita a' genitori (4); e come 
cotesto guasto della vita domestica renda ragione de' civili 
misfatti e calamità. Il Poeta ne vede una sola: Xon è chi 
governi (li). E però lutto spera dalla persona de' gover- 
nanti cambiala; e non si rammenti che i governi da ollimo 
quali le nazioni, o col volere o col non volere, li fanno. 
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CANTO XXVIII. 



! i 



Argomento. 



Riguarda in Beatrice; si rivolge, erede un punto di luce ineffabile, Dio: e intorno 
a lui nove cerchi, le angeliche gerarchie; le più prossime, più lucenti e veloci: meno, le 
più lontane; al contrario de' cieli. Beatrice gli dà ragione di tal differenza. De' corpi, 
die' ella, il più vasto è mcn lontano da Dio, però corre più rapido, rome quel degli «n- 
gelici sjnriti eh' è più prossimo al punto. Ma i cieli son simbolo delle angeliche gerarchie: 
e per tal modo l'intero universo diventa emblema di cose spirituali, e spirito quasi an- 
ch'i 



Alta poesia in questo Canto: ma forse non keidamentc espressa cosi 
Nota le terrine 1, 2, 3; 6 alla 11; 13, 14, IP, 23, 24, 26, 27, 30, 31, 32 ; 36 alla 30; 43, 45. 



1. Poscia the, contro alla vita presente 

De' miseri mortali, aperse il vero 
Quella che imparadisa la mia mente; 

2. Come in ispcrcliio Damma di doppiero 

Vede colui che se n'alluma dietro 
Prima che l'abbia in vista od in pensiero, 
E sé rivolve per veder se il vetro 
Gli dice 'I vero, e vede ch'el s'accorda 
Con esso, come nota con suo metro; 



I. (L) Otri la: Beatrice. 

tSL) Miseri, .f.n., XI: Miteris mortulil/im. — 
Aperse. /Eri., VI: Aprrit futura. — Imparadisa. Par., 
XV, t. 12: Toccar lo fondo Mia mia grazia e del mio 
jmradito. Par., Ili, t. 33: Inciela. 
». (Li Prima: non so l'aspetta. 

(SL( Come. Simile comparazione in «. Apostino. 
S. (L) Ksso vero. — Nota: come il canto col verso. 
(SLl Rivolve. Per il semplice rivolgere, nell'XI 
dcll'Iuf., t. 32. - Vmo. Int, XIX, t. 18: Mi menti lo 
tcritto. — Comi. Una similitudine dentro l'altra. Par., 
XII, t. 4, 5. Ma qui men felice, sebbene aia meno in- 
voluto. — Metro. La parola è clic deve dar la misura 



i. Così la mia memoria si ricorda 

Ch'io feci, riguardando ne' begli occhi 
Onde, a pigliarmi, fece Amor la corda. 

.">. E coni' io mi rivolsi, e furon tocchi 

Li miei da ciò che pare in <]uel volume. 
Quandunque nel suo giro ben s'adocchi; 

ti. Un punto vidi che radiava lume 
Acuto sì, che 'I viso eh" egli affuoca 
Chiuder conviensi per lo forte acume. 



4. lì.) Feci...: vide il punto clic dira poi. 

(SLl i i- i hi. Pur?., XXXI. N pli occhi : i li. : ve.lc 
il mistico volante. — Curda. Conte if amore. Pur., XXVI, 
L 17. Potr., son. Ili lin Vita): Yottr' occhi, donna, mi 
Lauro. Ma il traslato non e qui gentile. 

*. (L) Vounm; «do. — Qcandckqi e: ogniqual- 
volta. 

[SLl Volume. Nel XXIII del Paradiso chiamo co- 
tomi i cidi. Qui oscuro, e più lungo del solito ; o forso 
pili oscuro perche piti lungo. V. nel XXXIII, t. 20, rima- 
nine stessa. 

«. il.) Conviensi...: l'occhio eh" è da osso quasi bru- 
ciato; con vico chiuderlo. 

(SI.) Punto. Prima di trattare depli angeli, vede 
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7. E quale stella par quint i più poca. 

Parrebbe luna, locala con esso. 
Come stella con stella si colloca. 

8. Forse cotanto, quanto pare, appresso 

Alo cinger la luce che "1 dipigne, 
Quando il vapor clic '1 porta, più e spesso, 
0. Distanto intorno al punto, un cerchio d'igre 
Si girava sì ratto, eh' aria vinto 
Quel moto che più tosto il mondo cigne. 



un simbolo ilclla deità negli occhi a Beatrice. — Acuto. 
Georg., I : Stelli! «eie» obtuta viiletur. 

T- (L] Quale: qualunque di quaggiù par piti piccola. 

— Locata: collocata vicino a esso punto come stella 
a stella. 

(SD Poca. Inf., XX. t. 39: Ne' fianchi t cosi poco. 
E <li persona e della mole d'un corpo i Toscani A poehinn. 

— Colloca. Georg., IV: Parva... componere magnis. - 
Sun. Aduli., I: Admnta superbo Vincitur jKaciiie. Il col- 
locare l'un oggetto vicino all'altro aiuta a vodcro Io 
■ KiiformiU e le differente. Ma qui forse lungo. 

(Lì Cotanto... quanto l'alone (cerchio colorato) e 
poco distanto dal sole o dalla luna ohe gli danno il 
colore, tanto da quo! punto distava un cerchio di foco. 

— Porta: porta l'alone. 

|SL) Cotanto. Ama queste ripetizioni , che adesso 
parrebbero basso anco in prosa, le ama per maggiore 
chiarezza. Ma qui non è chiaro. Spiega: tanto appresso, 
quanto pare che l'alone cinga la luna, tanto distante... 
La distanza può essere minima; pero V oppresso non le 
contradice. — Aio. Quanto il vapore e pi!» denso, il 
punto ove appare il pianeta | piti piccolo. Ezech., I, 
28: Velut aipectum arma rum fuerit in nuht in die, 
pluvia: hic erat aspectus splendoris per gyrum. — Di- 
pione. Per colorire naturale. Bue. II. Pingit raccinia 
caltha. — Porta. La nube porta l'alma; personificati 
tutti e tre, il vapore, il cerchio, e il pianeta. — Srssso. 
.En., II: Spissit umbris. Purg., XVII, t. 2: Quando i 
mpori umidi e spessi A diradar cominciantri , la spero 
Del Sol debilemente entra per essi. — Alo. [Ant.] Ci ha 
descritto il fenomeno dell'alone al terzetto 2.1 del X 
di questa Cantica. Ciò chequi v'ha di nuovo e la forma 
della descrizione e la estensione del fenomeno ad astri 
diversi dalla Luna. Infatti l'alone avendo luogo anche 
per il Sole , sta bene che si dica quel cerchio colorato 
cinger la luce che lo dipinge, qualunque sia questa. 

». (L) Moto: del primo mobile che gira in venti- 
qiiattr'ore. 

(SL) Ione. Purg., XXIX, t. 34. — Aria. Senza 
poter riguardare no' codici, cosi leggo invece di arrla, 
perché piti agii*. Nella terzina 16 un codice legge arebbe. 

— Tosto. Purg., XI, t. 30: Al cerchio che più tardi 
in cielo i torto. 



10. E questo era d'un altro circuncinto, 

E quel dal terzo; e il terzo poi dal quarto, 
Dal quinto il quarto, e poi dal sesto il quinto. 

11. Supra seguiva il settimo, si sparto 

Già di larghezza, che 'I messo di Jtino, 
Intero, a contenerlo sarebbe arto. 

li Cosi l'ottavo e il nono. E ciascheduno 
Più tardo si tnovea, secondo eh' era. 
In numero, distante più dall' uno. 

Lì. E quello avea la fiamma più sincera. 
Cui men distava la favilla pura: 
Credo, però che più ili lei s'invera. 

li. I.a donna mia, che mi vedeva in cura 
Forte sospeso, disse: — Da quel punto 
Depende il cielo e tutta la natura. 



(F) Moto. L'Ottimo, nello spiegare le gerarchie, 
s'attiene al lihro De proprietatibus e lascia il Maestro 
delle Sentenze il. II, d. Ut. In ciascuna gerarchia egli 
distingue l'ordine, il sapere, l'operare: prima i Sera- 
fini, perche piti caldi d'amore; e, dopo l'amore, la sa- 
pienza ne' Cherubini; e poi il giudizio do' Troni: poi le 
Dominazioni, che insegnano, secondo Gregorio, l'arte 
del dominare a bene ; poi lo Virtti, operatrici di mira- 
colo; poi le Potestà, elio reprimono i maligni spiriti: 
poi i Principati, che ammaestrano gli uomini a rispot- 
tare l'autorità di ciascuno nel grado suo: poi gli Ar- 
cangeli, messaggi di Dio; poi gli Angeli, messaggi mi- 
nori. L'Ottimo cita pure Isidoro: e dice che i tre primi 
ordini mirano specialmente nel Padre, i tre poi nel 
Figliuolo, gli ultimi nello Spirito, 
fl#. fjj) Altro cerchio. 

II. (L) Arto: l'iride se fosse tonda sarebbe stretta 
a abbracciarlo. 

iSLl Sparto. Spanto per ampio dicasi in qual- 
che dialetto. — Messo. ^-En., IV: /rfm demisit Olympn. 
— .Inno. In Semintendi. — Arto. Par., XXX, t. 35: 
S,irehbe al sol troppo larga cintura. 

■«. (L) Secondo...-, l'otto e più distante dall'uno che 
il sette; il nove, che l'otto. 

IS. (L) Sincera: pura. — Cci: da cui, da quel punto. 
Invera: più piglia verità da essa. 

(SL) Sincera. Par., VII, t. 44, del cielo: // paese 
sincero. — Coi. Col terzo caso. Par., XII, t. 17: A r o* 
malto lungi al percuoter dell'onde. — Invera. Pio sotto 
(ter*. Sii): Mi Vero in che si queta ogni intelletto. 
Il (Lì Cura di sapere. 

(SLì Cura. Par., XXVI, t. 7: Di ragionare... 
mi mise in cura. Quindi curiosità. 

(Fi [Ponto. Arisi. Motaph., XII, 7.] — Dipende. 
Ariti. Metaptu: Da tale principio dipende il cielo e la 
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l.">. Mira quel cerchio che piti gli è congiunto; 
E sappi che '1 suo muovere è si tosto, 
Per l'affocato amore orni' egli è punto. — 

l'i. Eil io a lei: — Se il mondo fosse posto 

Con l'ordine ch'io veggio in quelle ruote. 
Sazio m'avrehbe ciò che in' è proposto. 

17. Ma nel mondo sensibile si puote 
Veder le volte tanto più divine 
Quant'elle BOA dal centro più remote. 

I* Onde, se il mio disio dee aver fine 
In questo miro e angelico tempio 
Che solo amore e luce ha per conline: 

1!». t'dir convienimi ancor, come l'esemplo 
E l'esemplare non vanno d'un modo: 
Che io, per me, indarno a ciò contemplo. — 



13. (SL) Amore. Conv., II, 4. II primo mollile è 
mosso da amor dell" Empireo. — Pcnto. Georg., Ili: 
Stimulos amnrit. 

(Fi Muovere. Arist. Fhys., Vili: II morente >io?i 
è motto da quel ch'egli muori-, in modo che la magione 



16. (I.) Mondo: nel mondo la sfera piti vicina si 
muove pili lentn, in questi giri piti ralla: perche? 

iSL) Pusm. Som.: Ditpoiitio OvtÙ terrarum. — 
Ordine. .Ioli, XXXVIII, :t:t: L'ordine del cielo. 

17. (Li Divine: piene di moto impresso ila Dio. — 
Corno: la terra. 

<SL| Divine. Conv., II, 5: Vita più divina. In 
Orazio e il comparativo dirinior, ma di forma, non di 
senso. Dion., co-I. Ilier.: Mihil est dirinius. 

1S. (Li Fine: adempimento. — Miro: mirabile. 

(SL) Templo. Dan., Ili, 53: Sei tempio tanto 
della tua gloria. Cic, Somn. Seip.: DÌO, del quale quanto 
tu redi e tempio. Apoc., XXI, 22: Tempio non ridi in 
lei; ehi Dio i tua tempio e l'agnello. — Amore. Par., 
XXVII, C 38: Luce ed amor d'un cerchio lui com. 
prende. 

IO. (Li Riamili le «fere de' cieli sono esempio, 
imaginc di Dm, esemplare supremo, intorno a cut muo- 
vono le intelligente, e pih le piti prossime a lui. 

(SL) Esemplo. MoeL: Cuncta superno Ducit oh 
eiemplo , pulcrum puleherrimu* ipu Mundum mente 
gerent, timilique in imagine formant. Qui esemplo vale 
ccpia, come nel Convivio e nel dialetto di Cordi. — 
Contemplo. (Ioli' a; comò Guardare e simili. Nel Con- 
vivio (II, 0) usa contemplare col di. Arisi. Phvs., III: 
Contemplare di cote filolofiche. Georg., I: Contempletor 
>tem. Som.: Contemplazione degli angeli i parte della 



•lo. — Se li tuoi diti non sono a tal nodo 
Sufficienti, non è maraviglia: 
Tanto, per non tentare, è fatto sodo. — 

21. Cosi la donna mia. Poi disse: — Piglia 

Quel eh' io ti dicerò, se vuoi saziarti ; 
Ed intorno da esso t'assottiglia. 

22. I.i cerchi corporai son ampi e arti, 

Secondo il piti e '1 men della virtute 
Che si distende per tutte lor parti. 

2-1 Maggior bontà vuol far maggior salute: 
Maggior salute maggior corpo cape, 
S'egli ha le parti ugualmente compiute. 

24. Dunque costui, che tutto quanto rape 
L'alto universo seco, corrisponde 
Al cerchio che più ama e che più sape. 



•O J.) Tentare: nessuno si cura ili scioglierlo. 
(SL) Nodo. Metafora frequente nel Nostro (Inf, 
X, t. .'Ì2. e altrove). — Tentare. Virp., II: Tentare 
letehtw. 

M, llA T'assottiglia pensandoci. 

(SL) Piglia. In senso di prendere tenga netxun» 
■ fono l'usavano fin d'allora. — Di.:kro. Nelle Rime. — 
T'assottioma. Par., XIX, t. 2H: A colui che meco s'at- 

taftifflic 

*». (Li Cotoni de'iieli. — Arti: stretti. 

iSLl Secondo. Som.: Semndum majut et minw 
(sostantivi). - Man reripiunt magit ne mmut. — Cor- 
porai. Par., Il, t. 11. — Virtite. Dio * virtuosissimo 

agente. 

•il. (L) Saiutk... : pili il corpo e buono, pili fa !>ene: 
pi! I granile, e piti (se imperfetto non sia» gli ti buono. 

(SU Viiol. Olii intende che la volontà deli- 
rata dell'ente piti buono e- produrre beni maggiori. Ma 
la bontA personificata fa risaltare L'imagi M. — Vuol. 
Qui può suonare anco conviene che faccia. — Cape. 
Corjta e il nome che regge: costrutto ambiguo. 

(Fi Corpo. Aug., Geo. Manieh. II: Ca-lum tu- 
periui corput ett «otfro corpore et excellentiut. — 
CoMrtrTE. Non ogni corpo piti grande ha piti grande 
valor di bene, ma 'inolio, dove le parti sono pia per- 
fettamente contemperate, e dalla fona del numero loro 
risulta piti forte la virtuale unità. 

94 (L) Costui : nono ciclo. — Rape: rapisce in 
giro. — Cerchio do' Serafini. 

(SL] Cosivi. Non di persona, mici disse della 
rena, Inf. XIV, t. 5. Ma qui il cerchio e simbolo degli 
spirili. Cic, Somn. Scip.: Quel tornino corto del cielo 
stellata . il cui riralgimenta e pni conc iMfo. — Rape. 
Aia., I: Jìupiunt , do' venti; ma e proprio anche d'im- 
peto che porti rapido senza sperdere. 
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20. Perchè, se tu alla virtù circondo 
La tua misura, non alla parvenza 
Delle sustanzie che t'appaion tonde; 

2'». Tu vedrai mirabil convenenza 

Di maggio a più, e di minore a mono, 
In ciascun cielo, a sua Intelligenza. — 

27. Come rimane splendido e sereno 

L'etnispcrio dell' acre, quando soffia 
Borea dalla guancia osd'è più tono; 



»». (L) Perchè...: onda so tu misuri i cerchi dalla 
virtù, non dalla molo apparente, il pili piccolo cerchio 
intorno al punto eh' è Dio, vedrai corrispondere al più 
prende intorno alla terra: e cosi via. 

(SL) Alla. Ooorg., II: Sibi muro circumdedit 

arces. 

»•. (L) CoMVKKsma: « corrispondono in modo in- 
verno. 

(SL) Mano. Arisi. Pltys.: In minore minus. — 
Sia. Che lo reggo. Bue. I. Sua air arbore. Kn. VII. Idem 
Veneri partus tuui. — In : i : ligeuza. Nè il costruito e 
netto, nò il tento chiaro. 

(F) Cowvbsbnia. jVoi ci volgiam co' princìpi ce- 
lasti D'un giro, d'un girare. Par., Vili, L 12. Onde i 
Serafini governano il primo mollile; i Cherubini, lo 
stellato; i Troni, Saturno; le Dominazioni, Giovo; le 
Virtù, Marto; i Principati, Venere; gli Arcangeli, Mer- 
curio; gli Angeli, la Luna. Arinotele diede anch'egli a 
ciascun cielo un'Intelligenza motrice. E Dante nel Con- 
vivio fa corrispondere a ciascun cielo una scienza. 
•7. (L) Limo: men forte. 

(SL) Coius. Boet.: Tunc ine discussa liquerunt 
noeti tenebra, Lutninibutque prior rediit vigor. Ut quum 
precipiti glomerantur sidera Coro, Nimbosisque potus 
il etti imbribus, Sol latet, ac nondutn calo venientibus 
astri», Desuper in terram nox funditur. Nane sì Threi- 
eb> Borea* emissus ab antro Verberet, et clausura reterei 
diem, Kmicat , et subito vibratiti lumine Phabu», Mi- 
rante» ocelot radiit ferit. Hor. Carm., 1,7: Albu» ut ob- 

Udendo più di sereno, rende superfluo questo ; ma forse 
splendido riguarda la luce in un lato, e sereno l'intero 
orizzonte. — Gcakcia. I dodici venti si riducono a 
quattro. Borea ne mette tre; or da piena la bocca, or 
>ln una, or dall'altra guancia. Dalla sinistra aquilone, 
dalla destra un vonto pili mite. — Lato. È nel Boccac- 
cio, e in Semintendi. Tra aquilone e levante più lene 
che tra aquilone e ponente. AZa., XII: Ac velut Edon, 
Borea quum tpiritus alto Intonat .Ugno... Qua venti in- 
cubuere, fugam dant nubila calo. Georg., Ili: Lenìbut 
flabri» (d'Aquilone). — Borea. [Aut.] Omero nell'Odissea, \ 
K. , t. 205, attribuisce al vento di Borea la proprietà 
di purgare il cielo dalle nubi , e di fugarne le nebbie, 
appellandolo Borea Sereno. La posizione di questo vento, ! 



28. Perchè si purga e risolve la roflia 

Che pria turbava, si che '1 ciel ne ride 
Con le bellezze d'ogni sua paroma; 

29. Cosi fec'io, poi che mi provvide 

La donna mia del suo risponder chiaro; 
E, come stella in cielo, il ver si vide. 

30. E poi che le parole sue ristaro, 

Non altrimenti ferro disfavilla 
Che bolle, come i cerchi sfavillalo. 

31. L'incendio lor seguiva ogni scintilla; 

Ed eran tante, che '1 numero loro 

Più che '1 doppiar degli scarchi s'immilla. 



rispetto ai punti cardinali , soleva assegnarsi, anche 
dagli antichi, tra settentrione e U-vante, ma limitando 
a quattro le direzioni principali dei venti, Borea occu- 
pava il settentrione, come tra i poeti può vedersi in 
I Ovidio e in Manilio. - Credo poi che il P. Nostro 
per guance di Borea abbia inteso i lati circostanti al 
punto cardinale di tramontana; e pel solilo della guan- 
i eia onde e più leno il vento che spira dal lato di po- 
J nente c che appellasi Argeste dicendo Senec. lib. V, 
J Quarti, natur., Cap. XVI: Argetle» vero imiti» ut, et 
tam euntibut communi» quam redevtntibus. 

9». (L) Roffia: sozzura de' vapori. — Paroffia : 
comitiva. 

(SL) Pciroa. Som. : Purgato dall' ignoranza. 
.•Kn., I: Scindit se nube», et in wthera purgai apertum. 
— Turbava. Ha qui il senso dell'origine, onde poi 
turbidu». — Bellezze. Purg., XIV, t. 50: Bellette 
eterne del cielo. — Paropfia. È nel Pataffio e nel Boc- 
caccio (Te». VII, liti. Che Dante invaginasse le stelle 
come una schiera, co lo dice il Canto XXIII, L 0 del 
Paradiso: Tripla ride tra le ninfe eterne Che dipin- 
gono il ciel. Forse da parere; come altrove parvenze i 
fenomeni del cielo. Ma il suono della parola e della rima 
rende tuli' altro che il celeste sereno. 
99. (L) Si vidi da me. 

(SL) Stella. Par., XXIV, t. 49: Come stella in 
cielo in me scintilla. — Vide. Sottinteso da me. Como : 
La diritta via era smarrita. 

50. (SL) Ferro. Par., I, t. 20: Qual ferro che boi- 
Unte esce del fuoco. 

51. (L) Seguiva: ogni scintilla girava anch'essa, e 
diveniva altro giro. 

(SL) Scintilla. Al ravvivato incendio de' cerchi 
ed all'impeto della fiamma loro corrispondeva il fiam- 
meggiare e il rotare di ciascuna scintilla che si apic- 
cava da essi. Non 6 detto con tutta evidenza; ma, ri- 
guardandoci, l'imagine si dilucida e s'ingrandisce ma- 
gnifica — Immilla. Dan., VII, 10: Mtltia millium mi- 
nistrabont ei. Un Indiali" (raccontano) inventore degli 
scacchi , presentato eh' ebbe il nuovo giuoco al re di 
Persia, e offertogli chiedesse a talento, e avrebbe; 

36 
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32. lo sentiva osannar, di coro in coro, 

Al Punto fisso che gli tiene all' ubi, 
E iani sempre, nel qual sempre fòro. 

33. E quella che vedeva i pensier' dubi 

Nella mia mente, disse: — I cerchi primi 
T'hanno mostrato i Strati e i Cheriibi. 

34. Cos'i veloci seguono i suoi vtmi, 

Per somigliarsi al punto, quanto potino; 
E posson, quanto a veder son sublimi. 

35. Quegli altri Amor* che dintorno gli vonno. 

Si chiaman Troni del divino aspetto; 
Perchè 'I primo ternaro terminonno. 
30. E dei saper che tutti hanno diletto 
Quanto la sua veduta si profonda 
Nel Vero in che si queta ogni intelletto. 



chiese un chicco di grano duplicato, e sempre molti- 
plicato p«r laute volte quanti erano gli scacchi nella 
scacchiera. Il qual numero e di venti cifre. 
3», (L) Al: io Me del. — Uni: luogo. 

(F| Ubi. Predestinato ab eterno e il luogo da 
Dio a ciascun ente. 

33. IL) Primi: i cerchi piti prossimi al punto sim- 
boleggiano l Serafini e i Cherubini. 

(SL) Mostrato. Non chiaro. 
3*. (L) Vm: seguono l'amore che al punto li lega 
por somigliarsi u lui. — Veder; intendere. 

<SL| Vimi. Par., XXIX, t. 12. Di legami d'amore: 
Onici rinct. Pur., XIV, t. 43. 

35. (L) Vonno: vanno. — Aspetto: quasi fermi in 
prospetto di lui. — Perciò:: onde compiono il primo 
ternario di spirili. 

(SL) Amor. Cosi chiama gli Angeli come i Deati: 
Par., XIX, t. 7. — Vonno. Francese ront. Commutasi 
Va noU'o, come da umarunt , intuirono e umorna. Nel 
dial. piemontese facciamo, e tutte le uscite simili in 
om. — Aspetto. Par., IX, t, 21: Su tono spechi, roi 
dicete Troni, Onde rifulge a noi Dio giudicante. Quasi 
posti nel cospetto del soglio divino; seggi della beata 
contemplazione di Dio. — Terminonno. Terminarne. 
Desinente usate al suo tempo. 11 passato per il pre- 
sente è la legge della lingua ebraica, e ne rimangono 
usi in tutto le lingue. 

(F> Troni: detti dallu sublimita (Dion. Hier., 
c. 7). Cosi uggia, lo persone che stanno a presiedere; 
corona, le persone che girano o siedono intorno. 

3<i. (L) Vinta: intelligenza loro. 

(SL) Dèi. Modo famigliare, pero prezioso al poeta. 
— Sua. Per Loro. Par., XV. 

(F> Profonda. Psal. XCII: Profondi tono i pen- 
tieri di Dio. — Queta. Conv., II, 15: Il pero nel quale 
ti queta l'anima nottra (Purg., IV). Plotino dice che 
tutti gl'intelletti s'uniscono iti Dio, conio raggi nel sole. 



37. Quinci si può veder, come si fonda 

L'esser beato nell'atto che vede, 

Non in quel eh' ama, che poscia seconda. 

38. E del vedere è misura mercede. 

Che Grazia partorisce e buona voglia. 
Cos'i di grado in grado si procede. 

39. L'altro ternaro, che cosi germoglia 

In questa primavera sempiterna 
Che notturno Ariète non dispoglia, 
W. Perpetualemente osanna sverna 

Con tre melòde, che suonano in tree 
Ordini di letizia, onde s'interna. 



Ma può sapere ili panteistico. E la locuzione di Dame 
e profonda e splendida con proprietà. 

37. (L) Seconda: l'amare segue ul vedere. 
iSl.) Esser. Som.: Ette beatitudini!. 

(F) Vede. Conv., I, 13:... la teienta i ultima 
perfezione, della nostra anima; nella quale sta la no- 
stra ultima felicita. — Ama. Kra questione scolastica. 
Martine» (al IV del Maest. dello Sent., dUt. 49, 
quasi. 2): In che contuta la forma della beatitudine; te 
nella visioni, o nell'amore. S. Tommaso la pone nel 
vedere, Scoto in amare. Tom. Verit., X, 11: L'affètto 
seguita all'intelletto, e dorè termina l'operazione del- 
l'intelletto, iri comincia l'operation dell'affetto. 

38. (L( Mercedi: merito creato dalla volontà e 
dalla grazia. — Procede in beatitudine. 

(SL) Partorisce. Frequento ai Latini. — Grado. 
Par., XX., t. 41: Di gratin in grana, Iddio gli aperte 
L'occhio. 

(Fi Mercede. Iuf. , IV, t. 12. La stessa parola 
comprende con sublime unita la grazia e il merito del- 
l'anima die corrispondo alla grazia. Georg., [Vi Pro 
qua mercede... Dietim crrii regem pavere sub antro. 

39. (I.) Disfoglia: sfronda. 

(SLl Ternaro. Som.: De ternario et quaterna- 
rio. — Primavera. Ov. Met., I: Ver... «temum. 

(Fi Notturno. [Aut.; Felico modo astronomico 
I per indicare la stagione d'autunno. Nella stagione in- 
| fatti delle foglie e dei Dori, nei nostri climi, il Sole e 
in Ariete, e quindi la Costellazione omonima sorgendo 
e tramontando col grande astro del di, passa di giorno 
sul nostro orizzonte, e quindi non e visibile in prima- 
vera: ma quando il Sole stesso ha percorso la parte 
B -reale dell'eclittica ed entra in Libbra, l'Ariete rimane 
opposto e vedrai pero di notte nella stagione autun- 
nale. La coincidenza pertanto ilei dispogliarsi delle 
piante «olla notturna presenza d'Ariete ha ind. Ito a 
supporre poeticamente questo fatto causa di quello, e 
ha offcrio al P. un nuovo argomento per intrecciare, al 
solito, con lior di poesia, fior di scienza astronomica. 

in (Li Svernare: eanlo degli uccelli all'uscire dal 
verno. — S'interna: si fa terno. 
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ti. In essa gerarchia son le tre Dee: 
Prima Dominazioni, o poi Virtudi: 
L'ordine terzo di Potentati ée. 

42. Poscia ne' duo penultimi tripudi 

Principati ed Arcangeli si girano: 
L'ultimo è tutto d'angelici ludi. 

43. Questi ordini di su tutti rimirano, 

E di giù vincon; sì che verso Dio 
Tutti tirati sono, e tutti tirano. 



4-4. E Dionisio con tanto disio 

A contemplar questi ordini si mise, 
Che li nomò e distinse com* io. 

43. Ma Gregorio da lui, poi, si divise: 
Onde si tosto come gli occhi aperse 
In questo ciel. di so medcsmo rise. 

W. E, so tanto segreto ver profTcrse 

Mortale in terra, non voglio che ammiri; 
Che chi '1 vide quassù, gliel discoverse, 
Con altro assai del ver di questi giri. — 



(SL) Perpetuaiemente. Albert. Conv., I, 11: 
Perpetuale. La lunghezza della voce qui servo all' idea. 
— Letizia. Par., IX, t. 23, d'uno spirito: L'altra te- 
dita. — Jnterna. Par., IX, t. 14: Incinqua. E XIII. 
t. 19: fntrea. E qui: immilla. 

11. (SL) Prima. Som. : Oli angeli superiori che .wmn 
In prima gerarchia. — Dominazioni. Hicr. in Ephes., I: 
21. - ÉR. Inf.. XXIV. t. 30: Se con ciò che di sopvn 
il mar Rosso ée. 

(F) Dee. Joan., X, 35: Illos di.rit deos, ad quo* 
senno Dei fartus est. Dea la Fortumi volgitricc dell» 
sua ruota nell'ulto (Inf. VII). 
4». (L) Ludi: gioie. 

(SL) Penultimi. Som.: Oli arcangeli dell' ordine 
penultimo. — Ludi. Par., XXXII, t. 35: Qual t quel- 
l' Angel che con tanto giuoco Ouarda...t 

(F) Arcangeli. Conv. , II, fi: Coneiassiachi In 
maestà divina sia m tre persone, che hanno una so- 
ltanto, di loro si puote triplicemente, contemplare. 

43. (Li Qcbsti: a Dio tendono, e attraggono a se i 
cieli di «otto. 

(SL) Vincon. Non ha idea di vittoria distrug- 
gitricc, nel XXIII del Par., t. 31: Che lassù vince come 
quaggiù vinte. 



iF) Se Simliolo dell' attrazione neutoniana, di- 
cono alcuni nell' ammirazione soverchi. 

4S. iF» (ìreciorio Magno illom. LIV in Ev.) pose in 
luogo de' Troni le Potestà, e i Troni in luogo de' Prin- 
cipati, e i Principati in luogo delle Dominazioni, le 
Dominazioni nel luogo delle Potestà. Assegnò poi alle 
varie gerarchie ufHz.ii varii: disse, per esempio, che 
gli Arcangeli promovon la fede: e Dionisio, che rive- 
lano le profezie. Tommaso pero 0 con fJregorio (2, 2, 
q. 108, a. 5 e 110. Ad dolosa., I, Kif. 

•O. iL) Mortale: Dionisio. — Chi: Paolo, suo mae- 
stro, salito al cielo. 

IF) Assai. Par., X, t. 39: Più addentro ride 
L'imgtUea imtura. Conv., 11,3: Avvegnaché quelle cose, 
per rispetto della verità , assai poco sapere si possono ; 
quello tanto rJie l'umana ragione ne vede, ha più dilet- 
tazione che il molto e il certo delle cose delle quali si 
giudea per lo senso. - Ivi, 5: Intelligenze le quali la 
minar gente chiamano angeli. E di queste creature, 
siccome delti cieli, diversi diversamente hrtr.no sentito: 
avvegnaché la verità sìa trovata. Vedi anco il cap. 6. 
— Hier. adv. Ruph., I. 



S« lunga può parere l'obbiezione che muove Da:: lo 
circa i moti celesti , e se la soluzione in alcune pani 
perplessa; non e da chiudere la mente alle scintille 
poetiche ch'egli trae da que' giri , e segnatamente al- 
l' imagine delle faville che da essi nel lor rotare si 
partono, e girano anch'esse in quel verso, libere in- 
sieme e fedeli. Se non possono essere altro che spiriti 
de' nove grandi ordini : spiriti i quali un impulso di 
sapienza e un impeto d'amor singolare dilunga per 
poco da' loro consorti, a compire un qualche distinto 
ministero della creazione continua; non però si che i 
moti loro non facciano con tutti gli altri armonia, e 
che non devano quindi essi stessi ritornarsene al cer- 
chio comune senza confondanosi, acciocché mano mano 
altri spirili ne sfavillino fuori, a compire altri innu- 



meral.ili, e da uomo non imaginabili, ministeri. Con- 
futazione del panteismo, poetica ; tanto più luminosa. 
Aggiungasi alla concorde varietà di siffatti rivolgi- 
menti, la melodiosa varietà degli osanna che vengono 
di coro in coro intuonati da quelle creature senza nu- 
mero, in nove giri distinte, de' quali il settimo è già 
tanto grande che l'iride nel variopinto suo amplesso 
non lo abbraccerebbe. E si pensi quella incomputabiia 
varietà contemplata nell'unità del punto che li tiene con- 
giunti a se, E terrà tempre, nel qual tempre foro; verso 
che nella semplicità sua ritrae l'uno della eternità. Clio 
se lo staccarsi delle luci dalla sfera rotante, serbando 
pure l'istinto del moto concepito da essa, figura il di- 
vidersi d'un pianeta in pianeti minori, i quali nello 
orbite loro si dimostrano memori dell'impulso ricevuto 
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<li prima dui cenno ili Dio; queste sfere medesime, che 
son tutte il Dio attratto, e tutto attraggono le succe- 
denti (clic, come .lieo altrove, tli tu prendono, e ili sotto 
/annoi, questo sfero dal Poeta condotte, potrebbero 
renderò una filosofica ragione della Ipotesi astronomica 
(Tettata lì sema prova nel vano de' cieli. Dico che la 
legge dell'attrazione universale, alla quale si dà, per 
compenso e puntello del sistema, la forza centrifuga, 
potrebbe nel suo grande àmbito comprendere eotcsta 
stessa fona centrifuga; potrebbe*) ciò* ragionevolmente 
affermare che l'universo de' pianeti a noi cognito sia 
tutto intero attratto con differenti influenze verso pih 
altri universi, e che da tali differenze pmvengauo i 
moti varit che noi contempliamo. 

Se men felici e men parche le similitudini in questo 
canto-, se corte rime non bene attemperato all'idea e 
al sentimento: se il traslato delle dita di Danto non 
sufficienti n sciogliere tal nodo qual' ì la ragione do' giri 
immensi dagli aslri e dogli Angeli, paro non piti con- 
veniente di quello degli occhi fatti card* a pigliare il 
Poeta; avete in compenso i versi potenti: Sei vero in 
che si queta ogni infeltrito — Angelica tempio Che solo 
amare e lu't ha per confine. E se la parola inrerrre vi 
suona ardita ma proprissima novità; l'intenzione fi 
nuovo l'aggiunto qui dato a' mari ali di miseri, mesto 
in Virgilio (Wgnata-nente per contrapposto alla luce del 



di nascente), ma qui di pietà pih profonda; e anche qui 
■ si contrappone alla luce del rero, e piti efficace lo 
rendo il verso che segue : Quella che imparadita la mia 
mente. Clio se i primi tre ordini angelici non senza 
ragiono rbiamansi Dee, personificando il loro consorzio, 
quasi fossero tre «piriti toll; pili accettabile al sentire 
do' molti sarà quel vederli, quasi piante di luce e 
d'amore, germoglianti nella prhnarera sempiterna, e 
sentire i loro inni quasi canti di volanti che svernano. 
Dagli arcani della scienza divina e dedotta la bellezza 
della locuzione che fa generato il merito dal buon 
volere e dalla Grazia, congiunti. K potrebbe essere 
forse germe, di scoperte nel mondo corporeo quel cenno 
che nota come il corpo pili grande abbia in so vita piti 
piena e sia meglio diffonditore di vita. S'egli ha le 
piirti ugualmente compiute. Non nella materiale gran- 
dezza, o nella veemenza dell' impeto ita la potenza che 
Dante nomina sapientemente salute, ma sta nella molti- 
plica* delle parti acconce a fini varii, quasi altrettante 
vite raccolte in una, sta nella libera ma concorde virtù 
d'esse parti, sta nella loro proporzionale uguaglianza. 
Cosi con:iliansi i due principii contrapposti nel Canto: 
della potenza che viene dalle grandezze sensibili e 
dalle varietà coordinate, e di quella che consiste nella 
semplicità indivisibile e nella spirituale unità. 
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DIO, fi LI ANGELI, l CIELI. 



Per essere disposto a più spirituale «• più intima visione 
Ji Dio, qui comincia il PoeU a contemplarlo m'Ha figura 
d' un punto, si piccolo all' occhio che la più minuta stella 
parrebbe a quel paragone siccome luna; perchè nella 
scienza il punto, privalo il' estensione, e astratto «bile idee 
di misura, è tra le imagini corporee quella che più tien 
dello spirilo, e trasporta il pensiero dal non misurabile al- 
l' incommensurabile e all' infinito. 

Dio è puro allo (I); la tempi ire e tempre esiliente re- 
rilà (2). Punto è quello che non ha parti. Perà Dio rappre- 
tentati in tuo (3). // punto, e ogni iudirmbile, conoscesi 
per la negazione del diridere; perchè le forme semplici e 
indivisibili non tono nel nottro intelletto in atto, ma nolo 
in potenza: ehe te ti fomro in atto, non «i conoscerebbero 
per negazione (4). E qui A da notare la non casuale con- 
venienza della imagine poetica col concetto filosofico; che 
quanl' è qui detto del punto, Tommaso altrove dimostra 
«li Dio, l' idea del quale non può all' uomo venire quaggiù 
se non per via di negazione, ed è assai che il sentimento 
ne sia positivo. 

Da quel punto, dic«> il Poeta, Dipende il eirlo e tutta la 
natura (5). Le creature dipendono da Dio tiecome da prin- 
cipio dell' mere loro (6). Da Dio i ogni formale perfezione 
siccome da primo atto (7). 

Di questo punto diri Parendo inchiuso da quel eh' egli 
iuchiudt (8) ; dacché intorno ad esso si volgono i cori an- 
gelici in cerchi sempre più dilatati, e pare che lo circo- 
scrivano, mcntr' egli è Aon circontcritto, e tutto circon- 
scrire (9); c ha ben più che la virtù del centro da cui muo- 
vono i raggi e coli' aggirarsi segnano la circonferenza, che 
e quasi la traccia dell' ultimo termine loro. Dio è misura di 
tutte le sostanze (iO). Ogni compreso è finito, come ogni in- 
chiuso. — Dio diceti essere in si stesso, perchè da nessun 
altro esteriore è contenuto (1 !). L'eternità di Dio inchiude 
i tempi tutti (il). 



(I) Som., I, I, J. - <«> MOD., «V. noni., vii. - 11, Som-, I. I, 
II. - (I) Art*., do »n.. III. - (5, Modo che e in Arinotele e nel 
Sogno di Scipione E rammenta la deilnltioiM eli* da della mono 
AKOMiMt: JWommlUM « .ji>« ffnitt .errrnirm. - (»| Som., S, ». — 
r"> Som., i, I. II». - (>» Par.. XXX, L t. - (•) Par.. XIV, u IO. 
pqrg., XI. i. I. - U<i> Aridi. Mei , «unni. X. - (II) Som., I, I, lì. 
- (Il) Som., I, l, IO. 



Il giro più prossimo al punto rappresenta i Serafini più 
alti nell'angelica dignità; e però gira più rapido, al con- 
trario delle sfere volgenti*! intorno alla terra, e di tutti i 
muovimenti intorno ad un centro, che il più lontano, per 
compiere il suo giro a un tempo insieme col più prossimo, 
deve muoversi più velocemente (1): e quelli tra il primo 
e l'ultimo, in proporzione della distanza s'accrescono o di- 
minuiscono velocita. I cerchi più prossimi a Dio hanno 
più viva virtù d'amor.-, e quindi sugli altri maggiore po- 
tenza. Dio più ditta dalle creature che tutte le creature tra 
tè (2). Quelle creature sopra le altre hanno maggiore in- 
fluenza che sono piti perfette e a Dio più virine (3). I Pla- 
tonici dicerano che quanto le cote sono più prossime a un 
prinripio, tanto sono in numero minore, siccome il numero 
più prossimo all'unilii è il minore (4). Similmente in In- 
ferno il cerchio minore è quello dei più scellerati, cioè 
de' traditori, e il centro ili questo cerchio gli è il punto 
Dell' universo, in su ehe Dite siede (5 ; e siccome Lucifero 
è da tutti i pesi del mondo costretto (6), perchè giace ge- 
lato perpetuo autore di gelo, nel punto Al qual si traggon 
d'ogni parte i pesi (7); cosi al Punto, che è il sommo 
Amore, s'aggirano intorno gli Spiriti dell'amore, i quali, per 
essere più eccellenti, sono in numero minore degli altri; 
e t erso Dio Tutti tirati sono e lutti tirano (8). Dice Tom- 
maso che quanto più l'agente ha virtù, a tanto maggiore 
distanza procede razione di lui (0). Onde gli spirili più 
possenti non solo operano sopra i più prossimi a sè, ma 
eziandio sui lontanissimi e meno perfetti, e su tutte le crea- 
ture e i moti dell'universo; non operano solamente per via 
indiretta comunicando la virtù propria alle potenze inter- 
medie che la distribuiscono a mano a mano, ma eziandio da 
sè stessi vibrando una diretta influenza che in esattissime 
proporzioni si spiega per infino agli ultimi limiti del creato. 
E questo che dicesi delle intelligenze superiori, è vero al- 
tresì nella sfera umana intellettuale e morale e civile e cor- 



di Onesto, ira gli altri Ind. ili. doleva lar dabiuro del «Ulema 
T..knulco, fini alle «fere più lontane do«e>a«l «inceder* moto, noe 
Mia maggiore, e ammeitere eh» lolle dovo««*ro nel mede<imo tempo 
compiere 1 loro airi; che era rimirarlo alle leni ceri* della nalurt 
« alle Induilonl della ragione. — il) Som., I, I, IJ. — <j/ Som., I, I, 
IO». - (i) Som. I, IH. - (Si Ini., xi. t. «. - II) Par.. XXIX, t. I«. 
- (7) lai., XXXIV, i. »;. - m Par., XXVI'I. t. u. - (li Som.. I. is. 
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porca: che gli agenti più validi operano in maggiore distesa 
e di nomerò e di spazio e di tempo, non solamente per ria 
riflessa c mediala, ma per diretta irradiazione, crescente 
o decrescente secondo le distanze, e secondo le disposi- 
zioni de' soggetti che ricevono quella virtù, le quali dispo- 
sizioni vengono a superare V ostacolo delle distanze, ovvero 
a farlo più grave. Ed è applicazione di questa legge gene- 
ralissima ciò che dice il Poeta, il cai idoleggiare <■ quasi 
sempre un filosofare : che Pretto e lontano li uè pon nè 
leva: Chè dove Dio tenza mezzo governa. La legge naturai 
nulla rileva (1). Selle rote naturali l'oggetto patta il 
meno, e attinge il termine (2). Di nettun agente quantun- 
que i irfuo.su, l'azione procede ad oggelto dittante te non in 
quanto egli opera in quello per via di mezzi. Ma la mot- 
lima virtù di Dio opera immediatamente in tutte le tote. 
Onde nulla è distante da lui (3). 

L'angelo vede latenza divina (4). L'angelo è specchio 
puro e chiarimmo che ricet e la bellezza di Dio (5). Di qui 
si spiega quello che diri poi, che all'angelo non fa di biso- 
gno il ricordarsi, dacché tutto vede presente neh" unica 
luce. Negli angeli la beatitudine è ulti aia perfezione in 
quanto è direttamente operante, e li congiunge (6) al bene 
increato; la quale operazione è unica e tempitrrna. Segli 
uomini in quetta vita l'operazione del rongiungerti a Dio 
non può etter continua, però, nè unica; perchè l'operazione 
è da interrompimento moltiplicata (7). 

Anco le scuole nel cielo empireo ponevano gli angeli (8) ; 
c facevano che gli ordini di loro più alti non avessero il 
diretto minislerio d'influire sopra le creature esteriori (0). 
Lungo sarebbe esporre tutto quello che degli ordini ange- 
lici, conformemente ai cenni che qui ne fa Dante, i dottori 
congetturavano (10): e, a fare opera utile, converrebbe 
soggiungere le ragioni d'induzione c di analogia filosofica, 
dalle quali siffatte illazioni apparirebbero ben altro che 
vane. Qui basti accennare le autorità intorno al nomerò 
degli spiriti puri, che Dante dice non computabile, ma ile- 
terminato da Dio. Dio ditpote ogni cota in mimerò ed in mi- 
tura (11). Tutte le cote, per grande che ne tia il numero, 
hanno estere determinato e finito (12). Gli angeli tono in 
moltitudine eccedente ogni moltitudine materiale (13). // 
numero degli angeli minittranti poneti indefinito, per si- 
gnificare la moltitudine grande degli attutenti; determi- 
nalo, ove dice decies cenlena millia (14). 11 ««mero degli 



111 Par., XX\ , t. II. E XXXI, I.K- Da qutlla «fio» cht fU 
iti tuo**, OrrAio -i-tal: '.il. •«« (nulo non dui i . . Quanto II *a »«• 
tri" lo •<* fiate. *la nulla mi latta; cKt • »* tifai, Non dlKr.drra 
a mi ftr meato miti».... - (I) Som-, I, », ». - (J> Som.. I, i, «. 
Della <]M*nia I. 1, 107. »■ - IH Som., I. I. Il; - a, lo. Par., XXI, 
I. 19: l'epa» la MMM ttuntia. - |1| Som., J. **. - («) Par., 
XXVIII, I, 15 : Mira «uri ««Aio tkt pio gli r ro>aiu»fi>- — (Ti Som., 
I, t, 1. /ulrrtrillionr, rhe Iotw lialile le*se infrrrukiitf ; e ftarrbl* 
meglio, oiwl* Alee (Par., XXIX, I. 17) : ,Vo» hanno vtdtrt Ut t tT ti tQ 
Da nuon otturilo. - (DJ Som., t, I. 101 - (9| Gre*. Iloti»., XXXIV. 
- IIO| Som., 1. I, ti*. - (ll> S»p.. II. II. - (11) Som., I, I, I». - 
(11) Som., I. I, SO; IHon. Hler., c. ali. - (II) Som., I, HI. 



angeli eccede ogni numero materiale. Il che è lignificato per 
la moltiplicazione dei numeri maggiori topra tè ttetti (1). 

A più degne tottanze spirituali, più degni corpi t'affi- 
dano: onde anco i filosofi, secondo l'ordine de' moli e de' 
mobili, posero l'ordine delle tottanze teparate (2). La di- 
stinzione del cielo stellato, del cristallino, dell'empireo, 
, l'uno più influente sull'altro. I la macchina ultima del 
poema, alla quale illustrare aiutano, tra tanti altri, i cenni 

I seguenti: 1 pianeti, oltre al moto loro proprio, seguono 
quelli del primo motore (3). Le orbite dei pianeti muoventi 
pe' proprii moti a" occidente in oriente; ma. per il moto del- 
l' orbita prima, d'oriente a occidente (4). // moro che si 
I fa in giro, solo è perfetto, cht congiunge il principio alla 
fine (5). Ogni indivisibile tegnato nel tempo ed in moto 
circolare è principio e fine (0). Mente ti muove natural- 
mente in moto diretto se non quand' è fuor di tuo luogo; 
il che nel corpo infinito uon potrtbbe accadere, il quale 
occuperebbe tutti i luoghi, onde indifferentemente ogni luogo 
farebbe il tuo luogo (7). // primo morente nell'ordine delle 
cote corporali è il corpo celeste. Tutti i moti corporei ridu- 
conti ai molo del corpo celeste (8). Dal primo molo che è 
semplicittimo, misuranti gli altri... Ogni cosa è misurata 
da più semplice del genere tuo (SI). Il primo immutante 
j i il corpo reiette, che perù nou è il primo morente, ma e 
motto di moto locale da un morente superiore (10). Tutti 
i moti rarii e moltiformi riduconti, come a cauta, a un molo 
uniforme eh' è il moto del Cielo (11). // tutto omogeneo 
è costituito di parti aventi ciascuna la forma del tutto < 12). 

Nella Vita Nuova disse di Beatrice, che nella sua gene- 
razione tutti e nove li mobili cieli perfettissimamente in- 
sieme t' avevano : le quali parole dimostrano e com'egli 
accordasse al suo amore, quasi accompagnamento d'armo- 
nia senza termine, le più ampie e alte idee della corporea 
e spirituale natura; e come credesse non solamente, con 
la scienza volgare, alle influenze di tale o tale pianeta, ma 
sentisse in confuso che tutte le forze le quali circondano 
la terra non potevano non avere insieme virtù sui viventi 
terreni, e che taluni di questi per propria disposizione do- 
vevano riceverla in sè più piena, e temperala in migliore 
armonia. E cosi il verso : .Voi temo uteiti fuort Del mag- 
gior corpo al ciel eh' i pura luce (13), accenna alla sen- 
tenza, che la luce è la qualità attira del primo corpo, cioè 
del cielo (14); e rammenta quell'altra. La luce non estere 
corpo (15), sentenza che pare una divinazione delle sco- 
perte appena sin qui intravvedule dalla scienza moderna. 



(I) Som., I. r. I)l<m. Hhr., XIV. - « Som-, Sop. , M. Jfaaainr 
l 'iti i cuoi far mapyiur fatale: Jfaapiur mh.tr maaolor corpo capt 
(Terrina «3». - ili Som , Sop., 1. - (il Som.,1, 1,1. — |») Atift. 
Miya., Vili. — («) Som.. I, I, 7. — (7) Som., I. t. — (l) Sottv, I, 

I, io*. - (9) Arlu. Mei., X. - (Ifl) Som. - (li) Som., 1,1. 9. «ime 

provali orli"».* tirila Fliira. Arisi. Ph)H. . III. Aoasuirura e llrmo- 
crlio ponevano l'inlliiiio rompono di pani Minili. — Ili; Som., I, I, 

II. - (I») Par., XXX, I. II. - (U| Som., I, I,».- (IS| Som., I, 71. 



Digitized by OoOQie 



CANTO XXIX. 



Argomento. 

Beatrice dichiara quando e come fossero gli Angeli creali: fuori dei limiti delio spazi» 
e del tempo, con un puro atto; e, quasi insieme con loro, i cieli eh' e' dovevano vol- 
gere, quasi mezzo tra l'angelica dignità e la materia terrena. Caddero taluni tra gli 
Angeli e scesero più prossimi alla materia: gli altri premiati di gloria proporzionata al 
merito della prova. E' non hanno memoria, perchè veggono in Dio continuamente ogni 
cosa. Innumerabili sono: e Dio in ciascuno opera in modo differente, secondo l intelligenza 
di ciascuno e l'amore. Ciascuno di quegli innumerabili è un intero universo. L'alta con- 
templazione è interrotta dai biasimi de' predicanti d'allora; e l'inno diventa commedia. 

NoU le terzine 1 alla 4. U alla IO, ltf, 17, 19, 27, 20, 31, 33, 36, 40, 44, 46, 47, 18. 



1. Quando ambedue li figli di Latona, 
Coperti del Montone e della Libra, 
Fanno dell' orizzonte, insieme, zona ; 



I. (L) Figli...: sole e luna, lì trovano l'uno full' un 
lembo dell'orizzonte, l'altro sul lembo opposto, quasi 
tenuti in bilancia da una mano che «temo nel punto 
supremo dol ciclo. Quel punto i un istante menomo, 
perchè subito l'un de'due pianeti vu sopra, l'altro sotto. 
Cosi un solo istante Beatrice guardo; poi si volse. 

(F) Fioli. [Aut.] F.cco un altro magnifico fatto 
astronomico, richiamato dui Poeta per dare in modo 
sensibile e splendido l'idea di un momento, di un punto 
di tempo ! Quando il sole i in uno degli equinoxj, e la 
luna si trovi in opposizione , cioè nella pienezza del 
suo lume rispetto a noi, essa dev'essere per necessita 
nell'altro punto equinoziale; e quindi se uno di questi 
figli di Latona corrisponde all'Ariete, l'altro avrà sopra 
la Libbra. In questa unica circostanza allorché «orge 
uno di assi su qualsivoglia orizzonte isubben a rigor 
matematico non possa aver luogo il latto che su deter- 
minati orizzonti), l'altro vi comiucia a tramontare, sic- 
ché fannosi insieme, cioè nel medesimo tempo, zona o 
fascia dell'orizzonte medesimo, quando l'uno alzandosi, 
l'altro abbassandosi, vi giungono col respottivo contro. 
Ma questa posizione di perfetta simmetrìa, o di bilan- 
ciamento per rapporto alla linea orizzontale, su cui si 



2. Quant' è dal punto dio il Zenit inlibra , 

Infin che l'uno e l'altro da quel cinto, 
Cambiando l'emisperio, si dilibra; 

3. Tanto, col volto di riso dipinto, 

Si tacque Beatrice, riguardando 
Fiso nel punto che m'aveva vinto. 
i. Voi cominciò: — Io dico, non dimando. 
Quel che tu vuoi udir; perch'io l'ho visto 
Ove s'appunta ogni ubi e ogni quando. 



trovauo insieme i centri de'due luminari, è d'un istante; 
perdio nel momento appresso ciascuno di essi rompe 
quell'equilibrio, passando dall'emisfero inferiore al su- 
periore l'astro che sorge, e dui superiore all'iuferioro 
quello cho ora al tramonto, e cosi cambiando emisfero 
ambedue, come dice ottimamente il Poeta. 

». ti.) Cinto dell'orizzonte. — DlUMU: si toglie 
d'equilibrio. 

(SI.) Zenit. Vedi questa parola ar.iba porsouiti- 
cata tenere appesi in bilancia la luna e il sole. Può 
intenderai i inMra , li libra; e può: il punto che il 
zenit tiene in bilico. 

3. (L) Vinto: abbagliato. 

4. (L) Visto in Ilio. — Appunta : s'accentra ogni 
luogo e tempo. 
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Ti. Non per avere a sè di bene acquisto 

(Ch'esser non pai), nia perchè suo splendore 
Potesse, risplendendo, dir: Subsisto; 

li. In sua eternità, di tempo fuore, 

Fuor d'ogni altro comprender, conici piacque, 
S'aperse in nuovi amor' l'eterno Amore. 

7. Ni prima, quasi torpente, si giacque; 
Chi» nè prima nè poscia procedette 
Lo discorrer di Dio sovra quest' acque. 



(F) Uni- Pur., XX VI II, t. 32. Questo verso par; 
un germe del sistema mullebrancbiauo. 

5. iL) Kitu'LUtDKNbo nelle creatura. — Sir.sisTo: 
le altre sostanze Inumo sussistenza e ogni bene da me. 

iSL) Sussisto. Non mulo la forma Latina, eli.' 
ma ne" codici; come analoga all'uii ijui presso, all'ersi, 
al quare, al 71410, al non sine ausa, al tunt et ette 
(Par., Ili, t. 30; lnf„ XXVII, t. 21. Purg., Ili, t. 13; 
Par., XXXII, t. 20; XXIV, t. 47). 

(F) Submsto. Par., XIII, t. 20: II tuo raggiare 
aduna, Quati tpeerhiato , in nuove tuts sterne. Tom., 
coni. Geni., Il, 43 presso l'Ottimo: Sulla cns„ mmm 
Iddio nella produzione delle creature, te non la tua 
bontà, la quale rolle comunicare con l'altre cose, *u- 
rondo un modo d'assimigli'isione ad etto. 

«. il.) Fuor: fuor d'ugni spazio. — I: gli. — Amor': 
creature amanti. — Amore: Dio. 

(SL) Fuore. La seconda parte del verso # un ce- 
mento alla prima. — Aperse. La voce con la proprietà 
dell'origine ste**a denota la creazione; onde aperio e 
parto hanno la radice medesima. [Sap., I, 14: Egli ha 
creale tutte le cote, acciocchì abbiano il loro estere: e 
le prime origini del mondo furono a salute, e non era 
in esso alcun tosco mortifero. Pare die a questo accennino 
i versi 14, 15 0 23.) — Nuovi. Contrapposto all'eterno. 
Par., XIII, t, 20: Suore suttittenst. 

(F) Comprender. Il tempo e lo spazio cominciano 
eolla creatone del mondo. Ma la locuzione è non clilara. 
- Amor'. Cosi chiama gli Angeli nel XXVIII del Par., 
t. 35; ma qui intende tutte le creature, tutte investito 
d'amore, secondo la dottrina del Purgatorio (XVII) o 
del Paradiso (V). 

7. (L) Prima della creazione. — Torfekte: torpido, 
inerte. — Poscia: l'etornita non ha prima ne poi. 

(F) Ne. La creazione e fuori del tompo ; non può 
dirsi che Dio nulla facesse innanzi quella. — Proce- 
dette. Som.: Il proretto delle creature da Dio. — Di- 
scorrer. Principio della creazione. Gen., 1,2: Spìritut 
Dei ferebatur tuper aquat. 11 discorrere rammenta il 
senso tilosolìco della voce ditcorto, che è processo di 
rugionamciitu per deduzione, ed è proprio alla debole 
mente umana, non all'atto diviuo. 



8. Forma e materia congiunte e purette 

Uscirò ad atto che non avea fallo, 
Come d'arco tricorde tre saette. 

9. E come in vetro, in ambra od in cristallo 

Raggio risplende sì che, dal venire 
All'esser tutto, non è intervallo; 



». (Li Corst.li are, o prette : materia pura, forma pura; 
u congiunta materia a forma, come il corpo e l'anima 
umana. — Atto: sicuro. — Tre: gli angeli, forme pure; 
la materia sola, che son gli elementi; la forma con- 
giunta alla materiu. 

(SI.i Pvrettb. Onde, al dire del Redi, fecesi pretto; 
u cosi altri diminutivi acquistarono senso positivo. Altri 
lefrge porri'tte da porriucre, che non si e mai sentito. 
— Saette. Imaginì belliche anco nella creazione ope- 
rata dal primo Amore. Ma la comparazione riguarda la 
precisione dell'effetto che muovo dalla causa e coglie 
pronto nel meglio. Non so se archi tricordi ci fosse, o 
so questa fantasia del Poeta possa agli adoratori di lui 
parere divinazione del fucile a piti canne. Quel pittore 
armava Àbramo di schioppo; certi zelanti farebbero 
regalo a Dio d'un revolver. 

(F) Forma. Gli aristotelici pongon la forma cosa 
sostanziale, che, unita ali» materiu prima, costituisco 
le varie specie de' corpi. — Materia. Prima, comune 
a tutti i corpi, soggetto di tutte le forme. — Purette. 
Som.: Purità di mi t lira , per templicitd , anco ne' de- 
moni. — Atto. Col fiat. Gen., I, 3. — Fallo. Gen., I, 
4, 10, 12, 18, 21, 25, 31 : Vidit... quod esstt bonum. 
9. (Li Come...: istantanea fu la creazione tutta. 

(SL) Ambra. Anco gli antichi nello comparazioni 
accoppiano piti oggetti somiglianti. Ai»., IX: Sire Podi 
ripis , Athetm teu propter ameenum. Kx : Qua in gemma 
micat, fulrum qua} diridit aurum, Aut collo decus, aut 
capiti; cel... ebur. V. XII: lcfu<i violaverit ojfro Siquis 
ebur, rei mixta rubent ubi Mia multd Alba rosa. — 
Raooio. Par., II, t. 12: .4c?ua recepe Raggio di luce, 
permanendo unita. — Intervallo. Non dice che la luco 
non metta tempo a venire; dice che il raggio, venuto, 
c' e tutto. 

(F) Esser [Ant.] Questo passo merita considera- 
zione per la novità con cui si esprime uno stesso con- 
cetto, e per la dottrina che vi professa il Poeta quanto 
alla rapida propagazione della luce, creduta istantanea 
da lui, come dal Galilei c da tutti i dotti prima dei 
tempi nostri. — Certo, nell'esempio, qui recato, può 
tenersi anch'oggi, non correre intervallo di tempo dal 
venire di un raggio lucido in un pezzo di vetro, o di 
ambra, all'esservi tutto, all'avervi prodotto il suo effetto 
illuminante ! 
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10. Cosi 'I triforme effetto, dal suo Sire, 

Neil' esser suo raggiò insieme tutto. 
Senza distinzion, nell' esordire. 

11. Concreato fu ordine e costrutto 

Alle sustanzic: e quelle furon cima, 

Nel mondo, in che puro atto fu prodotto. 

12. Pura potenzia tenne la parte ima; 

Nel mezzo, strinse potenzia con atto 
Tal vime che giammai non si divima. 

13. Jcronimo vi scrisse, lungo tratto, 

De' secoli degli Angeli, creati 
Anzi che l'altro mondo fosse fatto: 



10. (L) Sirf: Dio. — Distinziok tli tempo. 

(SL) Esordire. Non della solita Bchietta evidenza. 
Bue, VI, della creazione: Ut his e.rordia primis Omnia. 

(F) Triforme. Nel senso filosofico di forma; e 
forse le forme che lo antiche favole davano o doppie o 
trasmutate a certi Dei o uomini, significano nell'ori- 
gine non la figura di fuori, ma l'intima forza. — Ef- 
fetto. Lo creature stesse di Dio. Purg., XI, t. 1. — 
Distimio!». Di tempo. Nel Canto XXVII del Paradiso 
accoppia insieme le idee di distinzione e di misura. 
Accoppiamento che dimostra essere sempre sintesi nel- 
l'analisi. 

11. (L) Costrutto: creato o costruito tuMo insieme 
con le sostanze, e lo angeliche, atto non passivo, agenti 
nel mondo, furono le piti alte. 

(SL) Costrutto. È da intendere, secondo l'ori- 
gine, edificato nel medesimo tempo; di tempo cioè, non 
di luogo. 

(Fi Ormsr. A questo accenna la narrazione di 
Mose, delle coso fatte ciascuna nel generi! suo, cioè di- 
segnati fin dal primo i generi di tutte lo creature i 
quali poi ai svolgessero in specie e sotto-specie. 

I». (L) Potenzia passiva sotto la luna. — Vihk: 
vincolo insolubile. 

(F) Muso. Ne' cieli che di su prendono, e di sotto 
fanno (Par., II, t. 41). Ott.: Atto puro, ciò* che non è in 
potenia a divenire altra cosa; e perù sono incorrutti- 
bili: pura potenza, cioè eh* sempre è acconcia a trasmu- 
tazione, e perciò continuo genera nuora forma, e cor- 
rompe la precedente : potenza con atto, cioè corpo umano 
con la sua anima,.... e il cielo colla sua xntelligen:a. — 
Divina. Gli enti di nrndia dignità ne' quali l'atto, che c 
la parte creatrice, e quasi limitato dalla potenza, che è 
la parte dell'imperfezione, tali li serbano nella sepa- 
razione di taluno dei loro elementi o delle due sostanze 
onde sono composti : la quale separazione non è, del resto, 
se non a tempo; c atto con potenza si debbono ricon- 
giungere e compiersi secondo lo leggi dell'originaria 
armonia. 

19. (L) Tratto: lungamente. — Altro rimanente; 
l'universo corporeo, e l'umanità. 



l i. Ma questo vero è scritto in molti lati 
Dagli scrittor' dello Spirito Santo: 
F. tu lo vederai, se bene guati. 

15. E anche la ragione il vede alquanto; 

Che non concederebbe che i motori 
Senza sua perfezion fosser cotanto. 

16. Or sai tu dove e quando questi amori 

Furon creati, e come: si che spenti 
Nel tuo disio già son tre ardori. 

17. Ne giugneriesi, numerando, al venti 

Sì tosto come degli Angeli parte 
Turbò 'I subbietto de' vostri elementi. 



(SL) Tratto. Non chiaro se intenda: scrisse a 
lungo; o: scrisse del lungo tratto de' secoli. Ma paro il 
primo. — Secoli. Cosi «ooii dicovano i Latini per ge- 
nerazioni e anco generi di viventi. 

(F) Jeronimo. Sulla Epist. ad Tit., I: Sex milita 
nnnditm nostri temporis complentur annorum; et quanta» 
prius aetemitates, quanta tempora, quantas quoque sm- 
rularum origines fuisse arhitrandum , in quibus Angeli, 
Throni, Dominationcs , catterique ordines Deo servierunt 
absque temporis vicissitudmibus atque mensurist Aug.: 
Quarta die facta sunt sydera, etjam Angeli crani. Opi- 
nione d'Origene (Hom. I in don.), di Basilio (Hom. I 
Hexam.), del Nazianzeno (Or. XXXVIII, 42), d'Ambro- 
gio (Hexam., I, 6), del Petavio (Theo), dogm., t. IH, 
1. 1, 1, 15, a. 0) e d'altri dottori greci , non accettata da 
Tommaso (Som., I, quiwt. 6, 1 a 3). Dice che gli Angeli 
sono parto dell'universo; dovevano dunque essere creati 
con esso. 

14. (SL) Lati. Dicesi nel dialetto lucchese in senso 
anche simile a questo. — Scrittor'. Davide ca«for dello 
Spirito Santo. Par., XX, t. 13. — Guati. Non vale 
sempre guardar» torvo. Agost. nell' Ott.: Guata alti 
doni della Chiesa, e nullo ne troverai più eccellente della 
caritade. 

(F) Scrittor'. [Cav.] Man. 3, 4. Quamquam tcri- 
ptores Divini Etoqvii multi sint, unicus tamen dictator 
est Deus Spiritus sanctus qui loquitur m illis. — Vb- 
derai. Eccli., XVIII, 1: Qui rivit in ceternum, crtavit 
omnia simul, 

15. <L) Motori...: che gli angeli stessero tanto 
tempo senza aver cieli da muovere. 

(SL) Motori. Col nome di cieli Mose intende 
anco gli angeli. Orig., Hom. I in Geo. - Beda. 

(F) Prrfkzio». L'operazione, cioè lo (volgersi 
delle facoltà proprie per isvolgerc le altrui, d la per- 
fezione dell'ente, e lo fa partecipe della creazione. 

IO. (L) Dove: nell'alto del mondo. — Quando: 
fuor di tempo. — Come: a un tratto. 

n. (L) Turbò: ribellandosi e cadendo turbò l'aria 
e la terra. 

37 
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18. L'altra rimase, e cominciò quest" arte 
Che tu discerni, con tanto diletto 
Che mai da circuir non si diparte. 

10. Principio del ttader fu '1 maledetto 
Superbir di colui che tu vedesti 
Da tutti i pesi del mondo, costretto. 



(F) Vskti. Questo peccare ratto degli Angeli è 
creduto da Tommaso (Som., 1, 63, 6) e da Ugo da S. Vit- 
tore (Seni. Tr., II, 63). E in intelligente tant' agili ogni 
impercettìbile misura del tempo umano e campo a serie 
d'atti, e però di meriti o demeriti senta numero. — 
Elementi. Apoc., XII, 3, 4: braco magma... cauda 
trahebat tertiam partem ttellarum cceli (Ini., XXXI V, 
t. 41). La terra è soggetto dei quattro elementi: aria, 
fuoco, acqua e terra. Gli angeli mali, al diro de'Padri, 
sono inflizione nell'aria, o la turbano soventi volto; o 
turban la terra; che stanno nel centro di quella. La 
comunicazione delle potente dell' un mondo coll'altro, 
ammesso che l'uomo non sia con questo poche di bestie 
solo nell'universo come in deserto, è concetto conforme 
alla ragione stessa. 

IH (L) Altra: gli angeli puri. — Rimase nel bene, 
beata. — Arte del muoverò i cieli. — Ciucci*: girare 
i cieli. 

(SL) Diletto. Dtlectatio in s. Tommaso dice la 
beatitudine. — Circuir. Iut, VII, t. 32. La Fortuna, 
Spirito celeste con i" altre prime creature lieta Valve 
tua spera, e beata si gode. — Du-arte. Par., X, t. 4: 
Nell'arte Di quel Matti ro che dentro a ti l'ama, Tanto 
che mai da lei l'occhio non parte. 

(F) Altra. Conv. , II, 5: Alla tpeculatione di 
certe (costanze separate), tegue la circolazione del cielo 
ch'i del mondo governo: il quale i quoti una ordinata 
cimlitade intesa nella tpeculatione delti motori. — Arte. 
Anco gli Angoli, prima di essere degnati alla somma 
comprensione di Dio, sostennero loro prova. Maestro 
delle Sent., c. XI, 1. 4. Som., 1, 62, 8. 

I». (L) Colui: Lucifero. — Cobtretto nel centro 
della terra. 

(SL) Costretto. Semini. : Lo monte Trinacre co- 
ttringe con grande cottrmgimento lui (Tifeo) sottoposto. 

(F) Pesi. Inf., XXXIV, t. 37: II punto Al qual 
ti traggon d'ogni parte ipeti. Cic, Soma. Scip. : In ettm 
(terraml ftruntur omnia tuo motu. — Costretto. Vedi tutto 
l'universo pesare sulla forza malvagia che intendo pesare 
so vr' asso, (Ant.) Sulla fine della prima Cantica il Poeta 
chiamò il centro della terra, attraversato dal corpo enorme 
di Lucifero, il punto, Al qual ti traggon d'ogni parte i 
pesi. Qui proaita di quel concetto, pieno di verità e 
ne trae la pittura sublime, che ci mostra il primo su- 
perbo, tenuto stretto da tutti i pesi del mondo, che 
gli servono di ratenc! 



20. Quelli che vedi qui, furon modesti 

A riconoscer sè della Uontate 

Che gli avea fatti a tanto intender presti. 

21. Perchè le viste lor furo esaltate 

Con Grazia illuminante, e con lor merto; 
Si ch'hanno piena e ferma volontate. 

22. E non voglio che dubbi, ma sie certo. 

Che ricever la Grazia è meritoro 
Secondo che l'affetto gli è aperto. 

23. Ornai dintorno a questo concistoro 

Puoi contemplare assai, se le parole 
Mie son ricolte, senz'altro aiutoro. 
21. Ma perche 'n terra per le vostre scuole 
Si legge che l'angelica natura 
È tal, che 'ntende e si ricorda e vuole; 



»©. IL) Riconoscer: conoscere dalla bontà di Dio 
l'intelligenza loro. 

(F) Modesti. Som., 2, 2, 101. A. Nel senso la- 
tino comprende ogni moderazione , non pure d'amore 
proprio. — Riconoscer. Purg. , XXXI, t. -'2. Scono- 
scerti e riconoscenze significa rarredimento che è prin- 
cipio al pentimento: qui A conoscere la pochezza pro- 
pria, e quindi la Grazia di Lui da chi il bene deriva: 
onde nella gratitudine vera * conoscenza profonda del 
benefattore e di sò e delle cose. 

»l. (F) Merto. Alla illuminante segui la consumante, 
frutto da' meriti loro. — Pikma. Può il volere essere 
buono e intero, non fermo: questo tre condizioni fanno 
U perfezione suprema. 

**. (L) Meritoro : meritorio. — Affetto : corri- 
sponde alla grazia. 

(SL) Meritoro. Come nel Canto IX del Para- 
diso verso ult.: adultero. — Oli. Potrebbe intendersi 
per li, come altrove: ma più semplice od elegante farlo 
un peccato contro il diro cortigiano: gli per le, ciò* 
alla gratin. 

(F) Meritoro. Tommaso (Som., 1, 02, 2) dice 
che l'Angelo ebbe grazia innanzi che fosse beato. Ma 
Dante aggiunge: il merito sta nell' aprire l'affetto alla 
grazia che viene. Som.: Operare il bene motto dalla so- 
Itrannaturale irrrfii, e meritorio. 

*3. (L) Costellare: guardale o ragionando ar- 
guire le sortì degli angeli. — .\ictoro : aiuto d'altra 
spiegazione. 

(SL) Dintorno. Qui contemplare comprende sotto 
di sù il matita!*. — Concistoro. Conv. : Concittoro della 
Trinità. — Autoro. Conv.: .4»wforto. 
9M. <L) Lkooe: insegna. 

(SL) Per. Par di vederli brulicare per lo scuole 
come nel Canto XXVII dei Par., t. 19: Lupi rapaci Si 
vtogìcm di quassù jtcr tutti i paschi. — Natura. Som. : 
Ant/rlus est natura quicdam... 
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23. Ancor dirò, perchè tu veggi pura 
La verità, ohe laggiù si confonde, 
Equivocando, in si fatta lettura. 

20. Queste sustanzie, poi che fur gioconde 
Della faccia di Dio, non volser viso 
Da essa, da cui nulla si nasconde: 

•27. Però non hanno vedere interciso 

Da nuovo obbietto: e però non bisogna 
Rimernnrar, per concetto diviso. 

28. Si che laggiii non dormendo si sogna, 
Credendo e non credendo dicer vero: 
Ma nell' uno è più colpa e più vergogna. 



*5 (Li Lbttcra : dottrina. 

(F) Equivocando. Equivocazione, voce scolastica. 
Som.: Quel che dicesi di Dio e delle creature dicesi ana- 
logicamente , non univocamente nel significato mtdesimn 
per V appunto , ma neppure equivocamente , cioè cun 
itcambio viziato e falso. 

9C. (L) Sustanzie: angoli . — Poi che: dopo la prova 
videro Dio. — Viso: sempre mirando in lui, non abbi- 
sognano di memoria. 

(F) Faccia. Parola che l'uso adattò al concetto 
di Dio; e forse, con quella di cospetto, meno impropria 
clic altre , perchè non di senso determinatamente ma- 
teriale. 

»T. (L) Interciso...: c'e bisogno di ricordarsi quando 
il concetto non e presente, e un altro oggetto sotten- 
tra a dividere l'atto unico della mente. 

(SL) Rucemorar. Nel latino, de' tempi bassi, 
^memorare; e dice rinnovare l'atto della memoria, 
dove rammemorare dice piuttosto richiamare alla me- 
moria altrui. 

tF) Non. Purg., XXX, t. 35: Voi vigilate nel- 
l'eterno die. La Somma (1, T>5, 2) dice elio l'Angelo non 
intende per ispecie eh' egli tragga dalle cose, ma per 
ispecie o idee a lui proprie -, e non intende componendo 
e dividendo e raziocinando per discorso, cosi come l'uomo 
(Vedi anco 38, 5 e 54, 4). Agostino dà agli angeli la 
memoria, ma per modo di dire. — Concetto. Aristo- 
tele (Do mem i tradotto da un antico: Rammentare non 
e altro che ridueere nella fantasia le spezie risibili che 

la memoria lia per lo pattato tempo riposte. Diviso. 

L'unità del pensiero non e perfetta che in Dio; nelle 
intelligenze più ulte e minora la divisione de' concetti 
che s'inframmettono l'uno nell'altro, e a vicenda si 



*». (L) Uno: nel credere che sia falso, e dirlo. 

iSL) Vergogna. Distingue le due cose che non 
sempre vanno visibilmente congiunte, come dovrebbero. 

(F) LAooib. Alberto Magno domanda utrum in- 
sit Angeli* memoria. Chi la negava, e chi la diceva dif- 
ferente dalla memoria dell'uomo. _ Colpa. Som., 1,2; 



20. Voi non andate giù per un sentiero, 
Filosofando: tanto vi trasporta 
L'amor dell'apparenza e '1 suo pensiero. 

'.Vi. E ancor questo quassù si comporta 

Con mcn disdegno, che quando è posposta 
La divina Scrittura, o quando è torta. 

31. Non vi si pensa quanto sangue costa 

Seminarla nel mondo, e quanto piace 
Chi umilmente con essa s'accosta. 

32. Per apparer, ciascun s'ingegna, e face 

Sue invenzioni; e quelle son trascorse 
Da' predicanti : e 'I Vangelio si tace. 

33. Un dice che la luna si ritorse 

Nella passion di Cristo, e s'interpose; 
Per che '1 lume del sol giù non si porse: 



78, 4. Quanto il movimento del peccato e piti proprio 
alla volontà, Unto il peccato e più grave degli altri 
peccati pari di quello. Un antico: Quegli i più disor- 
dinato, che più conosce il peccato; e pi* falla, che lo 
ignorante. 

99. (L) Apparenza: parere ingegnosi. 

(SL) Apparenza. F. Barberino : Ed uno parla a 
piacere Coli' altro, sol perche vuole 

(F) Un. 1 grandi ingegni non 
nella singolarità; ma nella concordia corcano forza, a, 
l'autorità riverendo, si fanno autorevoli. — Pensiero. 
La solita distinzione e congiunzione dell' intendere e del 
volere. 

3t>. (L) Posposta a umani ragionari. — Torta a 
mal senso. 

(SL) Posposta. Par., XII, t. 42: Vegnon tali 
alla Scrittura, Ch'uno la fugge e altro la 
Fuggire corrisponde a posporre; coartare a 
Scrittura. Par., XIII, t. 43: Furon come 
Scritture, In render Mirti li diritti volti. 
31 (L) Piace a Dio. 

(SL) Seminarla. Purg., XXII, t. 28: Credenza, 
seminata Per li messaggi dell'eterno regno. — Accosta. 
Buri, da S. Conc: S'accostano con ohi ben sa la via. 
Dice ben più che ad. 

39. (L) Trascorse: discorse. 

(SL) Apparer. Conv.: Essere apparenti e glo- 
riosi. — Sub. Chiama quella de' predicatori sguaiate 
invenzioni, il Poeta che, nulla inventando di pianta», 
crea di pianta tre mondi. — Trascorse. Dice la pre- 
cipitosa confusione di quella facondia da saltimbanchi 
che è cosa meno antica di Danto. — Predicanti. Ago- 
stino e Girolamo muovono lo tUsso lamento. Hler.: Ad- 
ducto supercilio, grandia verba trutinantes, mter mu- 
lierculas, de tacris litteri* philosophantur. 

33. (L) Interpose tra la terra e il sole. — Porsi : 
si stese inflno alla terra. 
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3i. E altri, che la luco si nascose 

Da sè; però agi' Ispani e agi' Indi, 
Come a' Giudei, tale eclissi risposo. 

35. Non ha Firenze tanti I.api « Hindi, 
Quante siffatte favole per anno 
In pergamo si gridan quinci e quindi. 



(SL> Porse. Porgere , da Eego, ha la stessa ori- 
gine che dirate, Par., X, l. 13: Quella che ti teorgé tH 
bene in meglio ti tuttamente, Che l'atto tuo per tempo 
non ti tporge. (Qui figurato per si distende.) 

(F) Luna. La pasqua ile' Giudei ca«le\a nel di 
del plenilunio, essendo il sole in Ariete. Gesti Cristo 
mori il di seguente alla pasqua: la luna dunque era 
piena e al sole opposta: doveva dunque retrocedere di 
sei segni, cioè, di quattordici di e mezzo, per ioter- 
porsi tra il sole e la terra. Ma questa cagione avrebbe 
prodotto una parziale «eclissi : ond' altri dice che il soli- 
da sè si nascose, o furon tenebre su tutta la terra. 

Altri legge (t. 34): E niente cht ; mu non pare che 

Dante intenda correggere l'errore de' predicanti , sib- 
bene notare l'inopportunità delle interpretazioni scien- ; 
tifiche da' sacri pergami. E lo prova il diro eh' e' fa: . 
quinci e quindi. Sacrobosco: Dico quod de ipta obicuri- ; 

obtcuritat fuit ex interpolinone alicujut annette.... Alii 
dicunt quod illa ecliptit fuit in Ilierutalem virtute Eu- 
tropia}... Alii dicunt quod 0fa fuit inter potitione Venerit 
et Alercurii, qui raduni tempcr cura iole. {Ani.] I-a morte 
di nostro Signore avvenne mentre la luna era in opposi» 
zione al sole, perchè gli Ebrei celebravano la pasqua 
nel plenilunio del primo mese del loro anno. Alcuni 
dunque, per ispiegare con un ecclisse solare la grande 
oscurità che si fece, ricorsero al supposto che la luna, 
retrocedendo miracolosamente, B* interponenti tra la 
terra e il sole, come nel novilunio, e ci intercettasse 
il lume del grande astro: il Poeta, da quel valente 
astronomo cho è, li lincia di menzogneri: perchè la 
oscurità procedente da un ecclisse di solo è parziale 
rispetto alla superficie di un emisfero terrestre ; o le 
tenebre , che accompagnarono l'agonia del divin Ko- 
dontoro , furono universali , si che dalla Spagna alle 
Indie, cioè dall'estremo occidente all'ultimo oriente, si 
stesero: il perchè tal privazione di luco fu per nascon- 
dimento di questa, fu per effettiva oscurazione, e non per 
interposizione di picciol corpo tra noi o il gran luminare. 
• IM. (L) Rispose: apparve, corrispose. 

(SL) Ispani. La Giudea, secondo Dante, è mezza 
tra l'India e la Spagna. — Indi. Questi due paesi so- 
vente si trovano contrapposti come ponente e levante. 
Bocc: E quelle mexlevme forze hanno in India l'arte 
« gl'ingegni che in Itpagna. E India, comò adesso, va- 
leva luogo lontanissimo. Hor. Epist., I, 1: Extremot ad 
Indos. Georg., II: India... extremi tinut orbit. 

35. (L) Lètti da Iacopo, nome comune in Firenze. 



30. Si che le pecorelle, che non sanno, 
Tornan dal pasco pasciute di vento; 
E non le scusa non veder lor danno. 

37. Non disse Cristo al suo primo convento: 

« Andate e predicate al mondo ciance . » 
Ma diede lor verace fondamento. 

38. E quel tanto sonò nelle sue guance: 

Si eh' a pugnar per accender la fede, 
Dell' Evangelio fero scudi e lance. 
:*9. Ora si va con motti e con iscede 

A predicare: e pur che ben si rida. 
Gonfia il cappuccio, e più non si richiede. 



tSL) Lapi. Forse pensava a Lapo Salterello 
(Par., XV, t. 43), o a qualche Bindo, bindolo come 
Lapo. — tiHinAN. Non dice a caso, ed è già vesso 
unto: e il quinci e quindi mostra i predicatori ciarla- 
tani che s'azzuffano tra loro ora alla scoperta, ora 
sotto velami santi. 

SA. iL) Scusa: ree anch'esse. 

(SL) Vento. Jar. a XXII, 22: Omnet pattoret 
tuot potrei rentut. 

(F) SCOIA. Terribile ma vero; chè non ogni 
ignoranza scusa le tolleranze del male sba late e vili. 
ST. (Li Convento apostolico. 

(SL) Convento. Par., XXII, t. 30. E nella Bibbia 
.3 frequente in questo senso. Psal. LXI1I, 3. Mac., t, 
XIV, 2ti. II, XIV, 13. Jac., II, 2. 

(Fi Veraci. Marc., XVI, 13: Prediente Eran- 
ftKwM. Matt., X, 7; Lue, IX, 2.— Fondamento. [Cav.J 
1 l'or. III, Hi Fundamentum alìud nemo potest po- 
ne re, jirwter id quod potitum ett, quod eti Chrittut Jetut. 

:ts [SL) Guance. S' ha egli a intendere: tue di 
Cristo: o: tue digli Apostoli? Km chiaro. Io direi: di 
Cristo: e allora quel che segue ha pia vigore, e il 
sicché meglio eouebiude. Ma guance a ogni modo pare 
ci stia per la rima, o se qui non entrassero ione* sa- 
rebbe anche meglio. Ma l'efficace semplicità di quel verso 
Predicate al mondo ciance lo fece indulgente a' seguenti. 
— Tuonar. MaX t' accende, pugnando. Ma chi pugna per 
morire, e prima contro sè che contr' altri, quegli ac- 
cende, perch'arde egli ste*sn. — Lance. De Mon.: 
S'arma dello lirica della fede per annunciare il rem e 
difenderlo. V. Giacomini: Di quetta paróla diceva egli 
furti taido ed elmo. 

(F) Piokar. Ad Heb., XI: Qui per /idem tice- 
riinf reyna... fortet farti tunt in bello. 

S9. (L) Ircedb: buffonerie. — Gonfia d'orgoglio. 

(SL) Motti. In parole. scroV anco in atti. — 
Iscede. Ant. postili.: Veròii truffatoriit. — Gonfia. 
Neutro assoluto; vive in Toscana. — Cappuccio. Usati 
allora da tutti, anco da preti. Hier. Ep. L: Si sermone 
composito nurem populi mulsermf , quidquid dixerint 
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•40. Ma tale uccel nel becchetto s'annida, 
Cho, se '1 vulgo il vedesse, cederebbe 
La perdonatiza di che si confida. 

41. Per cui tanta stoltezza in terra crebbe, 
Che, senza pruova d'alcun testimonio. 
Ad ogni promission si converrebbe. 

■42. Di questo ingrassa il porco sant' Antonio. 
Ed altri assai che son peggio che porci, 
Pagando di moneta senza conio. 

43. Ma, perchè sem digressi assai, ritorci 

Gli occhi oramai verso la dritta strada. 
Sì che la via col tempo si raccorci. 

44. Questa natura sì oltre s' ingrada 

In numero, che mai non fu loquela 
Nè concetto mortai che tanto vada. 



(SL) Cu. Non sai a cho noma vada; se alla 
perdonanza male sperata, o al diavolo: ma corto dou a 
il barbaro per cui nel senso di ptrlochi. — Conver- 
rebbe. Par eh' abbia il senso affine a concordarti. 
49. (L) Como: legittimo valore. 

(SL) Antonio. Era allora in gran culto la chiesa 
di S. Antonio di Vienna. S. Antonio abate dipinge- 
va»! col porco a' piedi, simbolo del vinto demonio. 1 
venditori d'indulgenze furono condannati dal Concilio 
di Trento (Seti. XXI, art. 9). — Peooio. Un antico: 
Htttit , ed uomini peggio che bestie, che, per ischi fare 
fatica, ti fanno eremiti e frati. — Conio. Non pure di 
conio falso, ma senza rilievo niuno; manca e la mora- 
lità e l'ingegno. 

43. Sem: abbiam fatta lunga digressione. — Rac- 
corci: facciani presto a compiere la materia. 

(SL) Dioremi. Par., XX, t. 35: Passi piedi o 
XXXII, t, 21: Più ausa. — Col. Par., XXXI, t. 20: 
Vestito con le genti gloriole; ivi vaio a similitudine, qui 
a proporzione. 

44. [U) Natura... angelica, sale in tal 



55. E se tu guardi quel che si rivela 

Per Daniel, vedrai che 'n sue migliaia 
Determinato numero si cela. 

tfì. I-a prima Luce che tutta la raia, 
Per tanti modi in essa si recepe, 
Quanti son gli splendori a che t'appaia. 

47. Onde, pero eh' all' atto che roncepe, 
Segue l'alletto, d'amor la dolcezza 
Diversamente in essa ferve e tepe. 

4H. Vedi l'eccelso ornai e la larghezza 
Dell'eterno Valor, poscia che tanti 
Speculi fatti s'ha, in che si spezza. 
Ino manendo in sè come davanti. — 



hoc legem Deiputant, nec scire dignantur quid propliela", 1 
quid apostoli tenserint. 

•IO. (L| Uccel: diavolo. — Peruo.nakza: che indul- l 
geme può aspettar da costoro. 

(SL) Uccel. Non la colomba, per cui Spiritu 
Sondo inspirati, loculi sunt sancti Dei hommes (Petr., 
Il, I, 21). — Becchetto. Varchi iSt., IX): Striscia dop- 
pia del medesimo panno che il cappuccio, che va finn 
in terra, e che si ripiega in sulla spalUt destra, e bene 
spesso si avvolge al collo... e intomo alla testa. O. 
Vili.: Per avvolgere al capo, per lo freddo. — Di. Inf., 
II, t. 12: Del venire io m'abbandono. 

41. (L) OSMI! senza fede alle Scritture, si adatte- 
rebbero a creder a ogni indulgenza da loro 



(SL) Natura. Tcrz. 24: L'angelica natura. — 
Inokaoa. Molti i verbi che Danto compone da un nome 
coll'in preQsso, e forse tutti allora uaitati, e quasi sempre 
evidenti. 

45. (Li Per: ria. — Sue: da lui con late. 
(SL) Determinato. Parola delle scuole. 
(F) Daniel. Dan., VII , IO: Milita millium mi- 
niti ralmnt ei, et decies WlilìitS eentcna millia assiste- 
bant ei. Apoc., V, 11: Miriadi di miriadi d'Angeli. Nel 
Salmo LXVII, 18: Diecimila angeli circondano il 
del Signore. Dionisio (cosi, kier., XIV) li fa 
bili. Conv.: Questo nostro SiUvatore colla sua bocca 
disse che il Padre gli pntea dare molte legioni d'an- 
geli.... Perclii, manifesto è a noi, quelle creature essere 
in lunghissimo numero; perocché la sua sposa e secre- 
toria S. Chiesa... dice, crede e predica quelle creature 
quasi innumerabili, e portele per tre gerarchie, cioè prin- 
cipati santi, e ciascuna gerarchia ha tre ordini; sicché 
nove ordini di creature spirituali la Chiesa tiene e af- 
ferma. — [Cav.] l'n Padre dice che non e determinato, 
ma cho passa il numero computabile da umana parola. 

44L (L) Raia...: illumina gli angeli; iti vario modo 
ciascuno. Dal vario intendere il vario amare. — Recepe: 
riceve. — Appaia: unisce. 

(F) Recepe. Som.: L'oggetto più perfettamente 
riceviti dal vedente (in ridente recipitur). - Le forme 
che sono recepibili nella muteria. - Dio t forma non re- 
ccttibile nella materia. - Sutceptio gratùv. — Appaia. 
Denota l'unione quasi d'uguaglianza che fa la grazia 
•.olle anime, e il proporzionarsi a ciascuna. 

47. (L) Atto: dell'intendere. — Tepe: e men caldo. 
(SL) Cokcepb. Arist. Phys.: v4ntmo concipert. 
• Fn., IV: Concepit mente. — Secce. Par., XIV, t. 17: 
Onde la vision crescer conviene, Crescer l'ardor che di 
q.wlta s'accende. Par., XXVIII. — Dolcezza. Dolcezza 
fervente e tiepida può a qualche modo stare ; ina non 
pare dell'usata proprietà. — Ferve. Un antico: TI ferrar 
della fede per la lunghezza del tempo intiepidisse (fervor 
tepesceret). 

4». (L) Eccelso: altezza di Dio. — Speculi: 
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chi. _ Spezza lu sua lue-. — Ma.nknpo; rimanendo. — 
Davanti: prima. 

(SI,) Kccelfo. Givg. Mor., V, 20: Excelsa Dei. 
— Spezza. Troppo materiali*. — Davanti. Par., XXXIII, 
l. 37: (Vie lai è sempre quale era dorante. 

(F) Eccelso. [Cav.] Ad Eph., Ili, 18: Ut pnssitis 
comprehendere cum omnibui Sanctis , qua? ut latttutlo , 
et longituda, et sublimila* et profundum. — Spscci.t. Voi. 
F.loq., I: Illud fulgentissimum speculimi in quo MMcfi lAri- 
geli) repnrsenldntur pukherrime, atque aridissime spe- 
culante, lettera a Tane: Omnis essenti* et virtus pro- 
cedit a Primo [La prima Luce che tutta la raia, t. 443): 
et intelligentia' inferiore! recìpiunt quasi a radiante; et 
reddunt radios superiore* ad suum inferius ad wirv/um 
speculnrum. Par., XIII, t. 20: // suo raggiare aduna. Quasi 
specchiato in nuove sussisterne. Elemalinente rimanendosi 
una. — M accendo. Sap., VII, 27: In si permanendo, in- 
tuite le cose. 



Pur denotare il breve istante elio Boatrice stette 
riguardando nel punto il quale e l'Atto eterno, salire 
allo Zenit o distendere lo sguardo dall'una all'altra 
ostrvnità del terrestre orizzonto; dicasi, se cosi piace, 
sfoggio di dottrina: ma si confessi che l'imagi no 
riesce ingrandita dall'arte, a che a pochi poteva venir 
fatta piti lucida, nell'esposizione breve di tante cose 
non facili , la dicitura. In tutto il Canto con valente 
brevità sono espresse coso alla poeaia di tutti i »oc li 
nuova. E il chiamare arte quella degli intelletti motori 
de' cieli, è parola che a Dante vaniva dalla coscienza, 



e che rende ragione del titolo dato da caso al Poeta: 

0 tu che onori ogni scienza e arte. Ed e raggio insieme 
di scienza o di poesia nel verso che dice come il dis- 
ordine accaduto nella regione degli spiriti Turbò 'l 
soggetto de' nostri elementi. 

Ma contro la scienza ambiziosa e vana profanatrice 
lolla fede, scienza che a sproposito spacciava*! per le 
scuole e da' pergami, e come scienziato e come credente 
egli parla severo; non avvertendo che, se in chiesa 

1 umili c le scede suonano sconvenienti, neanco il cenno 
de' porci era cosa degna di Beatrico e del Paradiso. 
Quella triviale parola, e altre tali li presso, non ci 
coprano però la dignità del lamento contro coloro che 
pospongono o torcono la Scrittura: e il torcerla doveva 
a lui parere piti colpa e più vergogna , cosi come la 
vanità di coloro che sanno di non dire il vero, e di- 
cono il falso a pompa. Belle e cordiali le parola quanta 

costa; e ancora piti bello: quanto piace Chi 
con essa s'accosta. E accostare aveva senso 
intimo a que' del trecento, che rendevano con esso il 
latino adhxrere. 

All'imagine dell'Angelo superbo, gigante desolato, 
Da tutti i pesi del mondo costretto nel ghiaccio tene- 
broso, fanno splendido contrapposto le migliaja innu- 
merabili d'ardori beati, ciascun di lari 
raggiante; e ciascun d'essi e un grande 
universo. Ma il soggiungere che quelle miriadi incom- 
putabili nono perà di numero determinato, e anche in 
questo obbedienti a una legge , A concatto sapiente di 
verità, che dimostra come l'indeterminato degli uni- 
versali filosofici o dello specie fantastiche e de' desideri! 
amplissimi si concilii con la esattissima puntualità negli 
ing.igui e nell'anima grandi, che sono anche in ciò 
degna imaginc della Divinità. 
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LA CREAZIONE, 



Per quel sentimento che è comune a tulli i popoli, ed 
è confermato dalla tradizione delle loro antichità, Virgilio, 
congiungendo nel poeta gli ull'mi di teologo e di filosofo, 
fa, tra le altre cose, cantare al suo Jopa: Unde hominum 
genia, et premier, unde imber, et ignei (I); e il simile a) 
vecchio Sileno, che l'ordine delle creazioni dispone a un 
dipresso al modo che la narrazione mosaica (2). E certo 
dorerà essere alla ragione abbandonala a se slessa mistero ■ 
tremendo questo dell'origine delle cose; e lo possiamo 
argomentare dalle cupe imaginazioni che ci tramarono 
sopra i filosofanti del secolo scorso, e dagli stessi tenebrosi 
principii che alle società umane finge il Vico, alto e sereno 
intelletto, onesta anima e cristiana. La fede al severo in- 
gegno di Dante e all'anima sua da' dolori abbuiata, illumina 
quelle tenebre profonde di più che poetici lumi ; e n' e- 
scono due Canti se non nella forma dapertutto felici, nel 
concetto maggiori di tutte le precedenti epopee. 

Domanda egli Ira se come, quando e dure fossero da 
Dio creati gli angelici amori (•)): e Beatrice al desiderio 
di lui risponde: che Dio nella sua eternità, fuor de' limiti 
del tempo, e fuor d'ogni limite comprensibile all' uomo, 
senza che possa dirsi che innanzi della creazione intorno 
a lui fosse nulla, e senza che possano propriamente usarsi 
le voci innanzi e dopo, creò. La creazione, quale stava nel 
concetto di Dio, fu compiuta con un solo allo, senza pro- 
cesso di tempo ; nè questo vieta che, secondo quel con- 
cetto, venissero poi le creature svolgendosi in nuove spe- 
cie, corona e perfezionamento delle prime, le quali lotte 
non solamente non erano fuor del concetto di Dio, ma ne 
cosliluivano i mezzi diretti al gran fine. 

AW comiuciameMfo del tempo Dio Ha creato la creatura 
spirituale e la corporale, cioè l'angelica e la mondana, 
l'umana poi (4). — L'essere dirino non è successivo, ma 



Xa-, I. - U> Hoc., \ l. di liius ioni dreummnllj» «a.imkj, 
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E LA CADUTA. 

permanente (I). — Se il rerbo dell'uomo comunicandosi 
è insieme udito da molti e da ciascheduno in intero; non è 
cosa incredibile che il rerbo di Dio, permanendo (2), sia in- 
sieme tutto dapertutto (3). — Dio, operante d'infinita rirtù, 
non Ha di bisogno, per operare, di preesistente materia, 
ma può sull'atto produrre il tutto ( ' ). — Le sostanze spiri- 
tuali procedettero (5) da Dio in certo grado e ordine (6). 
— Tutte le perfezioni preesistono in Dio unite, e sempli- 
cemente, ma nelle creature ricetonsi (7) dirise e in modo 
moltipliee (8). — L'agente non ha dal principio la perfe- 
zione di sua rirtù naturale, ma la gli viene dopo alcun 
tempo (9). — La perfezione (10) dell' universo è quel che 
Dio intende precipuamente nella creazione dette cose (il). 

La dottrina aristotelica, che distinguo l'alto puro, la po- 
tenza congiunta con l'alto, e la mera potenza, attribuendo 
al primo la cagione dell'essere perfetto, alla seconda 
un misto di perfezione iniziala o possibile, o di inizialo 
difetto e quindi possibile abuso, alla terza quel tanto solo 
di tane che viene dal poter essere falla mezzo a un fine 
maggiore di lei ; questa dottrina, applicabile a tulle le cose 
e a tulle le idee, dev'essere tradizione dell'arcano oriente, 
valentemente abbracciala dall' intelletto del Macedone, e 
più valentemente dal Cristianesimo fecondata. Dante ne fa 
i (re gradi della creazione. Creare è dedurre di potenza in 
atto (12). La forma è l'alto, la materia è la potenza; il molo 
è l atto dell'esistente in potenza (13). Ogni ente, in ,/twnfo 
è ente, è in atto, e l'atto è perfezione (14). Potenza sen- 
z'alto i imperfetta (15). — Ciascuna cosa sortisce la sua 
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»;>fci> mondo l'alio e nou secondo la potenza; onde Ir cose 
rampaste di materia e di form<i tono costituite nella pi opriti 
specie secondo le forme (I). La (orma per la materia è in 
eerto modo contratta e finita; onde la forma sciolta dalla 
materia è in certo modo infinita (i). — La forma è il prin- 
cipio della cosa. Ogni cosa opera per la sua forma (3). In 
alcune cose Mini tenti trorasi alcunché che non appartiene 
alla ragione della specie, come gli accidenti e i prinetpii 
indiriduanti, siccome apparisce massimamente nelle cose che 
sono composte di materia e di forma ( i). — La forma non 
costituisce la specie se non per questo che si fa atto della ma- 
teria (5). — L'essere in potenza conriene alla materia (0). 

— Ojrii corpo è in potenza in quanto dirisibile in infi- 
nito (7). Tanto la cosa è più perfetta quante più in atto (8). 

— La materia prima è in potenza a tutte le particolari 
forme (9). — La materia prima non esiste in natura per 
se, non essendo ente in atto, ma mna potenza; potenza che 
non si estende se non alle forme naturali (IO). — fi tempo 
e il moto hanno potenza mista ad atto (11). 

Quanto al tempo della creazione, alla prora che prece- 
detti la caduta degli uni a la confermazione beata degli 
altri, le parole della donna fiorentina consuonano a quelle 
del meditante d' Aquino. — Gli angeli furono creati dal 
principio (li). — L'angelo subito fu fatto abitatore del 
cielo empireo (13). — L'angelo, è beato, in atto (Uh — 
Agli angeli, innanzi la confermazione, Dio era presente per 
lume di sapienza, non per lume di gloria (15). — L'an- 
gelo, innanzi la confermazione o la caduta, tederà le cose 
nel Verbo ( 16). — L'angelo, innanzi la confermazione, ebbe 
fede (17). — L'angelo consegui la beatitudine con un solo 
moto d'operazione meritoria (18). — La superbia è il pro- 
prio del primo peccato del demonio (19). — Principio d'o- 
gni peccato è superbia (20). Del malvolere (21) qual prin- 
cipio polca esser altro che la superbia? (22) 

Venendo a quello in clic la beatitudine propriamente 
consiste, dice il Poeta che la si fonda nell'atto del vedere, 
non in quel dell' amare, che sejrue poi ; e misura al vedere 
dell' intelletto si è il merito, e il merito devesi in prima alla 
Oraria, poi alla robinia buona dell'uomo, la quale, della 
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Grazia approfittando, se ne la scala a grazie maggiori: c il 
merito appunto consiste iteli* affetto con cui l'anima s'apre 
e fa alla Oraria accoglienza. Dell' intendere precedente al- 
l' amare, la filosofia cristiana cosi ragiona: L'operazione 
dell' intelletto è prima che l' operazione della volontà (I). 

— Quel che è nell'intelletto è principio di qtul eh' è nel- 
l'affetto; in quanto, cioè, il bene, intesa, muore l'affetto (2). 

— L'ultimo fine dei e essere prima nell'intelletto che nella 
rolontà: perche' la rolontà non si muore all'oggetto, st 
non in quanto è appreso dall' intelletto (3). — L' appren- 
sione del vero senza la ragione del bene non muore 
la rolontà: onde non è l'intelletto speculativo che muove, 
ma il pratico (4). Lo stesso bene apprendesi in certa 
seriale ragione compresa sotto la ragione universale del 
vero (5). 

Le seguenti sentente, che paiono conlradirc, conciliano 
anzi le rontradizioni apparenti che fanno l'umana mente 
mistero a sé stessa. — Im virtù conoscitiva non muove se 
non mediante la virtù appetitiva (6). — La cognizione 
precede l'appetito: onde il vtro è prima del buono, hi 
volontà però e l'intelletto mutuamente s' ine hiudono ; 
che l'intelletto intende la rolontà, e questa vuole che 
quello intenda (7). — L'amore sovrasta alla cognizione 
in quanto muore al Itene, ma la cognizione precede perchè 
esso amore lo attinga. Dacché non s'ama se non quel che è 
cognito, come dice Agostino (8). — La beatitudine consis'e 
nella cognizione che è atto ileli intelletto, non nell'atto 
della rolontà. Sul primo l'uomo vuole conseguire un fine 
intelligibile, e lo consegue quanti' esso gli sia presente per 
fatto deli intelletto ; e allora la rolontà dilettatasi riposa 
nel fine.... Da questo stesso, che la beatitudine appartiene 
alla rolontà rome a primo oggetto di quella, segue che non 
appartenga ad eua come atto (11 h — // irro e il bene, nel 
soggetto, conrertonsi mutuamente, perchè ogni vero è bene 
e ogni bene è erro. Ma, quanto alla ragione, fimo ha qual- 
cosa più che l' altro, come l'intelletto e la volontà; perchè 
l' intelletto intende e la volontà e molte altre cose, e la ro 
lantà appetisce si quel che appartiene all'intelletto, e lì 
altre cose molte (IO). — La verità si riferisce prima alla 
volontà, in quanto è il fine a cui l'anima tende. La volontà 
muore i intelletto e le altre fovze deli anima al fine (II). 

— L'intelletto che più partecipa del lume della Gloria, vedrà 
più jier fellamente Dio: or più parteciperà di quel lume chi 
ha più carità, perchè dov'è più carità, ivi è più desiderio; 
e il desiderio prepara l'anima e la fa meglio suscettiva det 
bene desiderato. Onde chi più ha carità, più perfettamente 
vrdvà Dio e savà più bealo (12). 



(i) Som.. I. ». I : I, ». ». (») Som.. I. », T. - 13) Som., », », 
»; l. », I ; I, ». ». - (i) Aitai., «lo Al.. III. - (S) Som., I, », ». — 
<li> Som.. I. I. M. - (Ti Som., I, I, l«. - («I rio Trln.. X. - Som., 
I. », 1. - (1) Som.. I. r. - (IO) Som.. I. », IO, ». - OH Som..», 
1. 1 - (ti) Som., I. I, I». 
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Luce intellettual piena d'amore chiama il Poeta quella 
che dal sommo cielo si spande, e fame intellettuale chiama 
quel della Grazia la Somma (1). // primo lume si diffonde 
in eirti dell' intelligenza, della quale i proprio discendere 
nelle eo$e causate; e dal primo bene gli altri beni tutti par- 
tecipano la virtù diffusiva (2). Gli atti nostri sono meri- 
torii in quanto procedono da libero arbitrio mosso da Dio 
per la Grazia (3). — Preparare l'anima al dono della 
Grazia, è principio dell'opera meritoria (4). — Xella 
contemplazione delle cote divine massimamente consiste la 
beatitudine: e questa è l'operazione eh' è propria all'uomo 
e più dilettevole (5). La volontà tende al finale alto dell' in- 
telletto cJh e la beatitudine (6). Operazione dell' intelletto 
<* la visione (7). — L'essenza della beatitudine consiste 
nella visione di Dio, che è verità pura (fi). La beatitudine 
è il fine della intellettuale natura, che è sopra la razionale... 
L'intellettuale apprende subito la verità, la razionale per 
le ricerche della ragione ci arriva (9). — Per la visione 
è fatto presente alla volontà il fine suo (iO). 

A proposito di quanto in certe scuole insegnavasi, che 



(Il Som., I, I, ». - <t> Som. , I, 1. 1. - (t) Som.. 1, t. 1. 
(i) Som.,», |, IO». - (5) Som., 1, 1,1. - (6) Som., 1.1, ». - (7) Som . 
I. c. - <t) Som., I. e, < 1. 1. «. - (») Som.. I, t, ». - (M> Som., 
t, «, ». 



i gli angeli, oltre alla volontà e all' intelletto, hanno altresì, 
come gli nomini, la memoria, al contrario di quella sen- 
tenza conforme a ragione che gli angeli vedendo 1$ cote in 
Dio le vedono insieme (non divise) (1); esce il Poeta a dire 
contro i predicatori vani del tempo sdo, che mal seguivano 
l'esempio degli Apostoli, a' quali Cristo non disse: Andate 
e predicate al mondo ciance. Non... doctas fabulat tequuti, 
notam fecimut vobit Domini nostri Jesu i 'Misti virtù- 
ttm (2). E usa modi di commedia, prendendo licenza dal ti- 
tolo del poema ; mt sotto a q tallo scherno è sdegno pre- 
gno di pianto, e fulminea pietà. Dice che le pecorelle fornii» 
dal pasco pasciute di vento, secondo quel di Gregorio : Sono 
molti che odono la voce del predicatore, e voti se tu tanno; 

10 ventre de' quali, avvegnaché riceva, non si riempie. Anco 
Francesco da Barberino i predicatori del suo tempo ri- 
prova; e il Passavaoti, buon frate: Che i predicatori dicono 
sottigliezze e novitadi e varie filosofie . . . barattano le anime 
a vento e a fumo della vanagloria.. . Predicatori, ansi giul- 
lari sono, menzogneri buffoni. E a chi irriverente paresse 

11 peggio che porci, a scusarlo legga le parole di Tommaso, 
patrizio c filosofo, frate e santo: Que' che abusano della 
dottrina de' Vangeli, e per essa si sollevano in alto, repu- 
taci immondi (3). 



• Il Som.. I, I. 11. - (1) relr. Il, I, l«. - (J| Som.. I. 1. Mi. 
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Alla luce dell' Empireo, in cui f)a>de {■ parlato, la luce degli Angeli illanguidisce via 
ria, la bellezza ili Beatrice cresce in ineffabile motto. Un lampo lo ferisce, e lo dispone a 
vedere un fiume di luce. Le due rive dipinte di mirabili fiori: e del fiume uscivano faville, 
e si posavano sui fiori, e scendevano nell'onde fiammanti. E' guarda nell' onde di luce: e, 
fallo più acuto al vedere, ammira il fiume cambiarsi in figura di cerchio, e sopra il cielo 
empireo mille e più gradi disposti in forma di rosa, e il minimo grado più ampio del 
noie; e per la sterminata sublimità l'occhio corre lucidissimo, e la prende tutta. Vede un 
seggio vuoto: il seggio d'Arrigo. 

Ih:' piti alti Canti ili tutto il poema. 

Nota le tonine 1, 3: 0 alla 9: 11, 11, 15, 11 ; 18 olla '.ri: 30, 31, X.', 35, 37 alla fine. 



1. Forse semita miglia di lontano 

Ci ferve l'ora sesta, e questo mondo 
China già l'ombra quasi al lotto piano; 

2. Quantlo il mezzo del cielo, a noi profondo. 

Comincia a farsi tal che alcuna stella 
Perde '1 parere infitto a questo fondo: 



I. iL) Lontano <lalla terra. Mancano nei oro alla 
sesta: gli 6 dunque il principio della prima. I.a setta 
ferve, perche mezzogiorno. — Piano. Nascendo il sole, 
& l'ombra della terra orizzontale. 

»SL| Sesta. Siccomo la luce del non ancora veduto 
solo fa impallidire le stelle, cosi la non Vedala giuria 
di Dio toglieva a' miei occhi la luce degli Angoli. 

*F| Sesta. Ation.: La terra tutta gira ventiquìt- 
tromila di miglia... ed il svi* la gira tutta in venti- 
quattro ore.... e coti d si>ìe. ogni ora circuisce il venti- 
quattresimo , ch'i mille miglia. Adunque quando l'ora 
sesta è, e' e d di lungi seimila miglia, ed »> segno che 
MBM nel principio della prima ora... del di. — China. 
Il glolio nostro china l'ombra sua a forma di cono in 
linea orizzontalo, poiché il solo Ma per sorgere sul- 
l'orizzonte. 

•. (L) Noi; clic sta altissimo sopra noi. — Paurre : 
sul primo albeggiare non tutte spariscono, ma lo minori. 
(SU Profondo. Bue, IV: Ca'lumque profundum. 



3. E come vieti la chiarissima ancella 

Del s d più oltre, cosi 'I ciel si chiude 
Di vista in vista, infino alla più bella. 

i. Non altrimenti il trionfo che Inde 

Sempre d'intorno al Punto, che mi vinse. 
Parendo inchiuso da quel ch'egli inchiude; 

5. A poco a poco al mio veder si stinse : 
Per che tornar con gli occhi a Beatrice 
Nulla vedere e amor mi costrinse. 



9. (Li Ancella: l'Aurora. — Vista: 

«SLl Vini. Bue, X: Pinti Hetperas. — Calma. 
.Kii., I: Dtem clauso comp»net MtjMT Olgmpo. Purg., 
XXVII. t. Hi E notte aresse tutte me dispense. — 
Vista. Par., II, t. 30: l'edule de stelle). 

4. iL» Lcdb: gira lieto. — Vinse: abbagliò. — In- 
chicoe: paro circondato d:igli angoli, ma e' li comprendo. 

tSL) Lini!. Aveva senso gravo talvolta, cotne 
trastullo nel Purg., XIV, t. 31. Il cantare versi anco 
meditati era Iwlere. Par., XXXII, t. 35: Quelfangel 
che con tanto giuoco... 

(Fi Inchiipe. I>io eoa linei omnia (Sap., I, 7). 

5. il.) Stinse: si spense, «pan. 

tSl.f Siinsb. Coutrario air.lc.v>irfil Untimi Vesper 
(Oeorg., 11. — AMOR, Nel Cinto XXIII, t. 2), gli è 
rimproveralo che l'amor di Beatrice lo «tolga dal ri- 
g.iardare le alte cose che appariscono intorno a lei. 
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0. Se quanto infino a qui ili lei si dice. 
Fosse conchiuso tutto in una Ma; 
Poco sarebbe a fornir questa vice. 

7. La bellezza eh' io vidi, si trasmoda 

Non pur di là ila noi, ma certo io credo 
Che solo il suo Fattor tutta la goda. 

8. Da questo passo, vinto mi concedo 

Più che giammai da punto di suo téma 
Soprato frisse comico o trapedo. 

9. Che come sole il viso che più trema, 

Cosi lo rimembrar del dolce riso 
La mente mia, da sè medesma, scema. 
10. Dal primo giorno eh' io vidi il suo viso 
In questa vita, insino a questa vista. 
Non è '1 seguire, al mio cantar, preciso: 



•. [L) Cokchicso: chiuso. — Fornir: compier l'uf- 
fizio, che ora ho, di dire di lei. 

iSLi Vice. Ne' Latini valeva uffìzio, dal ritornare 
gli uffizi ii, lii volta loro e dall'essere vicendevoli. 

T. (L) Trasmoda: trascende il modo nostro .l'in- 
tendere e d'essere. 

iSL) Bellezza. La sapienza delle co<t> divine che 
nel Convivio e* chiama eternale imperatrice dell'uninrto 
E sin nella Vita Nuova racconta com'è' pregasse che 
la sua anima se ne possa giro a vedere la gloria delta 
sua donna. Rime: Ch'io diverrei beato, lei guardando, 
A guisa d'Angel che di iwi natura, Stundo su in al- 
tura, Dine* beato sol redendo Iddio. Perchè tale amore 
non diventasse idolatria , bisognava cho la donna li 
trasformasse in un idolo teologico. — Goda. Alto; ina 
man bello dell'altro (Pur., XXVII, t. 35|: Che Dio pa- 
reo nel suo tolto gioire. 

lF) Trasmoda. Lettera a Cane: Transcenditse hn- 
manum modum. Par., V, t. 1: S'io ti fianimegyìn... Di 
là dal modo che 'n terra li vede. — Som.: Quod aV- 
quis eltvetur supra id quod est secundum naturam, m-n 
pcrtinet ad modum hominis, vel dignitatem. 

•. (L) SorRA-ro: superato. — Tragedo: poeta tragico. 

(SL) Punto. Quel che ora dicono francesemente 
situation. — Tkaoedo. Nella Somma è la similitudine 
del tragedo, citando Aristotele. Vedi come la Commedia 
stessa egli prendesse in sul serio: rappresentazione retta, 
cioè correttriee degli umani costumi. , 

». iL) Trema: piti debole. — Scema : fa minore di sè. 

(F) Trema. Conv., Ili, 8: Queste cose che p-tiono 
nel suo aspetto, soverchiano lo intelletto nattro... E dico 
cmne questo soverchiare i fatto; eh' è fatto per lo morfn 
che soverchia il sole lo fragile riso, non pur lo uno e 
forte. 

IO). IL) Preciso: potei dirne qualcosa. 



11. Mi or convien che '1 mio seguir desista 

PIÙ dietro a sua bellezza, poetando. 
Come all' ultimo suo ciascuno artista. 

12. Cotal, qtial io la lascio a maggior bando 

Che quel della mia-tuba (che deduce 
L'ardita sua materia, terminando), 

13. Con atto e voce di spedito duce 

Ricominciò: — Noi semo usciti fuore 
Pel maggior corpo al eie! eh" è pura luce; 
li. Luce intol lettimi, piena d'amore; 
Amor di vero ben. pien di letizia; 
Letizia che trascende ogni dolzore. 



tSL) Vigo. Ne' luoghi pia importanti bada meno 
a eansaro le ripetizioni, perchè certe parole sento piti 
necessarie. Vidi, rito, vista. — Preciso. Scrivendo 
questo pare non si rammenti quello del Par., XXIII, 
t. 21: Conrien saltar lo sagrato poenui Com' uom che 
trova suo caminin reciso. Petr., son. LV ti Parte): 
M'hanno la vìa sì d'altro amor precisa. Hor. Ep., I, 2: 
Belli precidere caiosom. Precidere non è sempre reci- 
dere innanzi. 

11. (Li Ultimo: ogni arte ha un limite, e un ideale, 
e una meta. 

(SL) Ultimo. Como dire l'ideale dell'arte. Più 
lungo del solilo. 

1». (L) Coial: si hella. — Dando: canto. — De- 
dit E a fine. 

(SL) Dando. Del Vangelo (Par., XXVI, t. 15), 
bene sta. Ma della bellezia di una donna che, per sim- 
bolica che sia, riman sempre imagine di donna, celesta 
tromba di banditore non par coca decente, e la terzina 
allunga il già lungo discorso. — Tuda. Hier. Ep., CV1I: 
Tcnuis mihi est spiritus ad implendam hanc tam ma- 
gnificam dicendi tubavi. — Dedite. OvM., Met., Il Ab ori- 
gine mundi Ad mea perpetuum deducile tempora Carmen. 

13. (L) Coaro: primo mobile. 

tSL) Dite. Rammenta quel del Petrarca, piti 
bello, son. LXX (1 Partel: Sali-ndo, quasi un peregrino 
scarco. — Pura. L'ha anco Virgilio (.F.n., II»; ma in 
senso ben altro. 

(F) Maggior. Ott.: Corpo primo, per natura 
semplicissimo , poco di corpo avente , però che sottilis- 
simo; primo firmamento del mondo; per quantitade 
grandissimo, per qualitade lucido, per figurazione ipe- 
rico, per ampiezza contenente le creature risibili ed in- 
risibili. 

14. (L) Dolzore: dolcezza. 

(SL) Lite. Som.: Lume intellettuale. — Dolzore. 
È in altri antichi. Nè l'avran preso da' Frane-osi , ad 
questi dagli Italiani, e la a che ora e d'altri dialetti 
attesta l'antica fraternità intima degli idiomi. 
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15. Qui vedcrai l'una e l'altra milizia 

Di paradiso; e l'una in quegli aspetti 
die tu vederai all'ultima giustizia. — 

ifl. Come subito lampo che discetti 
Gli spiriti visivi, s't che priva 
Dell'atto l'occhio di piti forti obbietti; 

17. Così mi circonfulse luce viva, 

E lasciornmi fasciato di tal velo 

Del suo fulgor, che nulla m'appariva. 

18. — Sempre l'Amor che queta questo cielo, 

Accoglie in sè con sì fatta salute, 

Per far disposto a sua fiamma il candelo. — 



(Fj Trascende. Ad Phil., IV, 7: Pace di Dio che 

ti. \L) Milizia: angeli e uomini: gli uomini nel- 
l'imagine di qua' corpi eh' «* riprenderanno al giudizio. 

(SD Milizia. Tasso, XI, lt 2: La milisia degli 
angioli e de' santi. 

(F) Milizia. Par., XVIII, t -12: O militia del 
ciel. Tsai., XLV, 13: Le mie mani spiegarono i cieli, e 
diedi ordine a tutta la militia di quelli. Sofon., I, 5: 
La milizia del cielo. 

(L) Discetti: «vegli. — Priva: altra luco non 
può sull'occhio abbagliato dal lampo. 

(SL) Discetti. Viva in Corsica. — Spiriti. Per- 
sonificati al solito. — Priva. Trasposizione non cosi 
netta come sogliono quelle di Dante; ma forse fatta n 
significare il riscuotersi. 

IT. (L) CiacotfFULSs: risplendctte intorno. 

(SL) Circonfulse. [Cav.] Act., XXII, 6, 11: Su- 
bito de calo circumfultit me lux copiosa ;... et cum «<>» 
ciderem prct claritudine luminis... — Lite. Nel XXIX 
del Purgatorio una luce gli appare viva come lampo, 
ma è lampo che dura e viene crescendo. 11 simile qui; 
senonchè il reto o la fascia scemano forte potenza al- 
l' iroagine. 

i Mi (L1 Accoglie l'anime. — Salutk: Baluto. — 
Par: preparare con la luce alla fiamma d'amore gli ani- 
mo**! alla gloria. 

(SL) Salute. In questo senso nelle Rime. Cui 
legge coti fatta, interpreti: accoglie tuie abbondanza 
di grazia, simboleggiata nella vivifica lui-e. 

(F) Amor. Joan., Ep. I. IV, 1(1 : i>io è carità. I)u- 
maso. : La virtù divina nel cielo empireo o/>er<i più ma- 
nifesta; chi immediatamente sottostà alla divina mente 
— Salute. Boet.: Oli occhi di lui che dalla nube dette 
cose mortali san fatti caliginosi, tergiamo. Il saluto della 
luco crescente i degno del cielo. — Camdei.o. L' idea e 
bella, ma for*c non chiaro significata. La Grazia accende 
con la sua luce la luce dell' anima, e dispone questa ad 
accendersi. 



19. Non fur più tosto dentro a me venute 
Questo parole brievi, eh' io compresi 
Me sormontar di sopra a mia virtute; 

'20. E di novella vista mi raccesi. 

Tale, che nulla luce e tanto mera 
Che gli occhi miei non si fosser difesi. 

'21. E vidi lume in forma di riviera, 
Fluvido di fulgóri, intra duo rivo 
Dipinte di mirabil primavera. 

'22. Di tal fiumana uscian faville vive, 
E d'ogni parte si mettean ne' fiori, 
Quasi rubin che oro circonscrive. 



I». <L> Venute...: appena le udii che... - Sor- 
montar: me maggior di me stesso. 

••. (L) Dircsi: non l'avessero sostenuta. 

(SL) Vista. Aiu., II: Aspice: namque omnem 
qua nunc obducta tutnti Mortala hebetat visus Ubi, et 
humida circum Caligai, nubem eripiam. 

(F) Raccesi. L'occhio e del corpo e dello spirito 
. e quasi fiamma che s'accende alla luce. 

»l. (Lt Fluvido: fluido. — Primavera: di fiori. 

(SL) Riviera. [Cav.] Dan., VII, 10: Fluvius 
igneus rapidusque innanzi all'Eterno. Apoc., IV, 0: 
, Mare vitreum simile cristallo nel cospetto del trono 
di Dio. — Fluvido. Come contmoro. — Primavera. 
Purg., XXVIII, t. 17. Bue., IX. Hic ver purpurtum. 
Apoc., XXI, 1, 2, presso un Antico: Ed io ridi novello 
cielo e novella terra; e il primo cielo e la prima terra se 
n'andò... E io, Giovanni, vidi JerusaUm, la santa cit- 
tade descendtnte dai cielo novella, e apparecchiata a 
Dio ricevere, come sposa adornata per suo manto. 

(F) Riviera. Psal. CXLV1II, 4: Le acque che 
son sopra i cieli, al nome del Signore diano laude. Apoc., 
XXII, 1, 2: Mi mostrò un fiume d'acqua viva, lucente 
come cristallo, che scendeva dal seggio di Dio, e del- 
l'agnello;... e d una e d'altra parte gli alberi della vita. 
Imagine d'Origene. Ambr., De sanctis: Civitas Dei illa 
JerusaUm non meo tu alicujus /funi terrestri», sed ex 
fonte vitee procedent, qui est Spiritus Sanctus. Joel., 
Ili, 18: Un fonte dalla magione del Signore uscirà. 
Da un fiume celeste volevano alcuni Rabbini tratti gli 
angeli con creazione continua. 

»». (L) Circonscrive: incastonato in oro. 

(SL) Faville. [Cav.] Sap., Ili, 7: Fulgebunt 
justi, et tamquam scintilla! in arundineto discurrent. — 
RuaiN. [Cav.] Eccli. XXXII, 7: Gemmula carbunculi in 
ornamento auri. — Circonscrive. Posante un po', par- 
landosi d'oro o di rubini e di faville e di fiori: ma scri- 
vere allora aveva senso pia gentile d'adesso. E nel pro- 
prio, jEa., I: I\lIvìs inscribitur hasta. 
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23. Poi, come innebriate dagli odori, 

Riprofondavan sè nel miro gurge; 

E s'una entrava, un'altra n* liscia fuori. 

24. — L'atto disio che mo t'infiamma ed urge 

D'aver notizia di ciò elio tu voi, 
Tanto mi piace più quanto più turge. 

25. Ma di quesf acqua convien che tu bei 

Prima che tanta sete in te si sazi. — 
Cosi nii disse il sol degli occhi mici. 
20. Anche soggiunse: — II fiume, e li topazi 
Ch'entrano ed escono, e il rider dell'erbe, 
SOD di lor vero ombriferi prefazi. 



•S. (L) Giroe: fiume. 

(SL) Innebriate. [Cav.) Piai. XXXV, 9: Ine- 
briabuntur ab ubertatt doma» tua, et torrente volupta- 
tit tua potabis io». - Gurob. la Virgilio (/En.. VI) 
e nel Petrarca (Son. CXCI, I Parte). 

94. (L) Uro»: incalza. — Vei: vedi. — Turoe: ù 
forte. 

(SL) Urge. Georg., IV: Amor urget. Ad Co- 
rinth., V, 14: Charitat urget no*. — Vei. Como fei o 
piti per feci e per piedi. — Turck. Par., X, t. 48: 
D'amor turge. 

»5. iLj Bei: tu no beva essendo beato. - Sete del 
sapere. — Sol: Beatrice. 

(SL) Sazi. Iaai., LXVI, 24: Satietatem vitionii. 
Piai., Satiabor quum apparuerit gloria tua. — Sol. 
Par., Ili, t. 1: Quel tol che pria d'amor mi scaldò >l 
petto. 

(L) Topazi: «piriti. — Ombriferi: adombrano 
quel ch'e'son veramente • che poi apparranno. 

(SL) Topazi. Cosi chiama Cacciaguida (Par., XV, 
t. 29). Diod. Sic: Il topazio limile a vetro di colore 
d'oro. Apoe, XXI, 10, 11, presso un Antico: M meni) 
in ttpirito in una grande montagna e alta, e mi mostrò 
Jerutalem la tanta cittade... il tuo lume era come pie- 
tra di zaffiro e come jatpe di crittallo. — Rider. 
Bue, IV: Mixtaque ridenti colocatia fundet achanto. 
— Vero. Sostantivo, in forma simile a quella del 
Par., X» t. 46: Invidiosi veri. — Ombriferi. Non bello. 
I Latini l'han per omoroto, come odorifero per odo- 
roso; ma qui è traslato : adombranti la verità. Ott.: Lo 
fiume è il lume divino e la gloria di Paradiso; le scintille, 
« Angioli; li topatii, li cori beati. - Prefazl Ora fa 
ridere, ma allora rammentava l'origino, che e la 
di profetia; pio strano e quel della Somma: 
Superficie» praambula est ad colorem. 

(F| Ombriferi. Som.: Corporaliter , non umbra- 
liter. Leon. Serm,, LXII: Qua revelata non eaptrent . 
obumbrala suteipertnt. 



27. Non, cho da se sien queste cose acerbe; 

Ma è difetto dalla parte tua, 

Che non hai viste ancor tanto superbe. — 

28. Non è fantin cho si subito rua 

Col volto verso il latte, se si svegli 
Molto tardato dall'usanza sua; 

29. Come fec' io, per far migliori spegli 

Ancor degli occhi, chinandomi all' onda 
Che si deriva perchè vi s' immegli. 

30. E si come di lei bevve la gronda 

Dello palpebre mie, cosi mi parve, 
Di sua lunghezza, divenuta tonda. 

31. Poi, come gente stata sotto larve, 

Che pare altro che prima, se si sveste 
■ La sembianza non sua, in che disparve; 

32. Così mi si cambiaro in maggior' feste 

Li fiori e le faville; si ch'io vidi 
Ambo le Corti del Ciel, manifeste. 



97. (L) Acbrbb: ebe ci sia difficoltà intrinseca a 
intenderlo. — Superbe: alto. 

(SL) Acbrbb. Purg., XXV, t. 9: Ciò che par 
duro, ti parrebbe vitto. Meglio qui. — Parte. 
Modum visionit ex parte rei vita ex pan 

— Superbe. Per atto, in senso buono, A in Virg. VII. 

(P) Viste. Quel che non e manifestissimo a noi, 
avviene per la debolezza del nostro intelletto, che ri- 
ceve de' fantasmi, come dalla debolezza degli occhi av- 
viene cho non possa vedere il sole e la luna. Il plurale 
è qui più proprio. Virg., Il: Mortale» risia. 
*». (L) Rua: muova ratto. 

(SL) Rua. Inf., XX, t. 11. Non sempre significa 
precipitare. /Un., X: V'erti, rttroque mente» : ma qui 
non pare bello. — Dalla. Som.: Retardabantur a gloria. 

— Sua. Rima fioca e cupa. 

»». (L) SPeoli: per veder meglio. — Ikmroli: l'uomo 
vi diventi migliore. 

(SL) Spegli. Par., XXI, t. 0: E fa di quelli (oo- 
chi) tpecchio alla figura. — Chinandomi. Non evidente. 
99). (L) Bevve: mi ci affisai. 

(SL) Bevve. Hor. Carm., II, 13: Bibit aure. 
Qui forse affettato. — Gronda. Il coppo del ciglio (Inf., 
XXXIII, t. 33). 

(F) T#kda. La lunghezza figura il diffondersi 
di Dio nelle creature; la rotondità il ritornare delle 
coso a Dio come a fine perfetto. Idea svolta dal Vico. 
SI. (L) Larve: maschere. — Disparve: parve altra. 
(SL) Larve. Purg., XV, t. 43. Più lungo del 

aolito. 

99. (L) Ambo: uomini e angeli. 
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33. Oh isplendor r]i Din, por cui io vir'i 

L'alto trionfo de] regno vorace. 
Dammi virtute a dir coni' io lo vidi. 

34. Lume è lassù, che visibile face 

Lo Creatore a quella creatura 

Che solo in lui vedere ha la sua pace. 

33. K si distende in circolar figura, 
In tanto che la sua circonferenza 
Sarebbe al sol troppo larga cintura. 

30. Fassi di raggio tutta sua parvenza, 

lleflesso al sommo del mobile primo. 
Che prende quindi vivere e potenza. 

37. E come clivo in acqua di suo imo 

Si specchia, quasi per vedersi atlorno 
Quoti t'ì nel verde e ne' fioretti opimo; 



vSL) Manifeste. .-Kb.. IV: Ipse Dttm manifesto 
in lumine ridi. 

33. (Fi Oh. Purg., XXXI, t. 47: O isplendor di vira 
ilice eterna. Nel fiume si figura la Grazia illuminante. 
— Vidi, Ripetei perdi' è voce sacra, com' indicano i 
derivati: veggente, visione, provvidenza. 
• 34. (L) Qcella ragionevole. 

(F) Lime. [Cav.] Psal. XXXV, 10: Et in lumine 
tuovidebimus lumen. — Creatore. Il creatore e la cr.-.i- 
tura sono termini contrapposti frequentemeute nel lin- 
guaggio scolastico: egli non teme accoppiarli nel vcr->o 
iPurg. XVII). — Pace. Auj. Coiif. , I: Ci faretti per 
te, e il Mitro cuore ? inquieto fino a tanto cfa in te 
finn si posi. 

33. (L) Tanto spazio. — Laro a: pili granile molto 
del sole. 

tSL> Sol. Pietro ì II sole i o'Io volte maggior 
della terra. Apor. (XXI, 1<>, IT) tradotta da un antico 
La fillade (ili Dioi era in quadro, e sua lunghezza era 
tuie come la larghezza. E misurò la ciltade dodici mila 
stadii... e misurò li muri di cento quarantaquattro cu- 
biti; t la fattura del muro era di pietra di jaspis. 

36 (L) Kaooio: tutta luce. — Quindi dal lume 
di Dio. 

<SL> Vivere. Par., XXIII, t. 38: Che... più 
s'avrira Nell'alito di Pio. 

(F) Raooio. Di Dio, riflesso nel primo mobile 
(Cunv., II, 4) e di la in tutti i cicli. Cic, Somn. Scip.: 
Jfevtm tibi orbibus rei pntius glabis connexa tu> 
quorum unum est cotlestis extimus , qui reliquos 
compUctitur, summit* ipse Deus. 
ST. IL) luo: della valle. 

(SL) Cuvo. Georg., I: Supercilio clivosi trami- 
ti* undam Elicit. — Specchia. Tasso: Che tu nel tuo 
bel lago Di vagheggiar sei vago II tuo bel seno e la fron- 



ai. 



». 



H. 



lì. 



Si, s. prasta.ido al lume irtorno intorno. 
Vidi specchiarsi in piò di mille soglie 
Quanto di noi Iassii fatto ha ritorno. 

E, se l'infimo prado in sè raccoglie 
Si grande lume: quanta ò la larghezza 
Di questa rosa nell'estreme foglie! 

La vista mia nell'ampio e nell'altezza 
Non si smarriva, ma tutto prendeva 
Il quanto e il quale ili quella allegrezza. 

Presso e lontano, li, nè pon nè leva: 
Che, dove Dio senza mezzo governa, 
La legge naturai nulla rileva. 

Nel giallo della rosa sempiterna, 
Che si dilata, rigrada, e ridólc 
Odor di lode al sol che sempre verna, 



8*. (Li Si...: cu*ì vidi quante anime tornarono al 
cielo, soprasunti al lume, in piti di mille gradi, spec- 
chiarsi in esso. 

>SL» Sopra STANI.O. Per soprastanti. Tutti quelli 
di noi clic salirono al cielo. Allora era modo meno oscuro 
di quel clic a n>d paia. — Qcanto. vEn. , I: Quidquid 
ubique est Oentis Dardamx. — Soglie. Pur. , III , 
t. 28; XVIII, t. 10. 

II'. QftMKTO, Kccli., XII, 7: Ricada la polve, e 
lo spir.to ritorni a Dio. Purg.. XVI: Esce di mano « 
Pio... L'anima... 

33. iSL) Se. Soii pin ili titillo gradini, e l'infimo è 
pili largo del sole: or pensa gli altri. K questi gradi 
<i spandono in forma di rosa. Nella rosa mistica il 
Verlio si fece carne. Conv., II, 4; Questa è quella ma- 
gnificenza, detta quale parlò il Salmista quando dice 
a Pio: Levata i la magnificenza tua sopra li cieli. — 
EsTitrME. Kzech., XLI, 7: Più largo era ti tempio nella 
parte superiore. Nel Purg., XXXII, t. I I : la chioma del- 
r;J'".-rn ìi i>';.'<i ■-, dilata l'iù, quanto più ■' tu. 

49. (Lì Prendeva: abbracciava rintetnità e il inojo. 
iSL) Ampio. Cavalcanti Gio., I, 9: L'ampio del 
monte. — Prendeva. Georg., [li Locum capies oculis. 
Inf., VIII, t. 2: Appena il polca l'occhio torre. — 
Qcanto. Par., Il, t. 22: Itti quale e nel quanto. Modo 
■Mlejtieo, 

41. (L) Leva: uè lontananza abbuia nè vicinanza ri- 
schiara gli oggetti. — Senza mezzo: immediatamente. 

iSLl Conv., II, 4: Il nono (cieloi... lo quale chia- 
mano molti cristallino, cioè diafano, ovvero tutto tra- 



(F) Mezzo. Par., VII, t. 48: Afe vostra vita 
senza mezzo spira La somma beninanta. 

49. iL) Rigrala: in gradi si parte e olezza. — 
Verna: fa primavera. 

(SLi Giallo. 11 circolar lume ch'era nel 



Digitized by Googl 



005 CANTO XXX. '.i; 



i3. Qual è colui che tace e dicer vuole, 
Mi trasse Beatrice, e disse: — Mira 
Quanto è '1 convento delle bianche stole. 

li. Vedi nostra Città, quant'ella «ira. 
Vedi li nostri scanni si ripieni, 
Che poca gente ornai ci si disira. 

45, In quel gran seggio a che tu gli occhi tieni 
Per la corona che già v'è su posta, 
Prima che tu a queste nozze ceni 

V>. Sederà l'alma, che fia giù agosta, 

Dell'alto Arrigo, che a drizzare Italia 
Verrà in prima ch'ella sia disposta. 



a nel Fondo de" gradi ascendenti , eomu il giallo dulia 
rosa. — Kiorai>a. Vedi nell'ampiezza l' armonia delle 
parti e la proporzioni) graduale. — RlOOLB. .Eli., li 
Redolent. Ma qui tra '1 neutro e l'attivo: bellozza. 

13. <L) Trasse: trasse me cimile a chi tace. — 
Convento: Adunanza di Ideati. 

(F) Quanto. Av"c.. VII, 0: Vhìì una moltitu- 
dine gr:nde, l.t quat numerare ws<uva poteva, di tulle 
le geni: c tribù e popoli e lingue:, stantì dinanzi al 
soglio, iettiti di itole bianchi. Baruch, IH, 24, 25j 0 
hracllo, quanf è grande l'abttasione del Signore, e am- 
pin il luogo della possessione di lui. Grande è e non 
ha fine; e-xelso ed immenso. Gre),'. Dial., IV, 25: .biro 
innanzi la resurrezione, scritto i de' Santi: ditdtrà 
stole candide « ciascuno di fu-o tApoc,, VI). 
II. (L) Di ti a a che venga boato. 

{SL) OlBA. Meni. Sene*., ló'W»: Può girare la 
nottra selva un miglio. 

<F) Scanni. Joan., XIV, 2: Nell'abitazione del 
padre mio le magioni sono di molte. — Poca. Tinnii.: 
A solo Dio i» noto il nnm-n degli eletti. 
4S. (I.) Coni tu muoia. 

(SL) Corona. [Cuv.l Ad Tini., II, IV, H : Ippo- 
lita est mitti COMMI justtl.ir. — t i si. Apoe., XIX, 1>: 
Ad etmani nuptiarum Agni vocali. 

40. iL) Auosta: Imperatore. — Drizzare a! ben.-. 

(SL) Fia. Enrico VII fu ereato imperatori; in 1 
novembre del lo08: nel 1311 coronato a Milano: dopo 
««.«aitata Brescia ed altre citta, fu in Toscana a duniare 
la guelfa Firenze, dove il Poeta con acerba lettera lo in- 
vitava. Ma Dante non lo segui. Quaranta giorni spese in 
vani apparecchi. E, dopo indarno tentata la vittoria, si 
penso di proscrivere i resistenti. Mite di natura, pur com- 
mise non podio ferocie; e riceve danari da quelli che 
ambivano il governo delle italiana citti; concedette li- 
cenza di battere moneta falsa: cagiono gravi mali in 
Toscana. Mori nell'agosto del l'.ìVi a Buoucoii vento, 
avvelenato, dicono, da un frate, nell'ostia: altri nega. 
Il Villani ne tace. E sarà forse calunnia. Dante scri- 
veva a lui come a »<ro<ttt>»ia trionfatore e singoiar si- 



17. La cieca cupidigia che v'ammalia, 

Simili fatti v'ha al fantolino 

Che muor di fame e caccia via la balia. 

18. E Ila prefetto nel Foro divino, 

Allora, tal, che palese e coverto 
Non anderà con lui per un cammino. 
IO. Ma poco poi sarà da Dio sofferto 

Nel santo ufficio; ch'el sarà detruso 
Là dove Simon mago è per suo merto, 
K farà quel d'Alagna esser più gì USO. — 



.,nore, per divina provvidenza re de' Romani, e sempre 
Augusto. I/O vile non si sa dove, e gli baciò i pie li, 
attesta il Mussato. L'Ottimo dice ili Arrigo: l'omo <'i 
buona coscienza, valoroso in tir»:, - , l irgo e cortese; pie- 
toso e dola... Di consentinunto di papa Clemente,... fn 
el Ho in re de Romani, e a Roma venne, e fu coronato 
per due cxrdin.di... poi l'abbandonò del tutto il detto 
JMJM, perchè i deroti della Chiesa tum l' u'jb d.ram. — 
Agosta. Inf., I, 21: Agasto. Quindi il mesa d'Agosto. — 
Disposta. Oli.: La. monarch i del mondo s'ordinane e 
disponesse . sicché guerre non fnsttna, e ciascuno stesse 
Contento infra li suoi termini. 

47. tSL) Cieca. Nel XII, t. 17 dell' Inferno lo dice 
de' tiranni. Qui de' popoli. Ma nel Paradiso k XXVII), 
detto che la cupidigia all'onda gli uomini, si che nessuno 
può levar gli «cebi fuori di quella melma, ne da per ca- 
gione che in terra non èchi governi. — Mcor. L'Italia, 
dic'egli, ha bisogno il' unita, e pur si lacera con lo sue 
matii. — Balia. Par., V, t. 28: Non fate come agnel 
chi lascia il latte Della sua madre. 

49. iL) Prefetto: Papa. — Cammino: altro farà, 
altro dira. 

(SL) Precetto. Titolo di potestà secolare, ap- 
porto a prete, forse non a caso. — Tal. *ì. Vili. Muss., 
| Iter Italicum, IX, 58. — CorBRTo. Inf., XXVII, t. 26: 
(ìli accorgimenti e le coperte vie. 

49. *L| Detruso: cacciato tra' Simoniaci. — Quel: 
Bonifazio. — Qnni nel buco infocato. 

(SI.) Poco. Fu papa dal giugno 13US al febbraio 
del 131 1. — LA. Inf., XIX, t. 23. - Detriso. Potente 
parola che risveglia l'idea opposta iVinlruso. .En., VII: 
Deirudere finibus hostem. — Merto. Di male, nel XXXI, 
t. .11 dell'Inferno. 



L'ombra della terra, ombra che si distende gigante 
lungo la linea dell'orizzonte; fa parere, per il contrap- 
posto, pili splendida la locuzione potente del fervere 
l'ora setta. E il venirsi a poco a poco a illanguidire 
le luci beate, delle quali pur una aveva percossa di 
cecità la sua vista, rammenta la similitudine eh" è nel 
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principio del canto ventesimo; e l'ima s'illustra con 
l'altra bellezza. Dagli occhi di Beatrice esce un lampo 
che gli rivela in nuova forma le delirio celestiali: ondo 
pare che quel fiume e di Beati o di beatitudine il quale 
egli vedrà, li derivi quasi dalla vista di lei; o almeno, che 
quello «guardo sia come scintilla accenditrice d' un'am- 
pia illuminazione d'amore. Lo animo felici ch'escono 
dall'onda luminosa a posarsi sui fiori, o dal distinto rag- 
gio de' fiori ai riprofondano nella piena luminosa, ram- 
mentano lo scintili* che da' nove cerchi contemplanti 
sfavillano, e pur tuttavia, dipartite, ne seguono una- 
nimi il movimento. E siccome , per vedere il torrente 
della voluttà sempiterna, il poeta si volgo a Beatrice; 
cosi deve specchiarsi in quella riviera, per attingere 
fona onde nuova rivelatone si faccia. K intende che 
il riflettere sopra gli splendori del >ero, e in quelli 
riconoscere meglio e sè stesso e le cose; l'aiutare in- 
somma con la meditazione l'intuito; è apparecchio ri- 
chiesto a nuove visioni e consolazioni dell'anima. La 
lunga linea del fiume (in cui nulla vieta, oltre al cor- 
rere della luce, sentirne concenti di svariata armonia) 
si converte in forma di ecrc'iio; e il cerchio non 6 
già figura morta e arida, o getto di scienza, ma fiore 
vivo, spettacolo di bellezza: imagine dol poema. Il fiore 
candido, più grande del sole, riflette se stesso nel primo 
cielo, come in acqua limpida poggio ameno. La rosa e 
composta di seggi; e uno ce n' è serbato all'imperatore 
tedesco; balia di questo fantolino, che altrove ora ani- 



male indomito e selvaggio; dico, l'Italia; de" cui mail c, 
secondo lui, buona parte il prefetto del foro divino, 
cioè il papa re, che sarà cacciato tra breve in un foro 
di fiamme. 

Non ammirerei la sapienza civile di questa similitu- 
dine; né quell'altra mi pare conveniente, dov' egli dalla 
bellezza di Beatrice si chiama vinto pio che dall'ar- 
duità del buo tema poeta tragico o comico; nè quella 
che fa de' santi e degli angeli figurati nell' onde e ne' 
fiori, una mascherata, la qual poi si nette. Nò so so 
gran lode sia a Beatrice il dire che a rivolgere gli 
occhi di nuovo a lei Sulla vedere e amor lo coifrttue. 
Nè lo viste superbe , nè la gronda delle palpebre , nè i 
prefhzi ombriferi, nè il candela, nè il bando della tuba, 
sono locuzioni da comparare a quesf altre : E di novella 
vista mi raccesi — jfon fur si tosto dentro a me ve- 
nute Queste parole — L'amor che queta questo cielo — 
Che solo in lui vedere ha la sua pace. K il dire che 
solo il Creatore tutta gode la belletta eh' è in Beatrice, 
è troppo semplice lode in mezzo a tant' altre , giacché 
non può essere di nessuna bellezza e di nessun bene 
altrimenti; chè solo Dio lo conosce e lo giudica ap- 
pieno. E cosi dopo il verso, Luce intellettual piena 
d'amore, vengono languidi, perchè d'idee facili a sot- 
tintendere. Amor di vero ben, pien di letitia; Leti sia 
che trascende ogni dottore. Ma questa, ripetiamo, è con- 
| dizione all'alta bellezza dell'arte umana ; che quanto piti 
«ale, tanto piti si fa severa misura alle bollcuo minori. 
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OSSERVAZIONI DEL l\ G. ANTONELLI. 



A misura che il Poeta, trapassando la gromma del- 
l' ultima spera o del primo mobile, si avvicina al cielo 
di pura luce, lo splendore della gloria di Pio gli si fa 
più parvente, si che in line assorbisce il lume circolari! 
delle angeliche Gerarchie ; le quali pero non possono 
pili distinguersi, e avviene che, in certa guisa, restino 
inchiusc dal punto misterioso che elleno parevano inclu- 
dere. Questa visione ci viene dipinta dal Poeta con mia 
scelta imagine tolta dai fenomeni celesti, e precisamente 
dal graduato sparire delle stelle al nostro occhio, via via 
che l'aurora si fa più chiara. Ma, al solilo, ci si offre 
dal Poeta il bellissimo paragone con tanta ricchezza di 
scienza, che merita d'essere a parte a parte considerala. 
Prima di tutto egli fissa la nostra attenzione all' ora 
sesta, cioè al mezzogiorno, che dichiara fervente, per la 
natura dell'ora medesima, che è calda, ove specialmente 
abbia luogo sulla verticale: e dice, che il punto del uteri- 
diano terrestre, sopra cui traversi il Sole, è remoto da 
noi, abitanti della terra, forte, cioè appena, circa, semita 
miglia, quando avviene il fatto ottico della sparizione di 
alcuna stella dal rispettivo mezzo del cielo. Per intendere 
questa determinazione di distanza, è a rammentare: l.° che 
Tolomeo assegnava alla terra, meglio che molti altri geo- 
metri a lui posteriori, una circonferenza di ccntotlanlamila 
sladj, e cosi di venliduemila cinquecento miglia italiane 
antiche, il che porta a sessanladue miglia e mezzo per ogni 
grado; 2." che il vero e centrai punto di meriggio, su 
qualunque meridiano e in qualunque stagione, avviene sul 
prolungamento del raggio terrestre che va al Sole; 3." che 
quando questo grande luminare spunta sopra un dato oriz- 
zonte, è pure sopra un particolare meridiano, e. reca ivi 
il mezzogiorno, come lo reca in ogni momento ad un cir- 
colo grande, che passi per i poli; 4." che l'arco di cer- 
chio massimo compreso fra lo zenit di un dato luogo e il 
centro del Sole nascente pel luogo stesso, è sempre di 
novanta gradi; 5." che altrettanto è l'arco simile sulla 
terra, tra il dato luogo e il punto del meridiano terrestre, 
avente a perpendicolo il Sole, mentre questo sorge sull'o- 
rizzonte del luogo medesimo. Dunque se suppongasi che 
comincino a sparire le stelle dal mezzo del ciclo (o dalla 



regione circostante al meridiano celeste di nn determinato 
silo della superficie terrestre, avente qualche ora di notte) 
allorché- manca circa mezz'ora al nascere del Sole; que- 
st'astro, recando sempre con sé l'ora sesta, sarà lontano 
dui punto di osservazione per un an o di novantasctte gradi 
prossimamente; e il prodotto di un tal numero per quello 
che esprime le miglia contenute in un grado , ce ne darà 
poco più di semita, in qualunque stagione dell'anno, e 
dovunque ci ritroviamo, dentro i limiti delle latitudini cre- 
dute allora abitabili; enunciando cosi un bel teorema, che 
apparirà nuovo anche ai tempi nostri. 

Riflettendo poi, che l'ombra terrestre è diametralmente 
opposta al corpo illuminante, si vedrà subito, che, se 
questo è di pochi gradi al disotto dell'orizzonte dalla 
parte d'oriente, l'asse del cono ombroso della terra deve 
essere di altrettanto, cioè di poro elevalo sul piano oriz- 
zontale dalla parte d'occidente; e che quindi è probis- 
simo che questo mondo, il terrestre, nella della conlin- 
j genza, ChiM già l'ombra quoti al letto piano, cioè all'o- 
rizzonte. 

In fine è da osservare, che il cielo a noi profondo è 
: quello della sfera stellala, l'unico creduto visibile tra i 
nove del sistema, e il più profondo o remoto dei cieli, 
determinati dagli astri; non contenendone il primo Mobile, 
che è il cielo remotissimo, contemplalo dall'astronomia di 
quel tempo come cagione immediata e materiale del moto 
di tulli gli altri. 

Certamente la sfera nona, come quella che era la più 
remola dal credulo centro dell'Universo, doveva essere 
stimata il maggior corpo che da Dio fosse stato creato. 
Beatrice annunzia dunque, che dalla grossezza del primo 
I Mobile han fatto passaggio al cielo empireo, che non è 
corporeo come gli altri, ma costituito di pura luce che 
viene divinamente qualificala nella terzina seguente: Luce 
intellettmìl piena ti amore ecc. Ma quanta doveva essere 
la grossezza della parete di quest'ultima spera, secondo la 
mente del Poela? — Vi ha fallo ingresso coli" idea di una 
grande velocità: E net ciet retociitimo m'impulse. L' ima- 
gine recata innanzi sullo sparire dei cerchi dell'angeliche 
gerarchie all'appressarsi del lume di eterna gloria, e il 
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concetto finale dell' ustir fuora, Manno a il indicare molo 
lue-ile nel Poeta, e on moto non inferiore al già descritto 
da lui nei precedenti passaci; e frattanto in questa tra- 
versala so ne va un terzo del canto XXVII. il XXVIII 
e il XXIX c un quarta del XXX. Si ha qui dunque un 
-sublime concetto in ordine a quantità di materia vivissima, 
eccelsa e uniforme, come egli la chiama; si che non do- 
mi omettersi di farla osservare per tributo di dotta am- 



Nel verso: La sua circonferenza Smftb ai sol troppo 
larga cintura, si racchiude uno di quei pensieri che ba- 
stano, ciascheduno da se. a rivelare una altissima mente. 
Il Poeta dalle angustie del Purgatorio e dell' Inferno, parli 
del nostro piccolo globo, senza gli ajilli poderosi della 
scienza moderna, si slancia veramente nella infinità dello 
spazio, ora che si trova fuori «lei limiti del mondo mate- 
riale. Ci ha già richiamato in questo medesimo canto alla 
estensione della circonferenza della terra, che si è visto 
«opporsi da lui con Tolomeo di circa miglia venliduemila 
cinquecento; e questo principe dell'astronomia antica 
trovava che un circolo massimo del Sole dovesse avere di 



giro non meno di cinque volle e mezzo quella misura, 
cioè qualche cosa più che ccntovenlilremila miglia. Di- 
cendo dunque il Poeta, che il lume riflesso dalla sommità 
del primo .Mobile si stendeva in figura circolare con siffatte 
dimensioni, che la sua circonferenza sarebbe stata al Sole 
troppo larga cintura, viene a dire che quel lume ammira- 
bile, il quale fa visibile il Creatore alla creatura, si sten- 
deva per ogni verso ben più che quarantamila miglia: 
e rrallanto costituiva il cerchio inferiore e minimo appiè 
delle seili gloriose dei cittadini celesti, il oia/to, della mi- 
rabilissima rosa del Paradiso; il lago di acqua viva in cui 
si specchia in più di mille soglie, quanto dalla nostra ter- 
rena famiglia ritorna lassù. Ora se in più di mille gradini 
si dilatava la rosa sempiterna, e in questa dilatazione teneva 
le proporzioni del rigradare del fiore, in cui si figura il 
bea<o consesso dei Santi, qnal doveva essere l' ampiezza 
del giro supremo? Il Poeta ha proprio inleso di esporre 
un concetto che superasse ogni più forte imaginare, fa- 
cendo egli stesso questa domanda: E se l'infimo grado in 
«è raccoglie Sì grande lime, quant' è la larghezza Di que- 
sta rosa nell'estreme foglie? 
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CANTO XXX. 



014 



IL FIUME E IL FIORE. 



Concetto e civile c filosofico, non mcn che sentimento 
religioso e morale, è nel Poema quel tanto sovente ritor- 
nare all' idea e alla parola pace, ed in essa rappresentare 
la somma beatitudine. Dio è il vero in cui si queta ogni 
intelletto (1); e i più altamente beali più si inrcrawo nella 
luce sovrana (2). Anco i Pagani imaginavano la felicita 
come slato di quiete sovrana: afferriti quieti* Ordiuibus 
patiar Deorutu (3) ; ma quiete inerte e noncurante delle 
misere umane cose. La fUosoGa cristiana popola l'universo 
di forze dipendenti tutte da una virtù suprema, ma tulle 
infaticabilmente operanti. E questo e ancho significalo da 
Danlc nel fiume di luce che corre tra rivo dipinte di mira- 
bile primavera, ma corre, e di lui escono faville vive, e si 
posano d'ogni parte sui fiori, poi come inebriale si ripro- 
fondano nel liquido raggio; e, le une entrando, altre n' e- 
scono con beata vicenda. La correntia impetuosa del gran 
firme fa lieta la città di Dio: canta Davide (Vi. E: & ine- 
brieranno (5) delle delizie del tuo soggiorno, e del torrente 
della tua gioia li rorrai dissetati ; che in te è il fonte della 
vita, e nel lume tuo vedremo la luce (C). E Daniele: Uh 
fiume di fiamma rapido uscirà dal cospetto di lui (7). Ma 
l'imagine delle faville che rilucono sopra i fiori come ra- 
llino in cerchiello d'oro, rammenta il virgiliano: Quale 
manns addunt ebori decus, aut ubi (laro Argentum l'ariusrc 
lapis circumdatur auro (8). - Quali* gemma mical, fukum 
qua dividi! aurum, Aut collo decus, aut capiti, vel quale per 
artem Inclusum buxo, aut Orieia terebintho Lucei ebur (!)). 

Le faville sono gli angeli clic gioiscono della gioia delle 
anime, e nel comunicare ad esse la propria, partecipano di 
quella : e aveva già detto che da' nove cerchi aggiranti 
intorno al Punto infinito, allorché nuova gioia li fa sfavil- 
lare, si muovono tuli' intorno scintille di numero incom- 
putabile, delle quali ciascuna col molo suo proprio, anche 



(I) Far. . XXVIII, I. ». - <t) A«is., Coni., X: La WWw r 
gioia della wrllu. - Sem. , I, lo : tOt MHMMall e beala M r«l 
Dio tiu - Som., I. », S : La beatitudine quieta II deuterio dell' uo- 
mo, tome bene perfetto e\' rttu e. - Som., I, i, Godere e quie. 
lare la volontà in un oggetto. — (3) Hor., Carni.. Ili, 3. - (i) ['sii , 
XLV, S. — (5) lanebriate duali odori, Hiprrftndaran te (I. «1. 
Som., I, 1, 101: Tuffali nelle aeque delle delizie - («;, Piai., XXXV, 

», a. - 0] vii, te. - (»j «tv, i. - W .E»., x. 



I partitasi, segue il moto dell'orbita luminosa. E qni la dot- 
! trina astronomica si collega con la teologica ; e questa, am- 
; pliando il giro e dei ragionamenti e dell' imaginazione 
dell'uomo nel concetto ili tarile potenze, variatamente 
concordi e concordemente operose, solleva e la scienza 
e V arte ad altezze ideali non mai sinallora ne tocche nè in- 
Iravvedute. 

A un tratto il fiume dispare ; e in quella vece si mostrano 
al Poeta in forma di candida rosa disposti i beati; e i tanti 
fiori de) margine formano un fiore solo, c il fiume di luce 
& un ambiente di raggi che nutrica esso fiore; e le faville 
' sono spiriti che di foglia in foglia trasvolano raccogliendo 
e portando aure di feliciti sempiterna. 

t Ne' templi cristiani (scrive l'Ozanam con parole al 
soggetto convenienti) i martiri, le vergini risplendevano 
sulle invetriale, quasi attendendo un raggio di sole per 
incendere nella chiesa in mezzo a' fedeli. Nel mezzo risplen- 
deva la rosa, rappresentante per solito i nove cori de^li 
angeli intorno a Dio : e di qui tolse Dante la bella idea di 
descrivere il Paradiso non a colonnati d'oro e di gemme, 
nè con incensieri d'argento c arpe d'avorio, ma con l' i- 
magine semplice e pura di rosa candida: che i seggi beati 
son le sue foglie. » 

So»r' un di que* seggi, e grande, egli vede posata una 
corona; ed è il luogo che aspella l' imperatore tedesco. 
Non so »' egli avesse in pensiero quel di Lucano : Refer 
ha>c solatia tecum 0 Jureuis, placido mane» patremque, 

Idomumque, Expectare sinu, reguique in parte serena Pom- 
peio serrare tortili» (\); ovvero quella leggenda (2) che 
narra come un povero conladino, il quale doveva per tiran- 
nia del signore essere fra (re giorni impiccalo, andasse in 
visione all'Inferno, e in una notte diventasse canuto. 
E vide i poveri meno tormentati de' ricchi; e i re sedere 
sopra sedie infocale, rinvolti di porpora che, toccata, bru- 
ciava ; e i signori erano ancora più tormentati : ed erano 
sedie vuole col nome de' dannati venturi. Una ne vidi, di- 
ceva il villano, «(fonata a"tm nome. — Quale? domandò 
quegli. — Il tuo. 



(il Lini., VI. - (l) Altra viatorie slmile hanno I Dollandlsti Mila 
Uncini» .11 i. G*rl«l.io. Tom. 1. 
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CANTO XXXI. 



Argomonto. 



Narra il Boccaccio, che gli ultimi Cauli della Commedia furono, olio mesi dojyo 
morto il Poeta, rinvenuti per visione ch'ebbe un discepolo di lui; il guai discepolo venne a 
Jacopo, figliuol di Dante, e disse come Venite gli apparisse in candida veste, splendente, 
e gli arem addito/i i f<»ili nascosti entro ttna finestrella dietro a una stuoja. E non so 
che di rivelazione è in questi ultimi; come di ehi st,i per salire alte rose descritte, e le in- 
dovina nell'anima. Si verso umano 8alì mai più alto. Gli Angeli volano tra i beati spirili 
e Dio: viene Bernardo, ultima guida, e gli mostra Beatrice nel sublime suo seggio. E' la 
prega : ed ella gli arride da immensa disianza. Quindi e' guarda a Maria. 

Nota Io terzine 1 alla 18; 20 alla 29; 31, 33, 35, 36, 37 ; 39 alla fino. 



1. In forma, dunque, di candida rosa 

Mi si mostrava la milizia santa 

Clic nel suo sangue Cristo foco sposa. 

2. Ma l'altra, die volando vede e canta 

La gloria di Colui elio l'innamora, 
L la bontà che la fece Cotanta; 

3. Sì come schiera d'api, che s'infiora 

l'uà fiata, e altra si ritorna 

Là dove il suo lavoro s'insapora; 



I. (SL) Disucf.. Si noti la semplicità dei comincia- 
rne a ti, o para goal al alla boria nodoraa — Cara»*. 
Apo&, VII, 13: AmieU... ttotis alti*. 

iKl Sposa. Aet., XX. 28: Arquitipìt sanguine, imo. 
•. <L> Altra: gli Angeli. — Cut anta: si grai.ilo in 
tiuiiii.ro e dignità. 

iSL| Cotanta. .Et)., I: Qui tonti tattili genuerx 



■i. Nel gran fior discendeva, che s'adorna 
Di tante foglie; e quindi risaliva 
Là dove il suo Amor sempre soggiorna. 

r». Le facce tolte avean di fiamma viva, 
L l'ali d'uro; e l'altro, tanto bianco, 
Che nulla neve a quel termino arriva. 



3. (Li hrtOIAl litia il sugo de' fiori. — Insapora 
converso iti micio. 

(SL( 'Api. Iliail., II. /Ho., I.] - Infiora. Goori/., 
IV: Parpurtoamt tnetunt porti. - Patetsnttsr.., hyacist- 
tos. - Flaribu* homo te.rent. - Ttintus amor /fono». 
Bue, I: Staff.», optali ftnrem deposta satteti. .-Ha., Vii 
Floribus insidimi tWHJ et caniltda eircum Lilia fun- 



duntur. — Ri roana. Georg., IV: Tum leda petunt. — 
Lavoro. .I'n., I: Qaalis apcs aitate nova per (torta rura 
r-.r. r <mb sol, labor... cum UfptetsHa metta Stipant, 
— Insapora. Georg., IV: Liquido dìstendunt nectare 

cella*. 

*. <SL) La. Goethe, Faust., P. I: Come tt intelligenze 
ce Ititi aie eri dtìii fi e discendano , t porgami l'auree sec- 
chie, e sovr' ali spiranti benedizione, ealano di cielo in 
terra, e tatto pentirono, t armati /inamente risuonano 
per entro il tutto. Lo secchio, e teutonico. 

». (Li Altro: il resto. 

iSI.i Altro. Per il resto. Ma esempi in prosa. — 
Xkvb. Matl., XXVIII, 3: ti vestimento di lui candido 
ironie nere. — Termine. K rimasto quasi scieutitìco il 
termine ili comparatone. 

(Fi Fiamma. Pietro: // rosso e amore; l'oro, sa- 
pienza incorruttibile ; il bianco, innocenza; e i tre co- 
lori figurano la Trinità. 
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0. Quando scendean nel fior di banco in banco, 
Porgevan della pace e dell'ardore 
Ch'egli acquista van ventilando il fianco. 

7. Nò l'interporsi tra 'I disopra e '1 fiore 

Di tanta plenitudine volante, 
Impediva la vista e lo splendore: 

8. Chè la luce divina è penetrante 

Per l'universo, secondo eh' è degno; 
Sì che nulla le puote essere ostante. 

9. Questo sicuro e gaudioso regno, 

Frequente in gente antica ed in novella, 
Viso ed amore avea tutto ad un segno. 

10. 0 trina Luce che in unica stella 

Scintillando a lor vista, sì gli appaga. 
Guarda quaggiusn alla nostra procella. 

11. Se i llarbari venendo di tal plaga 

Che ciascun giorno d'Klice si cuopra, 
Rotante col suo figlio ond'clla è vaga; 



li,) Ventilando: muovendosi verso Dio. — Banco: 
ordine delle foglie. 

(SI-) Banco. Par., Ili, t. 28: Di taglia in soglia. 
Non è bello di flore, sebbene i seppi chu compongono il 
fiore siano cnme banchi. Virgilio (Georg., II), delle viti: 
Summasque tequi tabulata per uimos; comparando l'al- 
bero a un c.lifizio, com' altri l'edilizio a pianta. 

(P) Pace. Fiamma e pace: in Dio solo e questa 
sublime concordia. 

7. (SI,) Plenitudine. Non pur fitto, ma pieno: né 
l' uno all' altro ingombra il moto , nonché il lume 
adombri. Sostantivo, ili forma bìblica, ha, nell'ardi- 
mento, evidenza efficace. 

(SL) Penetrante. Par., I, t. 1 : La olar'a di Co- 
lui che tutto muove, Per l'universo penetra; e risplende 
In una parte più, e meno altrove. 

9. (L) Gente: della vecchia e della nuova legge. — 
Viso: vista. 

(SL) Frequente. Alla latina. Georg,, II: Campus 
frequent herbis. - Ma., VI: Animai frequenta. 

(F) Sicuro. Primo pregio della pace e condizione 
del gaudio e la sicurtà, cioè non temere pericolo nè di 
danno né di dolore, ne pure imaginarlo. Georg., II: 
Secura quie*. 

10. (SL) Stalla, di Dio, parrà meno strano a chi 
pensi che stella, assoluto, dicevano il sole. — Pno- 
cella. Boet.: 0 jam misera* rapire terrai, Quisquis 
rerum (cederà nectis. Operis tanti pars non vilis Hnmi- 
nes, quatimur fortume salo. Rapido? rector comprime 
fluctus. Et, quo calum regis immensum, Firma stabile! 
f ardere terras. 

11. (L) Plaga settentrionale. — Elice: costella- 
zione dell'Orsa. 



12. Veggendo Roma e l'ardua su' opra, 

Stupefacénsi quando Laterano 
Alle coso mortali andò di sopra; 

13. " Io che era al divino dall'umano, 

Kd all'eterno dal tempo, venuto, 

E di Fiorenza in popò! giusto e sano; 



(SL) Plaoa. /Eu., VII: Plaga solii iniqui. — 
CcorRA. (Ov. Fast-, II; Mot.. Villi: Lucan., II: Nocte 
sopnra, Parrhasis obliquai /felice cum terteret axet. Ov., 
Kp. XVII: Nec sequar aut //elicei», aut, qua Tyros uti- 
tur Arcton. 

(F) Plaoa. [Ant.] K nota la favola, della figlia di 
Licione e madre di Boote, trasformata in Orsa da Giu- 
none o da Diana, e recata in cielo da Giove tra le co- 
stellazioni circumpolari. Si distingue volgarmente tra 
queste con la denominazione di Orsa Maggiore, e anche 
con quella di Carro di Boote, costituito dallo sette stelle, 
che danno il nome di Settentrione a uno dei punti car- 
dinali dell'orizzonte. Tali stella sono comprese tra i cin- 
quanta e i sessantacinque gradi di declinazione boreale; 
e possano quindi tutti i giorni per lo zenit dei luoghi 
ten-estri aventi altrettanta latitudine geografica da quel 
lato. Ammesso dunque, con la Geografia di quel tempo, 
che la terra abitata avesse per limite settentrionale il 
sessantaquattresimn o il sottantaquattresimo parallelo, 
si fa manifesto che il Poeta coli' appellativo di venienti 
dalla plaga che ciascun giorno si cunpre d'Elice, e ve- 
nuto ad indicare gli abitanti dell'estrema zona, o dei- 
l'ultimo, aggiunto clima, oltre al quale non si reputava 
che l'uomo potesse vivere nella stagione dello nevi e 
dei ghiacci. 

!•. (L) Ardua: alta e difficile. — Cose: alle idee 
; umane rappresentato dai monumenti dell'arte 

(SL) ArdCa. Georg., II: Ardua palma, - VII: 
Tecta. — OrRA. Per serie d'opere, Inf., XVI, t 40. — 
Laterano. Otti II palagio a Laterano... fu il palagio 
di Xerone imperatore; del quale dice Martino diacono 
cardinale, nella sua Cronica, che la larghetta e 'l com- 
ponimento e l'adornamento, fatto d'oro e d'aricnto, e di 
gemme e d'avorio, in breve sermone non si puote com- 
prendere. — Sopra. Ammian., XVI, 10: I delubri di 
Giove Tarpeo precellenti come le divine alte terrene 
ose. Il Foscolo, paganeggiando come Annoiano e gli 
ultimi de' Pagani, di Michelangelo: ««oro Olimpo Aitò 
in Homa a' Celesti. vEn., VIII: Tecta vident, quaì «une 
Romana potentia calo .Equacit. Georg., Il: Rerum fa- 
cto, ett pulcherrima Roma. 

1.1 (SL) Divino. Pier Capponi, iu una delle suo let- 
tere che fanno di lui uno scrittore granile, di fra Giro- 
lamo, dice: Il frate s'affatica coli' umano e col divino. — 
Fiorenza. Cic, Somn. Scip.: Ottendebat Carthagintm de 
ejccelto et pieno stellarum, illustri et darò quodam loco. 
— Gusto. Nel VI del Purgatorio, t. 34, dice con iro- 
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li. Di che stupor doveva esser compiuto! 
Certo, tra esso e 'I gaudio, mi facoa 
Libito non udire c starmi muto. 

15. E quasi peregrin che si ricrea 

Nel tempio del suo voto, riguardando, 
E spera già ridir coni' elio stea; 

16. Sì, per la viva luce passeggiando, 

Menava io gli occhi per li gradi, 
Mo su, mo giù, e mo ricirculando. 

17. E vedea visi a carità siiadi, 

D'altrui lume fregiati e del suo riso, 
Ed atti ornati di tutte onestarti. 

18. La forma general di Paradiso 

Giù tutta lo mio sguardo avea compresa, 
In nulla parte ancor fermato fiso: 



nia: Il popolo di Firmile ha la giustizia in jom»io della 
bocca. — Sano. Nel Purpatorio (VI, t. 60) paragona Fi- 
renato a un'inferma. Psal. XXXIX, 5: Insanias falsa». 

II. (L) Computo: empiuto. — Libito: non ubavo 
nò parlare ni- sentir parlare, ma stavo mirando. 

(SI.) Muto. A'.u., VI: Presso obmutuit ore. Frate 
Ilario, di Dante: Egli non fece motto ; ma starasi muto 
a contemplare le colonne e le traci del chiostro. Io di 
nuovo il richiedo che voglia e chi cerchi. Allora egli, 
girando lentamente il capo, e guastando i frati e me, 
risponde: Pace! 

i "■ (L) Stea: coni' esso tempio aia fatto, 

(SL) Ridir. Inf., XVI, t. 28: Quando ti giore.à 
dkere: I' fui. — Eleo. Inf., XXXII, t. 42. — Stea. 
Modo comune: vedere, esporre le cose cosi come stani o. 

tB. (L) Si: cosi. — Mo: ora. — Ricifutlani'o: 
in giro. 

(SL) PAMIMttVM. Inf., IX, t 'ti: L'occhio in- 
torno invio; XVII, t. 21: Procedendo di mio sguardo il 
curro, AZt>., VIII: Miratur, facitesque ocuìot fert on\n a 
circum. — Mo. Dipince col suono il lento andare degli 
occhi per ogni verso. A-'.n., Il: Conspectu in medio tur- 
batut, inermis Constiti , atque oculìs Phri/gia agmina 
circumspeJtit. Ricirculando. Così circuire, girare intorno 
co' passi. 

IT. <L> SO adi: persuadenti. — Altrui: superno e 
de' compagni. 

iSI.i SOadi. AZo., VI: Malesuada. Bue, I: So- 
mnum suadebit inire. — Ornati. Petr., non. CCXLIV 
(I Parte): E di doppia pietate ornata il ciglio — E di 
lagrime oneste il viso adorna. — Onestaci. Semint. : 
Sobilitadi, in plur.; e altri situili nel trecento. 

(F) Onestadi. Oli.: A differenza del riso di qua 
giù , nel quale è poca onestade , quand' hanno alcuna 
allegrezza. 

IS. <F) Fouma. OH.: Si di figura come di gloria. 



10, E volgeami con voglia riaccesa 

Per dimandar la mia donna di cose 
Di che la mente mia era sospesa. 

50. Uno intendeva, e altro mi rispose: 

Credea veder Reatrice, e vidi un 
Vestito con le genti gloriose. 

51. Diffuso era per gli occhi e per le gene 

Di benigna letizia, in atto pio, 
Quale a tenero padre si conviene. 

22. Ed: — Ella ov'è? — di subito diss'io. 
Ond'egli: — A terminar lo tuo distro 
Mosse Iìeatrice me del luogo mio. 

2 > E se riguardi su nel terzo giro 
Dal sommo grado, tu la rivedrai 
Nel trono che i suoi merti le sortirò. — 

2i Senza risponder, gli occhi su levai; 
E vidi lei, che si facea corona 
Riflettendo da sè li eterni rai. 

25. Da quella regTon che più su tuona, 
Occhio mortale alcun tanto non dista, 
Qualunque in mare più giù s'abbandona, 



19. (SD Somma. Par., XXXIII, t. 33: La 
mia tutta sospesa; XX, t. 20: In ammirar sospeso. 

90. (I.) Credea veder lei: vidi un vecchio. — 

Con : come. 

iSLi Risi-ose. luf.XXIX. t. 45: Aguzza ver me 
l'occhio Si che In faccia mia ben ti risponda. E Inf., XVI, 
t. .'!'.>: Coneicn che norità risponda... al nuora cenno. — 
Sene. Doveva usurai anche fuori di rima se ci rimane se- 
nile a seninre; e nel Convivio, «ino e scnetta. — Con. 
Meo bene nel Purg., XXIX, t. 41» : Col primato stuolo 
Erano abituati. 

IF) Vidi. Per scienza non possiamo veder Dio; 
ma por grazia e contemplazione umorosa. Bernardo, fi- 
gura della contempla/ione, e amoroso di Maria, gl*im- 
pelra dalla Verdine veder quelle coso che con la lettura 
delle saero carie non si raggiungono. 

91. (Li Gene: gote. 

|SL) Dirrrso. Si paragoni questa pittura a quella 
di Catone (Purg., li, e di Caronte (Inf., III). Macliab., 
Il, III, 17: Circumfu*a... erat mastitia qwrdam viro. 
.En., VI: Effuurque geni» lacri/ma; XII: Lacrymis Fta- 
granUs perfusa gena». Sut. Acb., I: Diffusut nettare 
vultus. Psal. XL1V, 3: Diffusa est gratia in labiis tuie. 
— Letizia. -Eh., I. l.<rtos oculis affldrat honorts. 
•Jl. (L) Sommo: contando in su. 

(SI.i Reoion. Georg., II: ('teli regionem. — Dista. 
Lue, XVI, U'.t. Il ricco dal fondo dell'inferno, levando 
gli occhi, vide Abraam di lontano. — Abbandona. Vedi 
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20. Quanto D da Beatrice la mia vista. 
Ma nulla mi facea: che sua effige 
Non discendeva a me por mezzo mista. 

27. — O Donna in cui la mia speranza vige, 

E che soffristi per la mia salute 
In inferno lasciar le tue vestige; 

28. Di tante cose quante i' ho vellute, 

Dal tuo potere e dalla tua bontate 
Riconosco la grazia e la virtute. 

29. Tu m'hai, di servo, tratto a libertate 

Ter tutte quelle vie, per tuli* i modi 
Che di ciò fare avei la potestate. 
no. La tua magnificenza in me custodi, 

SI che l'anima mia che fatta hai sana, 
Piacente a te da! corpo si disnodi. — 



lo sguardo discendere quasi semi. luglio col suo proprio 
peso, ma deliberatamente mosso. 

*«. (L) Nulla: non mi noceva la distanza. — lino 
d'aria, che attenua l'oggetto. 

(SL) Nulla. Il modo famigliare non fa nulla, 
qui fa pili grande l'idea. — Mista. Nei Fioretti di 
». Francesco, in una visiono: Le mura del Paradiso 
trasparenti. 

lF( Effige. Som.: Quanto più l'agente è po- 
tente, tanto può a maggiore distoma diffondere la svui 
asiane. 

»T. (L) Vios: vigorosa vivo. — Vkstiob: orme. 

(SD Vige. Questa bella parola e rimasta alla 
lingua de' Legulei. — Soffristi.' Inf. , li. — Lasciah. 
Bello, che la Beata, scendendo alle tenebre de' buoni 
orbati di fede, lasci nella loro memoria uoa traccia della 
loro beatitudine, quasi orma di luce. 

*». (SD Grazia. Concorno la bontà ; virtù, il potere. 
— Riconosco. Som.: Tutte da Dio riconoscere dobbiamo 
le cose, 

99. (L) Avei: avevi. 

(SL) Tutt'i. Purg., XXX, t. W: Tutti argomenti 
Alla salute sua eran giti eorti, Fuor che mostrargli le 
perdute genti. — Modi. Più determinato che vie. Hor., 
Od. IV, 2, con piti superfluità: More moiìoque. — Po- 
testats. Som.: La potestà di conoscere. La terzina e 
languida, segnatamente il verso ultimo, dopo già dettai 
Dal tuo potere. 

(F) Libertà. Purg., I, t. 24: Libertà va cer- 
cando. Som.: Liberati dal peccato. Vang.: La verità ri 
farà liberi. 

SO. (L) Custodi: custodisci. 

(SL) Magnificenza. [Cav.] Paal., LXX, 21: Mul- 
tiplicasti magniflcentiam tuam — consoUitus es me. — 
Cestoni. Non piti strano di odi da audire, ma non e 
dell'uso odierno. Som.: Cuttodiatur a malo, usque in 
finem vita;. — Corpo, .fin., IV: Corport solvo. 



31. Cosi orai. E quella, si lontana 

Come parea, sorrise, e riguardommi; 
Poi si tornò all'eterna fontana. 

32. E 'I santo sene: — Acciò che tu assommi 

Perfettamente, disse, il tuo cammino, 
A che priego ed amor santo mandommi; 

33. Vola con gli occhi per questo giardino: 

Chè veder lui, t'acuirà lo sguardo 
Più, a montar per lo raggio divino. 

34. E la Regina del ciclo, ond' in ardo 

Tutto d'amor, ne farà ogni grazia; 
Perocch' i' sono il suo fcdel, Bernardo. — 

.Ti. Quale è colui che, forse di Croazia, 
Viene a veder la Veronica nostra, 
Che, per l'antica fama, non si sazia, 

30. Ma dice nel pcnsicr, fin che si mostra: 
« Signor mio Gesù Cristo, Dio verace, 
» Or fu si fatta la sembianza vostra? »; 



(P) Sana. Isai., LXII, 18: Vidi il suo cammino 
e lo feci sano, e lo ravviai, e gli rendetti consolasione. 
Jer., Ili, 22: Rivolgetevi; e vi risanerò da' traviamenti. 
Pani., XL, 5: Sana l'anima m'a; chi ho peccato a te. 
i Som.: Grazia che. fa sana la natura. - Il peccato t'op- 
pone a virtù come la malattia a sanità. 
31. (L) Tornò: si rivolse a Dio. 

(SL) Tornò. Purg., XXVIII, t. 50: Alla bella 
donna tornai "l viso. 

(F) Fontana. Proci.: Dio fonte d'eternità. Par., 
j XX, t. 40: Grazia che da Sprofonda fontana stilla. — 
Lontana. Som: Sup.: La distimia non impedisce a' Santi 
il conoscere le cose delta terra. 

3*. <L) Sene: vecchio. — Assommi: finisca. — A 
che : alla qual cosa. — Prieoo di Beatrice. — Amor a di 
Beatrice e mio. 

(SL) Assommi. Purg., XXI, t. 38: Ad Tim., II, 
IV, ?: Cursum consummavi. 

33. (SL) Giardino. Par., XXIII, t. 24. — Acuirà. 
Altri legge acconcerà , che aveva sensi più varii e piti 
delicati d'adesso. Ma l'altro è più acuto e di suono e di 
stnso, e più conforme ad altri traslati. — Raggio. Dion. 
Hier., I: Che a noi risplenda il 'aggio divino. 
35. (L) Nostra: in Italia. — Sazia di mirare. 

(SL) Croazia. Aut.: Gente selvatica e scostu- 
mata. — Veronica. Da vera icon. Vita Nuova: Molta 
gente andava per vedere qutlV imagine benedetta, la 
quale Gesù Cristo lasci!) a noi per esemplo della bellis- 
sima sua figura. Nel sonetto del Petrarca: Movesi il 
vecchìerel..., questa similitudine è prolungata e pro- 
fanata. 

8«. (SL) Vkrack. Petr., can». XLIX iParte II): Al 
| tuo figliuol, verace Uomo, e wrace Dio. 
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37. Tale era io, mirando la vivace 

Carità di colui che 'n questo mondo. 
Contemplando, gustò di quella pace. 

38. _ Figliuol di Grazia, qnpsto esser giocondo 

(Cominciò egli) non ti sarà noto 
Tenendo gli occhi pur quaggiuso al fondo 

39. Ma guarda i cerchi, lino al più rimoto, 

Tanto che veggi seder la Regina 

Cui questo regno è suddito e devoto. — 

40. l' levai gli occhi: e; come da mattina 

La parte orientai dell' orizzonte 
Soverchia quella dove '1 sol declina; 

41. Cosi, quasi di valle andando a monte 

Con gli occhi, vidi parte nello stremo 
Vincer di lume tutta l'altra fronte. 
12. E come quivi ove s'aspetta il temo 

Che mal guidò Fetonte, più s ' infiamma, 
E quinci e quindi il lume si fa scemo; 



ST. (L) Culli: Bernardo. 

(P) Contemclamml S. Burn.: Conoscere Dio i vita 
etema, beatitudine perfetta, diletto sovrano. Occhio non 
vide, nè orecchio udì, ni tali in cuore d'uomo, quanti 
soavità di giocondo amore rimanga in noi per siffatti 
visione. Sella quale affinandomi, e meditandola nell'af- 
fetto , ne ho contemplazione di gioia ; e reggo che sia 
Dio in si, che sia degli Angeli, che ne' Santi e che nelL 
altre cote da etto create. In te, incomprensibile, perchi 
principio e fine, principio senza fine. Di qui forse il 
Poeta avrà presa l'idea di fare Bernardo sua guida ali.: 
altissime gioie. 

SS. (I.) Fiuliuol: caro alla grazia. — Esjek: «tato 
celeste. 

iSL) Fiolilol. Nulla Bibbia, Figli di gratta , 
d'ira, di morte. [Cav.] Filiut Kcgni - Pacit, 

SS. (L) La Rkoina: Maria. 

(F) Suddito. Psal. XXXVI, 8: Subditus esto Do- 
mino et ora eum. Potrebb'cssere suddito e non devoto. 

IO (L) Soverchia di luce. — Come. [Aut.] Nel II 
del Purgatorio abbiamo notato un contrasto fra luce a 
oriente e le tenebre ancora persistenti ad occaso sullo 
spuntar del di, sotto un cielo sereno. Qui siamo richia- 
mati dal Poeta alla contemplazione di questo bellissimo 
spettacolo in maniera diretta. 

41. (L) Monte: salendo. — Fronte: superficie ri- 
manente. 

(SL) Monte. Kimaso a' Francesi per in su, e a 
noi montare. — Stremo. La luco maggioro , collocala 
nella estremità, come raggi di sole oriente, fa apparire 
più spazioso il rimanente della celeste sublimità. 

4». (L) Ove: da Levante. — Temo: carro del sole. 
— Scemo: si digrada. 



43. Cosi quella pacifica oriafiamma 

Nel mezzo s'avvivava, e d'ogni parte 
Ter igual modo allentava la fiamma. 

41. F. a quel mezzo, con le penne sparte 
Vidi più di mill' Angeli festanti, 
Ciascun distinto e di folgore e d'arte. 

Kh Vid' io quivi a* lor giuochi ed a* lor canti 
Ridere una bellezza, che letizia 
Fra negli occhi a tutti gli altri Santi. 

18. E s'io avessi in dir tanta divizia 
Quanta ad imaginar, non ardirei 
Lo minimo tentar di sua delizia. 

17. Bernardo, come vide gli occhi miei 
Nel caldo suo calor fissi e attenti, 
Li suoi con tanto all'etto volse a lei, 
Che i miei di rimirar fe' più ardenti. 



(SL) Mal. Purg.. IV, t. 21: Che, mal, non seppe 
carreggiar Feton, Ov. Met-, II: Male optatos nondum 
premit inteius a.res. — Infiamma. Impersonale come 
lampeggia, è bello. 

•13. iLl Oriafiamma: insegna. 

(SI.) Oriafiamma. Guerriera insegna, comune già 
a molti popoli: che i Reali di Francia dicono portata 
tla un angelo al figlio ili Costantino, Fleurv., XV: 
Le Roi Pltilippe vmt a) St. Denis prendre ii'tendard 
namnu' Voriflamme , suivant la cotitume des rais se* 
pn'di'cesteurs quand Ut allaient à la guerre: car on 
t'tait persuadi' que la rue de cet Stendardi arait touvent 
mis en fuit Ics ennemit. I.a chiama pacifica per opporla 
all'altra militare, e dire che Maria vince per forza 
d'amore. | Oriftmnive est une banniire De ctndal rou- 
jogant et simple Sans pourtraiture d'autre affaire (Roman 
des Rovnux Lignogcs de Guillaume).] — Allentava. 
Cosi fiamma intensa. E i trasporti, dall' una qualità di 
cose all'altra, se siano veri, e facilmente vedutane la 
verità, danno al dire, meglio che eleganza, efficacia e 
sapienza. 

4i. [L] Arte nel muovere. 

iSL) Distinto. In un verso mill.- imagini. 

4*. (SL) Giuochi. [Cav.] I Reg., XVIII, 7: Pracine- 
lant tnutieres ludentes. 

(F) Negli. L'oggettivo fatto soggettivo, senza 
perdere, anzi moltiplicando, realtà. 

4S. (L) S'io: quand' anco io. — Divizia: ricchezza. 

— Tentar con parole. 

(SL) Divizia. Hor. , de Arte poeti Dirit* vena. 

— Imac.inar. Petr., son. CCLXI (P, 11): Mio ben non cape 
in intelletto umano. — Minimo. Sostantivo. Som., Sup. 

47. (L) Calor: degli occhi di Mari». 

<SL> Caldo... calor. Inf., I, t. 2: Seira ttlretg- 
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già. — Scoi. Il ripetere due Tolto mio e suo non di- 
sturba, ma fa della vista di Maria, del Santo e di Danto 
quasi una luce sola. 



I versi: La fin-ma general di Paradiso Già tutta lo 
mio sguardo area compresa, In nullti parte ancor fer- 
mato fiso; contengono una grande bellezza |>oolica, 
perchè filosofica: parche, dicono come il bello e il vero 
giungano a noi sul primo in forma generale indetermi- 
nata, ma pur necessaria a ben intendere e sentire i 
particolari, e ordinatamente nella memoria della mente 
e dell'animo collocarli. Questo concetto, che muove 
dalla leggo essenziale dell' umana natura, rondo più 
chiaro c piti splendi le altre bellezze del Canto; come 
la già sopra notata della plenitudine cotante che, inter- 
ponendosi tra la rosa e la luce altissima, nulla detrae nò 
alla vista degli oggetti nS all'etereo chiarore; e l'altra, 
degli Angeli innumcrabili, tutti splendenti e in attitu- 
dini di gioja leggiadra, ma ciascuno distinto e nel 
grado di luce e ne' movimenti. Nelle quali imagini il 
particolare e il vario risaltano meglio dal sentimento 
dell'uno. Sentesi in forma nuora questo medesimo nella 
pittura del lume piti vivo circonfuso a Mariu, o che 
dall'una e dall'altra parto viene con uguale decremento 
via via digradandosi. 

Questo medesimo, aneorehe sulle prime non paia, ò 
noli' accoppiamento delle idee di gloria o di bontà di- 



vina, di potere o di bontà in Beatrice, e di gratin e 
di virtù, che a Dante derivano dalla mediazione di lei. 
Il vario della croaiiono spirituale nell'uno, e anche 
accennato da' versi Che ti luce alvina è penetrante Per 
l'univerto, secondo eh' è degno. Ed ò da notare, por 
quali gradi l'aspetto e il pensiero (o figurativamente 
il senso visivo) di Dante tratto per Beatrice di servo 
a liberiti, siano fatti degni d' ascendere alla contempla- 
zione delle altissime cose. Nel canto precedente il lampo 
degli occhi di Beatrice dispone lui a scorgere le correnti 
di luce beata; e lo specchiarsi in questa, a essere por- 
tato nel bel mezzo della rosa immortale: qui lo scor- 
rere per il candore di lei deve acuirgli lo sguardo ad 
entrare per lo raggio divino; il discernere dal basso 
Beatrice nel suo seggio altissimo, è preparazione a ve- 
dere Maria; e l'affetto con cui Bernardo si volge a 
lei, fa piti ardente il suo affetto; e da ultimo l'affi- 
sarsi in Maria sarà quello che solo possa fare lui degno 
di vedere Cristo. Affettuosa la preghiera eh' e' volgo a 
Beatrice; ma men alta di quella che innalzerà Bernardo 
per esso a Maria. E la invocazione ultima a Dio uno 
e trino e già preparata da questa o trina luce, che si 
conchiude col verso pietoso Guarita quaggiuso alla no- 
stra procella, verso che ammenda lo strale satirico 
da' cicli avvenuto contro l'infelice sua patria. Ella ove 
ti sono parole del cuore; e dal cuore esce la schiettezza 
di quelle che diresti del Metastasi* alla evidenza: in 
atto pio Quale a tenero padre si conviene. Non cosi belli 
i banchi del fiore, nè la circonlocuzione de' climi setten- 
trionali ; nò. quanto a dicitura, la similitudine dell'au- 
rora, pili bella nel Purgatorio, quando gli appari Beatrice. 
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L' ORDINE DELLA BEATITUDINE. 



Se Giotto toglierà da Dante un qualche concetto ilei suo 
Paradiso, non è già che quello e altri maggiori concelli 
non potesse il pittore attingere dalle tradizioni che più di 
dieci secoli avevano nel suolo d'Italia seminate, e multo 
più dal sentimento delle anime pie, il quale ridesto Delle 
opere e nelle parole e negli atti e ne' visi, era ispiratore 
dell'arte quotidiano. Poteva Dante, con la perizia che 
aveva egli slesso nell'arte del disegno, e col concetto poe- 
tico c col filosofico e col religioso, non dico farsi insegna- 
km di Giotto, ma ad ora ad ora aiuhrlo a più fedelmente 
significare in forme e in colori l'idea, e là dov'egli meglio 
cogliesse nel segno, confortarlo con quella parca lode d'a- 
mico che è necessaria agli ingegni polenti, sempre nell'ar- 
dimento modesti. Piuttosto può dirsi che e Dante e Gioito 
atlingi-ssero alla comune sorgente e delle tradizioni e delle 
dottrine e de' sentimenti e degli rsempii ; c che il poeta 
non men che il pittore contemplasse con devozione ne' visi 
delle persone più pure l' impronti della bellezza spirituale 
ondi' le fattezze stesse de' huuni suiiu informate da pensieri 
e da deside ro del cielo. Opera di pittore, e di più che pit- 
tore in verità sono i versi: E vedea viti a carità tStdi, 
D'altrui lume fregiati e del suo rito, Ed atti ornati di tutte 
onettadi (I ). Al secondo segnatamente de' tre, Virgilio À 
sarebbe inchinato dinnanzi al discepolo, come Stazio si 
china a Virgilio. K, al paragone, par poco Beatrice che fa 
a sè corona di raggi, pur riflettendo quelli che d'alto 
.scendono sopra lei, e che diventano raggi insieme divini 
e suoi: pare poco quella plenitudine d'angeli rotante (2), 
che, fitta com'è, non impedisce la vista e non allenila nep 
pur lo splendore delle bellezze sovrastanti che canta e con- 
templa volando, e dovunque Irascorra, diffondo coni' aura 
di vita la pace e l'ardore acquistalo nello scendere e nel 
salire, e che l'uno spirilo all'altro viene in consumo con- 
tinuo comunicando. Ahbiam viilo già gli Angeli posarsi 
come faville ne' fiori cui nutrica la fiamma di luce, e qui 



(l) Tcr«. |», - (t) Ter«. J. 



li veggiamo ire e venire com'api sopra la candida rosa; 
e hanno il volto di fiamma e l'ale d'oro; e l'altra figura 
candida come neve, che de' Ire colori il verde in quest'al- 
tezza ;• sparito, dove non ha luogo speranza, ma gioia di 
desiderio contemplante, la quale e degnamente espressa 
dalle due voci ore/ore e pace in congiunzione celeste appros- 
simate (I). 

Sull'alto del monte Virgilio si dilegna, com' ombra del 
vero al sopravvenire del vero; nell'alto de' cieli, al venire 
di Bernardo, ultima guida, l'imagine di Beatrice non inva- 
nisce, ma appare nel sublime suo seggio collocala, e di 11 
arride a Dante. Bernardo e l'ultima guida, siccome predi- 
calore di quella Crociala in cui Cacciaguida mori, siccome 
tenero della Vergine, ma fermo e sdegnoso tra le sue 
tenerezze, severo non solo agli erranti, ma e a sè stesso 
e a' ministri della Chiesa sedenti in altissima autorità. Ila 
del politico questa elezione; e religiosi insieme e politici 
sono i tre accenni, che paiono troppo tra sè somiglianti, 
del pellegrino che si ricrea nel tempio del suo volo; de' 
barbari che venendo di settentrione rimangono stupefalli 
alle magnificenze di Boma, e lo spirilo de' vinti li vince; 
e del Croato che viene a vedere la Veronica e dice parole 
che ritraggono la sua devola semplicità. Ma il verso che 
BOnlnppone il divino all'umano, l'eternità al tempo, e il 
popolo giusto e sano a Firenze, raccoglie in sè i bia- 
simi e gli spregi e i dolori di tutto il Poema. Il concetto 
religioso del quale, ampio e non indegno dell'idea cri- 
stiana, restringe si cuti grettezza quasi incredibile laddove è 
dello che nel mille trecento poca gente mancava ormai a 
compire il numero degli Elctti.e che quanti n'ebbe la Legge 
Antica, di ve tanti averne, e non più, la Novella. 

Ora |ht dire dell'ordine in cui stanno a formare la rosa 
disposti i beati, Maria sia nell'alto. Adamo a sinistra di 
lei com' uomo e padre dell' uman genere, ed Eva sollole, 
perché luo-o più allo non c' era per essa, e soli' Eva Ba- 
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chele, poi Sara, poi Ribecca, poi Giuditta (noD genitrice 
corporalmente d'una stirpe, ma madre in quanto libera- 
trice d'un popolo), poi Rulli, secondo il grado dell' ultima 
dignità, non secondo la serie de' tempi. E dal mezzo de' 
gradi in giù, sporgendo dalla schiera de" Santi, facendo 
forse quasi un angolo acuto, raccostandosi nel basto, Ten- 
gono dall' un lato i bambini del tempo innanzi a Cristo, 
dall'altro, sotto i Santi della Legge Novella, quelli del 
tempo di poi. gli uni salvali per la fede de' genitori, e poi 
per la Circoncisione, gli altri per virtù del Battesimo; ma 
gii uni e gli altri per dono di Grazia. E qui toccasi della 
Grazia gratuita, non cosi diffusamente come d'altre dot- 
trine, nè con si splendida chiarezza di dire: ma già ne 
aveva più volte toccalo nel traitare altre cose; ed era ben 
luogo a questo cenno neh' altissimo de' cieli, presso al 
Fonie di Grazia. Del Vecchio Testamento siedono nel bel 
mezzo le donne che lo fondarono o illustrarono più; del 
Nuovo, nel mezzo altresì, rimpetto a esse donne, siedono 
i Fondatori d'ordini religiosi, detti già Patriarchi di spi- 
rituale famiglia (1). A' quali in cima, dirimpetto a Maria, 
e Giovanni Battista rome il maggiore de' nati di donna, 
poi Francesco, poi Benedetto, poi Agostino, e dopo questi, 
non si sa quanto, Domenico e gli altri. Maria dunque è 
nell'alto e nel mezzo, e ha a manca Adamo, Pietro a 
diritta, le due radici, die' egli del fiore. Dopo Pietro. Gio- 
vanni l'Apostolo, dopo Adamo, Mose, annunzialori ambe- 
due d' una legge novella; di contro a Pietro Anna, la madre 



ili r»r. x » XI. 



di Maria; di conlro a Adamo Lucia; Anna dunque è a 
manca di Giovarmi; siccome del vecchio Testamento Lucia 
siede a destra : dunque le sedi vuote che sono ne' secoli 
dopo Cristo, dalla parte di Maria cadono a diritta; dalla 
parie del Battista, che sta a Iti di fronte, cadono a manca: 
e cosi sono simmetricamente osservate le proporzioni del 
vuolo e del pieno; nel terzo grado sotto Maria a destra di 

j Bachete è Beatrice; cioè a destra della contemplazione per 
intuito la sapienza meditante: e Bachele è simbolo insieme 

| della visione serena e del materno dolore (I). 

Di qui s' illustra il Canto secondo dell'Inferno; e que- 
st' ultima Iure discende a rischiarare queir ultime tenebre. 
Maria la donna gentile (che non può essere altra che lei (2)) 

] si volge I Lucia che è nel medesimo grado di seggi, e quasi 

j rimpetto a lei, dacché Lucia siede rimpetto d'Adamo (3). 
Ella gli parla del pericolo d' un suo fedele; e Lucia scende 
al terzo «rado dicónlrole, quel di Rachele, e invia Beatrice. 



(I) Puri;., XXVII, I, »: Mutiti mal IMI ri minga Val rao urini- 
pilo. N'-l Vangelo rlpeuin«l le «orni parole ili-l profeta, lire in Hama 
fu l'itila : /minio * jfrtdare ili milito, Hathrlt rnr putnfft ■ Muli figliuoli 
•rMMftsM ftftki bum ti (omo. Che corrisponde al piangere .11 Ile»- 
Irta «Ufll «traili dell» Chic*». Pur;.. XXXIII. - (1. Il »l;nore 
Scolari \uuk' Amia: ina Pila non fu mai Ila <|iil nominai»; * donna 
ditta Ilaria « n«l XXXIII del Pandi», e nel II dell' Inferno. co<l 
dilaniala da Gi;.«ù e nelle Bone ili Cina e nell'agonia. Ed e nun 
«i!n |mu rpiiKirinr alla dignità <■ miterieurilla di lei. che ella patii a 
Lucia, la verdine simbolo della nuota grazia illuminatile , ma »neo 
più agevole per la inaura in rui le tre donne, tono; cne Anna do- 
»'fUlie pulire a l.iKi.i, «porgendosi o dietro le «palle di fiiiivaiini 
o d' irmjnii al p»tto di Mi favi Maria tu Lucia quasi di contro. 
— <3| Fom'biko per questo Lucia porla Baule al recitilo del Moni* al 
titilli iu cima side Adamo la luco. 
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OSSERVAZIONE DEL P. G. ANTONELLI 

(alla Terzina 25). 



Nel canto che precede ci ha ilato il Poela un'idea 
grandiosa dell'ampiezza della celeste Gerusalemme, ac- 
cennando anche a una notabilissima elevazione di quella, 
col portare a più di mille i gradi nei quali si distribuiva 
l'ordinamento dei beali comprensori. Adesso viene a un 
concetto anche più concreto e di maggiore eUello, circa 
allo svolgersi del preziosissimo fiore in altezza; dicendo 
che dalla più elevala regione dell'aria, in cui si formi la 
meteora del fulmine al più profondo seno dei mari „ ci 
è men distanza che dal seggio di Beatrice alla base del- 
l' infimo grado dove era il Poela; e intanto ci richiama 
al fatto importante della profondità delle acque marine. 
Intorno alla quale non si aveva la contezza che oggi 
con grande stupore se ne ha , sapendosi che in molli 
sili degli Oceani passa d'assai l'altezza delle più cmi- 
nenli montagne del globo : ma anco i nostri antichi 
ebbero sentore di smisurali abissi nei mari, e conob- 



bero che in alcuni luoghi non si trovava fondo con gli 
scandagli d'allora. Plinio e Solino raccontano che non 
lungi dalla Taprobana. oggi Sumatra, l'Oceano aveva dei 
canali Adeo altot, nulla* ut anchora- tidant, aut ad prò- 
fundum prrrenirr poluerint. — Il Poeta ha dunque evi- 
dentemente mirato a queste voragini con la locuzione : in 
qualunque mare più giù si abbandoni alcun occhio mor- 
tale; e le distanze del cupo seno di queste più alle regioni 
aeree, nelle quali si formino meteore parventi al nostro 
occhio, era ni è citi che di più imponente per altitudine 
può presentarci per modo sensibile la faccia esteriore so- 
lida, liquida, e fluida, di questo nostro povero mondo. — 
Eppure Beatrice non era al sommo dei gradi ! e la ele- 
vazione di Lei sul grande oceano della luce riflessa, base 
della Il<>- a celeste superava la disianza di quegli estremi. 
Altro clic l'altezza del monle del Purgatorio 1 
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CANTO XXXII, 



Argomonto. 



Del congegno (iella rosa è detto nel discorso soggiunto al canto precedente. Dalla metà 
in giù tlel fiore, di quà e di là, le anime de' bambini circoncisi o balli-zzati, o morii 
innanzi l' una 0 l'allea istituzione , ma sairi per fede ch'ebbero i genitori nel Cristo: 
grazia, dice il Poeta, gratuita, non raswile. La prima metà, arida, fa sgorgare jiiù viva 
la poesia della seconda metà,. Ma dalle enumerazioni, documenta di storia, non rifug- 
gono gli antichi poeti. 



Nota lo tmiM 2, 3, 4, fl, 8, 0, 11, 12, lfl, 10, 21, 22, 24, 25; 30 alla 37; 10, C. », 50. 



1. A (Tetto al suo piacer, quel contemplante 

Libero ufficio di dottore assunse, 
E cominciò queste parole ?ante: 

2. — La piaga che Maria richiuse ed unse, 

Quella eh' è tanto bella da' suoi piedi, 
È colei che l'aperse e che la punse. 



I, (L) Affetto: fiso nella Vergine eh' 0 l'alt" piacer 
suo, pien dell'affetto di Lei; e quindi disposto con 
l'affetto a illuminare me. — Libero: ntaneo. — 
DoTToajt: maestro. 

iSLl Piacer, Oggetto del piacere. Purg., XXIV, 
t. 37 : Tien alto lor desio. — Libero. Spontaneamente li- 
berale. Georg , I: Omnia liberta», nullo potente, ferebat. 
— Sahte. Finirà il Canto con diro: E cominciò questa 
tanta orazione. Non bada alle ripetizioni, lo scolare 
inesperto! 

». (L) Coi.it...: Eva commise la colpa; Maria la 



<SL) Richiuse. Aug., SeYm. XVIII: Quella per- 
, quetta tonò. Petr., son. CLXXXV iP. li: Amor con 
tal dolcezza m'unge e punge. Modo proverbiale: nel 
Petrarca quasi scherzo; e anco in Dante, farne ricer- 
catamente ingegnoso. — Bella. Par., XIII, t. 13: La 
bella guancia (d'Eva). 

(F) Piedi. Rammenta la peccatrice a' piedi di 
Cristo. Nelle rappresentazioni del Paradiso che face- 
vansi ne' vecchi drammi francesi, erano le figure dia- 



3. Nell'ordine che fanno i terzi scili, 

Siede Rachel, di sotto da costei, 
Con Filatrice, si come tu vedi. 

4. Sara, Rebecca, Judit, e colei 

Che fu bisava al Cantor che, per doglia 
Del fallo, disse Misererò mei; 



poste una «otto l'ultra cosi: accanto a Dio la Mise- 
ricordia e la Giustizia, sotto la Giustizia la Verità, 
sotto la Misericordia la Pace. — Poisb. Il peccato I 
non solamente piaga, ma piaga irritata. Eva la aperse, 
e, con lo scusarsi del fallo e persistervi, la esasperò. 

S. iLl Terzi: primo Maria, secondo Eva. — Sedi: 
seggi. 

(SLi Sedi. Seggio da sedio, e questo usano molti 
antichi. — Come. Bue, I: l't cemis. 

(F) Rachel. (Inf., II, t. 31; Purg., XXVII, t. 35». 
La Contetuplazionu siede accanto alla Scienza divina. 
Quello che innanzi Cristo divinavasi per contemplazione, 
ora dichiarasi per via di scienza. — Beatrice. Nelle rimo 
giovanili egli l'aveva già posta Nel del dell umiltà , 
dov'è Maria. E nella Vita Nuova: Gloriare sotto l in- 
segna di quella regina benedetta Maria , lo cui nome 
fu in grandittima riverenza di quetta Beatrice beata. 

pieni iam. 

4. (L) Colei: Ruth, bisava di Davide. 

(SL) Sara. Moglie d'Abramo, madro de' credenti in 



uigitizc 




5. Puoi tu veder cosi dì soglia in soglia 

Giù digradar, coni' io. che a proprio nonio, 
Vo per la rosa giù di foglia in foglia. 

0. F da] settimo grado in giù (Si come 
Inaino ad esso), succedono Fbree, 
Dirimendo del fior tutte le chiome. 

7. Perchè, secondo lo sguardo che fée 

La fede in Cristo, queste sono U muro 
A che si parton le sacre scalèe. 

8. Da questa parte onde il fiore b maturo 

Di tutte le sue foglie, sono assisi 
Quei che credettero in Cristo venturo: 



Cristo venturo. — Colei. Ruth, IV. — Misekeke. Psiil. L. 
Paro oscuro e contorto questo conno di Ruth; ma al- 
lora tutti sapevano la stcria sacra tanto da intenderlo 
alla prima udita. No senza perché congiungesi Ruth, 
la vedovella pellegrina, con Davide re umile, e peccatore 
pentito, e vaticinato progeiiil-ire di CrUto. E chiamarlo 
cantore non è acni* ragione. Par. XX, t. 13: Cantar 
delio Spirito Sunto. 

». \L| So.ìLIa: di grado in grado. — Nome: nomi- 
ì.anJide a una a una. 

(SL) Soglia. Siccome la soglia e grado a entrare 
■ uscir dalla porta, cosi poue qui soglia per grado. E 
soglia rammenta suolo ; suolo ch'i ordine di cose disposto 
l'una sull'altra. 

• (L) Dirimendo: separando il vecchio Testamento 
dal nuovo. 

(SL) Giù. Sott» Maria, di nazione ebrea, son 
le Ebree. — Dirimendo. ColumcMft! Omnem modum agri 
in semijugera dirimere. Virgilio I.En., V) l'ha per di- 
videre. — Chiome. Virg. 0. IV: Sera comantem >Vure;/t- 
wm. B XII: Flore eomantem Purpureo. Gov. Fam. Le 
chiome dell'erbe. 

t. (Li Sguardo: secondo che guardavano a lui ve- 
nuto o venturo. — Ff.k fece. — A chk: da cui. 

(SU Sguardo. Ora taluni direbbero punto di 
vista. Quel che la gente che si dice pulita, un bel c->/po 
d'occhio, il popolo, una bella occhiata. Più sotto, t. 13, 
in senso simile Appetto. — A. Inf.. V, t. 40: A che... 
conosceste i dubbiosi desiri. — Salre. Segue nella 
pianta il traslato dell'edilìzio. E pianta è traslato ar- 
chitettonico. 

(Fi Fee. Secondo che riguardavano gli uomini a 
Cristo venuto o a Cristo venturo, sono distinti; e la 
distinzione é fatta visibile da questa parete di donne 
poste tra mezzo, che separa insieme ed unisce. Tra il 
vecchio e il nuovo Testamento le donno son vincolo, 
vincolo ili maternità, di aspettazione, d'amore. 

». IL] Parti: sinistra alla Vergine. — Maturo: 
non c'é più vuoti. 



0. Dall'altra parte, onde sono intercisi 
Di vóto i semicircoli, si stanno 
Quei eh' a Cristo venuto ebber li visi. 

10. E, come quinci il glorioso scanno 

Della Donna del ciclo, e gli altri scanni 
Di sotto lui, cotanta cerna fanno; 

11. Così, di contra, quel del gran Giovanni 

Che, sempre santo, il diserto e 'I martiro 
Sofferse, e poi l'inferno da due anni. 

12. K sotto lui cosi cerner sortirò 

Francesco, Renedetto, e Agostino, 

E gli altri sin quaggiù, di giro in giro. 



(SL) Maturo. Plinio contrappone il fiore alla ma- 
turiti!. Kp. V, Bi In fiore primo tanttt indolir jurenit 
e.rt,nctut ctt, summi consequuturus si rirtutes ejus ma- 
tursitsent, Par meno improprio dare al fiore la matu- 
rità, che congiungere insieme le imagini: fiore, sommo, 
e CSmstfftùrs, El è forse proprietà pili intima unire nel 
bene supremo la perpetua piene/za del frutto con la 
sempre recente bellezza del fiore. 

(Fi Vbstcro. Som.: Cultus era! in fide venturi. 
Ad Hehr., XI, 13: J.iJ-l,i fid,;n defunti, sunt omnes itti, 
non acceptis rtpromistkmibut , sed „ longe eas aspicien- 
t,-<, et salutantes. Aug., Cicl. hier., IX: MMfMM uomo 
nì di maggiore ne di piccola età è liberato dal contagio 
della morte se non per l'unico mediatore tra Dio e gli 
uomini. Som. : La virtù divina in più modi salv'i gli uo- 
mini , non solo per la fede del futuro, ma eziandio del 
presente e del passato. - Sebbene sta una la fede che noi 
abbiamo di Cristo con quella che ebbero gli antichi pa- 
dri; quella medesima fede i però significata con diverse 
parole da noi e da lovo. 

9. (L) Voto : aspettando le anime che dovranno 
tenerli. 

i.SL) Intercisi. Il vuoto taglia la continuità. 
(Fi StMiciRCOLl. Ritorna all'imagine della figura 
che più simboleggia la perfezione. Vedi Canto XXX. 

10. [LO Scanni: di donne ebree. — Cerna: divisione. 

11. iL) Santo: dal seno materno. 

(SL) Gran. Lue, VII, 28: Maggiore tra i nati 
di donna non sorse di (ìiocanni il Battista. — Due. 
Morì in agosto, e Gesù Cristo in aprile due anni poi: 
stette dunque nel Limbo da venti mesi a ventuno. 

(Fi Contra. Di faccia alla santa tra le donne, 
siede il santo tra gli uomini, padre d'anime a Dio con- 
quistate: sotto lui i fondatori d'ordini religiosi, ven- 
gon di contro alle madri giudee, come padri d'anime 
anch' essi. 

I*. ila Sortirò: ebbero in sorte distare tramezzo 
alle anime de' due Testamenti. 

(SL) Sortirò. Di sorte predestinante, non ca- 
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13. Or mira l'alto provveder divino: 

Chè l'uno e l'altro aspetto della fede 
Igualmente empierà questo giardino. 

li. E sappi che dal grado in giù, che fìcdc 
A mezzo '1 tratto le due discrezioni, 
Per nullo proprio merito si siedo, 

15. Ma per l'altrui, con certe condizioni: 
Che tutti questi sono spirti assolti 
Prima eh' avesser vere elezioni. 

10. Ben te no puoi accorger per li volti, 
E anche per le voci puerili, 
Se tu gli guardi bene c se gli ascolti. 



e, s'è visto pi* volto. Par., XI, t. 37, XX, t. 21 o 
qui pi» sotto t. 34. 

18. (L) Igualmente... : turiti ce ne sarà di vissuti 
aranti Gesti, quanti dopo. 

(SL) Aspetto. Vedi a t. 7 la nota a sguardo. 
(Fi Provveder. Tliom. I, 13. Coni. geni. Ili, 
qua»st 188, — Igualmente. FuUo. 

14. (L| Grado...: dalla meta io giti della rosa, e 
dalla parie de' preceduti a Cristo, e dalla parte do' suc- 
cedutigli, nono i bambini salvati non per meriti pro» 
prii, ma di Cristo, osservata la con licione della cir- 
concisione in prima, del battesimo poi. 

(SL) Piede. Non ciliare, ma paro debba spie- 
garsi con quello del X dell'Inferno, l. 15: Senti» eh' ad 
una valle (lede, c intenderò che i bambini, uscendo dalla 
doppia schiera de' Santi quasi tenuti fra le braccia o 
sulle ginocchia de' padri e delle madri, riempiano parte 
del vano che A verno il mezzo del fiore nella parte piti 
tonerà. — Discrezioni. Piti sopra cernere e cerna. 
Aia., IV: Telai discrererat auro. - Discrezione per dif- 
ferenta, nella S un., la Chiesa: Differentia discretionis. 

lF) MsniTO. Som.: La Grazia i gratuito dono 
di Dio senza merito precedente. 

13 (I.) Assolti: sciolti dal corpo e dalla pena della 
colpa. — Elezioni. Uso di ragione. 

(SL) Altrui. Inf., IV. t. 17: l 'scinne. mai alcuno, 
0 per suo m-rto, O per altrui, che poi fosse beatot — 
Assolti. Par., XXVII, t. 20: Astolto Dell'attendere in 
su. Ma qui meglio intendi assoluti. 

(Fi Assolti. Som.: .44so/urione a peccato (della 
redenzione). — Prima. Aug.: Parvulus in quo rationis 
nullus est usus , rotuntate quidem propria nec in bona 
est, nec in inalo. — Elezioni. Tom.: La forza ekttiva, 
cioè il libero arbitrio. - Som,: Ignoranza d'elezione 
(cioè volontaria). Peccare di certa elezione (di pieno ar- 
bitrio). Arist. F.th., Ili: La volontà è del fine, l'elezione 
delle cose che tendono al fine. - Etectio principalità 
pertinet ad virtutem et vitium. Della elezione vedi 
Som., 1, 2, 13. 

!•. (SL) Voci. A'.n., VI: Continuo auditat roces, ra- 



17. Or dubbi tu, e dubitando sili: 

Ma io ti solverò forte legame 

In che ti stringon li pcnsier' sottili. 

18. Dentro all'ampiezza di questo reame 

Casual punto non puote aver sito, 
Se non come tristizia o sete o fame: 

10. Che per eterna legge è stabilito 

Quantunque vedi, s'i cho giustamente 
Ci si risponde, dall' anello al dito. 

20. E però, questa festinata gento 
A vera vita, non è sìnc causa, 
Intra sè, qui, più e meno eccellente. 

'21. Lo rege per cui questo regno pausa 
In tanto amore e in tanto diletto 
Che nulla volontate è di più ausa. 



t. 18 : Spiegarsi dal dubbio, 
nel dubbio. — Sottili. Som.: 



gitus et ingens, Infantumque animar flentes in limine 
primo. Abbondano gl'i nel verso o di Virgilio e di 
Dante: ma l'wjwi fi forse troppo; e qui nel Paradiso 
A pili dolce imaginare le voci puerili congiungersi agli 
altri canti. Scuonchc il terzo verso i troppo grave di 
suono, e pare superfluo; obi in quella luce ora chiaro 
a discernere i visi puerili. 

17. (L) Sili: taci. — LEMMI: di dubbio. 

(SD Sili. Doveva essere vivo coni' ora silenzio. 
Senonchfi il verso non t della solita parsimonia. — 
Strinoon. Purg. , XVI 
Par., [, t. 32: Irretito 
Sottili considerazioni. 

18. (L) Caso al: nò caso ai doloro ci ha luogo. 

(F) Punto. Fa meglio risaltare l'ampiezza del 
reame, e quindi la grandezza dell'ordino prestabilito. 
Ma sito e qui meli proprio di luogo; voce di sensi pio 
filosofici e spirituali. 

19. (L) Qi antunqi e: quanto. — Risponde: il fatto 
corrispondo al volere di Dio, come anello al dito. 

(F) Eterna. Puolo (Ad Eph., I, 4) tradotto dal- 
l'Ottimo: Elesse noi... anzi l'ordinazione del mondo. 
In senso pili angusto e men vero, Virgilio (Georg. I): 
/fas leges aternaque faedera certis Impotuit natura lo- 
ci*. — Anello. Gentile imagine che all'idea dell'ordine 
cougiunge le idee di bellezza e d'amore. 

40. (L) Festinata: venuta presto a godere: bambini. 

(SL) Festinata. Festina nel XXX 111 del Purg., 
t. 30. Festinamente in Caterina da Siena. — Causa. 
Modo dello scuole. Ha quare e quia. Purg. Ili, l. 13; 
Inf., XXVII, t. 24. 

•I. (L) Paisà: posa. — Ausa: osa bramare di pia. 

(SL) Diletto. Frutto dell' amore. — Nulla. 
Par., XIX, t. 5: (Horìa che non ti lascia vincere a di- 
sio. — Ausa. L'usa un trecentista in una traduzione 
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22. Le menti tutte, nel suo lieto aspetto. 
Creando, a suo piacer di Grazia dota 
Diversamente. E qui basti 1* effetto. 

33. E ciò, espresso e chiaro vi si nota, 

Nella Scrittura santa, in que' gemelli 
Che nella madre ebber l'ira commota. 

21. l'ero, secondo il color de' capelli, 
Di cotal Grazia l'altissimo lume 
Degnamente convien che s'incappelli. 



inedita della Monarchia. Par., XIV, t. 41: La mia pa- 
rola pur tropp' nta. 

(Fi Pacsa. Sempre la beatitudine e la sapienza 
il Poeta rappresenta con imagini di quiete. 

*». (li) Dota: dà Grazia a chi vuole. — Basti: non 
cerchiare la ragione de' gratuiti suoi doni, inaccessibile 
a noi. 

(SD Lieto. Purg., XVI, t. 30: Mossa da lieto 
Fattore. — Dota. Par., V, t. 8: Liberiate, Di die le 
creature intelligenti... son dotate. — Qui. Non evidente. 

(Fj Effetto. Pietro Lombardo (111, dist. 32): 
BMMH alias magis, alios minus dile.rH ab a-terno 
(Ad Coriatb., U 2). 

*3. <L) Commota: contesero »in dall' uscire alla luce, 
(iiacobbe, secondogenito, fu piti caro. 

(SL) Espresso Uchiaro non aggiunge chiarezza né 
forza, e il dono della Grazia in quel fatto è piti a (ombrato 
che espresso. Seiioncho forse accenna al passo di Paolo 
cita lo dichiara. — Nota. Purg., VI, t. SI: & bene 
intendi ciò che Dio ti nota. — [Gemelli. Gen., XX, 22: 
E Iiebecca concepette... e i figliuoli s'urtavano l un l'al- 
tro nel suo neutre] — Commota. Purg., XXIII, t. 7: 
Mota. Georg., IV: Mot ut animorum. -Fu., VI: Absiitt 
moreri (dell'ira). Gio. Vili.: Commossi contro lui. 

(P) Gemelli. (Gen., XXV, 24; Malach., I, 2i. 
Pier Lombardo (I, disi. 41) di Giacobbe e d'Esatl: Nm 
fuit prò meritis eorum qua? tane habebant, quoniam tseo 
ipti existebant , nec propter futura merita qua prosvi- 
deret. Questa seconda parte si può negare: ma a difen- 
derò Dante , basta la prima, della predestinazione gra- 
tuita, per la quale a uno e concesso il battesimo, ad al- 
tro no. Aug., de dono persev., IX. - [Ad Rota., IX, 11-15: 
Xon estendo ancora nati i figliuoli, o non avendo fatto 
bene o mule, alcuno {.acciocché il proponimento di Dio, 
secondo l'elezione, dimoraste fermo, non per l'opera, ma 
per Colui che chiama) fu detto a liebecca : Il maggiore 
servirà al minore, secondo ch'egli i scritto: lo ho amato 

Jacob e ho odiato Esaù PeriHoccht egli dice a Moisi: 

Io avrò mercè di chi avrò merci, e farò misericordùi a 
chi farò misericordia.] 

»*. (L) Grazia...: il lume della Grazia, convien che 
si faccia corona agli spiriti, secondo le disposizioni na- 
turali date da Dio. 



23. Dunque, sanza mercè di lor costume, 
Locati son per gradi differenti, 
Sol differendo nel primiero acume. 

20. Bastava, li ne' secoli recenti, 

Con l'in noceti zia, per aver salute, 
Solamente la fede de* parenti. 

27. Poiché le prime etadi fur compiute, 

Convenne, a' maschi, alle innocenti penne, 
Per circoncidere, acquistar virtute. 



,SL) [hcaitelli. S'adatti a modo di ghirlanda 
«Par., XXV, l. ii>: imagine che rammenta la facella , 
Formata in cerchio a guisa di corona, che cingo Maria, 
Par., XXIII, t. :<i. (iià disse dell'adattarsi come anello 
al dito: imagiui nuziali. K questa seconda rammenta 
l'aureola o il nimbo dei Santi. 

(F) Capelli. Oli.: Secondo che Dio vuole largire 
la sua Grazia, si fa diversità cosi in lume come in 
iscanno... Li quali colori denotano le complessioni del- 
l'uomo, e per conseguente la inclinatone del suo animo. 
Accenna al color vario de' capelli d'Esali a di Giacobbe. 
L'uomo nasce con la disposizione a tale o tal altro co- 
lor de'cupelli: cosi, dice Dante, è la Grazia; e secondo 
la Grazia, viene la gloria. Som.: Sebbene l'abito delle 
virtù non sia merito a cui derasi premio , t perù prin- 
cipio e ragione del merito nell'atto della virtù, e pero 
secondo la diversità di quello distinguenti i prtmii. Ad 
Kom., IV, 0: Dio conferisce la giustizia senza le opere. 
Som.: Le optre dell'uomo non si richiedono alla beati- 
tudine di lui coous cauta e/fi icnte. 

*5. (L) Merce: merito di loro virtù. — Acime 
ch'ebbero dalla Grazia, non da meriti loro. 

tSLi Merce. Inf. IV, L 12: Mercedi vaio meriti. 
— Costume. Valore morale delle opere, come da mores, 
moralità. 

(Fi Differenti, Som.: Innumerabili tono i gradi 
de' meriti. — Primiero. Hello che dal primo raggio della 
Grazia venga lo svolgersi vario, tuttoché libero, delle 
facoltà in sino alla fine. 

»6. iLt Recenti: età primo del mondo. — File 
nel Messia. 

(SL) Lì. Dicesi tuttavia (fi nel dugtnto. 

(Fi Salite. Som.: Quanto appartiene a ne cettitd 
di salute nel credere e nell' operare. — Fede. Par., XIX, 
t. X». Som., Ili, q. 71) a. 17, e Sup. Ili, 19, 20; Pier 
Lomh., Ili, 2ò. Som.: I figliuoli degli antichi padri 
furon talvati nella fede de' parenti. 

97. (L) Virtutb alle ali delle anime. 

(SL) Prime. Ovid. MeU, I: Prima ostai, del 
mondo. — Penke. Maschili penne (Inf., XX, t. 1B). Di 
quell'età è in gonne, siccome il pelo, cosi le forze 
dell'anima; ma ne apparisce già segno e di quello e di 
queste, ne' capelli e negli indizi! ebo danno di sentire. 
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28. Ma, poi che '1 tempo della Grazia venne, 
Senza battesmo perfetto di Cristo, 
Tale innocenzia laggiù si ritenne. 

20. Riguarda ornai nella faccia che a Cristo 
Più s'assomiglia: che la sua chiarezza 
Sola ti può disporre a veder Cristo. — 

30. Io vidi sovra lei tanta allegrezza 

Piover, portata nelle menti sante, 
Create a trasvolar per quella altezza, 

31. Clic quantunque i'avea visto davante, 

Di tanta ammirazion non mi sospese. 
Nò mi mostrò di Dio tanto sembiante. 



Scnonche qui forse meglio intenderò penne delle ali. E 
Il recisione corporea e simbolo della forra che cresce 
allo spirito dulia mortificazione. 

(F) Poiché. Som. Ili, <i. 71-2. — Maschi. Som., 1, 
2. q. 81 a. 5. — Circoncider*. Qen., XVII, 10: Cir- 
cumeidetur ex vobis omne matculinum. Som.: La cir- 
concisione era a proiettare la fede del Dio uno. Ad 
Rom., IV, 11: II segno della circoncisione è ugno della 
giustizia della fette. Som.: La circoncisione corrisponde 
al batf< timo eh' è il sacramento della ff.de. La circonci- 
sione fu anco innansi la Legge (Oon., XVII). 
98. (L) Ritenne: i bambini vanno al limbo. 

(SL) Tempo. Som.: Popò il tempo della Grazia 
r velata. — Venne. /En., X: Adreniet pugnar tetnpus. 
Som.: Aon era ancor venuto il tempo delta pienezza. 
Ad Gal., IV, 4: Venne In pienezza del tempo. — Inno- 
cenza. Astratto, come gioventù per uomini giovani. — 
Laogio. Som. Sup., 60, 0, del Limbo do' bambini; del 
battesimo, 3, 38, 31). Sup. 60, 70. 

(Fi Battesmo. .Toan., Ili, 5: Niti quis renatus 
fuerit ex aqua et Spiritu Sancto, non potett introirc in 
regnum Dei. Som.: Alla circoncisione succedi il batte- 
tt'n». Ad Colos.*.. II. Som.: Ai bambini battezzati sov- 
viene il merito di Cristo a conseguire beatitudine, an- 
corcìii manchino in etti meriti propriì, dacché per il 
battesimo san fatti membra di Cristo. - Dalla passione 
di Cristo il battesimo sortisce virtù di mandare i pec- 
cati. — Perfetto. Era imperfetto battesimo il circon- 
cidere, o il battesimo di Giovanni iSom., Ili, q. (17 a. 3). 
a». (L) Faccia: Maria. — Assomiglia di luce. 

(SL) Disporre. L'una visione c «cala ad altra 
piti alta. 

50. Menti: angeli. 

(SLt Piover. Pctr., son. CXXI (P. I): Tanta ne- 
gli ocelli bei... Par che Amor e dolcezza e grazia piova. 
— Portata. Par.. XXXI, t. 0: Porgevan della pace e 
dell'ardore Ch'egli acquistavan. — Menti. Qui piti spiri- 
tuale ancora di spiriti. — Chkate. Quella è la loro aria 
e il respiro. 

51. (L) Quantunque: quanto. — Davante: Prima. — 
Sembiante: imagine. 



32. E quell' Amor che primo li discese, 

Cantando: Ave, Maria, Grafìa piena, 
Dinnanzi a lei le suo ali distese. 

33. Rispose alla divina cantilena 

Da tutte parti la beata corte, 
- SI eh' ogni vista sen' fé' piìi serena. 

31 — O santo padre, che per me comporte 
L'esser quaggiù, lasciando il dolce loco 
Nel qual tu siedi per eterna sorte; 

3.J. Qual è quell' angel che con tanto giuoco 
fiuanla negli occhi la nostra regina, 
Innamorato si che par di fuoco? — 

30. Cosi ricorsi ancora alla dottrina 
Di colui che abbelliva di Maria 
Come del sol la stella mattutina. 



(SL) Davante. Di tempo , ha altrove. — Sospese. 
Par., XX, t. 29: In ammirar, sospeso. 

(F) Sembiante. Conv.: Quanto ìa cota è più di- 
vina, è più di Dio somigliante. 
S*. (L) Amok: Gabriele. 

(SL) Amor. Degli angeli. Par., XXVIII, t. 35. — 
Distese. Pur., XXIII, t. 35. 

SS. (L) Rispose, seguitando forse la salutazione 
angelica. 

(SL) Cantii.kna. Acquista nobiltà dal concetto o 
dall'aggiunto che le si accompagna. — Tittk. Questa 
parola raccoglie in si tutte le gioie c le armonie di 
quell'ampiezza profonda; ogni vista, le discerne a una 
a una. — Piti. Par., XXI, t, -l<i: Ed ogni giro le facca 
più belle. - V, t. 32: Che più lucente se ne fe 'l pianeta. 
81 (L) Comiortk: soffri. 

(SL) Comì orte. Par., XXXI, t. 27: So/Tristi per 
la mia salute In inferno lasciar le tue vestigie. — Siedi. 
.-En., VI: Sec vero lue sine sorte datai... sedes. — 
Eterna. Fissa ab eterno. Som.: Hors vitaì ottenuti. 
S5. (L) Giuoco: gioiu. 

(SL) Giuoco. Par., XX, t. 30: Venire a questo 
l giuoco. — Occhi. Ivi la beatitudine piti si ricevo e si 
renile. — Nostra. Affettuosa parola, per cui Danto si 
appareggia in amore al vecchio contemplante. - Fuoco. 
PWL CX VIII, 110: Ignitum cloquium tuum vehementer 
et scrvus tuus dUeteU Hlud. 
88. (L] Comu: Bernard». 

(SL) Dottrina. Per semplice insegnamento, non 
di scienza, Purg., XXV, t. 22 — Stella. Purg., XII, t. 30, 
d'un angelo: Quale Par tremolando mattutina stella. 
Job.: Le stelle figurano gli angeli. Qui al contemplante 
innamorato di Maria o data bellezza di luce angelica. 

(F) Abbelliva. Neutro assoluto, più bello, per- 
chè la bellezza pare gli venga dall'alto e dall'intimo, 
senza ch'egli badi al suo sè. [hai.] Il pianeta Venere, 

41 
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37. Ed egli a me: — Raldezza e leggiadria, 

Quanta esser puote in angelo o in alma, 
Tutta è in lui: e si volérci che sia. 

38. Perdi' egli è quegli che portò la palma 

Giuso a Maria, quando il Figlino! di Dio 
Corcar si volse della nostra salina. 

30. Ma Vienne ornai con gli occhi, si com' io 
Andrò parlando; e nota i gran patrie! 
Di questo imperio giustissimo e pio. 

M). Que' due che seggon lassù, più felici 
Per esser propinquissiini ad Augusta, 
Son d'està rosa quasi due radici. 



che, siccome 6 detto nel Canto Vili, vagheggiando il 
Sole or ila coppa e or da ciglio, splende gentilmente 
della luce di lui. Di questa magnificenza d'illumina- 
zione protilta il Poeta per darei una imagine sensibile 
del modo speciale come il fedele Bernardo si abbelliva 
della sovrana bellezza della santissima Vergine. 

ST. <L> Baldezza: ardente sicurezza d'amore. — 
Leggiadria: vaghezza di moti. — Si: così. — Volkm: 
godiam del suo gaudio. 

(SL) Baldezza. Lieta fiducia. Conv., IV, 5: Lo 
baldesza e l'onore dell'umana generasione , ci«ì Mario. 
— I.fiìoiaoria. Galileo: Son è altro leggiadrìa che una 
cotale quasi luce che risptende dalla conrencvoUiza 
delle cote che tono ben computi e ben divisate Cuna 
colf altra e tutte insieme. 

tF) Alma. Tommaso iSom., 1. 110) contrappone 
angelo ad anima. Parlando dell'umana natura comune, 
e paragonandola all'angelo in ordine alla grazia e alla 
gloria, trovasi uguaglianza, dacchd la stessa e la misura 
dell'uomo o dell'angelo, .omo dicesi nel XX dell'Apo- 
calisse, non prò si che certi angeli in quanto a ciò 
non siano da piti di certi uomini, e certi uomini di 
eerti angeli. Ma quanto alla condizione della natura 
l'angelo A migliore dell'urlino (Boa. 1. 20|. — Volkm. 
Per la stessa ragione che Virgilio di se (Inf., IV, 1.31): 
Fannomi onore, e di ciù fanno Itene. Ma qui piti alta; 
il consentire di tutti i Beati tu quello che vuole Dio 
(Par., Ili, e XXl. 

M. (L) Palma su tutto lo donne. 

(SLi Palma. Lue, 1, 12: Benedetta tra le donne. 

99. tSL> Pathicì. Come uffici per uffisii. Patres ha 
senso e di senatori e di patriarchi. — Pio. Par., XIX, 
t. 5. L'aquila segno d'impero: Per esser giusto e pio. 
[Cav.] Ad Tit. 1, 12: Jusle et pie vicamnt in hoc ta-culo. 

40. (SL) Proimnquissimi. Anco nella Somma. — 
Augusta. Bigina del cielo, madre del re. — Rosa. 
Nel Cod. visto da Mons. Bernardi , Son della rosa ; 
che a me pare meglio. — RaDICL Adamo e s. Pietro, | 
padri dell' umanità creata da Dio e ricreala ila Gesù 
Cristo. Nel Giudizio di Michelangelo a lato a Cristo | 



4Ì. Colui che da sinistra le s'aggiusta, 
È 'I padre per lo cut ardito gusto 
L'umana specie tanto amaro gusta. 

12. Dal destro vedi quel padre vetusto 

Di santa Chiesa, a cui Cristo le chiavi 
Raccomandò di questo fior venusto. 

13, F. quei che vide tutti i tempi gravi, 

Pria che morisse, della nella sposa 

Che s'acquistò con la lancia e co' chiavi, 

H. Siede lungh'esso: e lungo l'altro posa 
Quel duca sotto cui visse di manna 
Ijì gente ingrata, mobile, e ritrosa. 

i.">. Di contro a Pietro vedi sedere Anna, 
Tanto contenta di mirar sua figlia, 
. Che non muove occhio, per cantare Osanna. 



stanno Adamo e s. Pietro. La rosa si dilata d'alto in 
basso, v le sue radici piti attingono dalla luce di Dio. 
41. lL> Paure... Adamo. 

(SL) Aooii'sta. Da jiueta. — Ardito. Ha senso in 
Dante pili grave d'adesso. Inf., XXVIII, t. 34. — Amaro. 
Par., XIII, l. 13: // cui palato a tutto'l mondo costa. 
4». [L| Quei.: Pietro. 

(SL) Chiavi. Matta., XVI, 10: Ttbi dabo claves 
rrgni ca-lorum. Ma le chiavi d'un fiore rn.n pare bello. 

(F) Destro. La redenzione più nobile della crea- 
zione. — Raccomando. Som.: Crùfo raccomandò a Pie- 
tro la Chiesa. 

43. ( L> Quei: Giovanni. — Gravi: pericolosi. — 
S'acquistò da Gesù Cristo. — Chiavi: chiodi. 

(SLi Vide. Nell'Apoc*lisse. Vedere 6 voce so- 
lenne ne' profeti. — Gravi. Hor. Carni., Ili, 23: Grave 
te/opus. — Bella. Cant. Cantic, IV, 7, 8: Tota pul- 
chra es , amica mea... sponsa mca. — 'S'. Impersonale, 
non senza perchè. — Arguirò. Aet. XX, 28: La Chiesa 
di Dio egli acquistò col suo sangue. Par., XI, t. 11: La 
spam di Colui A' ad alte grida Disposò Iti coi sangue 
benedetto. — Chiavi. Leon., s. 70: Ad sanando cordium 
vulnera, claroruin et lanceee crani Mirata vestigia. 

Il (L) Li.nuo: quarto da Adamo, a manca della 
Vergine, Mosi. 

(SL) Lungo. Inf., XXI, t. 33: 3T accostai con 
latta la persona Lungo l mio duca. — Posa. Meglio 
cb« patita v. t. 21. E qui bello anche per questo che fa 
contrapposto alla vita travagliata del grande liberatore. 
— Manna. Kxod., XVI. Joan., VI, 31: Patres vestri man- 
dneaverunt Mimila in deserto. — Ingrata. Inf., XV, t. 21: 
Ingrato popolo maligno. — Mobile. Purjf., VI, t. 49: Co. 
*t*mt hai tu mutato. — Ritrosa. Kxod., XXXII, 9: 
Popuius dura cervids. Psal., LXXVII, 8: Oeneratio 
prava et exasperans... , quev non direxit cor suum. 

43». (L) Contro: a manca di Giovanni Battista. — 
Figlia: Maria. — Per: cauta anch'essa, in lei fisa. 
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•M». E contro al maggior padre di famiglia 
Siede Lucia, the mosse la tua donna, 
Quando chinavi, a minar, le ciglia. 

i7. Ma, perchè 'I tempo fugge che t'assonna, 
Qui farei» punto; come buon sartore 
Che, com'egli ha del panno, fa la gonna. 

4M. E drizzeremo gli occhi al primo Amore, 
Si che, guardando verso Lui, penetri, 
Quant'è possibil, per lo suo fulgóre. 



(SI.) Fioma. .Kn., 1: Latrina tacitum ptrtentmt 
gaudia pectus (in vedere Diana sua figlia che txercet 
chorosi. Onv. II, ti: Maria, figlia di O intacchino e 
d'Anna. — Per. Per cantarti cìlu faccia. Purg., XXV, 
U 6. — Osanna. Par., XX Vili, t. 'S2: lo len iva osan- 
nar di coro in coro, Al Punto fitto...., 

16 (Li Padre: rimpetto a Adamo, a destra di <iio- 
vantii Battista. 

lSL> LUCIA. 1h£, II, t. 33. Simbolo della Grazia 
clic illumina iPurg., IX). — Riinar. Inf., I, t. 21. 

|F) Ciglia. Psal. XVI, 11: Oculns suoi statue- 
runt declinare in terram. 

47. (Li Assonna nell'alta visione. 

(SD Fuogb. Georg., Ili: Eugit imparabili tem- 
po*. — Finto. Proprio e del sartore e dello scrittore. 
— Sartore. PiU similitudini trao dal sartore. E' non 
pensava ai rapsodi. — Gonna. Anche d'uomo, nel Pe- 
trarca. 

<F> Assonna. Il tempo e che l'assonuu: perso- 
nificalo con poetica filosofia. Psal. Ili, li: Dormivi, ti 
soporatut rem, et txturrexi, quia Dominut tateepit me. 
4H. (L) Amore: Dio. 

IF) Amore. Inf.. Ili, t, 2. — Penetri. Som.: 
Quanti più forte l'intelletto, tanto più può nell'intimo 
penetrare. 



tO. Veramente (ne forse tu t'arretri 

Movendo l'ale tue, credendo oltrarti), 
Orando, grazia convien che s'impetri; 

TO. (inizia da quella che puote aiutarti. 
E tu mi seguirai con l'alfezione, 
Si che dal diccr mio lo cuor non parti. 
E cominciò questa santa orazione. 



Dai gran patrici dell'imperio celeste non Ikm si di- 
scende a! buon tortore, Che, com'egli ha del panno, fa 
la gonna : ma chi !>en guarda le cose umane e la storia 
d'Italia, riconosce che certe affettazioni ambiziose souo 
efletto o causa di certo irregolarità. In questo rispetto 
ha bellezza la locuzione del tegame, In die si stringrm 
li pensier' toltili, perche la sottigliezza avviluppa chi vi 
si compiace, e tesse insidio a se, stessa. 

S'io non esalto la similitudine del sartore; non e pero 
ch'io non reputi degna dell'arto vera e dell'ingegno 
di Dante la severa modestia della quale egli fa prova 
bel r.on volere gli ultimi canti del suo poema pili e piti 
risonanti e smaglianti, come la chiusa di certe declama- 
zioni da pulpito o da piazza o da scena. Tanto pio belle, 



■19. (L) Ne...: acciocché, credendo penetrare la luco 
liviiia. tu. per orgoglio, non retroceda, convien pregare 
per fartene degno. 

(SI.I Veramente per ma < l'ermo de' Latini); si 
e visto altrove. — Nk. Albcrtano. Poteva dire non forte; 
ma vedesi che il ne in questo senso era d'uso. — Movendo. 
Purg., XXIV, t. 21: E qiml pù a gradire oltre ti mette, 
San vede più. — Oltrarti. Il XXI, t. 32 del Paradiso 
ha t'innottra ; quello pio proprio li, questo qui. — S'. 
Si accomuna il Santo con l'anima ilei Poeta. 

(F) Arretri. Purg., XI, t. 5: Senza la qual... A 
retro va chi più di gir t'affanna. — Credendo. Terri- 
bile penti «TO, e vero, e che dimostra l'alta umiltà di 
quest'animo. 

5». IL) Quella: la Vergine. — Parti: tu divida. 
Accompagna con l'alletto il mio dire. 

iSL) Orazione. Verso di negligenza maestrevole 
perchè impresso d'affetio. Meglio che, Par., V, t. fl: Si 
cominciò Ueatrice f/ues/o canto Continuò cf si l pro- 
cesso iiin.'o. E XXI, t. Ii6 : Cosi rìcominciommi il terzo 
termo E poi continuando disse.... E Purg., XXIV, t. 3: 

Ed io cofitmuando il mio sermone, Dissi E Par., V, 

t. -IO: Mi rispose Xel modo che il seguente canto canta. 

d'i Parti, bai., I, e Mare., VII, t): Questo po- 
polo con le labbra m' onora, e il cuor loro i 
da me. 



I 



ira le due enumerazioni di questo canto, e dopo l'accenno | 
alla Grazia gratuita, le terzine consacrate a Maria; il 
verso segnatamente: sovra lei tanta allegrezza Piover, 
pattata nelle menti sante; della quale espressione poche 
il troverebbero pili appropriate a significare con ima- 
gi ne splendida fiuterà beatitudine dello spirito. E, 
dopo ammiralo quel farsi più che mai sereni de' Santi 
e degli Angeli «ulti dacché ebbero co' loro canti ri- 
sposto unanimi al canto di Gabriello; giova ritornare 
al semplice verso, che pur rivela l'artista: Quella ch'i 
tanto bella da' suoi piedi. Al qurd verso risponde, con 
semplicità piti sublime, quell'altro: Le menti tutte, nel 
suo lieto aspetto, Creando. 
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Delle visioni nelle quali non solo l' imaginazione e l'af- 
follo, ma l' intelligenza contemplarne e meditante degli 
uomini del medio evo si venne sfogando e spiegando, e che 
porsero a Dante la materia del vasto edilìzio, materia die 
C ingegno suo e l' arie, per grandi che fossero, non pote- 
vano lutl:i mettere ■» opera né tutta collocare nel lume 
conveniente, ci sarchile da Lue volumi. .Ma innanzi chi' 
que-l' umile lavoro abbia fine, parrebbe a noi di fallire al 
debito nostro v non porgessimo cosi per saggio alcune 
di quelle tante visioni che più diretljmente concernono il 
Paradiso, c che più pienamente sgorgano dall'idea cri- 
stiana, dove la tradizione del paganesimo non ha quasi 
veruna parie. E da esse risulta cosi luminoso comento ai 
versi di Dante, che se volessimo recare in noia i luoghi 
tulli del poema che corrispondono a ciascun passo di que- 
ste semplici narrazioni, troppo lungo spazio piglieremtnu. 
E similmente chi volesse, a fin di mostrare quanl' ha di 
filosofico e di teologico e dì storico li Commedia, registrare 
i pasti di solo Arislotele. e di sola la Somma, e di solo 
Giovanni Villani, lasciando slare altri trattali e altre cro- 
nache; verrebbe del poema di Dante a fare un comento ai 
delti trattali e cronache, e di questi a quello. E cosi chi 
prendesse un libro qualsivoglia del dugento o del trecento, 
italiano o latino o francese, troverebbe tante le corrispon- 
denze e d' idee e di linguaggio tra que" libri e Dante, da 
non poter negare che questo ingegno non fu maggiore del 
suo tempo se non in quanto attinse alla lingua e ali- dot- 
trine del suo tempo siccome a fonte viva, e troppo più ab- 
bondante ch'egli non la potesse in sé contenere. 

• Di tanta maestà riferi Veronica essere stata lassù 
l'odierna festività d Ognissanti, che nello spazio di venti 
ore i cori de' Santi appena s'erano avviali in cammino. I.e 
seguenti cose soltanto credemmo dovere scrivere. Il divo 
Francesco precedo» tutti i religio.-i. per merito della vera 
povertà, a cui fu sempre in vita abbracciato (ì). Seguiva 



(Il l\ir., XI, i. » <• u-;. 
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a Francesco il divo Domenico (I). circondalo da grande 
caterva de' frali suoi. Quindi il beatissimo padre Ago- 
slino i ;'), i cui seguaci di diversi ordini, pareva eccedes- 
sero il numero di tulli gli altri Religiosi. Poscia il divo Ba- 
silio: in Ine Benedetto Ci), uomo di venerabile santità, a 
cui d'intorno camminavano schiere di monaci. Portavano 
ci iscuno in mano un' insegna di gloria ; le femmine sante 
o hreviarii o corone di maraviglia bellezza. Ornalissimi 
erano d'alcune i libri, e ragguardevolissime le corone. 
Sebbene tutti quella superna Gerusalemme esultasse ne' 
vani concenti degli Angeli, nessuno però dalla faccia di i 
Diu rivolgeva gli occhi: di tanta giocondità era ricevere 
negli orecchi pure una sola parola procederle dalla bocca 
di Dio; perchè tulli i gaudii su|H-rava quella voce di- 
vina (4). • 

• Era rapila Veronica tutti i sabati dall' Angelo 

ne' regni superni : dove, le celesti solennità contem- 
plando, vedeva tutti i beati ire in processione ad onore 
della madre dì Dio..., Con tale giocondità la Vergine 
beatissima in Veronica gli occhi volgeva (8), che non 
più questa si ricordava d' essere congiunta al corpo mor- 
tale iG)... • 

• E in un subito dalla più cospicua parte del cielo 

vide aperte a guisa d' amplissima porla le sommità celesti, 
e con lento declivio fin dalla velia del cielo digradarsi un 
lume a guisa di scala (7); e candidi (8) e splendenti cori 
angelici sino a lui venire siccome coui|iagni, esultando nelle 
lodi di Cristo. Cresceva sempre nel luogo la compagnia: 
ma, attoniti per la riverenza della Divinità, nessuno si mo- 
veva o a parole o a cenno. E poiché a poco a poco si fram- 
mischiò a' mortali la moltitudine angelica, raccolti a sé 
e insieme accoppiali ai cittadini della terra, gli Angeli 
cantando, cosi com'eran venuti, ascendono ai templi del 



III P.r., XII. - <«> Par., XXXII. t. It : XII, I. U. - IH Pir. . 

xxxii. i. ir - (ij noiiiM., i, aitar. - (5>i-»r.. xxxm. i. «. - 

t«i IWUoil.. ini;. Vedi aarl.r C XXI, 1.. V. |7j Par., XXI. I. I» 
t M-g. - (Si par., XXXI, L i. 
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ciclo (1). Ricevala quella gran moltitudine, la porta del 
cielo si chiuse. E il fanciullo si vide solo in quel luogo, 
allorché si scosse dal sonno (2) .... » 

• Il di che si celebra la festa di s. Tommaso as- 
siolo, Veronica lasciò volare lo spirilo in allo, e vide Cristo 
sedente in eccelso soglio ; e pareva che dallo sdegno del 
suo volto ogni cosa tremasse. Ella intese il Signore della 
minacciare al mondo molli aspri flagelli per le in- 
ili colpe d'ogni parte commesse dagli empi mor- 
tali. Ma la pia madre regina (3) del mondo pregava in que- 
sto parole il figliuolo (4) : Aon volere, prego, figliuol mio, 
con fanti supplizii premere il genere umano : a" preganti 
perdona, pietà ti muova degli erranti, te che piuttosto usi 
In misericordia che /' ira (5) ... » 

< . . . . Disse l'Angelo del Signore a Veronica contem- 
plante, che grande e inenarrabile festa lassù questo di 
celcbravasi... I Troni, le Dominazioni, i Principati, le Po- 
testi , i Cherubini e i Serafini, circondavano il seggio 
a similitudine di ruota, e avevano alternamente vesti di 
candido e di purpureo colore (ti). Tra i lor cori erano in- 
DUterabili, offrenti incenso con aurei turiboli, e clic desia- 
vano in quelle altezze lieti concenti (7). Dupo questi or- 
dini, innanzi gli angeli e gli arcangeli, la la-alissima Regina 
del eli-In (8), in mezzo tra Marta e Maddalena, accompa- 
gnata dagli Apostoli, dai Patriarchi e da' Profeti e dall'altra 
turba de' Sanli, adorò tre volle, inchinandosi, il divino 
Figliuolo. Egli assorgendo alla Madre le rendeva 1* onore. 
Allora la Vergine ascese al seggio di Cristo; e sedette 
alla destra del Figlio (0): perchè Giovanni Ballista, il qual 
Veronica aveva sempre visto sedere alla destra di Cri- 
sto (IO), sorse dal soglio, e il posto del destro lato alla 
Regina lasciò. Presso la quale. Marta e Maddalena s assi- 
sero (11). Alla One, essendo l' immorule Iddio da tulta la 



(t) Par. , XXIII, I. U. - (li «oliami. , I. SO. - IH Par., XXXI, 
I. J'>. I* regina Cui questo regno è suddito e favata. — (l| Par. , 
XXXIII. - (5i Bollanti., 1, »». - («j l'sr., XXX. I. I, 5. - (J| t'ir., 
XXIII, 1. H. - <»j Pir. , XXIII, I. 15. - (0) Par. , XXXI, I. 39. - 
Par., XXXII, 1. II. - (II; Par., XXXII, 1.6. 



corte (1) celeste adorato, si ricomposero le ruote degli 
spiriti celestiali. Si dileguavano (2) allora i Sanli tutti dopo 
che furono alla ruota divina (3) coordinati, e sola la milizia 
angelica nella ruota appariva. Da ultimo la Regina del 
mondo, sorla dal soglio divino, dopo adorato tre volle, se 
n' andò (4), accompagnata da grande schiera di spiriti ce- 
lesti e di Sanli. E, nello allontanarsi, non mai al volto di- 
vino volgeva le spalle, ma quello contemplava incessan- 
temente (5). Dopo questo, la mente di Veronica ritornò 
al suo terrestre soggiorno (6) ... » 

• . . . . Fui chiamalo dal Signore, e quivi condotto ove 
vidi la inenarrabile gloria di Dio, e degli Angeli cantanti in 
coro, e innumerabile moltitudine di Santi circoslante (7), 
che il Signore confessavano e lodavano ad una. Ivi è gloria 
indeficiente, luce ineffabile, grande fragranza, pace perpe- 
tua, .soavi ti d'animo maravigliosa : ivi l'aspello di Dio sazia 
gli Angeli e lutti i Santi (8). » 

« Veggo la Sanla Trinila in quella tenebra, e nel 

mezzo della Trinili stessa parmi di stare e di rima- 
nere (9); e quello mi attrae più che alcuna altra cosa che 
•inora io sentissi, o quale altro bene vedessi. (Juando veggo 
quel bene e sono in esso, non mi ricordo allora dell' uma- 
nità di Cristo ne di Dìo uomo, né d' alcuna cosa ch'abbia 
forma; e allora nondimeno ogni cosa veggo io, e nulla 
veggo. Nel separarmi poi da quel bene che ho dello, veggo 
Dio uomo (IU), il quale tira l'anima con tanU mansuetu- 
dine; e dice talora: Tu se' io, e io sono te (ii). E veggo 
quegli occhi e quel viso, soave si, che abbraccia ed altrae 

(ii). . 



(li Par., XXX , I. li: Luna t C altra mU,:ia Di 1 
(tj Par., 111, I. il : Cantando tanto. - <J) Par., XII. 1. 1 : Lai 
nula. - X, I. 4>: La furiosa ruota. ■ XXVIII, l. 17 : U \ 
più it.rinf. - (l| T»r. XXIII. L 40. - (1| Par.. XXIX, U J. • XXXI. 
I. 11. - (6) IlolUnd. . I, »I5. - (7) P»r. , XXXII. - (S| Bollimi. , 
Vili di ». Salilo, T. I. p. 705. slmilmmie i «. Genoveffa (I, Ut) 
fu mostrala la patria per rivelazione dello Spirilo Santo, ond* pila 
senza IntrrmlMlooc soleva piangere , siao-hé- sapeva rhe, posta nel 
corco, pernirrlnava lontano ila Ilio il'urg. . XIII, t. M). — (9/ Par.. 
XXXIII. I. ti. (IO) Par., miN, I. il. - III» Par.. IX. I. 17: 
S'Io m'Mmut eomt tu I mmn. <Uj Bollano:., I, l»7. 
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CANTO XXXIII 



Argomonio. 



Demanio prega la Vergine, riveli al Poeta l'ultima verità, e gli faceta la triplice 
visione fruttifera ili salute. Dante riguarda, e vede un'imagine della triiui unità di Dio, 
e della divina umanità di Gesù, Tmppc volte parrà forse, e a ragione, eh' e' ai confessi 
impotente ad esprimere si alti concelli; ma e l'altezza di quel eh' e' dice, e l'altezza con 
la quale e' significa la propria impotenza, son rose sovrane: uè mai più altamente da 
umana poesia fu pattato di Dio. Colla medesima parola finiscono le Ire Cantiche: e quel- 
l'ultimo verso, cantando i Amore , canta Dio e l'umanità, Beatrice e la scienza; il moto, 
cioè la creazione e l'universo; il sole e le stelle, cioè la luce e V immensità, il soggiorno 
degli Angeli e il termine della umana speranza. 

Nota le terzine 1 ulla 4; (5, 7, 8, 10, 12, 13, 15, 17, 18; 20 alla 24; 26 , 27 , 29 ; 32 alla 3tì; 
38 alla 42; 44 alla fine. 



1. — Vergine Madre, figlia del tuo Figlio, 

Umile ed alta più che creatura, 
Termine fisso d'eterno consiglio; 

2. Tu se' colei che l'umana natura 

Nobilitasti, sì che 'I suo Fattore 
Non disdegnò di farsi sua fattura. 



1. iL) Termine, a cui mirava. 

(SL) Ai ta. Petr., alla Verdine : Altissima umiliate.. 

(F) Figlia. La Chiesa: Gtnuitti qui te fecit. Rime 
aut.: Se' madre di chi tu te' figlia. Petr., ivi: Tre dolci 
e cari nomi haì'n te raccolti: Madre, figliuola e sposa. 
Vergine gloriosa... Del tuo parto gentil figliuola e ma- 
dre, — Termine. .<fji., IV: Et tic fata Jacis poicunt , 
hic terminus hcriet. - Manent immota tuorum Fata libi. 
Som.: Quello ch'i il termine dell'atto, è quello che la 
volontà intende come fine. L'oggetto dell'operazione è 
il termine di quella, fuori di lei. Non conveniva ap- 
prestare la redenzione né subito dopo il fallo, ai alla 
fine de' secoli. Prov., Vili, 22: Dominus possedit me in 
mitio viarum tuarum... Ab aterno ordinata non. — 
Consiglio. Glos.: Per grande tontiglio di Dio. Som.: 
Se mancasse il fine all'azione, non si comincerebbe a 
operare, ni il consiglio avrebbe termine, ma 
besi in infinito. 

». <L) Sua: dell'umana natura. 



3. Nel ventre tuo si raccese l'amore 

Per lo cui caldo neh" eterna pace 
C'osi è germinato questo fiore. 

4. Qui se' a noi meridiana face 

Di caritate; e giuso intra' mortali 
Se' di speranza fontana vivace. 



(SLi Sia. Altri codici tua. 

<F» Natura. Som.: Per lui fu tutta l'umana na- 
tura nobilitata, perii nacque di donna. 

S. (L) Amore, intepidito per il fallo d'Adamo. — 
Flou*: rosa di Beali. 

(SL) Raccisr. Petr., ivi: Al sommo Sole Piacesti 
il the in te tua luce ascose. Pio bello in te che nel 
ventre tuo; e non e forse proprio che ivi ai raccen- 
desse l'amore; e troppo è il giro del ventre, del caldo, 
della pace del cielo, del fiore. Ma il far germinare da 
Maria tutto il flore della umana beatitudine, e pure 
imagi ne grande. 

4. (SL) Face. Par., I, t. 13, del sole. Lucerna; 
dello fiamme de' tre apostoli, faci (Par., XXVII, 
t. 4). — Speranza. La Chiesa: Spes nostra. — Fon- 
tana. Petr., ivi: Tu partoristi il fonte di pietate. Più 
bello qoi. 
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PARADISO, CANTO XXXIII. 



5. Donna, se' tanto grande e tanto vali , 

Che qual vuol grazia e a le non ricorre. 
Sua disianza vuol volar senz' ali. 

6. La tua benignità non pur soccorre 

A chi dimanda, tna molte Hate 
Liberamente al dimandar precorre. 

7. In te misericordia, in te pietate, 

In te magnificenza; in te s'aduna 
Quantunque in creatura è di bontate. 

8. Or questi, che dall'infima lacuna 

Dell' universo infìn qui ha vedute 
Le vite spiritali ad una ad una, 

9. Supplica a te, per grazia, di virtuto 

Tanto che possa con gli occhi levarsi 
Più alto, verso F ultima salute. 



Quidquid Sive animis sire 
Mi Oen sempre rispose, 



S. (L) Qual: chiunque. 

(SIj) Vali. ^En., XII: 
arte vaia. 

». (SL) Dimanda. Petr., 
Chi la chiamò con fede. 

(F) Benignità. Olt.: Libcralilndo... per lo affetto, 
diciamo benisrnitade, e per lo effetto beneficenza. Albert., 
1,0: Maggior non sia la benignità del dare che non sono 
le facoltà. — Libkramkntb. Liberalità o libertà erano 
anticamente promiscui. Aristotele nell'Etica dice che la 
liberalità vera e dare non chiesto. Tasso, Vili. 27, pili 
languido : E con la grazia i preghi altrui previene. 
7. (L) Quantunque: quanto. 

(SL) Magnificenza. Le parole composte di molte 
sillabe aggiungono col suono grandiosità a questa prece. 

— Dt. Aio., Vili: Qutdquid... potsum promiUere curw. 

— Retate. Pietà e pili pensato e piti ampio di mise- 
ricordia; bontà abbraccia ogni bone. 

». (L) Questi : Danto. — Viri: dannato, purganti, 
beato. 

(F) Lacuna. Inf, XXXIV. Lacuna di gelo, disse 
Lucrezio (Vii; e Virgilio (Oeorg., IH): In (faeton ver- 
tere lacuna;. Psal. XXXIX, 2: De tacu miseria;. Jer. 
Thr., Ili, 55: Invocai il nome tuo dal fondo del lago 
ultimo. Lago usa la Bibbia per cara profondità. Di li 
forse sarà venuto al Poota l'idea di fluire l'Inferno in 
un lago di ghiaccio. Cic, Sonni. Scip. : Tellus infima 
est. Som.: ìYom può estere maggior gra»ità che quella 
della terra, perche non c'è luogo inferiore di quel della 
terra. 

». (L) Salotk: Dio. 

(F) Levarsi. Tommaso ( Su u., 1, q. 12 a. 5), preso 
l'Ott., dice che ogni co~a che si leva sopra sua natura, 
fa bisogno che sia disposta per alcuna disposizione so- 



li). Kd io, che mai per mio veder non arsi 

Più ch'io fo per lo suo, tutti i miei preghi 
Ti porgo (e prego che non sieno scarsi), 

11. Perchè tu ogni nube gli disleghi 

Di sua mortai it i co' prieghi tuoi. 

Si cho '1 sommo piacer gli si dispieghi. 

12. Ancor, ti prego, Regina che puoi 

Ciò che tu vuoli, che conservi sani, 
Dopo tanto veder, gli affetti suoi. 

13. Vinca tua guardia i movimenti umani. 

Vedi Deatrico con quanti beati, 

Per li miei prieghi, ti chiudon le mani. — 

14. Gli occhi da Dio diletti e venerati, 

Fissi nell' orator, ne dimostrare 
Quanto i dovoti prieghi le son grati. 

15. Indi all' eterno Lume si drizzaro. 

Nel qual non si de' creder che s' invii 
Per creatura l'occhio tanto chiaro. 



prannaturale. — Ultima. Apoc., I, 8: Principium et finii. 
Som.: Ultima perfezione , cioè suprema. Conv.: Ultima 
ptrftMMUU. Som.: Cltimam et del/ctabile habet rationem 
finis, qui est proprium objectiim rolunlatis. Arist. Ph.vs., 
Il: .Ymt ogni ultimo è fine, ma l'attimo. Som.: L' ultima 
bcotitudine dell'uomo consiste nella soprannaturale vi- 
sione di Din. 

10. (L) Ansi dì dosi Ieri». 

(SL) Scarsi. Inf., XIX, t. 22: Pi-lega E ripriego, 
che il priego vaglia mille. 

(F) Pili. Matth., XIX, 10: Amerai il prossimo 
come te stesso. Questa foggi e perfettamente adempiuta 
su in Cielo. — Preoo. Bernardo citato dall' Ottimo 
(II, 17T|: L 'ora t l'otti:, che con paterno nome indolcisce, 
mi dà fidanza a" impetrare tutte U domande. 

11. <SL) DiSLEum. Lat. : Solvere nubem. Ma disle- 
gnre non 6 bel trattato. — Nube. AZn., II: Omnem, 
quir nunc obducta tuenti Mortale* hebetat visus Ubi.... 
nubem eripam. Oreg. M .r., XXIII: Obstaculum... ob- 
nubilat. — Mortalità Aug. Conf., IX: Consortium mor- 
tnlilatis meo?. Som.: La mortalità limona. 

(F) Dìsi.eohi. Che l'uomo legato al corpo no» 
pos*a vedere Dio, di ciò s. Tommaso. 
■ ». (L) Ancor: imioltre. 

(SL) Sani. Juv., X: Mens sana. 
13. (L) Chiuddn: giungono conserte. 
M. [Lj Orator: Bernardo. 

(SL) Orator. Vale e dicente e 
ti. (L) Invìi: indirizzi. — Pf.k: da. 

(SL) Cuiako, Par., VI, t. 20: C+n occhio < 
e con offrilo puro. 
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PARADISO 



ITO 



10. Ed io, che al fino di tutti i dilli 

M'appropinquava, sì cotn'io doveva, 
E'ardor del desiderio in me finii. 

17. Dernardo m'accennava (e sorrideva) 

Perch' io guardassi in suso : ma io era 
Già per me stesso, tal, qual ei voleva. 

18. Chè la mia vista, venendo sincera, 

E pii» c più entrava per lo raggio 
Dell' alta luce che da sé è vera. 

19. Da quinci innanzi, il mio veder fu maggio 

Che '1 parlar nostro, eh' a tal vista cede; 
E cede la memoria a tanto oltraggio. 

20. Qual è colui che sognando vede, 

E, dopo il sonno, la passione impressa 
Rimane, e l'altro alla niente non riede; 



Hi (Li Fin*. Dio. — Fimi, certo d'osiero sod- 
disfatto. 

(SI.) Appropinquava. Nel Convivio. 
18. <L) Sincera: divenendo pura. 

tSL) Sincera. Par., VII, t. 14. 'L paese sincero, 

il cielo. 

(Fi Vera. Joan., I, 0: Era! lux pera, qua) il- 
luminat omnem hominem. 

!•. Ai Da quinci: d'allora. — Maggio : maggiore, 
piti alto. — Oltraggio: eccesso d'altezza. 

(SU Maggio. A Firenze 6 la Tra Maggi*, o 
alcuni poderi cosi si chiam.ino. — Oltraggio. Da oltre 
IVtr., Tr. della Cast.: Pano qui cote gloriole e magne 
Ch' io ridi e dir non »#>. 

(Fi Memoria. Arinotelo (de An., Ili), presso l'Ot- 
timo, dice che In memoria... t fondata in organo corpo- 
rale... e lo intelletto i virtù spirituale... E così ti con- 
chiude che la memoria per sua natura non è sufficiente, 
a potere ritenere lai spezie intelligibili, però che la virtù 
quanto e pili congiunta co' corpi, tanto e meno sufficiente 
alle attratte cose. 

*©. (Ij) Passione: l'imagine è fuggita, ma l'im- 
pressione di piacere o d'affanno rimane. — Altro: 
resto. 

(F) Vede. Som.: Le similitudini delle cote ve- 
dute da Paolo nella sua visione rimasero in lui, anche 
dopo la visione crttata. — Passione. Som.: Omnis receptio 
patti» dicitur. Arìst., de Soron. ot Vig.: Passione del 
sexso {V impressione passiva). — Rimane. Som.: Qwtndo 
se ne va l'oggetto sensibile, rimangono alcune impressioni 
nell'anima, le quali poi ralfmntando co' fantasmi , ella 
si ricorda le cote. — Riede. Arist -, de Somn. et Vig.: 
Perchè del sogno si ricordino gli animali desti, e gli atti 
della reglia non si rammentino, detto i ne 1 Problemi. 



21. Cotal snti io: che quasi tutta cessa 

Mia visione, e ancor mi distilla 
Nel cuor lo dolce che nacque da 

22. Così la neve al sol si dissigilla; 

Cosi al vento nelle foglie lievi 
Si perdea la sentenzia di Sibilla. 

23. 0 somma Luce che tanto ti lievi 

Da' concetti mortali, alla mia mente 
Riprcsta un poco di quel che parevi; 

21. E fa la lingua mia tanto possente, 
Ch'una favilla sol della tua gloria 
Possa lasciare alla futura gente. 

25. Chè, per tornare alquanto a mia memoria, 
E por sonare un poco in questi versi, 
Più si conccperà di tua vittoria. 

96. Io credo, per l'acume ch'i' soffersi 
Del vivo raggio, eh' io sarei smarrito 
Se gli occhi miei da lui fossero aversi. 



91. (L) Cessa dalla memoria. 

**. (L) Dissigilla: scioglie. — 

(SL) Dissigilla. Metafora non molto acconcia. Si 
spiegherà so si badi all'origino di sigillo eh' è signum. 
Il sigillo segna e dà forma alla cosa. La neve al sole 
perde la forma sua. ,-Kn., IV: Lumina morte resignat. 

— Di. Arman.: Senz' arte di sibilla. — Sibilla. .V.ti. Ili: 
Rupe sub ima Fata canit. fnliisque notas et nomina man- 
dar. Qmrcumqa,' in foliis d.scripsit carmina virgo. Di- 
gerii in numerum, atque antro seduta relinquit. Illa 
manent immota foci», neque ab ordine cedunt. Verum 
eadem, verso tenuis cum cardine veni ut Imputi! et te- 
nera t turbavi! janwt frcmdtt , Xunquam deinde cavo 
votilanlia prendere saio, Xec revocare silus aui jungere 
carmina curat. 

(F) Sibilla. Aug. cont. Faust., XIII, 15: La 
Sibilla prenunzio alcune cote di Cristo. 

»». (SL) Riirksta. Par., I, t. 8: O divina virtù, se 
mi ti presli Tanto che l'ombra del beato regna, Segnata 
nel mio capo, io manifesti. Questo ugnare spiega e scusa 
il dissigillare. 

94. »SL) Possente. Rime: .Voi» ton ponente Di dir... 
Som.: L'intelletto tia potente ad intendere Dio. 

«5. (L) Per: se torna... se suona. — Vittoria: come 
tu vinci ogni anima umana, 

(SI,> Poco. K ancor meno d'alquanto. — Cox- 
«rEiiA. Par. II, t. 13: Cnncepe. — Vittoria. Par., X, 
t. 22: Fulgor... vincenti. - XXIII, t. 12: Quel rhe ti 
tovrama. 

»«. (Lì Soffersi , mr abbagliare. — Sarei stato. 

— Aversi: rivolti. 
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037 CANTO XXXIII. 



27. E mi ricorda eh' io fui più ardito. 

Per questo, a sostener, tanto eh' io giunsi 
L' aspetto mio col Valore infinito. 

28. Uh abbondante Grazia orni' io presunsi 

Ficcar lo viso per la luce eterna, 
Tanto che la veduta vi cmisunsi! 

29. Nel suo profondo vidi che s'interna, 

Legato con amore in un volume, 
Ciò che per l'universo si squaderna; 

30. Sustanzia, e accidente, e lor costume. 

Tutti conflati insieme per tal modo 
Che ciò eli' io dico è un semplice lume. 



(SI-) Aversi. -En., VI: Aversi temtere facem. 
Ovid., Met., IV:... Occupai arersum. Som.: Hubet ocu- 
lum aversvm a lumme sotis. - Averte oculos modo 
I >i litico. Aversione da Dio ò ila s. Tommaso definito il 
peccato iartrsin, non adrersio). 

(Fi Aversi. Lue, IX, 02: Xcssuno che, mesta 
mano all'aratro, riguardi addietro, f atto al regno di 
Dio. Più si guarda nella luce mortale, e piti l' occhio 
indebolisce; più in Dio, e più rinforza. 

»T. (L) Questo: perchè più mirando, meglio si vede. 
— Giunsi: congiunsi, l'occhio mio penetro. 

<SL) Valore. Par., X, t. 1; XXVI, t 14, di 

Dio. 

99. (L) Consunsi: spesi tutto le mie forze visive. 

(SD Abbondante. Nella Bibbia proprio della mi- 
sericordia. — Prbscnsi. Ha anche buon senso, secondo 
l'origino. - yEn., XI: Spe pnesumite bellum. — Pur. 
Dipinge la luce proibì di stima, — Canneti. Par., XXVI, 
t. 2: Della citta che h\i in me consunta. 
99. iLl Interna: tre e uno. 

(SL) Legato. N»n accenna a legatura di volume, 
ma noi comuDe senso della voce, contrario di spiegato. 

<F> Vidi. Il mondo è quasi coment» della divi- 
nità. — Amore, B >et.: liane rerum serie w Wgul Terras 
ne pelagus regens. Et calo imperituns orn-r,.. Stringai- 
que ligans irresoluto Singula neri*. Un Padre: Xella 
belletta del cielo e della terra sono pagine sempre aperte 
agli occhi di tutti, e che mai non tacciono dell'autore 
d'i quelli. 

SO. (L) Costume: proprietà, modo d' opcraro. — 
Conflati: non 6 di-tinto in Dio accidente da sostanza: 
accidente non c'è. — Lcme: barlume. 

(SL) Costume, Questo senso ha talvolta il mas 
ne' Latini. /En., X: Tarbinis atri More furetis. (leorg., I: 
Orli mortm. 

tP) Conflati. Ben dice l'unione intima in uu 
punto perfetta dal l'orvor dell'amore : e lo spirito e l'es- 
senza divina. 



| 31. La forma universa! di questo nodo 

Credo ch'io vidi: perchè più di largo. 
Dicendo questo, mi sento ch'io godo. 
32. Un punto solo m'è maggior letargo 
Che venticinque secoli all' impresa 
Che fc' Nettuno ammirar l'ombra d'Argo. 
13. Cosi la mente mia, tutta sospesa, 
Mirava fissa, immobile, e attenta; 
E sempre di mirar faceasi accesa. 



SI. (L) Nodo: di tutto in uno. — (ìodo: dal godere 
più ampio deduce l'avere veduto. 

ISL) Mi. Il «m'aggiunge qui all'intimo del gioire, 
la cui intensità per la piena riflessione è accresciuta. 

<F) Larqo. Par., XXIII, t. 14. Paragona l'anima 
in gioia a fuoco che fa per dilatarsi. E XVIII. Dulia 
gioia dell'anima e misurato il suo avanzarsi nel bene. 
— Nodo. Universale, perchè Dio è forma inforniamo 
tutte le creature. La Chiosa: Rerum Deus, tenar vigor, 
Immota* in te permanens. 

3*. (L) LrtaRoo: cagione d'oblio pili che se la me- 
moria de' fatti degli Argonauti dovess* essere richia- 
mala da uomo vivente a lcs<o. — FV : la qiial fece elio 
il mare ammirasse nell'onde sue l'ombra dal primo legno. 

(SLl Nettuno. Per more. Georg., IV: Xeptuno 
immerterit. A Dante giova personificato. |nf., XXVIII, 
t. 2S. — Ammirar. Georg., Il: Casus abies risarà ma- 
rino*. .En., Vili: Mirantur et undte Miratur nr,nu* 
insue'xm fulgenti» lange Senta ri'riim /Invio pictasque 
innnre carina*. Cat. de nupt. Pel. et Thet. — Anco. 
Lacan., II: Pegatea ratis pelerei quum Fhasidos undas, 
Cyancas tetlus emisi! in cequnra cautes. Par., II, t. 6: 
(Jue' </loriosi che patsaro a Coleo, Ami j'mnmirornn , 
emiM eoi farete, Quando Jason rider fatto bifolco, Da 
Dante agli Argonauti, anui 2523, se da Gesù Cristo a 
Roma fondata se ne contino "50, e da Roma a Troia 
distrutta 431, e da Troia agli Argonauti 12 (Petav., 
Rat., Tcmp., p. II, I. 11, c. 9|. 

(F) Lbtaroo. Pietraio definisco: Oppressione del 
cerebro <on ol,l;o delle imagini dd sogno. L'intelligenza 
materiale Pietro la paragona ai falsi sogni. Qui e pro- 
prio, perchè, secondo l'origine greca, dice e il silenzio 
de' sentimenti corporei e la dimenticali». L'Ott.: Se 
in cosi poco di f«m;>o, com'è uno punto, si r co ;/ /nj più 
d'ammara :ione in Cielo che in damil i cinquecento anni 
in terra ; chiaro appare CO» Ir* è impossibile a notificarlo 
in pensiero o in detto o in iscritto. Questo non pare il 
concetto di Dante; ma si: L' intelletto appressandosi al 
suo desire tPar., I, t. 7), ti è profondato tanto, che la 
memoria non può ire a retro a raccogliere le cose ve- 
dute e provate. Più facile sarebbe rammentarsi a" di 
nostri di cosa avvenuta all'impresa del vello d'oro. 
33. (L) Accesa: bramosa. 

42 
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3i. A quella luce, cotal si diventa, 

Che volgersi da lei per altro aspetto 
É impossibil che mai si consenta: 

35. Perocché '1 ben eh' è del volere obbietto, 
Tutto s'accoglie in lei; e fuor di quella, 
È difettivo ciò eh' è Ti perfetto. 

30. Ornai sarà più corta mia favella 

Pure a quel ch'io ricordo, che d'infinite 
Che bagni ancor la lingua alla mammella. 

37. Non perchè più che un semplice sembiante 

FoKse nel vivo lume ch'io mirava; 
Che tal è sempre qual era davante; 

38. Ma per la vista che s'avvalorava 

In me, guardando, una sola parvenza, 
Mutandom' io, a me si travagliava. 



(SL) Fissa. /Eu., IV: AnbtU fixum immotumque 
sederei. — Imm i ili .En., VII: .W'*/».! imm hilis Kv. 
ret. - IV: .Voti immota manti. 

|K) Mirava. Aug., ile Trin., XV: In cielo non 
faranno volubili i nostri pensieri, and mila e venendo; ma 
tutta insieme la scienza nostra in uno tgnardo solo ve- 
dremo. — Accesa. Joan. XIV, 21: Chi ama me, lui 
amerà il padre mio, e io l'amerò, e manifesterò a lui 
me. stesso. Oreg., Hom. XXVI, in Ev.: Le delizie dello 
spirito, nel saziare il desiderio della mente, lo accrescono. 

34. (SI.) Aspetto. Nota l'uso proprio dello due veci 
affini aspetto e vista. 

35. (L] Bus; a cui tende l'umano volere. 

<F) Difettivo. Pur., V, t. 4: E l'altra cosa 
rostro amor seduce, JN'on i se non di quella alcun vesti- 
gio .\fal conosciuto, che quiri traine? , Conv., I, 0: Per- 
fetta conoscenza, t non difettiva, 

3«. (Lì Corta: imperfetta non solo al vero, ma a 
quel po' eli' io rammento. 

(Fi Infante. Ne' Bollandoti: Pi quelle opera- 
zioni dirine, non pu?, uomo parlare ni- pur balbettare. 
Ureg., Mor., V, 20: BtXÌbettanda come, possiamo, risuo- 
niamo ali e celsi di Dio. 

37, (I,i Perche...: non vedevo che un punto; mala 
mia vista rinforzata vedeva in quell'uno inenarrabili cose. 

(F) Seminante. In rispetto alla mente che rade, 
c pmprio; no di Dio in »*. La Urtila seguente lo spiega, 
ed è di bellezza profonda. — Tal. Far., XXIX, l. 40; 
l.'no manendo in si come davanti. 

SS. (L) Travagliava: alterava. — Parvenza. Non 
apparenza ma apparizione , cosi parvenze le stelle. 
Par., XIV, t. 21. 

(Fi Travagliava. Travayl atavi chiarnavansi i 
prestigiatori. Ogni mutazione <■ un lavoro, c tabor vale 
e lavoro e traraglio. Pur?., XXXI, t. 12: l'edea la cosa 
in si star queta. E, nell'idolo suo, si trasmutava. 



39. Nella profonda e chiara sussistenza 
Dell'alto Lume, parventi tre giri 
Di tre colori e d'una contenenza: 

fO. E l'un dall'altro, come Iri da Iri, 

Parca riflesso: e '1 terzo parea fuoco 
Che quinci e quindi igualmente si spiri. 

41. Oh quanto è corto il dire o come fioco 

Al mio concetto! e questo, a quel eh" i' vidi, 
È tanto che non basta a diccr, poco. 

12. Oh luce eterna che sola in te sidi, 
Sola t'intendi, e, da te intelletta, 
E intendente te, ami e arridi! 



39 (Li Tre: persone distinte, ma uguali. 

(SL) Sussistenza. Par., XXIX, t. 5: .Suo splen- 
davi Potesse, visplendeudo, dir aul.sUio. — Contenenza. 
Anco in prosa. 

(Fi Pro. onda. Profondo e chiaro, lo due qualità 
d'ogni cosa grande, e piti cospicue in quelle cho pia so- 
migliano a Dio. — (imi. Agostino (.la Civ. Dei) narra 
che Mercurio Tri<:uei,'islo dipingeva Dio come una sfera, 
che ha dappertutto il centro, o la circonferenza in luogo 
nessuno. Sim.: fi circolo dicesi figura perfetta perche 
ha lo stesso principio e fine; che l'ultima perfezione 
d onni cosa i Cnngiungersi al suo principio. - Pavvemi 
tre giri ò sconcordanza cho tien del mistero. 
•IO. (Li L'on: il Figlio dal Padre. 

(SL) Spiri. Oeorg., II: Spirante* ignem. 

(F) L'un. La Chiesa: Lumen de lumine: lumen et 
splendor patris. Ambr., de S. S., 1, 18: Lux est Pater, lux 
Filìus, lux S. S. - Par., XIII, t. F.); Chi quella viva 
Luce che t\ mea Pai suo Lucente, che non ti disvna 
Da lui ni dati' Amor che 'n lor %'intre.a. — Iri. Impro- 
prio della generazione e processione cho qui vuoisi 
indicare; ma le parole vengono meno a tanto. — Da. 
[Aut.! Riassume qui l'opinione espressa nel Canto XII, 
ehe, quando l'arcobaleno e doppio, l'esterno dall'interno 
provenga per riflessione. Vedi ivi. — Che. Par., X. t. 1 : 
Ouavdando net suo Figlio con l'Amore Che l'uno e l'al- 
tro eternalmente spira , Lo primo ed ineffabile Valore. 
Questo e contro l'eresia de' Greci, che dicono lo Sj i— 
rito Santo procedere soltanto dal Padre. — Si. Meglio 
cho il solo j;>in dice la spontaneità divina della persona. 
41. (L) Basta: 6 me» cho poco. 

(SL) Corto. Bocc.: Ogni parlar sarebbe corto e 
fioco. Corto quanto alla sostanza delle cose, fioco quanto 
alla forma del dire: però dice q, tanto dell'uno, e del- 
l'altro come. 

(F) Cofìto. Campanella: Le parole non arrivano 
a dir l'essenza delle cose: ni tutte le cose note hanno 
la lor propria voce. 

4*. (L| Si DI; stai. — Arrim a te e alle creature. 

*SL> Stelletta. Petr., son. CCXCV1I (Parte 11): 
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43. Quella circulazion che, sì concetta 

Pareva in te, come lume riflesso, 
Dagli occhi miei alquanto circonspctta. 

44. Dentro da sè, del suo colore stesso. 

Mi parve pinta della nostra effige: 
Perchè '1 mio viso in lei tutto era messo. 

15. Qnal è '1 geometra che lutto s'affige 
Per misurar lo cerchio, e non ritrova, 
Pensando quel principio ond'egli indige; 

40. Tale era io a quella vista nuova : 
Veder voleva come si convenne 
L'irnage al cerchio, e come vi s' indova; 



Parole Intellette da noi tali. — Annuii. Letizia e affetto 
d'amore. In senso ma alto, /Kn., [; Olii subridens Di- 
etim Pater. 

(F) Sim. Sid/re a' Latini non A sedere, e ben 
dice la fermezza della Sostanza Una. Dìo A sostanza a 
sè «tesso. Coiiv. , IV, 9: La prima bontà ch'i Iddio, 
che solo colla infinita capacità l'infinito comprende. — 
Intendente. Arist., de An.: L'intelletto ha ragione 
d'intendente e ragione d'inteso. 

43. iD Circulazion...: il giro elio pareva lume ri- 
flesso, aveva l' effigie umana in colore clic rivi-lava la 
natura divina, 

(Sii) Circl'i.azion. Ne] Convivio. — Riflesso. 
Come Iri da In (Tcrz. 40). 

(F) Concetta. Som.: Specie concetta nella pa- 
tema conoscitiva. — Riflesso. Ripete il già detto, ma 
aggiungendoci concetta in te , per mostrare la genera- 
zione e la distinzione. — Circonsprtta. Aug., Ep. de 
vid. Deo: 7unc fine* altcujus circumtpiciuntur , quando 
ad finem in modo cognascendi illam rem pervenitur. 
41. (L) Perche: onde. — Vjgo: vista. 

(SL) Effiuk. Tacito: Simulucrum Dea; non ef- 
figie humana. Hot. Grog.: L'effìgie umana. 

(Fi Suo. Id quod fuit permansit , et quoti non 
erat assumptit (La Chiesa). Som., di Cristo Dio, 3, Iti. 

15 (L) Appige: si fissa con l'attenzione. — Principio: 
proporzione tra il diametro e la circonferenza. — IN- 
DIMI abbisogna. 

*SI>) Indioe. Som.: Geometra indigtt aecipere 
aliquam linea.n. 

(F| Misucar. Conv. , II, 1-1: Il cerchio per lo 
su' arco e impossibile a quadrare perfettamente: perù è 
impossibile a misurare appunto. [Aut.] Non poteva sce- 
glierò paragone pili proprio a indicare lo stato dell'ani- 
ma sua, che quello di un geometra tutto immerso nella 
ricerca della misura del circolo, sia come linea, sia 
come arca, senza che riesca a trovare il principio che 
gli bisogna e che sarebbe il rapporto della circonferenza 
al diametro. 

4*. il.) Convenne: l'umana alla natura divina. — 
Inbova: ba luogo l'umanità nella divinità. 



47. Ma non eran da ciò le proprie penne. 

Senonchò la mia mente fu percossa 
Da un fulgore, in che sua voglia venne. 

48. All'alta fantasia qui mancò possa. 

Ma già volgeva il mio distro e il ielle, 
Sì come ruota che igualmente è mossa, 
L'Amor che muove il sole e l'altre stelle. 



(SI.) In&ova. Como immiare, e simili. Comune 
collocare, allogare. 

(F) Vista. Bolland., 107: Video S. Trinitatem 
in tenebra: et in ipsa Trinitale ridetur mihi quoti ego 
ttrm et illud trtthit plusqiuim uliquod bonum quod vi- 
derim. Et quiequid dico de hoc ridetur mihi quoti nihil 
dietim. — Inbova. Certo, non l' umanità ha luogo nella 
divinità; ma e assunta da essa. Era piuttosto da cercare 
come s' indova il cerchio nell'iinagine. 

4T. lì.) Penne: del mio pensiero. — Voglia: quel 
eh' ella voleva vedere. 

(SL) Voolia. Purg., IV, t. 0: Qui i rostro di- 
mando. E altrove: Tien alto lor desio (la cosa deside- 
rata. Conosce 1* unione dell' umana alla divina natura, 
o in questa visione finisce. 

(F) Non. Bolland., 100: Videbam amorem qui 
renie'mt versus me ; et videbam principium et non vi- 
debam finem. — Fulgóre. Aug. Conf. , IX: A'oi inten- 
diamo, e con ratto pensiero raggiungiamo, la Sapiema 
eterna che sovra tutte le cose sta. 

48. (L) Volcbva: Dio volgeva con libero equabile 
tranquillo moto, soddisfatti, il mio desiderio e l'amore. 

— Igualmente. Ugualmente. 

(F) Fantasia. La visione delle cose celesti rende 
inutile la fantasia, che fa luogo al puro intelletto. — 
Vf.i.le. Ad Eph., II, 3: Siamo vissuti ne' desiderio della 
carne nostra, facendo la rolontà della carne. Accoppiate 
qui i.- •in' voci: Desiderio t la pento»; PbfMtt, U 

pensiero deliberato. L'Apostolo ha velie, divenuto poi 
s-olastica (Ad Philip., II, 13): Operatur in roòis et velie, 
et perficere. Desiderio , dice Pietro , da parte dell' og- 
getto, velie da parte dell'anima. Aug. Conf., Vili: Velie 
meum tenebat inimicus. Lettera a Cane: Ritrovato quello 
che è primo, cioi Dio, nulla v'i da cercare più oltre, 
dacché egli è Alfa ed Omega, cioè principio e fine. — 
[Dante, Salmi: Che non seguendo te, ma lo suo relle.] 

— Ruota. [Ant.] Ogni punto di una ruota egualmente 
mossa, cioè tale che giri con moto uniforme sopra in- 
variabile asso, descrive una circonferenza, e quindi 
passa per tutte le infinite direzioni segnate da tutte 
le tangenti alla circonferenza medesima, senza predili- 
gerne alcuna, quasi nvstrandosi indifferente per tutte; 
giacche una circonferenza non A che la direzione con- 
tinuamente ed egualmente variata nei moti locali. Il 
paragone, nella sua semplicità, .*• dei più profondi che { 
abbia trovati il Poeta; ed è mirabilmente atto ad espri- 
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li. iti' un perfetto accordo tra il desiderio c il volere, 
tra il cuori! o l' intelletto, tra lu (Mirto superiore e l'in- 
feriore dell'uomo, si che questo ossero amante aderisca 
amorosamente alla volo ta di Pio, Amore Klerr.o, da 
cui 6 musso dolcemente insiome col gole, con l'altre 
stelle, cmi tutte le celesti spore, e con le angeliche 
gerarchie. — Amor. Joan.. I. Fp., IV, H: Dio ■> con'fri. 



Nella pregi ì«r* alia V'ergine, do» 0 lauto da notare 
la grandezza delta lode: Tu *e' colei cAir l'umana n.ifdivt 
Nobilitanti... In te misericordia, in te pietate. In te ma- 
pnificema ; quanto la tenerezza c l'altezza delll ora- 
zione: Ed in che mai p>r min reder nnn arsi Più ch'in 
fo per lo suo, ch'i! nella dicitura men chiaro, e pero 
meno efficace, di quello : redi Hcatrice con qu inti Menti 
Per li miei preghi ti chiudon le mani. I>antc non e forse 
mai cosi degno di Beatrice c cosi affettuoso come qui; 
affettuoso perche umile. K al ammenda di molte pan ie 
acri del libro in cui scrivonsi tanti dispregi di tanti, 
e/li «ara certamente valuto dinnanzi a Din il verso dello ; 
dal cuore: Vinca tua guardia i mnrimenti um/mi. 

Ripensando alle parole: Regina, chi puoi ciò che tu ; 



Vuoti, o rammetitanilo lo scongiuro fatto alle potestà 
dell'Inferno: l'uniti coni colA dove si punte Ciò che si 
mole; io mi confermo nel credere che la donna pentite, 
la qual compiange l'errore del poeta, e duro giuilic n 
tossii frange, sia quella appunto a cui Bernardo dice: 
Donna, uri tanto grande, e raccomanda il poeta alla 
sua miMCrkonHa e pietà. R in dire ch'essa non pur 
soccorre A chi domanda, ma al domandar dell'uomo pre- 
corre , pare che Danio avesse la mira al suo verso: 
Questa chiese Lucia in suo dimando — Chi non soc- 
corri quel che t'ami) tanto — Ch' i' mi sia tardi al 
soccorso levata, Per quel eh' i' ho di lui nel cielo udito. 
R cosi troverebbe*! la (Ine e il principio del poema 
congiunti eoi vincolo di tre dolci nomi: Lucia, Bea- 
trice, Maria. 

Pillile ed alto questo cantn supremo; volo di vera 
Felice, e sospiro di Cigno. Linqientem terras, et sidera 
m e seguente)»; secondo che dice quel verso splendi lo 
come rivelazione. Dio e eterno lume, profonda e chiara 
muittenza di raggio vivente, luce che da sì 1 e vera, 
che sola s'intende, intendendosi ama, e amando arride 
alla creazione, il cui con-ervarai è un incessante incre- 
mento; e sommo piacere, ultima salute, fine di tutti i 
desìi, ì'afare infinto: ed e un punto, un semplice 
lume. E nella visione di lui crede il Poeta d'aver vista 
la forma universale dell'essere e dell'essenza, la ne- 
cessaria unita. 
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PAi-Sl RACCOLTI t'A monsignor DAVF.OOW A ILMUTRAM QVMT' ULTIMO CANTO. 



Perchè molti più che negli altri canti, schierami qui insieme tutti. 



Terz. 1. Fior.iA. S. Bern. e altri a G, C. : Moiri* 
Patir, — UlULB. S. Bouav. : Qua" nunquain humitior in 
mituris legitur...: et propter hnc sublimior fj« nuftn 
te noscitur. — Consiglio. S. Bern.: Intuere, o homo, c-m- 
silium bei; agnosce consitium Sapientùv, consilium Pie- 
tati*. - Redempturu* humanum genus, pretium universum 
cmtulit in Mnriata. AH. a S. Gir. //oc semprr rum co, 
et in a-terno ejus Consilio fuit, ut fieret. 

Terz. 8. Nobilitasti. Inno ant,; Ceeli et terra; nobi- 
lit«s. S. P. Dani.: A'i/or humuni generis. — Fattore 
S. P. Dam. : Fvetnr et factum, creans et creatura. 

Terz. 3. Fh rb. S. Beni. cil. da Pietr. : Ipsa est virca 
egressa de Jesse, idest de incendio divini amaris. S. Bern.: 
Sic inviolata integra et cista Marito risrera, tamquam 
posata ivterni riroris florem pr^tulerunt ... M.irùr vi- 
siera , in quihus ipsa qwr ut Deo est , charitas nnvem 
ìi t-nsiftu» rnrjiora <if rr requierit. S. Bonav.: In te Conci- 
pitur et ttritur Justiticc Sul. S. Ambr. : In rirgin'S utero... 
filii flnris gru'ia germmabut. 

Ter». I. Meridiana. S. Rem.: Maria' pnrsesttfa ttus 
iltii*tratnr orbi*; adeo ut et ipsa jam arieti* jiitria 
clnriu* rutilet virginciv lampadis irradiata fu O/ore. S. Bo- 
nav.: Iltuminut calum , tieni sol mundum. S. Berti.: 



Lux talari», lucerna piradisi. — Speranza. La Chiesa 
nella Saire Regina e S. Itern. Spe* nostri. _. Fontana. 
La Cliioia allo Spirito: Fon* rirui, igni*, charitns. 

Terz. 5. Donna. Oominn muniti. — Grazia. S. Bern : 
Totum nns habere cntuit per Miriam. — Ali. PI.; Sme 
pennis volare. 

Ter». 0. Precorri:. Ps. XX, 4: Prevenisti eum in be- 
nedictumibut dulcedinis. R LVIII e LXXVIII. Isai. LXV, 
24i Antiquata damtmt, ego eraudiam. Kicc da S. Vitt.: 
Vttùehu occurnl ejus pietas, quam invocetur. 

Terz. 7. Misericordia. La Chiesa. Mater misericordia:. 

— Ma«.n picinza. Attr. a S. Bern.: .-IdWrait* magnifl- 
erntiam Mntrit nostra-. S. An'.: Magnificar pietatis ttur. 

— QUANTCNyt-K. Alh. M. : Vtrgini perfectius ttUtlta* 
omnium Sanctorum gratias. S. Bonav.: Maria unirer- 
*os dàsitUt supergressa est. 

Terz. 8. Lacuna. La Chiesa: Ve pimi* inferni et de 
profundo laCu. 

Ter/., t*. Supplica. La Chiesa in S. Bern.: Ecclesia te 
Medititricem sibì apud Solevi ju*tituc consti'ut nn de- 
voti* S:ippliratinnihus interpello! . ut in lamine tuo ride t 
lumen. — Salite. Psal. XXXIV, 3: .Su/ut tua ego smn. 
Ag. : .4(i«m talutem non requiram printer Ueum meum. 
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CANTO XXXIII. 



T>-rz, 11. Mortalità. Ap.: Homo àrcumfercns morta- 
l'tatem nmm. — Sommo. S. Borii.: Caqnascere fkum 
snmma rotuptas. 

Turi. 12. Regina. S. Boro. : Regina c/rli , regina et 
mundi. 

Ter». 13. Guardia. S. Bum.: Vobis rfuojui ego Aorte 
et semper commendo animam meam et corpus meum cu- 
stodiendum singulis horis intus et ejetra ; silit firmìstimi 
cuttodes. — Movimenu. Cassiod : Bene geritur, si carlestis 
n'.etut humanis ntati'us oppanatur. — Beati. S. Ans.: 
' Te. orante, omnes orabunt. 

Terz. 14. Venerati. S. Bonav.: Dulcissimus filius 
Matrem, nihil negans, honorat. — Oratore. In Bern.: 
Orator ;>er Pregante. — Orati. S. Bern.: Beato» om- 
ini tuns quibits incomprehensibilem gloriam iltam lucia 
tetti JM9 cum desiderio semper intueris, od tuns supplire*, 
in hanc mundi miseria,» prnjsclns, de alto iurt nnre non 
despicias. 

Tow. 15. Tauto. Rice, da S. Vitt. : Angelos pun- 



tate sufergreditur, dum dirinitatem clariut illit contem- 
plnhwr. 

Terz. lrt. Fink. Prov.: Desiderium, si eompleatur de- 
lectat animam. Ag.: Tu e ccita) ut laudare te delectet , 
quia fccisti nos ad te, et inquietum est cor nostrum 
donec requiescat in te. 

Terz. IH. Kktrava. S. Berti.: Profundissimam di- 
vinar s.tpientioj , ultra qutnn crsdi rateai , penetrarli 
\ abyssum ; ut quantum sine personali unione, creatura; 
canditia patitur, luci illi inaccessibili, rideatur immersa. 
Canto XXXII, t. 4S: Penètri , Quant" e possibtl per lo 
suo fulgore. 

Tene. 27. OICX8I. Ad Cor.. I. XIII, 12: Vtdemus nunc 
perspeculum; ... tunc autem facie od focieni. 

Terz. 28. Abbondante. Ad Rom. V, 17: Ahunduntiam 
grat oc. — Presunsi. Judith., IX, 17: De tua miseYicordia 
prassumcntem. E Sap. VII. 

Tez. 48. Ville. S. Bern.: Velie rettrunt , retle Dei 
est. 
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L'INTUITO 



Il primo adempimento dell' insaziabile desiderio umano 
in quella perfezione dinnanzi a coi Ogni aliro bone è difetto, 
adempimento nel quale consiste quello die i filosofi cri- 
stiani chiamano beatitudine, eh' e ben altra cosa da ciò che 
intendevano per questo nome i Pagani; la visione di quella 
Verità che sola è sostanziale, e intende ed ama se .slessa 
con amore perfetto; la visione di quel trino valore in io- 
stanza una, dal qual procede la Tirlù redentrice; è il sog- 
getto dell' ultimo Canto a cui lutto il resto e preparazione, 
e dote queste altissime cose sono piuttosto adombrale che 
svolle con modestia che viene dalla sapienza della medita- 
zione e dell'affetto, anziché da arte di scuola: onde il canto 
di Dante, per questo che più breve, è qui più vero che 
quelli del Milton e del Klopslock, i quali, dissertando e 
amplificando, si dimostrano e meno filosofi e men podi. 
Scorriamo per ordine d' idee i sommi capi accennati : 

Il desiderio, la perhiiono, la baatltndine. 

Sarà la perfezione del bene quando torà la consunzione 
del male: il die se speriamo in questa mortalità, c' ingan- 
niamo (\). — Il bene compiuto e perfetto è l'ultimo fine(ì). 
— La rerilà prima è il fine di tutti i desidera e atti no- 
stri (3). — II fine ha ragione di movente: or Dio è l'ultimo 
fine (4). — L'ultima e perfetta beatitudine non può essere 
(he nella visione della divina essenza (S). 

Yirtute* sunt perfediones ; vitia rero, amotiones (6). — 
II male non ha causa perfetta, ma da singolari difetti pro- 
cede: il buono esiste da una causa perfetta (7). — La per- 
fezione deir uomo in comparazione a Dio trovasi difet- 



II; Au*.. dr rutilili. • Par., XI, l. 4: Oh Ci«MiM*4i IM dr' oiorl.t.'i. 
Quanta RM difettili tUtÈQiéMi (furi the li (anno im limili ìmiIIt 
l'aMf — (li Som.. I, i, I. pur., i. ti In e pe-fella, na- 

tura ed intera L'iatratia dittanza - >ì\ \%iz., dr- Tr*n., e. Som-, I, 
», IO. • ili fine ti tulli i ditti W appropinqnara (<- •*>- - I*) Som., I, 

I. ». - (l| Som., !,»,». -P-uo ni» oli oeeM Urani P,u allo HTM 
l'ultimo .aiuti il. ili. tlgn, nubi «Il di.lroM IH tua mortalità 

II. II). -(6) Ano., de Trin.-(Tj Dioo..l)lv. non) , IV, Au«.. Eneo., XI. 



SUPREMO. 



tira (I). — Ogni cognizione che è secondo il modo della 
sostanza creala, rien meno (deficit) alla cognizione dell'et- 
sniza dicina, che eccede in infinito ogni sostanza creata (2). 

Al bene perfetto t'oppone quel bene che fuori di té attende 
la propria perfezione <:t). — Quanto di perfezione è in 
qualsiasi creatura, tutto preesiste e continui in Dio per 
modo d'eccellenza (4). — .Voii habet quo perficiatur per- 
fectus, non habet nude deficiat aternus (5). — Tulle le 
rose, tendendo alle proprie perfezioni, tendono a Dio stesso, 
in quanto le perfezioni di tulle le cose sono certe similitu- 
dini dell'esser > irino (0). — L'esterna di Dio contiene 
le specie o idee di tutte le cose (7). 

Dio è oggetto della beatitudine (8). - Quella beatitudine 
in cut Dio vrdesi per essenza (9). — Beatitudine i il debito 
ordine della rolonlà all'ultimo fine (IO). 



Titiooa di Dio. Eimbu di Lai. 

La natura umana è nata ad attingere in qualche modo 
il Verbo, conoscendolo e amandolo (U). — L'unione 
de' Santi a Dio per cognizione ed amore (it). — L'Essenza 
ditiua t'unisce alla mente beata (13). — È impossibile che 



(I) So»., f, I, MI e I. I, li. - '£ km th'i tti voUn abbuila. 
Tutto lateoglte In. t fuor di fittila f.' difellim nò eh' t li ptrfillo 
(i. J5). — (i) Som., I, 1, ». - 'l. parlar u,,ilro eh a tal trilla ette; 
ti etili la mtmaria a lamio oltraggio II. 19). - <»| Som., I, », 4. — 
II) Som., I, I, li. • P.ir., V, t. 4: £ t'olirà tota mitro amar irdutt. 
San t u non di quitta attua ntltgio, tf.il tonottiutó , chi quivi 
traimi. - <») Au».. Id Pul. XXX. - (0; Som., I, é. Par., XXXII. 
k 31 : Hi mi mastri di Dm Mulo trini,. unir. - VII, 4. ti Chi l ardar 
lauta ih' noni tuta rogala , Siila più iimiolian.f i più tirati. - 
(7) Som., 4, 4, 44. • Par., XXVI, I. le. Chi fa di » (Mirrali fallrt 
eoi. • XIII, 4. 4«: Ciò iti non muori t rio cht può morirli San i 
• te non ipiendor di qurtla Idra. — (Hi Som., », I, 407 : - ti tornino 
t a nti oli ti ditpi'gbi (I, 41). — (•) Som., », », ». • Par., XXI, I. »» 
Ni imi iopra nv lutilo th' in tvopio La i ottima frantila. — (li>i Som., 
I, ». ». • l'olon a il min dilu ii r il ih Ut Si tome mula tht lattai- 
«unir è mona, L'Amor thr muovi il tati (l. 4*>. - (44) Som.. », 
4. - (..vini Vaipttto mio rol toforr .../Siilo (I. J7,. - <l») Som., 
J. 1, - Par., XXVIII, I. «4 Crnliio tkt più ama « th* più topi - 
(11) Som., »,». 
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chi vede la divina Essenza, voglia non la vedere (1). — Or 
quella visione riempie l'anima di tulli i freni, perchè con- 
giunge alla fonie di questa bontà (2). — Paolo e chiamine 
ha la visione di Dio, dalla visione dell'essenza divina può 
formare in tè similitudine delle co», nell'essenza dici»» 
vedute (3). 

Dio è sommamente semplice (4). — / beni che sono dirisi 
e molliplici nelle creature, in Dio sono semplici e uniti (ti). 

— Quanto è in Dio, e Dio (6). — In solo Dio la beatitu- 
dine è l'estere stesso (7). — La forma semplice qual è Dio, 
non pud esser soggetto, perà non pud avere accidenti [6). 

— Lettere non è accidente in Dio, ma verità sussistente («.)). 
Nelle cote composte di materia e di forma sono accidenti 

che non appartengono alta ragione della specie (10). — Acci- 
dente è quel che può essere e non essere nella cosa senza cor- 
ruzione del soggetto (1 1 ). _ Sotto gli accidenti si nasconde 
la natura sostanziale della cosa (12). — Sostanza dicesi 
la prima incoazione di ciascheduna cosa, e massimamente 
quando tutto ciò che dalla cosa segue, è contenuto nel primo 
principio (13). La tottanza distinguesi dall'accidente per 
affermazione e negazione, cioè per essere o per non estere 
nel soggetto (14). — Alla tottanza appartiene quant' è et- 
tenziale alla cosa: non tutto quello ch'i fuori dell'essenza 
può dirsi accidente, ma solo quello che non è causato da 
principii essenziali alla specie (15). — Diceti accidenti in 
due semi: nell'uno, quel che è nella cosa, come la bian- 
chezza è accidente dell'uomo; nell'altro, perchè è colla 
cosa nel medesimo soggetto, come la bianchezza accidente 
di tale o tal corpo (16). — Sostanza ha due sensi: di natura 
o essenza, e di sottostante od ipostati (17). — L'opera- 
zione dell'anima non è nel genere della sostanza; ma in 
solo Dio l'operazione è la sostanza sua stessa (18). 



• 11 



V 



Dio è prima e somma verità.- Dio è da tè (19).- (tofMa 
tommd det tadc che tè sola compiutamente vede (20). — Tri- 
«ito ubi soli nota est (21). — Conotcere l'ente tutsitlcnte 



il) A quella luce colai ti titfal*, Che colami da lei pei alito 
atpetla É impomati tkt mai <l tontenla (1. Si'. — <i) Som., I. i, 
i. - All'atta fantasia qiU manco potta (i- ìhi. — (3) Som., I, I, 
I*. - Cu templice umiliante Fatte uel nn lume . . . l'uà sola pur- 
ttuta... a me ti Irarflaltara (l, 17, H). - (I) Som., I, I, 6 e I. I, 
lui. • Oà ch'io diro e un semplice lume (I. 30). - (Si Som., I, I. 
II. • La forma iiiiircr*al di anelo uo>lo 11. 31) - In un rulume Ciò 
che per I'mJWtM li «Quaderna II. «|. - fi) Som., J, 1. - (7) Som. 
I, t, ». - l>) Som., I, I, ). - SffttMM I accidente, « tiir rotili me, 
Tulli ecu/lati intime (I. 34). - |») llil., de Mn. VII. - llo| Som., 
3, t. — HI) Som., 3. i. Nella Vita Nuota dire che, multi IttllMMI 
parlano, come an foxero «manie e Bombii. Hi) Som., i, 1, 8. 
— (II) Som., t, », I. - (II) Som., I, 77. - (15) Arl«l. — <l«) Som., 
I, I. 7. — (17) Som., 3, t. •- Ila) Som.. I, 77. - (19) Som., I, I, 
I». . Dell' alta Iure che ila tè è vera (t. 18). - (Irti Conr. - (11) lilil., 
de «mi. bon., I, 3. - 



è connaturale a solo l'intelletto divino; perchè nessuna 
creatura è l'essere suo proprio, ma essere partecipalo (I). 

— La concezione dell' intelletto è similitudine della cosa 
intelletto ed esistente nella stessa naluva, perchè in Dio 
l'intendere e rettele è uno (2). — Dio intende sè per rè 
slesso. In lui l'intelletto e l'oggetto è luti' uno (3); egli è 
la sua propria perfezione e l'intelletto suo proprio (4). — 
In Dio l'intelletto, l'oggetto inteso, l'atto dell'intendere, 
sono una cosa (5). — Dio non conoscerebbe perfettamente 
tè stesso, se non conoscesse in che modo è partecipabile ad 
altri la tua perfezione (0). — Dio, fedendo l'essenza pro- 
pria, vede tulle le cote (7). 

Dio intende e ama tè stetto (8). — Dio fruisce di tè (9). 

— L'amor di Dio è ìa sua essenza (10). — Siccome Iddio 
intende le cose altre da sè, intendendo l' intelligenza pro- 
pria; così vuole le cote altre da tè, volendo la propvia 
bontà (l\).— Tu ami tutte le cose che sono, o Signore, che 
ami le anime (12). — Più alta è la beatitudine di Dio 
vedente e comprendente la propria etteuza, che dell'uomo 
e dell'angelo, i quali reggono quelle e non le compren- 
dono (13). — La tottanza o essenza dell'anima conosce 
e ama tè stessa (14). Dio con un semplice atto gode, e cosi 
senza passione ama (15). 



La Triaità e l' Incarnaziona 



Tutto che è in Dio è uno, talco la distinzione delle per- 
sone (16). — Chiunque intende, da ciò ttesso che intende, 
ne procede alcuna cota e entro lui eletto, ed è Ut concezione 
della cotaintelletta,provenicnte dalla virtù intellettiva (il). 

— Il Verbo è il concetto dell'eterna sapienza (18). — Spi- 
ritu, tanquam nexu communi Palrit ac Filli (19). — Non 
in due pertone diviso, ma uno il Figlio (20). - Il Verbo da 
Dio Padre è unito alla carne secondo la sussistenza; ed è un 
solo Cristo con la carne sua, cioè Dio insieme e uomo (21). 

— Cristo uguale al Padre (22). — Filium Dei in duabus na- 
turis inconfuse, immutabili !• i agnoscendum, numquam tub- 



ili Som.. I, I, li. • &ila io le lidi (I. ii). - ti) Som. , I, 17. 
— (1) Sola l' intendi, e, do te MtMcttaT, E intendente le (I. li). — 
(i) Som., I, I, II. e Arlit. Net. , XII. - (») Sen., i, l, la. — 
(6) Som., I, I, li. - (7) Som. Slip., 71. - (I) Som., I, I, ». • Ami 
e arridi (I. »i)). - (*) Som.. I, i. 5. - (IDI Som., I, I. il). • L'amor 
rM matte il tote (t. 18). - (II) Som-. 1. 1, I». - (li) Ssp„ XI. - 
(13) Som., I, i. 3. - (U, Som-. I. ». - H»l *'!«'• Klh., IV. - 
(llil Som., I, 3. - .Velia profonda e rliiaia iuiii<lrn:a All'olio 
tome panvwt tre tiri DI tre colori e d'una commesso (i. 3»). — 
(17) Som., I, I, 17. - Come (urne rtfleno (I. 13). — (18) Som., 3, 3. - 
Quella rirrufitxUm rlir ii concella Parerà in te (1. 13). — (I») Som., 3, 
3, e i, i, I, ei 1, I, 11)3. • r'uoeo Che auiito e quindi ioitalmenle »i 
«oirl II. IO). - IW) Cone. Cale. - (il) Conr. Ifh., can. t. - Det tuo 
calare iteti», Mi parve pinta dello nn«(ro eff.gr (I. II). ili) Som., I, 
i, IM. 



Digitized by Google 



■071 



PARADISO, CANTO XXXIII. 



67-2 



hla di/ferentia uatuiarum proptrr unionrm (I). — S'u- 
nirono le due nature nella persona di Cristo, in modo che 
la proprietà di ciascheduna natura rimase inconfusa. Onde 
l'increato rimase increato, e il creato restò tra i limiti 
della creatura (i). — In Cristo due nature, una ipo 
stasi (3). L'unione fu fatta nella persona del Verbo, non 
nella natura (4). — L'umana natura i congiunta alla 
personalità dilina, sicché la persona divina sussiste nell'u- 
mana natura (5). — Impossibile trovare imagine che rap- 
presenti con piena similitudine il mistero della deità e del- 
l'incarnazione (6). 



Hi Cofir. Cale. * Come u ttìnttnut L'imago al ttnkio H. — 
(Si Som., 3, (0. - 0) Pini»., III. — (M Som., }, J. Notorio dlllHH 
(tu*»» "In» persine. - (f) Suoi., J, *. - it) [Uniate., ili. • .Va Boa 
tran 4a tiò ir p,op,i$ n«n, (l. «|. 



Mentre il Poeta riguarda nel giro circolare; che procede 
dal primo e rappresenta il Verbo splendore del Padre, 
un' effigie umana dipinta dello stesso colore, e mentre 
ricerca come s* adatti al circolo quell' effigie e sia insieme 
unita e distinta; un fulgóre gli penetra gli occhi e rivela la 
verità, e a quel fulgóre il lume dell'imaginazione si spegne; 
e il desiderio pienamente adeguandosi col volere, si fa un 
affetto unico che gira sopra sè come ruota mossa da ugua- 
lissimo movimento. Questa illuminazione dell' intelletto, 
questo dileguarsi di tutti i fantasmi corporei, questo pa- 
reggiarsi in sè stesse delle morali potenze per modo che 
il desiderio, sia nell'alto medesimo e acquietalo e sempre 
acceso per sempre ritrovarsi contento, è la più alla idea 
che possa formarsi della beatitudine l' umana mente. Ed 6 
conclusione degna del Poema e del Cielo il concetto, che 
questo essere beato dell'anima gli venga da quell'Amore 
che con una medesima legge contempcra i giri profondi 
dello spirito umano e le i 



FINE PEL PARADISO. 
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LE ASCENSIONI DI DANTE 



« Quanto dilette, o Signore Dio de 1 prodigi, a noi le lue 
» lenii.'! Desideri l'animi mi* slanca agli alrii .lei Signore. 

> 11 cuor mio, la mia carne esultarono mi Dio vivo. Per 
• che rinvenne il passero a se la dimora, la tortora il nido 
» ove porre i suoi nati. Gli altari tuoi , Signore de' pro- 
i «lìffi, mio Re, e Iddio mio. Beali chi abitano nella lua 
» casa, o Signore: ne' secoli li loderanno. Bealo l'uomo a 
» cui l'aiulo è da te: pose nel suo cuore accensioni da 
» questa valle di lagrime. Perchè il legislatore darà benè- 

> dizione; di maraviglia anderanno in maraviglia: sarà ve- 

> dulo in Sion il Dio degli iddii. > Quelle parole di lui 
che Danle intitola l'umile salmista, il sommo cantore del 

I Duce, lo tenitore dello Spirito, e del quale il canto 



è m affetto ai Celesti (i). avrà forse egli Dante talvolta 
applicate a si- stesso; e poteva, ne' migliori momenti della 
sua vita e del suo canto, applicarle. In questo aspetto ci 
piace considerare il poema, prendendone l'occasione da 
un verso il cui senso fu troppo sin qui disputato. E men 
disputalo sarebbe se fessesi voluto intendere nel pieno 
suo senso, cioè non nel senso materiale soltanto, contro 
l'intenzione più volle espressa da Dante; alla quale è da 
porre mente con più cura ne' luoghi che sono il fonda- 
c la chiave dell' intero poema. 



fi) Pare., X. Pur . NXV, XX. 



I. 

T MAO [NI NELLE QUALI U ANDARE HA SIGNIFICATO 
DI PROCEDERE NEL BENE E NEL VERO. 



Se l'avviarsi che fa per la piaggia deserta Sì che il pie 
fermo sempre era 'l più batto, non s'intende se non come 
una pittura del suo corporalmente ascendere l'erta, non 
solamente si ammiserisce il concetto, ma si toglie alla lo- 
cuzione il senso; perchè, comunque si spieghi, il piede 
fermo non può essere tempre il più basso, se non forse 
quando si scenda. Ma le imagini dedotte dal piede, ancora 
più a Dante che ad altri poeti, tornano in figura ed in sim- 
bolo. Al salire il monte della espiazione le tenebre della 
notte si fanno impedimento (I), perchè il buon dolore non 



m Pure . VII. Inf . I. Ihiif,, XIII, XVII . XV. X.XIV. Ini.. XIV. 
P.F.. XXVII. 



ispunta nell'anima se non colla luce del vero; ond'è che, al 
vedere in sul primo le spalle del monte vestite de' raggi 
che menano dritto l'uomo per ogni ria, e che sempre d'b- 
bon essere duci, sorge in noi la speranza di vincere la be- 
stia molesta. Quindi è che in Purgatorio, al calar della 
notte, e' si sente la posta delle gambe posta in tregue; modo 
non de'suoi più felici . ma che pur fa pensare come ogni 
passo dell'uomo misero sia battaglia. E, giunto là dove si 
espia l'iracondia, il cui fumo amaro lui pure acceca, sor- 
preso da una visione che gli mostra Pisislralo tra Maria 
Vergine c Stefano protomartire (le dottrine sue regie e 
imperiali traspaiono da quel velame) le gambe glison tolte: 
ond'egli viene per più di mezza lega 1 1 laudo gli occhi e con 
le gambe anoltt, com'oomo assonnalo o briaco : e Virgilio 
poi lo interroga di quel ch'egli aveva, non perchè noi sa- 
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pesse ma per dargli forza al piede, perchè conviene stimo- 
lare cosi i pigri lenti a usare il destro del bene. E qui nel 
suo verso Dante misura il cammino di mezza lega : altrove, 
studioso del numero in ogni cosa (a imagine di lui che 
fece ogni cosa in numero ed in misura), dice Ben mille 
pam e più ci portdr oltre, quando la voce dell'Angelo lo 
riscuote, come puledro che si spaventa. E in Inferno, per 
iscansare l'arena infuocata e le fiamme come neve fioc- 
canti (in Paradiso gli spiriti beati stessi fioccheranno di 
giù in su come neve), egli fa dieci passi sull'orlo che cinge 
la dolorosa pianura; secondo il cenno di Virgilio, che non 
metta i piedi sull'arena. Ma sempre al botro gli ritenga 
stretti. 

Se gli amari pai» di fuga non sono che un semplice ma 
polente Iraslato (I); più proprio a confermare l'assunto 
nostro è il Iraslato che dipinge i giudizi) della mente come 
una slraila da eleggere, c v'accoppia l' imagine c la parola 
del verso che trattasi di spiegare : Che quegli è tra gli 
staiti bene abbasso, Che sema distinzione afferma o nega 
Cosi neWun come nell'altro pasto. Ch'anzi all'anima stessa, 
in quanto libera, egli dà piedi, nel movere a Virgilio una 
delle più difficili questioni che agitando sublimino la 
mente: Che se amore è di fuore a noi offerto, E l'anima 
non ra con altro piede, Se dritto o torto va, non è suo 
merlo. 

La necessita non solamente del ricevere di fuori le occa- 
sioni alla libera elezione, ma del riconoscere il bene dove 
è, e tanto meglio riconoscerlo e seguirlo quanto l'anima è 
più illuminata e più libera, tale necessità che non sia punto 
una conlradizione, il poeta potentemente l'accenna con 
due similitudini che hanno virtù d'argomenti; laddove i 
beali gli dicono che l'appagarlo comunicandogli il vero è 
ad essi cosi bisogno come all'acqua lo scendere (2) ; e lad- 
dove, domandando lui come trascenda onesti corpi lied, cioè 
come voli col corpo verso le stelle (i suoni stessi pare che 
vincano spediti un mezzo resistente, e nel procedere si ven- 
pno alleviando). Beatrice gli dimostra che del suo salire 
egli non deve maravigliarsi Se non come d'un rno Che d'alto 
monte scende giuso ad imo. E cosi Virgilio, del sempre più 
agevole montare alla cima dov'è Bcatrire.gli prenunzia che 
quando la noia di tulli e selle i peccali incisagli in fronte 
dalla spada dell'Angelo sarà dal ventilare dell'ali angeliche 



II) l'..r|., XIII. U.I., XIV, p. f(t„ XVIII. 

t>) Pir., t, I. Pi r»., IH. Por., XIX. Pur?., XVIII. P»r., V. XXI. 



1 tolta via, firn fi tuo' pii dal buon coler si cinti, Che non 
pur non fatica sentiranno, Ma /Sa diletto loro esser su pinti. 
Che se la libertà del volere vince la resistenza del senso, 
l'amore e la speranza vincono la volontà stessa dirina, non 
già come l'uomo supera l'uomo, ita cince lei,petchè tuoi es- 
ser vinta; E, cinta, vince; chè pare un bisticcio, ma è quel 
medesimo del Manzoni : E sia divina ai vinti II under 
mercè. La potenza dell'umana libertà è dal poeta ritratta in 
un'altra imagine tolta altresì dall'andare, quando afferma, 
innata in noi la ritti che consiglia, cioè la facoltà del de- 
liberare, che dell'assenso dee tener la soglia; e ilove inse- 
gna che l'intelletto, rome apprende, Cosi nel bene appreso 
muore il piede. Se-nonchè per islornare le menti dall' irri- 
verente scrutazione de' misteri, rapporta dal cielo che non 
presumano A tanto segno più morer li piedi. 

Un'altra professione di fede nella libertà de' movimenti 
diH' anima è in una locuzione, oscura ai moderni, la qual. 
tende a correggere, più che a tradurre, il Virgiliano Quid 
non mor latta perfora cogis Auri sacra fame*?; chè il verbo 
Ialino significante forza che costringe, diventa per che non 
reggi?;... (I) ambedue i verbi hanno Vagete per radice, ma 
r iialiano dimoerà come, anco nel lasciarsi andare al male, 
lo spirito rimanga signore di sè. Altra imagine simile è 
amore de' beni sensibili personiGcato nella Sirena, Cim gli 
occhi guetei e sovra i piè distorta; che lo sguardo del poeta 
la viene raddrizzando, e col proprio lume vestendola d'amo- 

I rose sembianze. Il torcersi Da ria di rerità e da sua vita, 
sotto forme varie nel poema ritorna. Mal cammina Qual si 
fa danno dtl ben fire altrui, grida Romeo a que' di Proven- 
za ; e S. Tommaso dico sè degli agnelli di quella greggia cho 
Pomenico mena per cammino dove c'è da impinguare chi 
non ammala enfiandosi di vanità; che rammenta il salmo 
Adipe et f ingoffirne repleatut anima meo; e l'ingrassare 
dell'anima in Caterina da Siena, che a fot collottola non 
badava di certo. Beatrice d'un Papa: palese e coretto Non 
andetà con Ini per un cammino ; che fa ripensare del 
frale : Le coperte rie /' seppi tutte. E S. Benedetto de'suoi 
e della regola sua : per seguirla nessun diparte da terra i 
piedi; giodizii por generalità troppo falsi. De' Santi tutti. 
?«wfi san li gigli Al cui odor si prese il buon cammino; 
che oserei dire più bello del correre i» odorim unguento- 
rum tuonim. 



Il) Puri?.. XMI, XIX. Pur,. VII, V, X, XXX. Inf.. XXVII. P.r . 
XXI, XXIII. 
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Narra Giustiniano come. Tosto che con la Chiesa mosse 
i piedi, e lascio l'eresia. Dio gli ispirasse il concello ili 
compilare le leggi (I ). E non solamente rinconlriamo ri- 
petuto il modo biblico la ria diritta, le rie di Dio; ma la 
fette stessa in Cristo venturo e Tenuto, il l'oeta l'adombra 
ne' pasturi e ne' passi piedi; modo che a noi suona strano, 
ma che rimanda il pensiero al bellissimo quatti speciosi pedes 
Erangeìizanlium pacem! Tanto famigliare a lui nel senso 
simbolico e questa figura, che. delle anime beate parlando, 
dice : La luce che le appaga Da se noti lascia lor torcer li 
piedi. E a Beatrice: Soffristi, per la mia salate, Iti Inferno 
lasciar le tue restigie. Lo spirilo mandalo ad aprire la 
porla di Dite. Passava Stige con le piante asciutte: rimo- 
tendo con la sinistra dal rollo quell'aria «rare di peccalo, 
E tot di quell'angoscia parca tasto. L'angelo alla porla del 
Purgatorio tiene le piante sopra il terzo grattino, che è di 
porfido, colore di sangue, simboleggianle l'amore, senza 
cui il pentimento non scema la reità: e quest'angelo fi'rne 
da Pietro le chiavi , a Pietro lasciate e raccomandate da 
Cristo; egli è anzi il ricario di Pietro; la quale parola il- 
lustra la preghiera, li nel principio, di vedere la porta di 
S. Pietro, e conferma le conveniente che hanno tra lè le 
parli e i concelli varii del poema, il sedere dell'angelo 
sulla soglia, tenendo i piedi sul gradino di porfido, fa ri- 
pensare non tanto alle locuzioni d'un grado fece letto — 
ha fatto alla guancia della sua palma... letto; quanto all'al- 
tra, più strana: Buon ti sarà per alleggiar la ria, Veder 
lo letto delle piante tue, cioè il marmo sul qual tu cammini 
e le imagini scolpite in esso E subilo nella comparazione 
che segue, delle sculture che fanno parlanti i sepolcri, dice 
la puntura della rimembranza, Che solo a'pii dà delle calca- 
gite; locuzione non della eleganza che e il Virgiliano arreda 
stimulis haud mollibits ira , ma moralmente più bello, e 
anche meno improprio dell Ovidiano immensum gloria cal- 
car habet, e del Virgiliano stesso Obliqua inridia stima- 
lisque agitabat amaris. Ma ['essere drro'a A piedi degli al- 
trui comandamenti, è ben più che le ginocchi t della mi nte 
incitine, che il Petrarca toglieva ila un Padre: senonrhè 
quel elio Dante di sé verso Beatrice, il Biagioli ripeteva di 
sè parlando a un ministro del Be di Francia. 

Egli è ben da credere che anco nelle cose della scienza 



(li Par., VI Puri., XXXIII. Par. VII. III. XXXI. Inf„ IX. 
IMnr.. IX. Par.. XXIV, XXXII. Pur?.. XXI. In'.. I. Para., XXVII, 
VII. XII, XXXII. 



e dell'arte quest' imagine (ne abbiam già veduto un esem- 
pio ) gli rivenga sovente Ma or ti »' attratersa un al- 
tro passo Dinnanzi agli occhi, tal che, per te stesso, \ot 
varcheresti; pria saresti lasso (\). Cosi dice a lui Bealrice 
d'una obbiezione ch'egli muove a si" stesso: e Buonagiunta, 
sentendo da lui come la cura dell'esprimere con vcr.icilà 
fedele l'affelto sia ispiratrice a' suoi versi, oro reggo, sog- 
giunge, il nodo che ritenne me ed altri verseggiatori Di 
qua dal dolu stil nuora eh' t'odo. Nel ritrarre sin qui le bel- 
lezze di Beatrice, dic'egli Son fui seguire, al mio cantar, 
preciso ,- ora l'arie convien che desista. E, compilo il nu- 
mero de' canti segnalo alla cantica seconda : .Xon mi lascia 
più ir lo fren dell'at te. E sin dal principio fi lungo tema lo 
caccia e sospinge innanzi. E, simile imagine del canto 
slesso : Talor pat liam l'un allo e f 'altro basso Secondo l'af- 
fezion che a dir ci sprona, Ora a maggiore ed ora a mi- 
nor pasto: e queslo dice lo stipite regio de' Capoti immo- 
bile a terra. 

Siccome processo santo (i) con modo non istrano al suo 
tempo e non senza ardimento affettuoso, egli chiama il 
procedere di Beatrice nel suo ragionamento sopra la li- 
bertà dell'anima umana; cosi gli rivengono dilette nel canto 
le imagini che noi col nome di progresso sogliamo indi- 
care. E in genere ogni atto della vita umana è a lui Passo 
che faccia il secolper sue rie; e Beatrice, cioè la sapienza, 
è quasi definita quella che si scorge di bene in meglio; e 
nel raggio della Grazia è detlo accendersi il verace amore, 
e la Grazia insieme e l'amore crescere amando; e un'anima 
amante beala Dal suo profondo ondella pria cantora. Se- 
gnetle, come a cui di ben far giova. E con similitudine de- 
gna del Paradiso, dall'accrescinla gioia delle celesti bellezze 
il Poeta s'accorge d'essere asceso più in alto. Siccome per 
sentir più dilettanza Bene operando, Tuo» di giorno in 
giorno S'accorge che la sua rirtute aranza. 

Al contrario, senza il pane soprasostanziale /I refro ra 
chi piti di gir s affanna (3); che corrisponde alla lena af- 
fannata. E altrove Più volte indarno da riva si parte, Per- 
chè non torna tal quale ei si muove, Chi pesca per lo vero 
e non ha l'arte; e intende de' filosofanti Li quali anda- 
e non sapean dote (il verso ritrae col suono un an- 



ni Par . IV. Pan.. XXIV. P 3 r., XXX. Pur*., XXXIII. Inr., IV. 
Pur*., XX. 

(Il Par., VII e XVII; pw/i.o In <rn«o -noi do» più «ito . Pam., 
XXX. Par., X, IX. XVIII. 

O) Pur*.. XI Inf.. I. Par., XIII, Xli. ,f., XX Par., XXXII. Ini.. 
IV. Par., XXXII. 
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«lare smemoralo e briaco); e degli eretici, detti stolti ila lui, 
da lui che Ugo Foscolo spacciava come poeta d'eresia. 
Eretico non era Dante per dire che la famiglia di S. Do- 
menico. (Jte si marne drillo Co' frinii alle tue orme, è tanto 
rolla. Che qurl dinnanzi a quel di retro pitti ; locazione 
che non chiaramente dipinge una maniera quasi di tirare 
calci retrogradando, e meno schietta di quelle che leggono 
de' falsi indovini : E indietro renir gli conrenia Perchè 'l 
ceder dinnanzi era lor tolto. — PerrAr? rollt vedere troppo 
dat ante, Di retro guarda, e fa ritroso calle. Ma se alla fa- 
miglia Domenicana severo, da cui doveva fiorire Caterina 
da Siena e frate Angelico, sa Dante eziandio essere au- 
stero a sè stesso; e si fa dire: acciocché tu non t'arrttri, 



| Morendo l'iti* tue credendo oltrarti. Orando grasia co»' 
f irn che t'impetri. Ed egli raccoglie l'affetto, e Bernardo 
prega per esso; e. il canto termina con quel verso d'umile 
meditala semplicità. R cominciò questa tanta orazùmt; 
verso di suono non simile a que' tanti che egli tuonò dal- 
l'anima altera e però tanto più bello. Il contemplante gli 
aveva Ira i primi più prossimi all'umile donna di Nazaret 
addiUto Mosè iVoisfa ubbidiente, che capitanò La genie 
ingrata, mobile e ritrota : ne' qoati due aggiunti è sapien- 
temente accennalo come la leggerezza e l'ostinazione s'ac- 
coppino spesso, e come certa mobilili sia peggiore della 
immobilità stessa in riletto, perche sospinge all'indielro 
da ultimo gli impeli nostri infermi. 



II. 



IN CHE SENSO INTENDERE IL PIEDE FERMO 
CHE SEMPRE È IL PIÙ BASSO. 



Dimostrato così d'abbondanza, che le imagini del piede 
e de' passi, anco in luoghi meno importanti, secondo l'in- 
tenzione di Dante non vanno prese alla lettera; riuscirà 
più agevole riconoscere che fl piede fermo tempre più 
basto denota quello che io nel Cemento accennavo colle 
parole: • Qui significa che, venendo da male a bene, il de- 
siderio sempre riposa alquanto sulla memoria del passalo. • 
Quello che aggravò il dubbio a molli, fu il prendere fermo 
in senso di fermato anziché di fermamente potato: ma 
Dante qui dice a un dipresso quello che altrove con ima- 
gine somigliante: Sopra il ino ancor lo pie non fida, Ma 
te rirolre, come mole, a ruoto (I); e li ragiona appunto 
d'una opinione oon vera cagionala dalle consuete illusioni. 
Vero è che fermo in Dante più volle ha senso di contra- 
rio a morenteti (2); ma in altri luoghi il senso della tocc 
conciliasi colla idea di molo, siccome quando delle colombe 



il) Par., III. 

(Il lnr..XIII: OunnAi, il mai-Uro fu. !«■«■•/,«,, fVrmii. Pi. <r. Purp., 
XXX : Ouando III mWl-o erro) fermo ta/fur. I XXIX : Orli- orali 
i'anf Furtvro «ivr l'Hit fin iiil/roVllo, ftramdW'M K In'.. IX : 
.{Urnlo »| frrai» rim'uora tht aualla. E Pur?., Ili: Frrm<i*<l« Il 
paiin. Ma nel ftpffvii'nu- del mftle^iino canto la *©<*p a'apr>ri>**ìnia al 
Mn-0 ili mi ragioniamo: Si itrinur lutti a'duri matti Dell'alta ripa, 
« ilfllrr firmi t tiretti. Come a guardar (ài va, J»Mi««J« «latti. 



che Con l'ali aperte e ferme al dolce nido Yolan per l'aer 
dal voler portale (I); e delle voci umane, Che l una è 
ferma e l'altra va e riede. E più chiaro, dei passi umani, 
quando dice di camminare rasente la selva de' suicidi: Iti 
fermammo i piedi a randa a randa (modo in Toscana tut- 
tavia vivo); e la dove Virgilio gli dice che fermeranno i 
lor patti Sulla fritta riviera d'Acheronte, lungo la quale 
dovevano andare, senza arrestarsi però. 

A significare il semplice cessare dal moto, usa Dante 
altri modi sovente: arrettarti, ristare, retiare, affiggersi, 
dar tosta a' pasti. E anco Yarrestarti egli fa essere segno 
dello smarrimento dell'animo (2); e il restare c il ritrarsi 
| indietro, segno di maraviglia (3); e il ristare indizio di 
villa appunto la sulla osrura costa del monte; perchè, per- 



iti Int.. V. P»r., Vili. Int., XIV. III. 

tii tof., XIII rulli mimi ■'«riTllil In aliti 
iti-Ili mailrr rli<- rampa II tlcluio] ano tlallr lìnmitn* 
t'ormi*. Pur*., Il : JVrgai Cfir. prr parlarmi, un 
M Tomai.... Prr,. morrr.lo. BUI. tirilo no-rotellr 
a lei tVlla barretta. K V De» prr,»r roif Deh 

E vi ouw tutu l'armta, t furila « 

l'tmWli aia ilaifialr il punì Pur . X 
Ha t»r i-arrrilin l(WÌM ai/.kl(*«.<i>.... E XVIII 
«Offrali ; Plil. .. lutirmr l'arrnlarara. 

(1) Por*.. V: (I* ombre nimt» lui >i*o) 
intuirti alanaato. 
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chi ristai? Perchè tanta viltà nel cuore alleile* Perchè ar- 
dire e franchezza non hai? (i). Alle quali parole l'animo 
del timido si fa come i fiori che, chinati e chiusi la notte, 
al sole si drizzano tutti aperti; similitudine che ci fa ri- 
correre a quella del Paradiso : l'affetto che dimostri... Coti 
ha dilatata mia fidanza, Come il sol fa la rota, quando 
aperta Tanto dirien quant'ella ha di possanza. Sebbene 
Dionigi Solomos qui mi notasse con lode i suoni che fanno 
visibile il dilatarsi del fiore, a me la similitudine dell'In- 
ferno pare più fresca e fragrante; ed essa segnatamente 
illustra il Terso del mede fermo più basso nel senso che io 
gli assegno, con le parole chinati e «' drizzano, e con 
quello che segue : Tal mi fec'io di mia virtute slanca, E 
tanto buono ardire al cuor mi corse.... E similmente l'af- 
figgersi in Dante rende imagine di fermezza, là dove di 
Provengano Salrani, il cittadino superbo, narra che, per 
riscattare un amico, accattò: Liberamente nel campo di 
Siena, Ogni vergogna deposta, s'affisse (SD. 

Il senso, secondo l'uso e secondo l'origine, più proprio 
a fermo e a fermare, gli è non il contrario di muoversi an- 
dando, ma il reggersi saldo, il potere meno agevolmente 
essere smosso e rimosso (3). E questo è il senso, e mo- 
rale e poetico , del verso di Dante , il quale intende qui 
confessare sé stesso mcn fermo al bene che al male, dis- 
posto più a scendere e a starsene che a salire (4). 

Ma nel traslato segnatamente ma Dante adoperare a 
questo modo il vocabolo; e il comune uso di affermare nel 



(I) tnf. Il e IV; o XVM: W dolce dura meco u ritirile. R XXI: 
Teneramo il totma. quotutu lliilmn prr ttder. E XXV : Nostra 
nnetl é Idlvnrtcì) n ritirile. Pur»., IV; fi) rimondi» io! ir una rf- 
«lai. E XVIII: tViid liam di roalùl a mattiti •> firmi, C*e lUUW 
non ptittm. E XX 1 II : E non riitanmu. E XXVI : Veggo d'ogni partt 
(ani pretta Ciat'un'ombra r bastarli u»a firn una Stata ritlar. 
E XXV: L'alma r»r rUtmtti liwiuli dil mimilo, n.-ll.i vita noiflli/. 
In'.. IV: Puirlir la voce fu tritala r «atta. E V. la hufrra in. 
frm.il rat mal non mia. E Pur*.. XXIX : Il balenar, cernir rin. 
mia. (Minar., X : Piacciali di riilare in ancia loto, mi piarmi** 
nii-zlio eli» retiare. 

Ili Vatf., XI e XIII: Paini gridando; t anrkt non l'affkm. E 
XVII : Già eravam dote più non taliva La uata tu, ed eravamo 
affitti Pur come nave rKr alla piaggia arricn, K XXV : Orni* fa 
l'uom che non t'affigge, .Va tatti alla via tua, cheetkè oli appaia... 
l'ini mirammo noi. E XXXIII : Quando l'affurr, li tome l'affgge 
Chi M illnnaiisl • tenuta per tirarla S< Irata noritale... Le ullé 
donne. Par.. XXV: Tarilo eoram me ri»,,,» rofl.ir. E Inf-, XII , 
- Il dar wM a'paMl I noi P«rg„ XXIX. E XIX. trillalo Soils 
■n jmrii prr me lua maggior cara. 

HI Pont., XXXI: Pur ferma in mila aVilia ditria. Del carro 
Uaniu. Par., X Fermo, 11 come a candttirr tandtlo. l'art-, V Via 
tome torre ferma. Par.. XIII: Ritenga, l'image... come ferma rupe. 

(t) Altri modi ne - qtuli la voce ha il senio cuntorme al noatro 
.•oixetlo ; Par., IX : GII otebi di BralrUe eh4 eran fermi Sovra me. 
XXXI: Lo mio iguardo In natta parU autor fri-mala fio. 



senso di asseverare sicuramente coli' interno giudizio e 
colla parola, consuona a quello del Poeta che dice: Là do- 
r io fermai cotesto punto (i), della sentenza che pare ne- 
ghi l'efficacia dell'umana preghiera. E Beatrice a lui: Apri 
la mente a quel ch'io ti paleso, E fermalci entro ; chi non fa 
scien-a, Sanza lo ritenere, avere inteso. E ben doveva pen- 
tirsi della infermità sua all'ardua ascesa l'uomo che tanto si 
dimostra tenace do'proprii proposili e opinioni, che vuole 
accoppiato Principio e fine con la mente fissa, che vuole 
l'opinione propria inchiodata in mezzo della testa Con mag- 
gior chiori che a" altrui sermone. — Cht l'animo di quel 
ch'ode, non posa Ni ferma fede per esemplo ch'aia La sua ra- 
dice incognita e nascosa. Altrove alla fede egli dà l'attributo 
solenne di ferma; altrove dice che un patto i fermato tra 
l'uomo e Dio nel libero voto, ond'è ingiuria alla libertà il 
violarlo. 

Più chiaro ancora, fermare nel senso di confermare, è 
là dove Virgilio con libero piglio, uscendo dal dubbio egli 
stesso, gli dice: Ferma la speme (2). E suona morale fer- 
mezza anche l'altro di fiera ironia: l' ho fermo il desiro, 
al fìorìn d'oro fiorentino, al maledetto fiore C'ha disviate 
le pecore e gli agni. E altrove addila le pecore vagabonde. 
Ma con lode contraria: Al servigio di Dio mi fri si fermo... 
Contento ne' pensier' contemplativi. E: dentro a' chiostri 
Fermdr li piedi, e tennero il cuor saldo; eh' e contento 
lucidissimo al verso di cui si ragiona. Nel quale trattasi 
appunto di non saldo volere. E questa voce, che ha co- 
mune l'origine e parecchi iraslati con sodo e solido, ha per 
conlrapposlo il foto, che Dante, parlando degli ordini mo- 
nastici degenerati, usa almeno due volte : Render solca quel 
chiostro a questi cieli Fertilemrnte; e ora i fatto vano - 
IT ben s'impingua, se non si vaneggia. Non è senza si- 
gnificazione Pimagine della bestia simboleggiante la frode, 
la cui coda tutta guizzata nel ratto, Torcendo in su la ve- 
nenosa forca; ma più fa al caso nostro l'esclamazione: Oh 
anime ingannate.... Che da si fatto ben torcete i cuori, 
Drizzando in vanità le vostre tempie I 

Un'altra imagine simbolica conferma il mio dire. Il 
gran vecchio, raffigurante la vita della specie umana, dal 
mezzo in giù i tutto ferro, Saho che il destro piede i terra 
cotta; E sta in su quel, più che in sull'altro, eretto (3): 



III Puri!.. VI. Par.. V. Ini., XXIII. Ilirs-. Vili. p» r ., XVII, XX. VI. 
<i\ Pprp., III. Par, XVIII, IX . XI . XXI, XXII, X. Inf., XVII. 
Par., IX. 

(3, Ini.. XIV. Par., IX. XXI, VI, IV. P»m„ XV. Par., XXVI, Vili, 
XX, XXXIII. 
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e vuol dire che il mondo, andando al poggio, sulla parte 
di sé più debole più s' aggrava. Questo medesimo dal 
Poeta più volle denotasi colla parola appuntini, la quale 
gli è Unto accetta che vi dira l'ombra del mondo terrestre 
appuntarti nel citlo di Venere, e la luce du ina appuntarti 
sopra un'attimo beata e di nuovi splendori illuminarla, e 
una risposto appun torti alta questione; e: Queste ton le 
quettion che nel tuo velie Pantano igualemente. Ma più al 
proposilo nostro l'appuntarti de' detiderii in bene imper- 
fetto: e ad esprimere come egli ami e perchè, Dante si fa 
domandare, or; $' appunti l'anima tua. Somigliante figura 
è nel verso: Cotale amor cont ini che in me t'imprenti; e: 
La voce tua di grande affetto impretta; e: f'iwprewto del- 
l'eterno piacere, e altrove l'orma dell'eterno valore: eie 
corrispondono lo potenti locuzioni, a Maria : Termine fitto 
d'eterno consiglio; e a Dio stesso: 0 Luce eterna che sola 
in te lidi. 

Dicendo, pertanto, che U piede suo fermo era il più 
basso, e' non intende semplicemente che il piede più basso 
era fermalo e non andava; ma che il piede sul quale egli 
posava più, pur salendo, era il più prossimo tuttavia alla 
valle buia; che per conseguente in Ini slesso era continua 
pendenza e pericolo di rovina. Questo significato non 
buono è alla parola dalo anche là dove, in prospetto delle 
fiamme che gli toccava attraversare a purgarsi delle colpe 
del senso, egli resiste ai conforti del maestro: pur fermo 
e contro coscienza; e ripete, fuor del suo solito: Quando 
mi vide star pur fermo e duro (1), con famigliarità non 
men bella e ardita de' suoi più belli ardimenti. Similmente 
il Petrarca: Ma il detir cieco e, contro il tuo ben, fermo. 
Il modo del verso che leggesi nel Purgatorio: ed io pur 
fermo, illustra il sempre di questo: chè e il sempre e il 
pure hanno il doppio senso che si di a («Moria, e che da- 
vano all'Elie i Latini: Nec ridisse temei talis est; jutat 
utque morari. Ma un passo d'Orario congiungc e la parola 
e l'imaginc: non firme rectum defendis, et hceres, Secquic- 
quam ratto «pie»» eretlere plantam. Il Ialino harere coi 
sensi suoi proprii e coi iraslali dichiara il fermo di Dante; 
nel cui poema più volte l'oeroitarsi (2) a Virgilio denoia 
dubbio e paura. E in un di que' luoghi : per stringermi al 
Poeta, Indietro feci, e non innanzi, il pano; appunto 
come qui il passo più fermo non era quel che tendeva alla 
cima. 
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Un'altra voce che più volte ritorna, • fa par noi, gli è | 
sospeso; ch'e' dice, non- solo della maraviglia e dell'atten- 
zione, e della cura pensosa, ma del timore (i): Troppa è 
più la paura oni/V sospesa L'anima mia del tormento di 
sotto (cioè del dovermi lungamente purgare per mia su- 
perbia), Che già lo 'ncarco di laggiù mi pesa. Questa stessa 
parola entra in una delle più vive, perchè più schiette e 
forse meno osservale, pillure ch'abbia il poema, laddove 
Maometto manda per Dante un'imbasciata a frate Dolcino : 
Poi che I mi pit per girsene sospese, Maometto mi ditte etto 
parola, Indi, a partirsi, in terra lo dittete. Quando si noti 
che la parola ( presa al modo de' libri sacri e dì Dante 
slesso), non ha men di sei versi ; s' intenderà che con ciò 
volle il Poeta dimostrare la forte attenzione del dannato al 
pensiero d'un imitatore dell'audacia e del coraggio di lui ; 
onde la cura di mandargli dall'Inferno un avviso, lo fa ri- 
manere con un piede in aria, tuttoché incalzato dalla di- 
vina giustizia che lo sprona a ritornare sotto il taglio 
della diabolica spada. E questa pittura interpreta l'altra in 
una nuova, e pur conforme, maniera, aiutandoci a vedere 
il Poeta, che con un piede Termo sulla china, alza l'altro, 
e non sa bene dove posarlo, o lo posa leggermente, per le 
inuguaglianze dell'erta, e per temere che il suolo non sin 
tale che lo regga, e per la propria renitenza ad ascendere, 
tiralo giù dalla gravezza de' men degni pensieri. 
Che Dante intendesse dipingere semplicemente e in ge- 
j nere l'alto che fanno uomini e bestie per salire, non pare 
' conforme alla maniera di lui; e che quella fosse un'erta, non 
accadeva il dirlo, se il Poeta in più maniero ripete ciò e 
prima e poi. Quando dall'un lato abbiamo nella pittura un 
concetto morale, e dall'altro un accozzamento di parole 
inutili e buie, non c'è dubbio alla scelta. In altri luoghi il 
Poeta maestrevolmente dipinge anco gli alti meramente 
corporei e d'uomini e di demonii e di bestie; come quando 
Gerionc monta su per la corda a mo' di chi sale di sot- 
t'acqua, Che in su ti ttende e da pie' ti rattrappa (2); o 
come quando esso Dante, sulle spalle di Cenone nuotante 
per l'aria. Che con le branche l'acre a tè raccoglie, al sen- 
tire i tumulti de' dolori infernali che s'appressano, tre- 
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mando tutto ti raetotcia; e quando Taide scapigliala si I 
graffia. Ed or s'accoscia, ed ora è in piedi (tante; e quando 
il simoniaco guizza co' piedi, fi piange con la zanca, 
spinga con ambe le piote: e queste slesse non sono pit- 
ture materiali, chè hanno del morale e del simbolico la 
sua parte. Ma qui, inleso materialmente il pii fermo, sa- 
rebbe una soprabbondania scipita. Io non ardirò dì ne- 
gare, appunto perchè ammiratore di Dante, che in quella 
parsimonia ond'egli è quasi unico, non s'incontri rarissima 
qualche superfluità ; come nei versi: e parte di costoro 
(che corrono il palio) Quegli che tince e non colui che 
perde. — E te di ciò ruoi fede o testimonio. — Come mo- 
strò un» e altra fiata. - Et/ni la morta pociia risnrga... E 
qui Caltiopea alquanto surga. — Saria di color vinto, Come 
dal tuo maggiore è tinto il meno. Segnatamente ne' prin- 
cipii di certi canti, in rcrte simililudini, in certe dichiara- 
rioni scientifiche non sempre opportune, seiitesi di cotesta 
superfluità, e ne patisce la limpidezza e la prontezza del 
dire. E qui stesso e da confessare che questo tanto biso- 
gno di lunghe interpretazioni poteva da tale scrittore es- 
serci risparmiato. Senonchè qui il difello è piuttosto in 
coloro che diedero alla locuzione senso angusto e troppo 
moderno ; la quale 0 di per sè più chiara che non sia l'altra 
del pomo Che non lasciò giammai persona riva ; dove non 
sapresti se sia la persona che non lascia il pa.no, o il paxso 
che non lascia lei viva : nè ben li soccorre il virgiliano re- 
gna invia vivis : nè s'addice a poesia vivente invocare a suo 
lame l'erudizione di lingua morta, come troppo si fece poi 
da men dotti e meri poeti di Dante. Ma se fin nel discorso 
famigliare e nelle materie più evidenti bisogna sapersi inten- 
dere per discrezione e qualcosa indovinare; molto più ne' 
versi e d'antico e di Dante. A pigliare alla lettera il consi- 
glio che e' dà a' suoi lettori, figurati come naviganti seguaci 
della sua barca , di mettersi nel solco fatto da quella Din- 
nomi all'acqua che ritorna eguale; non c'è da rilevarne 
senso, se, dopo rammentato il salmo semita- tua in aquit 
muttis, et vestigia tua non cognoscentur, non si traspon- 



gano le parole , intendendo innanzi che l'acqua ritorni 
eguale, cioè si rappiani, e a voi tolga la traccia che guidi ; 
trasposizione simile alla virgiliana Ante novit rubeanl quam 
prato coloribus, ma non cosi comportabile alla lingua ita- 
liana per verità. 

Il verso del piede più basso non ha difficoltà per quel 
ch e della lettera; ma non va inleso alla lettera; ed è qui 
da rammentare l'avvenimento che forse troppo ripetesi 
nel Poema in varie forme: Che il telo è ora ben tanto tat- 
tile, Certo, che il trapassar detitro è leggero; dove i quat- 
tro avverbi, addossali, fanno uu po' velo all'idea (1). Il 
senso, dal letterale trasportalo al morale, esce netto, o in- 
tendasi che il piede più basso era più lungamente fermato 
per la sospensione dell'altro a fermamente appuntarti più 
in alto, o intendasi che il piede sul qoalc la persona tutta 
più fermamente si gravava, e però fermava sè slessa tar- 
dando il viaggio, era il piede posto più al basso. K chi 
volesse appunto leggere era al più basso, diciferando cosi 
la scrittura antica appiccicata eral, pare a me lo potrebbe: 
ma non fa di bisogno. A ogni modo, rimane chiaro che 
non a caso il Poeta di li a poco ridice la stessa parola 
Mentre ch i' minata in basso loco, che consuona a quel- 
l'altro, Quando chinavi, a minar, le ciglia: di dove si ri- 
conosce che e il piede e le ciglia ligurano l'attenzione e 
l'affetto; e intendesi come l'animo, che ancor fuggirà, si 
volga indietro a rimirare il pericolo, e fra il terrore pur 
senta d'amarlo, Ond'egli rovinerà un'altra volta nel basso; 
e la rovina, che nel quinto dell' Inferno significa l'orlo di 
dove si può cadere, ore confina il tano (altrove dicesi 
luogo scemo), è imagine che conviene con l'altra notala, 
del piede che non si fida sopra il vero, e lo rirolte a tuato. 
E similmente i voti non adempiti son delti monchi e moti, 
e scemata per essi la misura del merito, giacché in essi il 
refere è non infero e non saldo. 



(I) Pur»., Vili. Par.. XXXII. Ini., V. Ihir*., X. 
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III. 

ALTEZZA DELLA META; E PIÙ O MEN GRAVE O RETTO 
ASCENDERE A QUELLA. 



Non è senza intendimento quel fare che Virgilio pa- cammino da prendere (ecco la parola solenne de' Prole- 
gano, non sapendo di dove ascendasi il santo monte, tenga stanti, l'esame); e che Dante, il discepolo abbisognante di 
il viso basso, esaminando la ragione propria intorno al | guida, ma cristiano, alzi gli occhi e vegga per primo chi 
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li tolga d'impaccio (i). Ma la voce forno nun è solamente 
traslato di decadenti sociale e civile; è anco d'inlellcl- 
tuale e morale. nei luoghi che qui rechiamo: ita le fantasie 
notlre son basse A tanta altezza — è Ita gli stolti irne 
abbasso. — Oh insensata cura de' mortali, Quanto son di- 
feltiri sillogismi Quei che ti fanno in lasso batter rati! 
Va pigro, sedendo come stanco, abbraccia le ginocchia, 
Tenendo il riso giù tra esse basso; ai superbi é forza por- 
tare il riso basso, perché il peso del sasso li impaccia , li 
doma, li rannicchia a Una, e vanno sotto quella soma, 
angosciati e lassi : e lo »tes»o Poeta va con essi tutto chino; 
c i pensieri da quella risia e da quei colloqui .ili riman- 
gono (Amari e scemi. Onde esc lama: Or superbite, e ria 
col riso altero, Figliuoli d'Eia, e non chinale il rollo Sì 
che reggiate il rostro mal sentiero. 

Tra le sculture dimostranti la pena degli orgogli umani 
è la rovina d'Ilio superbo: Oh litoti, come te basto e tilt 
Mostrata il segno! 1,2) E tra quelle sculture egli vede 
Hrureo fulminato giacere Grai e alla Urrà per lo mortai 
gelo: vede in visiono Stefano chinarsi \ier la morte CAr 
iaggranua già in rer la tetra ; Ma deyli occhi facea sem- 
pre al ciel porle. (Anco qui tempre ha senso aflinissimo a 
tuttaria, come ho sopra notato) — // sol conforta Le 
fredde membra che la notte aggrara; ma poi il suo splen- 
dore SICMO grava la nostra vista e le fronti. E la virtù 
umana anch'essa di leggier s'adatta: e l'ai, ima spesso »'ac- 
cascia col suo graie rorpu, nel quale e" fitta, e il quale è 
mortai pondo, fasci-i che la morte dissolve: onde l ineano 
dilla carne d'Adamo fa contro sua coglia lardo il Poeta a 
montare (romenlo moralmente poetico al verso di cui di- 
sputiamo); e chi ha di ijuel d'Adamo, è vinto ad ora ad ora 
dal tonno, nel quale la mente è più o men presa o dalla 
carne o dai proprii pensieri. I trastati del gravare e del 
carico vengono nel Poema frequenti : Portara la mia 
fronte Come colui che l'ha di fiensier cacca. — Vista corea 
di stupore — di ttupore setti che — il rollo Suo ti ditene- 
chi di rergogna il carco. — Tanta vergogna mi grati la 
fronte — Scoppiai soli' esso grate carco (del dolore pen- 
tito).... E la voce allento — E peti che più ti graverà le 
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«fallir, Sarà la roin/Hijuia makagia e scempia Con ta inai 
tu cadrai in fttetl* valle. { L' inferno terreno dd doppio 
esilio dalla patria e da sè.) — Ni gli gravò viltà di cuor 
le ciglia: lunazioni non tutte (elici, ma parecchie, perché 
schiette, potenti. — Ma più al proposito nostro è il ca- 
rico della colpa : Diversa colpa giù li aggrara al fondo — 
Scommettendo acquista» carco (col fare discordie tr i gli uo 
mini, gravano st di maledizione). — A tua barca (del re). 
Carica, più di carco non si pogna — Carca Di nuora fel- 
Ionia, di tanto peto, Che tosto fia jattura della forca. In 
Inferno gli avari rollano peti pev forza di petto; in Pur- 
gatorio Giacciono a terra lutti volti in giù, legali immo- 
bili e totpeti, cantando Adhasit patimento anima meo. 
Ognun vede come questi: inwgini illustrino quella del 
piede fermo alla terra. 

I negligenti lirali da amore lento al bene vero, corrono 
gridando: Hallo, ratio! che 'l tempo non si perda Ver poco 
amor (I). Virgilio a Dante: Perchè l'animo tuo tanto 
s'impiglia... Che l'andare allenti? — La tenebra notturna 

1 dà brttja al salire il munte del perdono, col non potere in- 
triga il volere. — L'esercito di Cristo si movea furrfo e 
sospettoso, era in forse, quando apparvero Francesco e Do- 
menico, i due campioni. E cosi l'essere in forse e il so- 
spetto, tardava per l'erta i passi di Dante. 

II vero poeta, come il vero filosofo e l'uomo prudente e 
dabbene, discerné gli estremi limili delle cose, e osa, 
quando convenga, correre inlino a quelli sicuramente, 
senza però mai trascenderli; pronto a recarsi verso il li- 
mite opposto quando la voce del bello e del vero e del 
bene lo chiami. Cosi nei noslru soggetto, sebbene l'imaginc 
di lardili sia per solito in Dante difetto; Virgilio peni gli 
consiglia: Lo nostro tecuder conviene esser tardo, Siche 
t'ausi un poco, prima, il tento Al fritto fiato (2). E a 
Cerume : mei ori fi ornai. Le ruote larghe t lo scender sia 
poco.... Ella ten va nuotando lenta lenta. E i due poeti 
passano a passi lenti per quel fango misto di pioggia im- 
monda e di neve e d'ombre di golosi sozzi. Toccando un 
poto In vila futura. E D.inte, rimato solo sul monte, e 
coronato e mitrato topra tè, lascia la riva, Prendendo la 
campagna latto lento, Su per lo suol che d'ogni iiarte olirà. 
Sulla cima, tenendo dietro al trionfo beato, egli andrà 
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Picciol passo con picciol seguitando quelle cose l'Mt ti 

muoiono innanzi a lui ti tardi Che forati rinle da narrile 
spose. Nella prima salita del Purgatorio vanno a patii lenii 
e scarsi, perchè lo stretto sentiero gira ora a dritta ora a 
manca, figurando la cura paziente di cansare ogni eccesso: 
nel giro degli arari, le ombre dislese ingombrano si la 
via, die poco resta dell'orlo, onde i due se ne vanno «m 
passi anche qui lenti e scarsi: e similmente nel giro dei 
sensuali, che la via quasi tnlla è ardente di fiamme. Forese 
allenta il corso per ragionare con lui. Come iuom che di 
trottare è latw, Lascia andar li compagni, r si patteggia. 
Fin che si sfoghi l'affollar del casso. Al rimprovero di Ca- 
nine, fuggono le anime, e anco Virgilio s'affretta a salire; 
ma ben presto t piedi suoi lascidr la (retta Che l'onestate 
ad ogni atto dismaga; il che corrisponde alla pittura dei 
savii nel Limbo con occhi tardi e grati, e sul monte a 
quella di Luca e di Paulo, che venivano in atto d'onestate 
sotto. In senso più spirituale, gli impone Beatrice: E giu- 
sto ti fia sempre piombo a' piedi, In farti muover lento, 
rome uom latto E al si e al no che tu non redi. Altrove essa 
stessa: Siate, Cristiani, a muovervi più giaci; i\on fate 
come penna ad ogni tento. E altrove rinfaccia a Dante la 
sua leggerezza, domandando quali agevolezze o vantaggi 
gli si mostrassero ne' beni vani Perche' dovesse lor passeg- 
giare ami, come gli innamorali Tanno, che sotto le line- 
sire desiderate passeggiano innanzi e indietro. 

Ma il tardo andare figura allra cosa laddove la schiera 
degli ipocriii v.i intorno assai con lenti fmssi, Piangendo, 
e nel sembiante stanca e vinta (1), si che i Ponti sun 
nuovi hi compagnia ad ogni muover d'anca; e dove gì' in- 
dovini Yengon tacendo, e tagrimando, al passo delle prò 
cessioni; e dove Cimatine perversa del serpente umanato 
e dell'uomo inserpenlito, due e nessuno Pareo, e tal sen 
già eon lento passo. Altre forine denotanti la lardila: Al 
montar su, contro sua voglio, è parco — del cammin *i 
poco piglia. E quest'ultimo è un de' superbi, che fauno i 
passi radi. E Virgilio, ritornando dal colloquio della guar- 
dia diabolica, rivolgesi a Dante Con passi rari e con gli 
occhi alla terra. 

Fu accennato gii che le imagini e degli occhi e de' piedi, 
si nel poema italiano e si nelle lingue di tulli i popoli, 
adombrano le ascensioni dell' anima. Co' piV ristetti, e con 
gli occhi passai Di là dui fiumicello... Quando m'appone... 



Una donna solfila (I) ; che corrisponde nella forma della 
locuzione a A'oi eravam lunghesso il mare ancora, Come 
gente che pensa suo cammino, Che va col cuore, e col corpo 
dimora. Ma gli occhi, cesi come i piedi, dicono la volontà 
che s* indirizza o si svia. Miti non può dalla salale, Amor, 
del suo subielfo volger riso — Che hai, che pure iuve'r la 
terra guati?.... Con tanta sospeusion fa irmi Novella vision, 
che a tè mi piega, Si eh' io non posso dal pensier partirmi 
— Chiamavi il rìrh, e intorno ri si gira, Mostrandovi le 
sue bellezze eterne: E l'occhio rostro pure a terra mira 
(dove il pure ha senso affinissimo a sempre). — Però che 
In rifirchi La mente pure alle cose terrene. Di vera luce 
tenebre dispicchi: dove e sapientemente indicato come 
l'anima errante, è lei che coglie di fona le tenebre dalla 
luce, e le vuole di suo; onde Girolamo potentemente Um- 
Itram de feritale trahere. — Dice in Purgatorio un avaro: 
Sì come l'occhio nostro non s'aderse In allo, fisso alle cose 
terrene: Cosi Giustizia qui a terra il merfe; la quale pa- 
rola, quand'amo fosse qui per la rima, è opportuna a 
rammentare le due esclamazioni: oh cieca cupidigia... ('he 
>i ci sproni nella vita corta, E nell'eta no poi sì mal ri 
immolle! - Oh cupidigia che i mortali affonde Si sotto le, 
che nessuno ha podere Di rilrar gli occhi fuor delle tue 
onde ! 

La locuzione . fumi da ralle andando a moute con gli 
occhi (2), richiama quell'altra, men propria, Levai gli oc- 
chi a' monti Ma sin dal primo, il Poeta, giunto lì dove 

terminava la valle, guarda in allo, c vede le spalle del eolle 
vestile di sole. Virgilio gli fa lume; e più vulte Dante lo 
chiama sua luce; e Stazio a Virgilio confessa: Tu primo, 
appretto Dio. m'alluminasti, recasti a me gli aliti della 
luce cristiana. E Dante a Stazio di lui: Questi che guida 
in alto gli occhi miei, È quel Virgilio.... Ma poi gli occhi 
di Beatrice lo tetano dalla cima del monte ne' cieli: e Ber- 
nardo prega alla Vergine Ch'egli possa cogli occhi lerarsi 
Più ulto, reno l'ultima salute. A quel lume eterno si driz- 
zano gli occhi della Vergine, AW qua! non è a creder che 
s'un ti Per creatura l'occhio tanto chiaro (altrove, a ben 
veliere, richiede occhio chiaro e affetto puro). La vista del 
Poeta, venendo sincera, E più e più entrava per lo raggio 
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Dell'alta luce che da tè è vera; contrapposto a quel dcL> ] 
l'Inferno : gli occhi vivi A'oi» patron ire al fondo per lo 
scuro. I modi attingere con gli occhi nna faccia, disrilic- 
chiare col viso una figura i cui atti vengono a hi non certi; 
procedendo il curro dello sguardo, menare gli occhi Mo tu, 
mo giù , e mo ricirculando, fanno parere più hello quel 
▼erso schietto: Vola con gli occhi per quello giardino. 

Lungo sarebbe riandare tutte le locazioni che dagli oc- 
chi e dalla luce deduce questo poema, non che la nostra 
e le lingue degli uomini lutti. E io avevo dell'intero poema 
raccolti tutti i luoghi accennanti al vedere, i quali a ordi- 
nare qui non ho spazio; e dimostrerebbero, con la naturale 
fecondila del linguaggio, la fecondità dell'ingegno che cosi 
variamente lo adopra, e spesso in modo cosi maestrevole, 
cioè semplice ed evidente. Ma giova notare che e all'occhio i 
e al piede e allo spirito son comuni le imagini di dirittura, 
di segno,di termine. Degna del soggetto non direi la fi- 
gura: Batti a terra le entragne (\), Gli occhi ritolgi al 
logoro, che gira Lo Rege eterno con le mote magne: ma 
pare che le similitudini della caccia gli venissero dagli usi 
del tempo, se, non contento di paragonare il mostro in- 
fernale a falcone che cala disdegnato e fello, e il diavolo 
schernito a falcone che, per l'allufTarsi dell'anatra, torna 
«ti crucciato e rotto, assomiglia sé stesso a falcone che 
prima a' pie' si mira. Indi si volge al grido, e si protende 
Per lo disio del pasto, che là 'I tira; e il proprio sguardo 
che tien dietro a' Beali scendenti, allo sguardo del caccia- 
tore che segue suo falcon volando; e l'aquila imperiale a 
falcone che esce di cappello... Voglia mostrando e facendosi 
bello: e il mettere insieme il logoro e il Re etemo, è ai : 
concelli della Monarchia sua germanica comenlo più 
chiaro che non bisogni. 

Le idee di termine e di meta gli sono tanto pre- 
senti, che non solamente egli chiamerà sublimemente 
Maria Termine fisso d'eterno consiglio (2), ma il can- 
dore angelico dirà lale Che nulla nere a quel termine ar- 
riva, nel senso che usano termine di comparazione i mo- 
derni: e dirà che ogni moto incomincia dal cielo altissimo 
come da sua meta; e questa parola intendendo non solo 
per il termine ma per i limiti di tutta la via, dirà della meta 
entro cui deve l'uomo tenerti; e àe\V lughilese folle, Sì che 
non pud soffrir dentro a sua meta. Il peccato è definito tra- 



ili Pur».. XIX. Ini., XVII. Piirn.. XIX. Par.. XVIII, XX. 
li. Par., XXXIII, XXXI. XXX. Pur».. XIV. Par, XIX. XXVI. pure.. 
V. Par., XXXI, XXXIII. 



fiassare del segno. E: Sempre l'uomo in cui pensier rampolla 
Serra ptnsirr, da tè dilunga il segno, Perchè la foga lun 
dell'altro insolla. Ma terminare il desiderio a lui vale quie- 
tarlo adempiendolo: e Dio è a lui fine di Usili i desii. 

Dagli usi del tempo vengono altresì le figure dell'arco 
che lira nel segno. Tu lascerai ogni cosa diletta Più cara- 
mente; e questo è quello strale Che l'arco dell'esilio piia 
saetta (1). E ancora più ricercalo: iMmen li sael taron me I 
diversi. Che di pietà ferrati acean gli strali. — .Scorro 
L'arco del dir, che insino al fin o hai tratto. E assoluta- 
mente Scoccare a lui suona parola e canto. In che lo strai 
di mia intenzion percuote — In alcun vero suo arco per- 
cuote — Molti han giustizia in cor, ma tardi scocca, Per 
non venir senza consiglio all'arco. La parola d'un Bealo 
sul primo Al segno de' mortai si sovrappose ; Ma poi che 
l'arco dell'ardente affetto Fu si sfocato, che l parlar di- 
scese Inter lo segno del mio intelletto... — Per domandargli 
quali autorità e ragioni e sentimenti lo muovano a amare 
Dio, l'Apostolo dell'amore domanda: Chi drizzò l'arco tuo 
a tal bersaglio? Gli effetti slessi della Provvidenza di Dio 
vanno Siccome cocca in suo segno diretta ; e la celeste 
virtù è quella corda Che, ciò che scocca, drizza in segno 
lieto ; e nella creazione, la forma e la materia e il loro 
contemperarsi Uscirò ad atto che non area fallo, Come 
d'arco tricorde tre saette. Questo fare di Dio slesso «n ar- 
derò, e degli affetti che a lui conducono una saetta, è fi- 
gura e dell'uomo e de' tempi. 

Nelle imagini contrarie a dirittura e a ria rera rincon- 
trasi la varietà naturale a quest'ingegno, e che rende più 
cospicua l'unità. Sovente piega L'opinion corrente in falsa 
parte, E poi l'affetto lo intelletto lega (2). — Le presenti 
cote Col falso lor piacer roller miei passi — E volse i pasti 
suoi per via non vera, Imagini di ben seguendo false — E 
s'altro cosa vostro amor seduce, non è se non un vesligio 
mal conosciuto della luce divina. L'empio eulto degli idoli 
sedusse il mondo, si che trascorse a nominare, come dei. 
Giove e Marte. // principio degli ordini dì Francesco e 
Domenico, al cui fare, al cui dire Lo popò! disciato ti rac» 



(li Par., XVII. lui.. XXIX. Pnru.. XXV. Ini.. XXV. p,r . XIII. 
IV. Piirt.. VI. Par., XV, XXVI. vili. XXVIII. Co-I (Vrlrf , dire ria- 
li-n'n l* ilrll'anlmo e tirila mrnlr. Cure , XVI: /,* 0t*tt ekt ina 
yhfcfd iWr Pvrr a qnrl Dm frrtrt and'ftla e pAlallil (alirtie qui p-urr 
rorrl«pon,1r ni umfri drl primo Cinto, r lintte al 6<-»r non dreno 
di mi l'Ulna r I »M«*1, Ih <,-rl « p««rr. Ini.. XX : Sito a ttà la 
min mrxlr ri» ■•«'. E X. nrl proprio I n <r»lirr r»r ad uni rnllr /l«f>. 

•il Par . XIII. Pur*.. XXXI. XXX. Par., V. IV. XII. XXII. III. 
Ni*. XMI. XIX, XXXI Par.. XXVI. Pur*., XVII. Par.. XVI. I. 



Digitized by Google 



097 



r>i danti: 



Hi Pur*.. XXXI. XXX. Int.. II. Pur,-.. Vili, hi murale ...«t>hw 
al ktSl «no Imaftlnl l« MgMML Par. , XXII: Tullerti tantra il 

piaetr di IH». Par.. IX : Colui CU pria taltt h spalli al su» 

Drilli I, Ini-, XXXIV: E rimira il ma fallare al tu II rifluì, ini. XVI : 
I ITOMI eli- ottenere la natura «I firmo n rht In m.ilrurm il rn//o 
Faterò a' pie ronfimi.) tingala, ini., XV. l'urlanito n un iti loro 11 
Puela. della valli* in fui »i amarri : Pur ter muffiiia le rolli Ir 
ipallt. ini., XIV. Il «Mcklo riM flcura la «IW-Ì» umana e l* me 
eia, Tién ititi Ir «fall* In ter £ Roma ama la. 



córte, Se tu riguardi là dote è trascorso... Tu cederai, ilei I 
bianco, fatto bruno. Egli stesso, il Poeta, corre dentro a un 
errore; insegna clic l'anima umani puft Gwwr* a/ feen ro« 
oro-ine corrotto. La sirena del piacere / marinari in mezzo 
al mar dismaga.... trasse t/h'ue /M mio cammin, rogo al 
canto tuo. Beatrice gli ricorda che, lei morta, nessuna cosa 
mortale Dorrà poi trarre lui nel »w desio; onde |ienlilo 
di tuff olire cote, guai mi torse l'iù nel suo umor, più mi 
si fr' nimica. Egli all'Apostolo espone le ragioni che Tratto 
Vhanno del mar dell'amor torto, E del diritto fhan patto 
alla rit o. Virgilio gli espone la dollrina dell'amore che 
al mal ti torce, e con più cura, 0 con mm che non dee, corre 
nel bene, che al bene minore troppo t'abbandona: e questa 
è figura più schietta che l'altra; e ritingine dell'aifcWo- 
Nar»i non è aliena dall' imagine del fermare nel senso che 
noi le iliaroo, perchè quella 6 debolezza, e non forza vera. 
Il cielo egli definisce // luogo dorè appetito non ti torce. 
Alla liberti umana egli da la potenza di vincere gl'istinti 
naturali del bene, come fuoco di nube che. invece di sa- 
lire, precipita giù; Se l'impeto primo A terra è torto da 
falso piacere. 

E il Poeta a Beatrice confessa: le pretenti cose Col falso 
lor piacer, roller miei pasti: eil ella di lui: Taulo giù 
cadde, che tutti argomenti Alla talute sua min già corti, 
Fuorché mostrargli le perdute genti. Virgilio, chiamato a 
contlurvelo, lo rimprovera di villa: La guai tpesse fiate 
l'uomo ingombra Si che d'aurata impresa lo ritolte. Ma 
per lodare la famiglia de' Malaspina. egli attesta Che, per- 
chè il capo reo lo mondo torca, Sola ra dritta e 'I mal eam 
Win dispingia (■ ) 

Alla porla dell'espiazione, l'Angelo dice: Entrate; ma 
facciaci accorti Che di fuor torna chi indietro ti guata. Al- 
l'incontro, la Froile movendosi, indietro indietro Lì 't 'era 
il petto, la coda m olte; e il serpe infernale viene fra l'erbe 
e i fiori Volgendo ad ora ad or la tetta. Il simoniaco con- 
fino nella buca rovente, 1/ di tu tien di tolto; in Purga- 
Iorio la gente che peccò d' avarizia , giace tutta rolla in 
ginso, t diti i dotti al tu. — I nostri diretri Rit olge il 



cielo a te. — fili eretici furono spade alle Scritture in 
tender torli li diritti t olti. I falsi profeti sono mirabil- 
mente travolli dal mento al principio del petto: E indie- 
tro venir gli conrenia, Perchè il reder dinnanzi era lor 
tolto (I). 

Limaginc d'obliquo nel senso morale è comune a Ita- 
liani e Latini; ma nel trecento aveva più largo uso, se in 
Danle leggiamo (in le parole biece, v Ir ofiere liece. E il 
sentiere sghembo che conduce alla valle dove le anime 
aspettano il benefizio della non ancor cominciata purga- 
zione, e la salila sinuosa per li prima scala del Purgato- 
rio, non è senza significalo. Di qui ri si fa \ia alle imagini 
dell'andare; e lidune ne noteremo, acciocché sia cospicua 
l'usala varietà. Si pareggiando i miei co' passi fidi Del mio 
maestro. E: Venendo teco si a paro a paro. E: Aspetta; E 
poi tecondo il tuo patto procedi (2). 

E perchè l'arte vera, cosi come la natura non inferma, 
ama e richiede la congiunzione di più operazioni in un 
trailo; piace al Poeta ritrarre l'alto insieme del piede e 
dell'occhio, del passo e della parola. Degli spirili che pur- 
gano il vizio del senso nel fuoco ond'arde la via, lasciando 
un orlo al Poela: Ond'io guardat a a' loro e a' miei patti, 
Comjtavlendo la vista a quando a quando. Ile Manfredi al 
Priore della Bepubblica Cosi andando volgi il rito: Pan' 
niente te di là mi vedesti unque. Virgilio de' dappoco: Aon 
vagioniam di lor, ma guarda e patta. — Ben mille patti e 
più ci portdr oltre, Contemplando ciascun tema parola. — 
Passo pasto andaram senza sermone, Guardando e adot- 
tandogli ammalati. - Taciti, soli... S' andaram, l un din- 
nanzi e l'altro dopo, Come i frati minor' vanno per ria, 
Uscendo della bolgia de' barattieri (3), 

E dell'andare insieme e del dire: Questa gente che preme 
a noi, è molla, Etengonti a parlar.... Però pur ra, ed in 
andando ascolta. Tra le anime che fanno pressa a parlar- 
gli, il Poela assomiglia sè a chi vince al giuoco, che gli si 
affullano intorno per avere la mancia: Quei uou s'arresta, 
e questo e quello intende, — Virgilio ti motte; e poi, cosi 
andando, mi disse. — Cosi parlata; e andavamo inlrocque. 
— Coti n'andammo intiuo alla lumiera, Parlando cote che 



; : 



(I) Pur*., IX. Int.. Ili, rum., Vili. taf.. XIX. Pur*., XIX. 
Par., XIII. Int., XX. Inumino rialti In si>n<o Big Dot* : Par.. Vili: 
Si» patta Montarti un rrrn, a ami tnr I* «tinumrfi Terrai il et tu 
rame timi il (fotti) — Or quel th» t'era dietro, t' e datante. 

(li Par. VI. Ini.. XXV Pur*-., VII, X. XVII , XXIV. Inf., XXVI. 

{»» Purg.. XXVIII, XXVI, III Inf., III. Pur*., XXIV. Inf., XXX, 
XXIII. 
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il Intere è hello. — Cosi Hi paute tu poni', altro portoni», j — AV li dir l'andar, né l'andar lui piò Unto Fatta; ma 

Cht la mia commedia cantar non cura, Venimmo — Soli ragionando andatoia forlt (\). 
amcndnt suso andai amo; ed io pensata, andando, frode 
atquistar ntìlt parolt sue. — Km Inuma l'andar per- 
th'e' diressi, Ma passaram la sett a lattaria. — XI per tanto 

di men parlando rommt Con srr lìrunetta. — Xon lasciò. Mi v. vi 11., x. xx. iv. XXI. Pure . xv. inf.. iv, xv. 

Pur* , XXV, XXIV K XVII 0..1 ttétéimn ci f<iiil<i sbatte 1/ t 

per l'andar the fotte ratto, Lo dolce padre mio; madide... ,.,„,„„,„,„ 4, MN r. 



IV. 



PRONTEZZA VARIA DE' MOVIMENTI , PER- INF1NO ALL'ESTREMA 

POSSIBILE RAPIDITÀ. 



L'ambre lesero Ita sovente senso anagogico nel poema. 
[Iella salila espialricc Virgilio l'ammonisce: Questa monta- 
gna è tale. Che sempre, al cominciar, di sotto è giare, E 
quanto «obi più ra uh, e men fa male. Perà, qttand' ella li 
parrà soate Tanto, the l *u andar li sia leggiero, Come a 
sfronda giù l'andar per tiare; Attor sarai al fin d'tsto sen- 
tiero: Quirt di riposar l'affanno atpetta (I). Onde, leva- 
tagli > 1 : 1 1 1 a fronte la nota dell'un ile' peccali: Ciri monta- 
ram su per li scagtion' santi ; Ed esser mi parta troppo 
più line Che per lo pian non mi parca datanti (i). E do- 
manda al maestro: Qnal rosa grere Istata s'è da me* tht 
nulla quasi Per me fatira andando si n'erri»» Risponde 
che, quando lutti e selle i peccali snranno. salendo, espiali, 
il salire arduo al buon Toler suo sarà, non litica, piaceri»; i 
passi rum si fermeranno grati, ma saranno su pinti. Quindi, 
monlalo più allo, e fallo più mondo. Più litrr the per l'altre 
foti.... Senza alttin lalmt. Stguira in su gli spinti retati. 
Quindi, delle anime che, purgandosi, pregano anco pei 
vivi: lt,-n si de' loro alar tarar le note Che portdr quinti, 
si the mondi t tin i Possano uttire alte ttetlate ruote. Quindi 
Virgilio ■ taluna di quelle anime: Deh se giustizia e pietà 
ti disgret i To'to. <i che fiottiate muover l'ala Che sfrondo 
il desto rostro ti Ieri. E Beatrice, di Dio: Colui the ogni 
torto disgrava. E gli iracondi invocano L'Agneldi Dio, the 



(I) Puri!., IV 

il pur?., \lll rXII: .V'qui'u mltmttrr è Siri nu,> munirà 1 pntu; 
t wHfHttue Gm m'iif 1 ariim yutiMl Vi uriM IffffBfli In allri» n'n-n lii 
ttmn Uturrn e pmlii mirilo lini. I > , ti ifiatu/o *»>j»ni i j*w (/^pi/in 
I \\\). Um itili |ir<i-<itiKi il q«*»ll: Hajtr<tta tm flusso, /.' prr mtt. 
'irrita r prr rulrr Iry/irr* iPurg., XXIV). 



It prttata /ciò. Siccome la mistica Lucia, prendendo il 
Poi-la Ira le sue braccia, dice : Si l'agerob rò prr la sua 
ria; cosi Matilde, tuffandolo nell'acqua rigeneralrice e ti- 
randolo dietro a se. Srn gira Sovr'rsso l'acqua, littt come 
sputa. Sentesi di qui, che de' Beati risorgenti alla gloria 
s'ha a dire 1* ricettila tarnt alleviando; e che altttujando 
sarebbe quasi piombo a lor piedi, da rimetterli giù nella 
fossa (I). 

I Beali nel cielo svelano la gioia crescente e gli altri 
alleiti al Poeta co' giri che fanno. Non hello, sehhen possa 
rendersene ragione, .Voi ti mariani to' Printipi celesti 
D'un giro, d'nn girare, e d'una sete: ma bello il soggiun- 
gere: E si sem pien' d'amor, the, ptrpiactrti, Xon fia men 
dotte un poto di quiete. Non bello che lo Spirilo beato 
venga Potando tè tome reloet mola; ma hello. Le telesli 
fiammelle Di grado in grado srendere e girarti; Ed ogni 
giro le fatta più Mie. E più bello ancora il fiume di luce, 
e le anime dai liori del margine immergersi in esso, e sfa- 
villando rivolare sui fiori (2). 

I giri sovente s'alleggiano a danza. E gii fin sull'alto 
del sacro molile, Matilde, Come si tolge, conte piante 
stietle A terra e intra si; donna the balli, E piede innanzi 
piede appena mette, si volge a Dante camminando sui fiori. 
E le Ire virtù dalla destra ruota del mistico carro vengono 
i, e ora è la Fede che guida la dania, ora la Ca- 



di Pwr., XII, XXII. XI. XIII Pir , XVIII Pur» , XVI, IX. XXXI. 

. xxx. 

dì P»r„ Vili. XXI, XXX. 
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rilà; la Speranza sempre seguace. E Matilde, lento ii 
l'ocla dalle acquo, m'offerte Dentro alta danza dette qua!- 
Irò belle (le virtù cardinali); E ciascuna col braccio mi co- 
perte. E in cielo l'Apostolo dell'amore s'aggiunge a quel 
della fede e a quel della speranza, come sarge e ra ed entra 
m ballo, Vergine lieta con quel che segue, non cosi accon- 
cio per vero, tol per farne onore Mia novizia, non per al- 
cun fallo. E anime beale in altro cielo. Donne mi partir, 
non da ballo sciolte, Ma che s'arrestin tacile ascollando, 
Fin che le nuove note hauti» ricolte. In altro cielo ancora: 
Mossero a sua dama; e in altro la più o meno rclocill e 
le differenti forme del danzare significano i gradi vani della 
santità e della gioia. Doppia danza le due ghirlande di 
Santi intorno al PoeU, quasi preludio del coronarlo che 
far* di se Pietro Apostolo ( ). 

Pietro lo benedice, e lo cinge cantando. E già prima tre 
fiate intorno di Beatrice Si volse, cou un canto tanto diro, 
Che la mia fantasia no 7 mi ridice. E Gabriello viene a 
Maria, E citisela e girassi intorno ad ella. Degno del sug- 
gello e che ogni terrena melodia più soave Parrebbe unite 
che squarciala tuona, comparata al canto dell'Angelo; ma 
non del pari celeste il chiamare esso Angelo Ziro, Lira 
che corona un zaffiro, zaffiro che inzaffira il ciclo più 
chiaro. Nò degne dell'Angelo lulte le imagini e i suoni d i 
canto: La letizia che spira dal ventre, Il ventre che fn 
albergo, con quell'ultime parole tuli' altro che splendide 
d'evidenza, con le quali la ciccatala melodia si sigilla ii). 

Del canto che s'accompagna all'andare, avevamo prelu- 
di! nulla cima del monte, dove dal cantu della Carità la 
Speranza e la Fede misurano i passi; e nel procedere della 
schiera che va col mistico carro. Temprata i passi un'an- 
gelica nota. L'aquila simbolica in Paradiso roOtitid'o canta- 
va; e le anime, chiari e lucidi lapilli, rendono suono d'an- 
gelici squilli; e i due occhi di lei, con le parole muovono 
le fiammelle. Gli spiriti che si atteggiano in forma di let- 
tere consiglianti giustizia ai re, Prima cantando, a sua 

nota moriensi Volitando Cantarano. D'una ghirlanda 

di Santi: Compiè 'l cantare e il tolgrr sua misura. E in 
forma di comparazione : Cooir. da più letizia pinti e traiti, 
Alla fiata, quei rhe ranno a mola, Letan la net e ralle- 
i gli alti; Cosi, airorazion pronta e devola, Li santi 
i gioia Nel torneare e nella mira nota. 



m •'«'- • xxviii, wi, , \\\. r..r . x.\v, x, vii, un, \mv 

(1) tir , XXIV. XXIII. 



Giovanni, aggiungendosi agli altri due Apostoli. Misesi li 
nel canto e ittita noia, muovendo a tempo con essi. Meo 
felicemente ritratto il quetarsi de" loru suoni e degli atti: 
rinfiammato giro Si quieti, con esso il dolce mischio Che 
si ficca del snon nel trino spiro; Si come, per cessar fa- 
tica o rischio. Gli remi, pria nell'acqua ripercossi, Tulli si 
posino al sonar d'un fischio. Più gentile il dir raro/e sen- 
z'altro le schiere de' Santi, carole che alla parula udita ri- 
spondono, di quel che chiamare tanti e giuochi quelli degli 
Angeli intorno a Maria. Sublime indicare la schiera degli 
Angeli, che volando vede e canta La gloria di Colui che la 
innamora, E la bontà che la fece cotanta; che l'osannare di 
caio in coro, e il periieltialmente svernare osanna in tre 
melode. Ma questa parola richiama la cara materna imagine 
d'Anna, Tanto contenta di mirar sua figlia, Che non muove 
occhio per cantare osanna; canta si con tutto il cielo in 
concordia, ma pur sempre guarda Uso alla figlia delle vi- 
scere site, Maria (1). 

Quest' imagine ci riconduce alla terra. E dalle locuzioni 
e da' concelti significanti l'andare e la sua agilità, verremo 
a quelle che concernono il correre. Accorte chiama un 
dannalo per ironia le gambe d'un dannalo che fugge in- 
darno la (u na. l/iusegna che precede ai dappoco, correva 
tanto ratta Che d'ogni posa mi patria indegna; e polreb- 
besi non intendere sdegnosa o impaziente di riposo, com'io 
interpretavo, ma cosi di mala voglia e forzatamente so- 
spinta dalla Giustizia, che si dava a conoscere eternamente 
degna ili quel tanto affanno (l). Dietro a que dannati con 
cui fugge Lana dalle gambe accorte, la selva è piena Di 
nere cagne bramose e correnti Come veltri che uscissrr 
di catena: il diavolo gobbo bulla un barattiere nei bollori 
della pece, e si volge correndo per altra preda; e min 



n> Pare, xxix, xxxn tar„ xx, xvm làvvtrltd ami Mium 

<*n«o ilcll armoni», ci» ne/ «unni rawrr-»»(a Ir ro-ie. I.urllero ti* 
ale di pipistrello, e quelle avolaua» : I lleail die s'allnaubmi In 
lellere i-plraw ila Dio. rifilami rwlilando. 11 Ialini. ino Infilalo eli 
fa ili liiwzno. L» «".Il il.-Rl! Ansali nel l'urjnlorlo tom mUMt ifu 
errili p<KN«, e gli Aditeli in l'araili«o, militando il /tauro, prèn- 
dono della pare e dell'arjure neper»*), e ne sptntton»; ro-i rirtc 
LmMn «olila dalle me ali mia artthlarriatoi, XII. XIV, XXV, XXXI. 
XXVIII. XXXII. 

HI Ini, XIII, III. Mire luruiionl e-pf imenll u più o menu ce- 
lerilà. Pur»., XXIII /ii ih.Im il via» e il puri» non me* lodo XXI 
Anaalr forle Ini , XXIII X »rn« patti un ni r«rlm(o. XV||| 

reato* fon pani manieri. Patti.. XXIV .Vi pnrli dm noi ro« 

nuioyior entrai. XXIII M retro a noi.... più UH* mom, Tenendo 

e Irirp.iuiinili, ri annuirai 'j. flamine tur (mi turila XXV: Clune 

fa f 'un ui rftr non l'erma - . Mii anali n/tn rin iva. ehétCki ali ap- 
paia. .V- ili MeaaM MiaMUJ il Ira/i/o'. XXVII. ,Von n'atxfjlait, mn 
•Indiate il jnmm. V : .4 noi din ralla, tome traier.i ra» rune iea:a 
fie»». 
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non fu mastino sciolto Con tonta fretta a seguitar lo 
furo (,). 

Hanno moto le cose anch'esse, quasi animale Ja vita e 
ila affetto. Il fiume acquista e perde l'ita; l'acqua in cima 
del monte si dispiega Dal suo principio, e tèda tè lontana; 
e l'Eufrate e il Tigri vede il Poeta uscire di II, E, quasi 
amici, dipartirsi pigri (2). 

Agli Spiriti celesti egli canta: Voi che, intendendo, il 
terzo citi movete. E verso la sfera lunare sono portati Bea- 
trice e Dante, Fittoci quasi come il del vedete. Beatrice si 
sta attenta in ter la plaga Sotto la quale il sol mostra mcn 
fretta. Il cielo che ha maggior fretta, e il cielo relocissimo, 
dal quale egli toglie il paragone del non poter con parole 
descrivere gli splendori superni: Perch è tanto di là da 
nostra usanza, Quanto di là dal muorer della Chiana Si 
tolge il del che tutti gli altri avanza. Non è maraviglia 
che questa medesima imagine a lui giovi a ritrarre i fini e 
i mezzi della celeste giustizia e misericordia: Se corso di 
gindicio non s'arresta; non men hello che Cima di giudi- 
tio non s'avvalla: senonchè questo è più degno della di- 
mia pace, alla quale egli canta sola in te sidi ; e le due 
imagini sovranamente conciliansi in quel della Bibbia, che 
fa le stelle, rimanendo nell'ordine e corso loro , combat- 
tere contro l'invasore tiranno (3). 

Altre imagini della velocità. Meglio che nell'Inferno 
della nave piccioletta di Flegias. Corda non pinse mai da 
sè saetto Che ti corresse ria per l'aer snella, meglio e più 
propriamente su in cielo: in quanto un quadrrl posa E 
vola, e dalla noce li dischiava. Giunto mi ridi; dove ag- 
giunge a bellezza il primo vederlo posarsi che scoccare 
dall'arco, e ancora più aggiunge il verso: Beatrice in suso, 
ed io in lei, guardata: cioè a dire che, siccome la luce 



in ini. xm, \M. VmutmmU <»,,<«>,. Vmf., xxiv: tu Wiiw 

ad o»nl pattuì ri più ratio, CrMMMia ttmprt. Nel XVIII: falcar/ 
ti patto, dello d'anime, * pre.o dall'andar de'fjvalli; onde «ernia 
Cu* »«"■ volrrr t aiuti» amor raralta. rhe non <o %r vorrebbe 
truuril con l« MMultà ebe ai nejsllirenll * di «proni-, rome a br. 
Mie plirre. Mi a me piare più l'altra ituai'ine del dipartirti di Elia 
da Klì«ei> : Quando i ramili al ritto frii Irtortt. Or «">! fM'A ti 
■'un I ucriii" lepnire, Chr vrdrtt'allco rht la fiamma tota, Si rum* 
nitrofila, in in wMrr lini, XXVI |. E nel XVII al rontr.irio. Gl- 
rlone rhe «renile, é ai-ouii*llato al Falrone. r»c, itala atiai tuli ali 
«enza ledere preda. O iUt»H l««i«; oaàt ti mnore «nello franto 
m/He. L'Aquila raffliruranie Lucia ved' eeli nel «ormo, ton penne 
4' ara, Con l'air aprrlr. ed a eoliirr tatua ll'urg., IX) Volano le 
.olurabe. dal roJrr porlnle llnC, V). Le ombre ilei male amanti tra- 
volte dalla bufera «e ne vanni) romr ali ttorari nt portaa l'a'i, 
Srl frrilào Irmjhj, a «rWra l«<».l f pioni. 

tii Punì., xxviii, xxxiii. 

Il Par , Vili, Il XXIII, I XXVII, XIII. Pur.- , '..Il U far II 
XXXIII. 



del cielo attraeva a sè Beatrice, cosi la luce di lei ne ra- 
piva lui in allo. La medesima imagine: E si come saetta 
rhe nel segno Percuote pria che sia la corda qneta, Coti cor- 
remmo nel secondo regno, è meno potentemente espressa 
qui; ma soggiungesi nuova bellezza maggiore: Quivi la 
donna mia rid'io si lieta.. . Che più lucente se ne fe 'I pia- 
neta (1). 

Altre similitudini: Vapori accesi non cid' io si tétto Di 
prima notte mai fender sereno, AV tol calando nuvole 
d'agosto, Che color non tornaster suso in meno. Ma nè 
questa nè l'altra: Di fredda nube nondisceter centi, 0 vi- 
sibili o no, tanto festini Che non paressero impediti e lenti 
A chi arene que' lumi divini Veduto a noi venir; nò 
l una nè l'altra sono di dicitura cosi rapida e limpida 
come quella : Quale per li teren' tranquilli e puri Trascorre 
ad or ad or subito fuoco ; scnonchè i quattro versi se- 
guenti le sono ingombro. E cosi in quello: A'o» scese mai 
con ti reloce moto Fuoco di spessa nube, non va di pari al 
veloce principio quando piove da quel confine che più è re- 
moto. Potente l' imagine: Ma folgore, fuggendo il proprio 
sito, Affli corse come tu. E l'aquila che viene a rapirlo pia, 
gli pareva nel sonno Che, più rotato un poco, Terribil come 
folgor discendesse, E me rapisse uno infino al foco. Vede 
nelle sculture del monte Lucifero giù dal cielo Folgoreg- 
giando scender ; e > l'aquila fatale ne' procellosi suoi voli 
Indi rircNine, folgorando, a Giuba. Qui l'aquila, in In- 
ferno il ramarro Folgore par se la ria attraversa. In Inferno 
i barattieri spuntano dalla pece e si tuffano Al men che 
non balena. Ma. per risalire al Paradiso, le anime diparten- 
dosi, quasi velocissime faville, .Vi si reldr di subito di- 
stanza. Su per la scala de' contemplanti Beatrice pinge lui 
con un cenno : AV mai, quaggiù dove si monto e cala A'a- 
turalmente, fu siffatto moto Che agguagliar ti potette alla 
mia ala (2). 

Il dire d'un amen, il mettere e il trarre un dito dal 
fuoco, un morer di ciglia sono imagini con le quali rap- 
presenta i! Poeta lo sparire di spiriti, l'ascendere a un al- 
tro cielo, la fugacità dei più lunghi tempi terreni rispetto 
all'eterno. La brevità d'un istante assomigliasi al raggio 
il qual discende si che dal venire All'esser tutto non è inter- 
vallo. E a questo concetto rispondono gli altri: AV mi fu 
noto il dir prima che il fatto. — Io non m'accorsi del sa- 



ni Inf., UH P»r., II. V. 

Mi Pure, V. Par , Vili, XV. Pur*., XXXII Par., I. Pur? , IX, 
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lire in ella; Ma d'esservi entro mi fece atta* fede La donna 
mia ch'io vidi far più bella, — Ma nel salire Non m'ac- 
cors'io se non con»' uom s'accorge, Anzi 'l primo pensier, 
del svo venire (I). 

Dell'agile muovere degli Spirili varie le pitture e soavi. 
Egli vede Un lume per lo mar venir si ratto, Che l mover 
suo nessun volar pareggia. Dal guai com'i' un poco ebbi 
ritratto L'occhio, per dimandar lo duca mio, Rividil, più 
lucente e maggior fatto. Era l'Angelo che conduceva le 
anime aspettami alla piaggia di salute. Dei due che scen- 
dono a proteggere la valle adornata di preghiere e di fiori, 
Verdi, come foglietti pur dio nate, Eran lor reste, che da 
verdi penne Percosse, traèu dietro, e ventilate. E quando 
apparisce il serpente nemico, non vede il Poeta come i 
combattenti celesti mossero dall'alto; Ma vidi,bene, e l'uno 
e l'altro mosso. Sentendo fender l'aere alle verdi ali, Fuggio 
'l serpente; e gli Angeli dièr volta, Suso alle poste rivolando 
igtmli. Varcata la soglia, il primo Angelo che gli batterà 
l'ale per la fronte a levargli la nota della superbia, appa- 
risce Bianco-vestita, e nella faccia, quale Par tremolando 
mattutina stella. Le braccia aperse, e indi aperte l'ale: il 
primo atto, quasi umano, a ispirargli fiducia; cenno della 
potestà celestiale il secondo. In altro giro: Sentimi presto 
quasi un mover d'ala, E ventarmi nel volto, e dir: — Beati i 
Pacifici. — Altra meno gentile: Con l'ale aperte che parean 

di cigno Mosse le penne poi, e ventilonne, Qui lugent 

affermando esser beati. Ma le è compenso : E quale, annun- 
ziatrice degli albóri, L'aura di maggio muovesi e olezza, 
Tutta impregnata dall'erba e da' fiori; Tal mi sentii un 
vento dar per mezza La fronte: e ben sentii muover la 
piuma, Che fé' sentir d'ambrosia Corizza (2). 

Siccome storicamente simbolica è l'aquila lo cui imprese 
furono di tal volo, che noi seguiterìa lingua nè penna; che 
poi sotto l'ombra delle sacre penne governò 'l mondo, e sotto 
le cui ale Carlomagno vincendo soccorse la Chiesa; della 
quale aquila vede in cielo il Poeta La benedetta imagine, 
che l'ali Movea, sospinta da tanti consigli, cioè da più re- 
gnanti e governanti d'accordo (mirabile cosa a diro!); cesi 
misticamente simbolico è il grifone, le cni ali Tanto sali- 
tan che non eran viste, e che mosse il benedetto carco, 



(I) Ini., XVI. Par., XXII. Pure. XI. Par , XXVIII. XV, Vili, X. 

(I) Pam., II. Vili, XII, XVII, XIX. XXIV. Hi ai diavoli l'ale 
marcano . * »r lo dire «Urbino: /• non li Urrà dVt™ di galoppo. 
Ma oallrro «ocra la pree Vali - Ma poro miai, ne l'ale al mpello 
San poterà aransar. - Ma pero del Irrorai rrn niaml*.' Si orfano 
Infittali l'air ine. 



cioè il carro della Chiesa, Si che però nulla penna vrol- 
lonne; quel carro che, ricoperto della piuma offerta dal- 
l'aquila, diventerà mostro, e poi preda. Simbolici i quattro 
animali che procedono insieme col carro, ciascuno pennuto 
di tei ali, e le penne piene d'occhi, simili agli occhi d'Argo; 
rimembratila meno strana che la locuzione de' fuochi pii 
Che di sei ale fannosi cuculia. Più degna del cielo e degli 
Angeli la pittura: Le faccio tutte avean di fiamma viva, E 
l'ali d'oro, con le quali volando scendono tra le foglie di- 
gradanti del fiore; e quanto acquistami di pace e d'ardore, 
Unto dintorno a sè nell'etereo viaggio ne spandono. E 
l'ultimo tratto, di tutti più bello: Xè l'interporsi tra i di- 
sopra e 't fiore Di tanta plenitudine, volante Impediva la 
vista « lo splendore (1). 

A figurare le ascensioni dell'umano intelletto e della vo- 
lontà, questa imagine del volo sovente ritorna. E dell'in- 
telletto: Ma perchè tanto sovra mia veduta Vostra parola 
desiata vola, Che più la perde quanto più s'aiuta? — Dietro 
a' sensi Vedi che la ragione ha corte l'ali — Afa non eran 
da ciò le proprie penne. — Ma voglia e argomento ne' mor- 
tali.... Diversamente son pennuti in ali. E della volontà 
specialmente, Vassi in San Leo... Montasi su Bismantova... 
Con esso i pii ; ma qui convien eh' uom voli. Dico, con l'ale 
snelle e con le piume Del gran desio. E quand'egli è in 
cima del monte, alleviatagli la soma terrena, Tanto voler 
sovra voler mi venne Di salir su, che ad ogni passo poi Al 
volo mio sentia crescer le penne. — I'mi volsi a Beatrice, e 
quella ndio Senza parlare, e arrisemi un cenno Che fece 
crescer l'ale al voler mio - Merci di colei Oie all'alto volo 
ti vesti le piume - E quella Pia che guidò le penne Delle 
mie ale a coti alto volo. Bernardo alla Vergine : Donna, se' 
tanto grande e tanto vali, Che qual vuol grazia e a te non 
ricorre. Sua disianza vuol volar tenz'ali. — Chi non s'im- 
penna si che lassù voli, Dal muto aspetti quindi le novelle, 
delle bellezze splendide celestiali. — Beatrice a Dante : Non 
ti dovea gravar le penne in giuso, Per aspettar più colpi, 
o pargoletta, 0 altra vanità. L'Angelo alla porla del per- 
dono: Ahi gente umana, per volar su nata, Perchè a poco 
vento cosi cadi* E l'angelica farfalla Che vola alla giusti- 
zia senza schermi, forse non è così bello come lo schietto : 
Prima che morte gli abbia dato il volo (2). 



(I) Par.. VI. Inf., XXVII: faoutla do Polena ,i rota Horrnna 
< riroorr Crrrta ro' luol ranni. Par., XIX. Pam., XXIX. XXXII. 
XXXIII. XXIX. Par., IX, XXXI. 

(t) Pur* , XXXIII Par., II. XXXIII, XV Pur*.. IV, XXVII. Tar.. 
XV, XXIV, XXXIII, X. Pur»., XXX, XII, X, XIV. 
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V. 



MOTI DELL'AFFETTO. 



Ami da rammentare altre figure più o meno potente- 1 
mente schiette e felicemente ardite, le quali dal volo de- 
duce il Poeta, che non senza ragione ne è Tago (1) ; ma 
giacché le ultime soprarecale ci riconducono più dap- 
presso al senso morale a cui questo discorso intendeva, 
per confermare come il verso del primo canto non possa 
intendersi se non moralmente, gioverà qui recare altri 
passi dove con imagini del moto significasi l'affetto del- 
l'anima libera. 

L'animo, ch'i creato ad amar pre$lo, Ad ogni cosa i 
mobile, che piate.... Si tosto rome in ver di lei si piega, 
Quel piegare i amor... Poi, come fuoco muovesi in altura... 
Coti l'animo preso entra in desire, Ch i 1 moto spiritale.... 
Onde, pognam che di necessitate Surga ogni amor che den- 



ti) ini . XVI : .1 favu li Air trmbrarnn U lor gambr indilli 
Pur»., X : Qnonlo fattali mio porro Irar d'nlr. Par , XXXI: Volo J 
ro» ali otrhi prr «unto piantino. Nfl., XXII: Troppo aprir l'ali 
Patron li mani a tprndrrr dirimi alquanta: ma meglio tar delle 

mani ali eli» arllffli* K IX : La noli» ramaio in .j '"»" 

Quello MITO., XXVI firmili farrmmo al, al falli fola, ti >l la 
ti» a rammentare altri- Imairlnl lolle dall'andare per l'acque : a «*- 
r«crliie dell» quali da »«n«u muralo, e per,, appropriato al Bistro 
a<-unto, il poeta. Nel grondo «lei Paradi-ai. ornilo diee [m-*.tjjio 
al vero; nel letllmo , al Itene declorato . net terza, la roionfn ili 
Ilio r qurl m«irf ti mi Infili ti muore qnrt rh'rtta (ira ; nel prillili 
I* eoi* lutto li aiuoi-uno a <Jnvr« porri prr la gran mar drlfrttrrr. 
Noi XV dell'Ini., il nianiro al poeti Sr lu irgai tua ti, Ila, San 
pimi falllrr a alarono porlo. Nel XXIII del Parad. : .Vu. i pi/roolO 
ia furala fuma Qurl <»/ finita,** ca I ardita proru. - Ilei mi» l'gao 
rat confondo tarra {.'arguì rn w premio, giammai non «l tatù. 
I Par., U). K nel XII Domenico lu degno cuHeui n Kranceo-o, a 
manlmrr la narra Ih fVfro in allo mar prr drillo trffno : li qual 
barra nel cauto precedente e una iViju. .Nel l'art.. XXIV I due 
poeti Militino andando fori* Si rnmr naor piala da buon volo. E 
ntl X(l : Virgilio, prr sollecitarlo che vada : Qui è Suo» con la rrla 
l (V rrmi, (,'... infungu/ pan nanna, pin^-r ina («irò. K nel XVII. 
dose pureasl la Colpa di n«irtli.-cilta : Qnl ri rilw/le li mal lardala 
rrmu. A raitrnrrc i itliullil temerari di iWm Dirlo r di -Srr Mu- 
tino ehe «pacciami acevolmenle la giMil* a Hat del diavolo, n<l 
Par., XIII. detto della rosa C»r tallo il tsrrno non m.ilio rkr il 
pruno e poi l'oilora del r>uo iernii£lio, suc^iunire : E Irono vidi già 
drillo e retore Corri r lo mar prr latto ino ruminino, Prrirr alfinr 
alt'rnitar dilla fare. K noi XXVII le due ima?lnl ritornino feilel- 
mente arroppiale a aperanza d'Italia e dell'umana laminili, promet- 
tendoci»! (.'He la fortuna rkr tanto r'aiprtla, Lr poppr ni V" »' 
ton Ir prore. Si fkr la rimi' ,„irrrii diretta, E rrro frullo rrrrn 
dopo I flore. Ma eoleMa Furluna. cioè la Potenza angelica del seti imo 
dell'Inferno, poteva per vero non far rnooirc i rrrrlii mpmii, ilo- 
bene eondnrli ron rjneirurmnsio r»r IMinorr leoiprrn r rfui/mr nel 
primo del Pira. liso wno 0 r|i<. all'esule. insecchlato più neiili vlrgul 
mi, la sperami e ,a senilto, il 



tra a roi s'accende. Di ritenerlo è in roi la potestate (I), 
— Ciascun confusamente un bene apprende, Nel guai si 
queti l'animo, e desira ; Perchè di giunger lui ciascun con- 
tende. — Di picchi bene in pria sente sapore; Quivi s'in- 
ganna, e dietro a esso corre Se guida o fren non torce il 
suo amore. — Afa quando al mal si torce, e con piti cura 
lì con men che non dee, corre nel bene, Cantra 'l Fattore 
adovra sua fattura. E Dio stesso, infinito ed ineffabil Bene, 
coti corre ad amore Come a lucido corpo raggio viene. 
Verso l'es*en;a divina, tifila quale riiwiiri altro bene non 
è che hm raggio, Più che in altra, cont ini che si muora Ia 
mente, amando. I.n menli beate mutano il licn che a sé le 
muore; cantanti la Mente e IMmore Che muove il sole e 
l altre stelle, che tutto il del muore, non moto (2). 

I gradi con che opera la forza movente dell'amore sull'a- 
nima, dcnolansi nelle locuzioni seguenti: A eoi divo tornente 
ora sospira L'anima mia, per acquistar rirtute Al passo 
forte che a sè la tira. Più forte qui e più conveniente che 
non lì dove parla dcll'an.ore ili Dio: Se tu senti altre corde 
Tirarti verso lui. Cosi: L'alto disio che mo t'infiamma ed 
urge, e meglio dell'altro Che il ben disposto spirto d'amor 
turge. A sollecitudine affettuosa accenna il frugare i pigri 
che vallano a espiazione; e il monte stesso della espiazione 
6 quello ove Ragion (cioè Giustizia) ne fruga. Ma in senso 
non buono il mal uso fruga gli uomini a fuggire la virtù e 
a fugarla ila sè. La fretta punge il Poeta ; ed egli e Vir- 
gilio fanno assai cammino Con poco frmjto, per la voglia 
pronta. E Dealrio', ad esprimere come pronta scendesse in 
soccorso di Dante, gentilmente dice: Al mondo non fur 
mai persone ratte A far lor prò ed a fuggir lor danno, 
Com'io; di più intima bellezza forse che il caro ' 
.liwor mi xhow, rAe mi fa parlare (11). 



Il) Pura.. XVIII e Par.. IV : f?V rotondi, .e non rnlW, non •'««• 
hmi.;i»; Ha fa rotar notata fair in /«o/o milte palle iMntU 
Il forra. 

il) Pura . XVII, XVI. XVII, XV Par., XXVI, XVlll. xxvu, 
XXMII Ini.. I. Par.. XXIV 

il) Par . XXII. XXVI, XXX, X. PurR , XV, III, XIV, XXI, XIII. 
Ini., ti 
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VI. 



ASCENSIONI SIMBOLICHE. 



Il molo degli Spiriti in cielo è per l'appunto cummisu- 
rato all'amore. Si moreano a rota, Qual commiati al faro 
ardente amore. — Muoverti in viro, più e men correnti, 
Al modo, credo, di lor viste eterne. — Salir quali assai e 
qua' poco, Siccome il tot che le accende, tarulle. — Quelle 
carole differente Mente damando, dalla tua chiarezza Mi 
ti facean veder, telaci o lente. E del giro angelico intorno 
al punto da cai Dipende il cielo e tutta la natura, i muo- 
vere è si tosto Per : affocalo amore ondegli è punto (1). 

Simboliche dunque le imagini cosi del moto come delle 
alleile celesti e terrestri. Monti, con locuzione tolta dal 
salmo, non però felicemente adattata , chiama Dante gli 
Apostoli che gli incartano gli occhi col proprio pondo, 
cioè glieli fanno abbassare abbarbagliali: il monte del ner- 



, salendo, altrui dismala; dell'altezza del monte vestilo 
del sole novello fa lui disperare la lupa cacca di tutte 
brame. Quest'è il dilettoso monte, principio e cagione di 
tutta gioia ; e, riguardalo come il monte del 
è il monte ridente e felice; onde la sua donna con 
ironia: Come degnasti d'accedere al monte? Aon napei tu 
che qui è luom felice? I quali passi rammentano: Altro 
bene è, che non fa l'uom felice; Xon è felicità, non è la 
buona Kt»en:ia, d'ogni ben frutto e radice (2). 

Appiè del monte del Purgatorio la novità del cammino 
tien sospeso Virgilio che tutto seppe , sgomenta Dante : 
Quivi trotammo la roccia sì erta. Che indarno ti sarien le 
gambe pronte. Tra Lerici e Turbia la più diserta, La più 
romita via, ima scala, Verso di quella, agevole e aperta. 
— Quella ripa Che dritto di salita areta manco, non è lo- 
cuzione cosi schietta come le altre: Il poggio sale Più che 
salir non posson gli occhi miei. — Tra i duo liti d'Italia 
surgon sasti... Tanto, che i tuoni giù tuona» più bassi. — 
La eosta superila più assai Che da mezzo quadrante a cen- 



ni t'.r., XXV, Vili. XVIII, XXIV. XXVIII. 

I*) P»r., XXV. Por*., XIII tot, I Villi. VI. XXX, XVII. 



Irò lista, parrà agli uni modo troppo scientifico, troppo 
Ialino ad altri, che rammenteranno l'omero superbo del 
diavolo e le viste non tanto superbe quanto si converrebbe, 
che è meno conveniente dell'altro a teder ton sublimi. Nè 
il poggio Che inter lo ciel più alto ti ditlaga, è cosi schietto 
come Là dote il monte indietro ti rauna (i). 

La più diritta salita, e nel senso proprio e nel simbolico, 
è la più corta; nè il Poeta dimentica di notarlo. D'innanzi 
quella fiera ti In ai Che del bel monte il corto andar fi tolse . 
— Ditene da qual mano invtr la tcala Si ra più corto. — 
Quella ne insegnerà la ria più tosta — Che ne mostrasse 
la miglior salila. E Catone, dal primo del Purgatorio ci 
rimanila al poggio e al sole veduto nel primo dell'Inferno, 
e non senza ragione consiglia di non retrocedere: Poscia 
non sia di qua rostro reddito: Lo sol ri mostrerà che surge 
ornai; Prendete il monte a più lieve salita. E sulla cima del 
monte Virgilio lascia al dolce figlio il sole per guida, in- 
tanto che i enjono Iteli gli occhi belli che per lui lagrima- 
rono: Vedi là 7 sol che in fronte ti riluce (2). 

Ma sinattanto che il Poeta non sapeva far uso della sua 
libertà raffermata nel bene, cioè a dire purificata dalla 



(I) Pur* . III. lof., VII. Pura,, IV. X, IV Psr , XXI. Pur» , IV. 
Ini.. XXI. P.r.. XXX, XXVIII taf., IO, X - Iwllr «r»s [ili. o 
men npMe. «•oi>lnp|>oM<< tilt mille rIaM», M il an i 1 MfMII ! Ini., 
VI Ve*mma al punto (tare ti digrado. XII Era lo loto, or* a 
urttder la vira IVatlmmo, aluetlra. Da urna iti moni/... Al plano 
f li la rottta incotteti CSt aldina ria dorrdbt a ehi su font. 
Colai di qurl nurralo tia la urta . E '« iull« punta itila rulla 
latra. l.. Corri al rami.... è buon the tu li tale. Coti prtndtmmu 
ria pili ptr lo trarrò Di qutite pietre. XXIV : Sol pur giunge moto 
al ftttr in ittita punta Onde l'ultima ptt tra ti ttottenie. XIX: Ptr 
lo smodo «mirto ed etto L'ht farebbe alle eaprt duro tatto Piirg-, 
Mi Se e'i più duu earto. Quel ut intronai tke me» erto tala. 
Kit: Come a man dttlra, ptr solirr al monte. ... Rompili dll non- 
lar l'ardila foga Ptr U talee.... Coti «'allrnla la ripa, the rode 
{ftiiti bea ratta dall'alito gitone. Par, XI; Fertili eolia d'alto 
moni' pende... In quella patir là dov'elta frange Più tua t alitila 
<m» romprrr m-Blio the frangere), hit . XXIV : Mal tool g' In rtr la 
porla Ih I vanimmo possa tutta pende .. L'una cotta turge e l'ai' 
tra utndt. Pur»., Ili: i>ilrnr ttorr la numtaana ytact , .Vi eht poi- 
.it.il na l andar, in «so Ini.. XXI Montar folrftf in ptr la 
mina Che giace in tutta, e nel fondi 

<l) lai,, IL llirg., XI, VI, XXVII. 
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sincera conoscenza e dal pentimento del male, Virgilio o 
l'accompagna e lo consiglia, c lo guida e lo regge, e più 
volte lo prende caramente per mano, e con le sue mani 
gli chiude gli occhi eh' e' non vegga il mostro nel coi 
sguardo il suo piede e tutta la persona avrebhe perduto 
ogni movimento di vita. E quand'egli è per montare sul- 
l'altro mostro simboleggianle la frode, Virgilio Con le brac- 
cia l'attinse t lo sostenne; e sul suo petto lo porta m ila 
bolgia degli ipocriti, e di lì lo riporta sul ponte ; e di nuovo 
lo prende per scivolare e scamparlo dai diavoli barattieri ; 
e cosi l'aiuta a montare su per le setole agghiacciate di 
Satana. Vuole perù chV s'aiuti anco da sè. Levando me in 
ter la cima D'un ronchione, arrisala un'altra scheggia, 
Dicendo: torta quella poi t'aggrappa; ila tenta pria tè 
tal ch'ella ti reggia. Appena..,, ei lieve ed io sospinto. Po- 
tnam su montar di chiappa in chiappa.... La lena m era 
del polmon si munta QuancTio fui tu, ch'i' non polca più 
oltre; Ami m'ossisi nella prima giunta. Ornai conrien che 
tu così fi tpoltre, Disse il maestro... Leulmi attor mostran- 
domi fornito Meglio di lena ch'i' non mi sentiti, E dissi; 
Or va; ch'i' son forte e ardito (Ripete le parole che già 
per conforto gli aveva dette Virgilio montando la fiera 
pessima). Su per lo scoglio prendemmo la via, Ch'era ton- 
chioso, ttretto e malagevole, Ed erto più assai che quel di 
pria (I). 

L'angustia insieme e l'ertezza della salita ha significalo 
ancora più chiaramente simbolico nella seconda cantica. 
Onde la similitudine che sarebbe piaciuta al cantore de' bu- 
colici carmi: Maggiore aperta molte volte impruna Con 
una forcatella di tue spine L'uom della villa quando l'uro 
imbruna, Che non era la callo onde saline Lo duca mio, 
ed io appresso, soli: similitudine più schietta dell'altra, al- 
quanto avviluppata, e pur bella: Quante il rillan che al 
poggio ti ripota .... Vede lucciole giù per la rallta (3). 



in. XXXI. top.. MI. lai., IX, XVII. XIX, XXIII, xxxiv, 

al 



<■) I 

XXIV. 

li, rw.. IV. XXII. Int., XXVI Com I- sfilo che n, 
ripulii ilrl monir, «m unir strette Tori!.. X : .Voi /amor» r*r 



pirtra frisa Che li nmrrr.1 d'una e d'altro |>nrfr Si MM l'ivnnlo 
f<H» r ' s'appretta. Ohi li roniirnr Morr un porr, darle, lliur 
il narilro mio, in at 'intarsi, Or auinri or nnmdi. alialo the si 
parte l|*-r denotare, la delirata rura rtrlIVilUrt uli intoppi rontrari 
al hrne ne' ilnp e«tre»iii. E eia fere ti nostri pani vani Tanto. . . 
l'ut* . XII: Ha furaci e «muri* l'atta pirlra rad» E |*rr, nel XXVII 
«Ile» I ire poeli rlfMMII la natie f «inali fattoi e quindi «fatta 
ornilo Fa.ru> o inu«itie ramo ardila di 
eh* rammenta rewnpcllro del paiaare ni 
E nel XXV Kntr.in.MO noi per la eallaia Ino mnanll alino, ><- 



Segue l'angusta salita : Noi taliram per entro il tasto rotto, 
E d'ogni lato ne ttringea lo stremo; E piedi e man' voleva 
il suol di tolto.... (i). Ed egli a me: Nessun tuo passo 

raggia; Pur su al monte dietro a me acquitta In tin 

quivi ti tira Si mi tpronaron le parole tue Ch'i' mi 

sforzai, carpando, appretto lui; Tanto che il cinghio totto 
i pie) mi fue. E acciocché non si dimentichi il senso sim- 
bolico di tali salite, il Pocla lo svela con una imagine che 
non è per vero delle più lucidi- e trasparenti: Se la lucerna 
che ti mena in alto Trori nel tuo arbitrio tanta cera Quan- 
ti mestieri m/ino al sommo malto, dell'erbetta e de' fiori 
e degli arboscelli che coronano il monte sacro (i). 

Però Beatrice rimproverando: Ben ti doveri, per lo 
primo strale Dell* cote fallaci, levar tuto Diretro a me. 
E Virgilio: Ma te l'amor della spera suprema Torcesse in 
su<o il desiderio rostro. Io non loderei il torcere del desi- 
derio al bene, ancorché Dante l'adopri più volte in senso 
non violento; e piuttosto scuserei l'irWHMrai', ch'egli usa 
sull'analogia d' innalzarsi e altri simili, e che fu forse usato 
da altri a que' tempi. Ma in ogni allo dell'anima vedeva il 
Pocla una tendenza a salire, fino nel dubbio, che a lui è 
rampollo del vero: Ed è natura Che al sommo pinge noi 
di collo in collo. Se la verità clic piti ci tublima è la rive- 
lala da Cristo, il desiderio naturale conduce però l'uomo 
ad amar lo Itene Di là dal guai non è a che t'atpiri, alla 
somara Luce che tanto ti lera Da' concetti mortali. La r.rfii 
divina , congiunta col cedere umano fera l'anima topra té. 
Compreti Me soverchiar di sopra a mia rirtute (3). 

Siccome tutta la vita di Dante, almeno nel desiderio e 
nel sentimento della morale dignilà, cosi il concetto del- 
l'intero poema è una ascensione alternata d'afTanni e d'esul- 
tazioni: orni' è da aspettarsi che l' imagine della scala fre- 
quente ritorni. E già della Frode in Inferno : Ornai ti scende 



Imito la irata Or, per arlezza, i latitar' dispaia. E rosi nel XXVI 
amila e l'orlo per cui caioaiiuami . JkVnlrr «*.« ti prr l'orlo, uw 
taaOtUl olirò, C« M'aadaiarno , tpeiw il mio morii, o Durra . 
«.nonio I glori ra to II sr olirò ed io temeva il /nota Oninei, e 

liy llim , IV « Ini., XXVI: S, proir„uriido la utinaa eia T.d 
le srliroaie e Ira rwehi dello «malia, Lo pie senza la man non si 

• prilla 

li) l'ori: IV, Vili, XXVII Allrr loruilonl d'I salire e del giua- 
irere. Pura., XX : Urioaran di lorerfHIat la strada. XIX : Urinale 
noi rerto gli olii laliri. XXII- Liberi dal salire e da' pareti. X 
Quando fummo liberi e aperti Su XXVII : Quando la arala latta 
««Ilo noi fu ror«a 

|3] lurs . XXX, XV. Par., XV, IV. XXI Por*., XXX. Par . XXXIII. 
XXI. XXX. In .roso sten allo XV: »« mi tee ale si r»T ». pi- 
ra' lo. 
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per siffatte $cale; e de' peli dell'imperatore dalle tre teste : 
Attieni t ben; chi per cotali Scale, Dia» il maestro, ausando 
cor»' twin lasso, Conviensi dipartir da tanto male. E il 
Purgatorio è tatto od montare di scale; e dora espiazione 
sari stato a lui Lo scendere e il salir per l'altrui scaie, 
anche quelle del gran Lombardo Che in sulla scala porta 
il santa uccello. E i cieli sono le scale dell'eterno palano; 
e segnatamente nel cielo de' contemplanti gli appare, simile 
a quella che fa veduta a Giacobbe, una scala la cui subli- 
mila supera la sua vista, e un cenno di Beatrice lo so- 
spinge per essa in un attimo: e l'eccelso giardino, ond'essa 
A cosi lunga scala io dispose, richiama que' versi che spic- 
cano agile il volo dal monte al ciclo : Rifatto si come piante 
nocelle, Rinnocetlate di novella fronda, Puro, e disposto a 
salire alle stelle (1). 

Dalla costellazione do' Gemini Beatrice gli fa volgere 
gli occhi in giù: Riguarda bene, e vedi quanto mondo Sotto 
H piedi già esser ti fei. E cos) da più allo rivolge di nuovo 
lo sguardo a qoesl' annoia ove tanto miserabilmente si 



freme, ed è peggio che piangere. E cosi, superate le prime 
asprezze del monte, A seder ci ponemmo ivi amendui, 
Volti a levante, ond'eravam saliti; Che suole, a riguardar, 
giocare altrui. Gli occhi prima drizzai a' bassi liti, Poscia 
gli alzai al sole. E, quand'egli avrà corsa tutta la scala, 
Virgilio gli dira eh' e' può tra' liori e tra gli alberi andare 
e sedersi. Ogni moto e de' corpi e degli spirili tende al ri- 
poso. Abbiamo già rincontrala la locuzione del bene in 
cui l'animo si .pietà; e l' idea si presenta con forma ancora 
più evidente nel verso: Dietro a tanta pace Corse, e cor- 
rendo gli parve esser tardo. Dio è l'Amor che queta il cielo, 
Il vero in cui si queta ogni intelletto, il Vero Di fuor dal 
guai nessun vero si spazia. Men felicemente soggiunge: 
Posasi in esso, come fiera in lustra: ma degna figura a 
questo concetto è l'imagine della divina corrente di luce, 
che trasmutasi in cerchio, e il cerchio in fiore, in fiore 
di rosa. E la dolce parola pace risuona sovente nel canto 
dell'esule dalle proprie, più che dalle altrui, passioni 
agitato (1). 



(I) In»., XVII. XXIV. XXXIV Pur».. IV. X. XII. XIII. e »Hrov«. Il) Par.. XXII, XXVII. Pur*., IV, XXVII, XVII. Ht, XI. XXX. 
lur., XVII. X, XXI, XXII. XXVI. Pur» , XXXIII. . XXIX, IV, XXX. IV. 



VII. 



NUOVE RAGIONI. 



Ma tempo è che anche noi dal lungo girare so e giù 
pe' tre regni, ci fermiamo, e ritornisi al verso del piede 
più buso, ch'era sempre il piè fermo, in quanto prevale- 
vano nell' errante la memoria e l'afTelto delle cose men 
alte. In questo senso diciamo, fermare gli occhi, il pen- 
siero; in questo un del trecento: Arrendi tutto l'animo 
suo al detto mio, e fermi la memoria e lo intendimento (!); 
e un altro: Fermò neW animo suo d'andare (2); in questo 
un Latino labantes firmare, in questo Dante stesso: piena 



il) F. Unldmio Fior. Uhi. IT. 
il) Fior di vini M. 



e ferma volontate (1 ) ; in questo può intendersi la gra- 
vezza datagli dalla bestia malvagia, Unto ch'egli perdi la 
speranza dell'ascendere, o, come altrove dice, ti spogliò 
la speranza del passare innanzi, non per fosse attraversa- 
tegli o per catene, ma perchè infermo e mal reggente» 
sopra di sè. 

iggiungere che, dicendo Ripresi via... si... egli 
del modo come saliva, non della forma dell' cria o 



(I) Par., IV. Inf„ I. Pure In qoenlo «roto (troia corri - 

iponda * laido • ad infra, rom» è maio apparto nel IV del Parad : 
Se tatti «lata lar taltn Infero .... le «cria rifinir per la I " 
Ond'rrom lr«He quando (ira kWI<; Ho eoli laida yojlia e 



Digitized by Google 



71." t . i ASCENSIONI 716 



dell' indirizzarsi piultoslo a ■ 1 1 ritta clic a manca: potrei 
soggiungere che il tempre, quand" anco non si volesse che 
suoni quasi tuttavia, riceve lume da quell'altro luogo che 
a questo e nella lettera e nello spirilo corrisponde; lad- 
dove della montagna espialrice dicesi Che tempre al co- 
minciar, di tolto, i grave; dove il di sotto corrisponde al 
più basto, e ritorna il suono e l' idea di gravezza. Ma basti 
notare che dalle parole del Purgatorio nessun tuo pauso 
raggia (1) queste dell'Inferno, interpretale nel modo 
eh' io dico, ricevono certezza evidente ; e la ricevono da 
quell'altro del Paradiso, ove dice che, per seguire la scala 
de' contemplami, oramai, •,. «mi diparte Da terra i piedi; 
con che li dipinge dell' umana bassezza troppo fermamente 
tenaci. Per soprappiù mi giovi avvertire che le idee di fer- 
mezza e di molo, dalla natura loro e dall' uso dell'italiana 
e d'altre lingue si trovano conciliate. Leggiamo in Vir- 
gilio: Talibus accenti firmantur, et agmine denso t'onsur- 
gunt (2). Leggiamo ne' Salmi, e ci cade a capello: Perfiee 
gretsut meo* in semitis tuit, ut non moreantur vestigia 
mea (3). Nel Savonarola, del quale e l'anima e l'ingegno 
e lo stile ha, nelle differenze molte, grandi consonanze 
con Danle , leggiamo : Tu ha' pur ceduto che le cose che ti 
abbiamo detto, sono andate come il piè di bue, fermando 
sempre più le cose, e tono tempre andate innanzi, e non 
tornate indietro. Orsù andiamo dunque pian piano fer- 
mando il piedi (4). A quella interpretazione consente 
l' antico comentalorc (5) che dice : Per lo batto piede 
deesi intendere che anche Dante attenderà alle cose terrene 
e tiziote, per lo destro e tinittro piede dice intendere l'af- 
fezione delle rirtudi (6) (la quale era in lui mal ferma. 



dì Purg . IV. Par.. XXII 
11) En., IV. 

m p... xvi. 

U) Pr*d., XXVlll, uo-.. 

Ut Anonimo stamelo in Flrenie Del ISM. 

[tt Altri. punteggiando qur-to patto in forma 'li*, al |>arer mio. 
non ri UkU costrutto, iDtelidc che il pi' ferino era il pi* diritto, 
e soggiunge - «Chi non vede die chiunque salirà per luogo rci^enie. 
ni ambe leggermente del»*, camminando a di , ira non può non 
«n tempre "ilio e inrliiiulo dalla parie ba»'» di quello il «uo plé 
diriu» ? . I.atciaoilo tiare die chi tuoi pur* Ir.- Innanzi In qwMa 
terto, e con qualunque accorgimento lo farcia, Iona e ch'alzi om 
un piede ora un altro. lasciando stare ch*. a colcsl» maniera, con- 
verrebbe figurarsi l'uomo andar quasi zoppo, potando tempre In tu 
il pi* ninWro, « Il d*«lro a valle; lasciando «ar* eli*, per eonf*s- 
sione del nuovo interprete, siffatta andatura tarebzie romune tanto 
a riti «al* rome a fui «end*; lavando star* che, intaadendo rosi, 
Dante salirebbe eoi piede sinistro il m.mlr ftlirt al contrarlo della 
tlgmticazione ch'egli suol duri- al due movimenti diverti; non t'In- 
tende pentii.' liante. si schietto e predio scrittore , non dlceise il 
fu d««lro o drillo o Umile, e usante fermo in no tinniscalo che 



onde la proclività continua allo scendere). Quand' anco 
non s'imagini dunque il piede che monta rimanere so- 
speso, come di chi non sa dove fermarlo, e teme metterlo 
in fallo, e per visu di cosa paurosa o per proprii pensieri è 
distratto dal cammino; quand' anco s'imagini il piede più 
alto (tosato alquanto sull'erta in alto di salire, e già co- 
mincialo a appuntarsi per fare lo sforzo necessario a ire 
in su; potrebhesi contultoriA imaginare il piede più basso 
tuttavia rimanere fermo, e non volere accompagnare il 
moto dell'altro: potrebhesi dire fermo il piede più bajso 
anche (piando la pianta fosse levata da terra, e fosse sulla 

| punta l'appoggio della resistenza: e se questo nel senso 
corporeo, molto più nel morale, eh' è qui il più notabile 
senza alcun dubbio, volendo il Poeta significare la disposi- 
zione sua prona a scendere nella simbolica valle. 

Che simbolica sia la valle, lo dice il terminare di lei ap- 
piè del colle rettilo del tote i cui raggi debbono essere duci 
se altra cagione non muore in contrario, o sia men che con- 
forme a natura o sia sopra a natura; lo dice quel raccontare 
che fa Dante a Brunetto come, smarritosi in «no rafie, gli 
apparisse Virgilio, il quale lo riconduce a casa attraverso 
alle case dolenti; il qual passo rammenta la ralle dell' esi- 

I lio, dove Cacciaguida prcnunzia ch'egli cadrà con malva- 
gia e teempia compagnia. E non senza figura, la piaggia 
deserta per la quale e' riprende la via, e dove Beatrice lo 
narra impedito Si nel cammin, che volto è per paura; 
giacché atpro diserto altrove chiama il mondo egli stes-so; 
e tolingo piano quello appiè della montagna santa, e piano 
tolingo più che strade per diserti quello che cinge il primo 
ripiano d'essa montagna. Ma com'è che la bestia senza 
pace lo risospinga là dove non * lume di iole, cioè giù 
dall'erta che appena e' cominciava a salire, e giù dalla 
piaggia deserta ; quando Beatrice lo dice impedito in essa 
piaggia; ed egli nell'oscura costa disiai ciò che ralle? 
Forza è imaginare, tra la salila e la valle, una costa già 
oscura: ma riman tuttavia a dichiarare come contuttocid 



«oli ha ne nella lingua amia né nella «'nenie e «empio nerumi, 
l 'unico esemplo di Hanie basterei.!*, se ImloMlalarncntc chiaro; 
ma qui da cotesto «iiinilitilo a tulio ti fum verrebbe più otturila. 
Se «tanca .(.clamo per «urne Unnico , d» do non viene die fermi 
n lidia a valere «letico; né j>f«iJ« Uot'a per «anco fn detto, «irlo 
tappia ; e qui 'ermo per dnlro cmiradlrebli* all' idea del Poeta, 
rh»- Iniettile dipingere per-ona mal ferina all'arduo cammino, ti che 
si lascia più volte rivolgere da una Ionia leggiera, l'er cauta di ri- 
verenza , non nomimi chi propose tale interpretaziune , * credette 
corroborarla aggiungendo parole scortesi a me. e giudicando l'Inter* 
pretallone mi* dalla stampa del mio rnmento fatta un quarto di US- 
colo f», mentre poteva leggere quella del ISót luflkienlemenl* nota. 
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appiè del colle terminasse la valle. Nè è dichiarato dorè | cenno è detto che, giunti a quella, si sfogano in lamenti e 
terminasse la selva nella quale e' si sprofonda per muovere in strida e in bestemmie (1). 
dietro a Virgilio; giacché il cammino allo e Silvestro, non 
può qui valere se non profondo. E il ratinare, sebbene 
sia da intendere in senso lato, come il ruere ch'egli usa 
altrove, e in senso segnatamente simbolico; non resta che 
qui sia lasciato al lettore imaginare colesta rovina; cosi 

......... «I l'if , I Pur*.. XIII Inr , XV, Vili. I»>r , XV|| Inf., I, II. 

com'è lasciato nel cerchio de lussuriosi, dove senz'altro 1 , M . ,. x . ur, ., h r»r., xxx. u, v 



Vili. 



COSE SOTTINTESE O TRALASCIATE DA DANTE. 



Patto è che alcune cose il Poeta lascia indeterminate 
per necessità ; a bello studio altre: e chi dicesse che talune 
di coleste omissioni sono da apporre a difetto invincibile 
dell'arte umana, talune a difello del grande Poeta stesso 
(che forse lo sentiva, e se ne umiliava sinceramente come 
sogliono i grandi); coslui mostrerebbe forse di più degna- 
mente ammirarlo, e d'intenderlo più intimamente. Egli 
noi» ta btu ridire come entrasse nella selva, e ci si trova al 
modo che Achille si trova in Sciro Ao» sappiendo là dot e 
ti fotte. Per verità, il trafugare che fa Teli il figliuolo per 
sottrarlo alla guerra • alla gloria a convivere mollemente 
con femmine travestilo da femmina, non è degna compa- 
razione a Lucia che reca Dante tra le sue braccia là dove 
per la penitenza egli ascenda alla gloria. Nè so se la simi- 
litudine di Ganimede ivi slesso abbia convenienza, o se a 
Dante giovasse fare del rivale di Giunone, abbastanza cruc- 
ciala per Semele, il simbolo delle estasi celestiali. Ma per 
ritornare alle cose eh' e' lascia al lettore imaginare a sua 
posta, osservisi come, dopo caduto sulla riva d'Acheronte, 
al tremar della terra, un tuono lo riscuota, varcalo, non si 
sa come, oltre l'acque. E' so no spaccia afferrn.inilo Vero i 
eke in sulla proda mi trovai Della valle d'abisso. E cosi 
un'altra volta caduto per la pietà de' duo cognati... fittovi 
tormenti... mi veggo intorno... lo tono al terzo cerchio. 
Altri imagini il come. Intorno a queste e a simili cose par 
eh' e' volesse fornirci un avviso opportuno là dove, toc- 
cando d'un altro suo sonno, e facendo quasi una nota 
entro il testo: S'io potessi ritrar come attonndro Gli oc- 
chi spietati udendo di Siringa... Disegnerei com'io m'ad- 



dormentai. Ma qual vuol sia che l'assonnar ben pinga: 
Peri trascorro a quando mi svegliai, E dico... (1). 

lo, quanto a me, dico che, a varcare le acque non colle 
animo dei dannati, come le varcherà collo anime degli 
eletti (piacendogli un Angolo più che Caronte), gli fece 
più comodo un poco di sonno; come più comoda del 
sonno gli parve la nave piccoletto di Flegias, dalla quale 
gli era dato agio a respingere Filippo Argenti , e far che 
Virgilio benedicesse sua madre. E cosi gli parve più co- 
modo essere da ignota virtù trasportalo nel cerchio 
de'golosi, senza l'impaccio d'attraversare la bufera infer- 
nale, e discendere da quella a una buia rovina; come gli 
piacque fare a un tratto tacere il vento, che però mai non 
retta, per ascoltare la storia che lo fa tristo e pio. Ma 
quando Virgilio chiede per lui le spalle d'un centauro, ne 
dà per ragione Ch'*' non è spirto che per l'aer rada. Le 
pietre d'un' altra rot imi ti muovono tatto i piedi di Danio 
vivi; ma egli passa per sozza mistura dell'Ombre della 
pioggia, e pone le piante Sopra lor vanità che par persona, 
senza che e' se ne dolgano, come farà Bocca degli Abati 
sentendosi il piede del Poeta percuotergli il viso: Perchè 
mi peste? Allre ombre s'accorgono di lui vivo, dal fregare 
de' piedi; ma poi l'ombre stesse tritano l'arena, c pestano 
l'una dell'altra le orme. Virgilio è anch' egli ombra mera; 



(I) Inf., L Pur».. IX. Inf.. XXX. III. IV. V, VI Pura.. XXXII 
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ma Dante ti restringe dietro a lui per riparo dal vento che l' Eufrate c del Tigri (1 ); dal qua] cenno apporrebbe che 

10 ali di Satana fanno (i). le antiche tradizioni (non immemori delle isole Fortunate 
Altri dica come sia che dal centro della terra all'oppo- e Beate alle quali Orazio stesso chiedeva rifugio dai risii 

sta sua faccia egli compia arrampicandosi, cosi lestamente, ! del vecchio mondo) ponevano la culla del genere umano 

11 viaggio : a me giovi piuttosto avvertire che in quel mondo in quella terra che l'ardimento d'un Italiano conquistò col 
urna gente egli colloca la prima gente e le fonti del- pensiero, terra le cui Gumane e foreste giganti parche 

tuttavia recente ritengano l'alito della creazione. 

• 

(Il l»f„ IH. Purf., II. Inf., Vili, V, VI, XII, VI, XXXII, XVI. 

*** v - (i) t»u xxxiv, xxvi. r«re.. i, xxvi, xxxm. 

• 
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A voi che faceste con la vostra benevolenza ii soggiorno 
di Torino gratamente memorabile a me, con afTello di 
cuore intitolo, io di dediche non prodigo, questi amili stu- 
dii intorno al PoeU che avrebbe delle sue lodi onorata 
la patria vostra s'ella non era serbala a sorgere nella 
luce della italianità allora appunto ch'altre regioni d'Italia 
si facevano allo straniero pia coli' anima ligie che serve 
per armi. 1 suoi civili vantaggi deve il Piemonte ai morali 
suoi pregi; dico, l'austero costume, l'operosità nelle in- 
dustrie e nelle armi, la riverenza spontanea all'autorità, il 
docile attento riguardo a ogni lace di bene e di bello da 
qual mai parte venisse, il culto delle tradizioni, l'esercizio 
della fede religiosa massimamente nelle opere di carila. 
Sebbene le cilU iuliane siano più o meno di carità ino- 
nomenli, e quasi templi edificali a quel Dio ch'è amore; 
Torino in mezzo a tali grandezze di beneficenza nonper- 
tanto grandeggia, e con nuove istituzioni simili corona 
le antiche; anche in questo pia vivamente antica delle 
altre sorelle, e più veramente moderna. Allo Spedale di 
Carila , e all'Albergo di Virtù , sacri già da due secoli a 
ammaestrare i figliuoli del popolo in quelle arti la cui di- 



l'I Vil i o4ar« *J mi II volgiti* del .Vtwt< Stuitt tu PwK. 



minare il diritto, Torino aggiunge quel gran documento 
quotidiano di fede nella bontà degli uomini e nella provvi- 
denza di Dio, eh' e la Casa Collolengo, e l'Ospizio di quella 
Rosa il cui nome fiorisce in ghirlande più gloriose che 
corona di re; e il Collegio dell' ab. Bosco, che prende 
nome benaugurato da Francesco di Sales, ove, meglio che 
dar pane a più centinaia di poveri, ammaestranti a saper- 
selo guadagnare per tutta la vila; e l'Istituto dell'ab. Sac- 
carelli, al quale Istituto fattasi evangelicamente servente 
la figlia del conte Santorre di Santarosa, aggiunge lustro 
e ricchezza all'eredita del nome paterno ; e la pia Casa 
degli Artigianelli che stamperà questo libro, e a' cui fon- 
datori si sarebbe lietamente inchinata l'altera fronte del 
PoeU che voleva le lodi del poverello d'Assisi cantale, 
meglio che nel pianeta « ministro maggior della natura, • 
nella gloria do' cieli suprema. 

Con quella « carità ardimentosa • (adopro qui le parole 
d'uno di voi), con quella carilà ardimentosa che, una e 
ferma nel fine, è pieghevole e varia ne' mezzi, accolgonsi 
fin dal 4890 in questa casa orfani famelici e ignudi, ab- 
bandonati da parenti o improvvidi o traviali , quasi pic- 
colo esercito d'esuli dalla famiglia e dalla società, che non 
ha viscere per curarli ma avrà un giorno cuore di punirli 
e di carcere e, che a Dio non piaccia, di scure ; triste pri- 
mizie del dolore e del male : accolgonsi anco usciti di car- 

40 
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cero, con santa fiducia di raffermarli convalescjnli, di gua- 
rirli malati, ma con cautela che l'innocenza degli altri da 
ogni contagio sia salva. Contagio al povero è spesso, più 
che de' pari suoi, l'esempio de' ricchi, i cui vizii lo ten- 
tano e il disprezzo lo fa disamorato , se pur non lo irrita 
a vendetta; e quello stesso ritrovarsi entro alle mura 
d'una città, sovente anco d'una casa medesima, la sozzura 
del vizio agiato e il sudiciume della miseria indigente, È 
tentazione, scandalo, infezione, minacci». Dar pane inse- 
gnando il lavoro, dar contentezza educando a virilo pa- 
zienza, ritemprare in pochi anni e assicurare intera una 
- vita, e a ciascuna vita affidare i germi che in generazioni 
parecchie svolganola bellezza del bene, è un ornare la 
terra di gigli che lavorano e pensano ed amano; né manto 
regio fu mai cosi ricco, nò a tanto può giungere muni- 
ficenza di re. Ebbe il Collegio degli Artigianelli per nido 
poche stanze in Vanehiglia, gii malsana contrada e de- 
serta, popolosa adesso, e ai bisogni dello spirito (richie- 
dente anch'esso, se non sia infermo, il suo pane quoti- 
diano) provvista d'un tempio dalla nepote dei donde, 
ospite a Silvio Pellico, donna di maschio sentire e di re- 
gia magnificenza. Adesso la pia Casa s'innalza sulle rovine 
della vecchia cittadella, a difendere, meglio che da stra- 
niero invadente, difendere tulli i di fortemente e pacifica- 
mente la patria dal pericolo di quella nuova barbarie che sa- 
rebbe la cupidigia astiosa e ignorante e inerte del povero, 
dalle passioni proprie e dalle altrui ambizioni aizzala. Di 
faccia agli Artigianelli ò l'Ospizio de' Mutoli; dietro ha 
l'Ospedale infantile e l'oflalmico; e gli artigianelli appren- 
dono le arti del calzolajo, del sarto, del legnajuolo, dell'eba- 
nista, dello stampatore, del legatore di libri. Altri si for- 
mano alla coltura decampi nella Colonia fondala da quell'a- 
bate Cocchi che prima volle al difficile ministero formare 
sè stesso pellegrinando per varie parli d'Europa a raccorre 
gli esempi imitabili, per quindi al proprio intento appli- 
carli. E già s'è fatto egli stesso imitabile esempio; e a lui 
ricorsero per simili imprese i monaci Benedettini, che 
I sentono necessità di rinfrescare con le opere la memoria 

del padre loro a cui l'italiana civiltà deve tanto. E sic- 

..... 

come nell'ordine di Benedetto agli esercizii della mano al- 
lernavansi quo' della mente; cosi lo spirilo di questi po- 
verelli è ingentilito e rallegralo dal canto, illuminalo c as- 
sodato dagli ammaestramenti alla loro condizione oppor- 
tuni. Bigida, però, piamente la disciplina, il villo parco, 



laboriosa la vita : piamente, dicevo ; e sapientemente, sog- 
giungo: che improvvida e quasi traditrice è quella educa- 
zione del povero che lo toglie alla sorte in cui nacque, a 
quella eh" e' deve, rimanendoci, nobilitare; e, avvezzo a 
altre consuetudini e ad altri pensieri, si rende, a grande 
studio, inutile ed infelice, co* bisogni della plebe e colle 

. voglie degli agiati; alla plebe e agli agiati sospetto. E an- 
che il co>l severamente educarli non è senza grave pen- 
siero dell'esito; poiché sopra il resto della misera plebe 
già sono per la coltura della mente levali ; nò negli altri or- 
dini sociali è per anche tanto di previdenza e di cuore, che 
sappiano e vogliano, associandoli alle imprese proprie e 
facendoli quasi della propria famiglia, approfittare benefi- 
camente dell'opera loro. Ma questo verrà col tempo , spe- 
riamo. E speriamo che simili Colonie c Case sorgano 
ne' luoghi che più di nuove industrie e di nuove colture 
abbisognano: segnalamele in quell'isola di Sardegna che, 
non curata più a lungo, sarebbe e al Piemonte e all' Italia 
rimprovero e rimorso, dove fecondi col suolo gli ingegni, 
gli animi cabli col clima, e può l'Italia futura raccoglierne 

ì non solo derrate abbondanti, ma generosa messe di ma- 
rinai prodi e arditi, più necessari alla difesa e all' onor 
suo, che filosoli, giornalisti, avvocati. 

Ne' fondatori (dico, olire al Cocchi, I" ab. Tasca, il quale 
resse la Casa più anni, l ab. Berilli, che ora nel reggerla 
spende il suo danaro e il tempo e l'ingegno) quanta an- 
negatone chiedesse il mutare, in servigio dei poveri 
alunni, tenore di vita per dar loro esempio di quella asti- 
nenza che mal si predica con mere parole in certe ore 
del di; quanta ricchezza di carità (giacché una delle ca- 
rità più difficili e delle più costose elemosine è la pa- 
zienza); non so se i declamatori di libertà e di progresso 
pur valgano a imaginare. Ma ricca mercede ò nell'adem- 
pimento dell'alto dovere che i buoni preti hanno libera- 
mente a sò imposto, e che nessuna potestà umana può im- 
porre, nessuna può guarentire; ricca mercede fc la gioia 
del ricreare anime, e farsi partecipi all'opera della re- 
denzione. Nò, minore compenso ma pure prezioso, manca 
il consentimento de'huoni e la pubblica gratitudine. Il tri- 
buto d'un franco al mese, in cui molli concorrono, dopo 
che i fondatori ne bau dato esempio cospicuo, e dopo le 
offerte che dal loro sepolcro continuano le due regine di 
pia e al popolo cara memoria: i sovvenimenti di più mu- 
nicipi!, le oblazioni di cencinquanla giovanetti che con 
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titolo più desiderabile di qualsiasi ordine cavalleresco 
son delti patroni di que' poverelli; lo splendido dono che 
fece e del podere e d'altri valori un Innominato (né me- 
glio poteva scrivere in cielo il suo nome), gli arnesi di 
nuova invenzione venuti da pai-si esteri a rendere più per- 
fetto e meno costoso il lavoro, non basterebbero ai di- 
spendii e delle nuove edificazioni e delle nuove colture, 
se gratuita, insieme col consiglio, non prestassero l'opera 
uomini di sapere e di nome. Tra i benemeriti cooperatori 
e protettori giova rammentare l'ingegnere Valerio, il 
cav. Calvi, il professore Pevron; e altri che nominare mi 



vieta la modestia di coloro a cui parlo (11. Intitolando ad 
essi il mio libro, io intendo di dedicarlo al dotto e operoso 
e non parteggiarne sacerdozio italiano, a Torino non più 
rapitale ma non gii isterilita della forte sua inlima vita, 
al pio e modesto e severo a guerriero Piemonte. 



Il) Il prof. I tTJ U rt , murrini", l.i«rl»t» nuli *rli.- ; »iirlli . il« l»i 
l^-hf llrali già * «lì ronciglio r d'opro, lirr quarantamila . il prrlr 
duiio r r-rmplarp, rui<> Ul poveri, MMHIltfiMMMoI viglilo, |*r 
li-rUrr j| icivrrl qu*»lo ilorumrtito «Irli» v.'rafr r*Uol Ira rari». 
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